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Seminario PIO, iVfmjVmrnimPmm. di s. ApoUinare.,\Q scuole, la biblioteca 
E' COSI chiiimato dal suo iondatore il re» eil i gabinetti fisici : vi saranno 4 i <*t^guar* 
giiante Papa Pio IX, che di proprio p<* devoli «oelMiatliri in qualità di d^ulatt 
cuiio to istituì ìd Eoma ootle lelleri apo* da noiDÌiiartt dal Papa, al quale aitrtiì é 
stolielie, Cum Bomani Pontifices, d^s^ rtiervaia la doidìdb del rettore e del pre- 
giugno i853, riportate nel t. xi, p. ioa fetto degli studi}gUaddctti poi ad altri of* 
degli Annali delle scienze religiose, se* tizi come il pio^rettore, U magister pie- 
rie '2.', cioè in perle de! locnie de! Sfmi- tali s^V economo e nìti i, saranno nominati 
Ilario romano i al modo e per lo scopo dal cardinal vicai io e approvati d-il Pa» 
die indicai in quell'arlicoio, e qui meglio pa. Quanto allo scopo, c ordinato il nuovo 
dirò con raulorilù di dette lettere aposto- seminano eccleàiaslico lu favoi e de'chie* 
licheirìcavaodo uà breve tisotodal pream- rici delle provindedcllo itato papale, on* 
bolo e da'7 seguenti e distinti iiioi titoli, de fornire le sue 68 diocesi afcivesoovitl 
I ^De muaeribus utn'queSèmmano com* e veseovilì^eomprese le suburbicarie, l'ar» 
miinihiis. i.^DemutterVmaprojniiiSmd* dvescovile di Benevento, e l'abbazia nu/- 
nariiPiLZ.*' De alumnorum numero. 4»^ li**^ di Subiaco, di ecclesiastici per pietà 
Dechnntwrtim admissioneetdotihu^.^.* e per isludi segnalati. Pertanto il Papa 
De slucUoruiii ratione. 6." De admiiicn- concrs^e in perpetuo a ciascunn di dette 
dorimi clericorum exanune. y." De gra- diocesi il dii ilto di tcocic un alunno nel 
duum et laureae collalione. Quanto al seminario Pto di Roma, e due 5iut<^aglia 
modo, dispose il Papa istitutore, che il per privilegio, come patria del benefico e 
Seminario Pio si govemeià oon proprie generato istftntora. Il mantanioiento de« 
leggi , soggetto al rooMiao Pontefice^ ed gli alunni nel leminario è affitto gratui* 
al suo cardinal Vicario di Aomiiicbe a* to. L'ammissione in questo seminario dt- 
vrà comune e sarà congiunto,ma non con- pende dal merito e dall'idoneità degli o* 
ftiio » ool Seminario romano, la Chiesa spiranti» i quali debbono già aver coin* 
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pilo gU tludidi grammatica e di reltorica, 
e questo cono$cei*st per pubblico concor- 
so; essendo primaria ed esclusi v.i condi- 
zione la chiericale vocazione e di avere 
ricevuto lai.* tonsura. Il concorso io eia- 
•cniia diocesi lì deve Ikrc avanti al veioo* 
To, o al vicario generale, o al vicario ca- 
pitolare, assistiti da'giudici competenti os* 
sia dagli esaminatori sinodali, i quali fa- 
ranno l'esame de'concorrenti tanto orale 
che per ìscrilto.L'nm missione poi deGni» 
ti va noiuluneno è riservala al cardinal vi- 
cario di Roma, al quale elFelto gli si do- 
vranno mandare i lavori e risultati d^K 
esami, colle osservationi che devono ag* 
giungere per ciascno candidato, il vescp* 
vo, o il vicario generalato il vicario capi- 
tolare. Siflfalli esami verseranno sopra e!t 
sludi (li i^ratumatica e di retloric.-ì. Giun- 
ti in lioina i scelti alunni, (lovraiino su- 
bire nel semiuario Pio altro analogo e- 
saue nella rellorica, nella lingua lalian 
e nella tndusiooe di questa nell'italiana. 
Se il candidalo non conisponde perfetta* 
mente a questo rsnme, dovrà so|^acert 
ad altro simile dopo 6 mesi : che se nep- 
pure questo riuscisse, i rispettivi ordinari 
potranno surrogare un allio idoneo a- 
luuno. Qualora poi non vi fosse, e &i clas- 
se perciò luogo ad alcuna vacanaa, il car* 
dinal vicario poti'à chiamarvi un alunno 
di altra popolosa e bisognosa diocesi , e 
perlai.'devesi praferire la diocesi di Pon* 
tecorvo, altro dominio della s. Sede e co- 
me Benevento posto nel regno delle due 
iS/r/Y/f; rermo però rimanendo, che niuna 
diocesi possa godere il privilegio di due 
alunni , tranne quella di Sinigaglia. Se 
qualdie alunno dovrà uscire dal semina* 
rio 1^0, p«r molivi di salute, per alcuna 
colpa o inosservata delle leggi, mancan- 
za di vocazione ecclesiastica, o di applica- 
zione agli&tudi,potrannQÌ ri<;peltivi ordi- 
nari offrirne altro e colle tniialc coudi- 
ziom. òi legge m ime dei lit.6. » iSemiua- 
riumonusbabdiitalendietinslituendi ju- 
venes absque eorum expensa.^Eorum pa- 
lentes die ìograttus tantum pèciuilae pe- 
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nesSominorli ministros deponanl, quan- 
tum dimissìonis vel discessus causa intei*- 
duin cubila, juvenibus sufficiat tuoi ad 
vcstes uecessariassibi coroparandas, lum 
ad itiueris impensas sustiuendas Am- 
messo Taluono nel temioarto Pio, vi re- 
sterà 3 mesi in esperimento, dopo i I qua* ^ 
le assumerà le v^ti proprie (It i;!! nluiini 
del medesimo, chcsooostabilite nella ve- I 
sle talare nera, con mantello (pallio) si- ' 
niile, e fascia paonazza; indi passerà i o 
giorni nel ritiro degli esercìzi spirituali, 
passati i quali giurerà solennemente sui 
•{.Evangeli diritornare,compiti gli studi, I 
alla propria diooesi,e mettersi a disposi* 
■ione del proprìoordinario, eccetto il solo 
caso d'estere adoperato nell' apostolato 
delle Missioni sfrnnicrr. Circa al metodo j 
degli sludi dcgii alunni, questo non potrà 
protrai si olire () anni, ed abbraccerà Tu- | 
niversale (ilosoiìa, la teologia dommatica 
e la morale, lo studio dellaScrittura e del 
Fedri, la lingua ebraica e la greca, la sto* 
ria ecclesiastica, i sagri riti, il gius cena • 
nìoo, il ci vile e crìmioale (a* vicari genera* 
li non solo utile ma necessario), ed il can - 
to ecclesiastico, ma il solo gregoriano. A. 
questo seminario Pio il Pontefice» hr< roti- 
cesso il privilegio perpetuo Ji coulctuu 
a'snoi alunni filosofie teologi i gradi ac- 
cademici di baccelliere, lioensiato e dot- 
tore, COSI agli alunni studio» del gius ca- 
nonico, civile e criminale, il iifro^fie /ri- 
re. Tali lauree si conferiranno neiraul.i 
del medesiinoedifì/todl Apollinare, sot- 
loscrivendonei <ii[)loini il cirdinal vicario 
e il prefetto degli studi del luudesicno se- 
minario^ e vaUdi oomequellideU'CTanvi*- 
«tfdddl'arcbigjnnasio romano adì qua- 
lunque altra università. Inoltre stabilì il 
Papa, che il> seminario Pio sidovessaa* 
prirenel novembre dell'istesso anno, /r/- 
i'erifs in lUiid adntiuendi ita paullatini 
eruiit pninuin excipiendi, ut tertìo anno 
praefiniius eorum numerus explealur» 
Per ultimo, e per la stabilità del semina- 
rio Pio , e pel modo e per il fine da lui 
Ibadato»!! Papa Pio IX dicbiarb, »» De* 
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lìf que volumuSyUt haec ponlì6cìa nostra 
Vìi Semxamìì ioslitutio semper uUegia, 
et inTÌolata penistat,atque idemPium Se* 
minarìam propriis legtbai dirigeodaniy 
a SeinÌQArìoRoaMooplaoedittinctaiii,ae 
sej unclum ette omnioo debeat. Quapro* 
pler si unquam futuris lemporibiKquQe* 
vis aoctorilEis voluei U aul idem Pium Se* 
luiiianutii Cimi liojiiaDo coniungeie, et 
uti dicuot, incorporare, aut quo VIS prae- 
lextu, tilulo, «ausa, et qitaeiilo«olorea* 
li<]iia ex parte immutare, aUerare finemi 
methodum , ecopum a nobù expreuuoi 
et lanci tum, in hitoeomDibiif Msibus jam 
nuncdeclaranius, volumus, pi*aecipimus, 
et tnandamuS) ut omnia et singiibi cnjiiS' 
<|ue generis bona,funtU, i iddilus, supel- 
lcs.,et quaecuinque in&truincnta, quibus 
PàumSemioarUim a nobit aere nostro fue» 
rit dotalom» ac deinceps quavìi alia ni* 
tiooeinttructumjipso jurettatim^t omni 
«X partedevoUantur,ac desttnenturad in* 
stiluendum, el sustcnlaodum exlerarum 
Missioimm Collegium ad aibitrium et vo- 
luiitalem Con^i e:^atìOiusclu i>>tianaefidei 
p( opogaudae praepo»i(ae, ut io hoc Col- 
legio derici dioeoettam PoatificiaeDitto- 
nii prae ceterìs alantur, atque ad lalabi- 
re exlerarum MiisioDum opus pei'agen- 
duin rile erudiantur, et instituantur. Si 
aiiteiu desitit clerici PontifiLiae Ditionis, 
iueoi uin loco eadem decan')n clericos cu- 
jiislibet dioecesis, \el provinciae calholi- 
ci Orbis suilici et eligi voiuuius etjube* 
mut 

SESIINARIO K0Mk1X0,Semiaariim 
Bomanum» 11 pontificio e vescovile temi* 
Dario romano è la gloriosa primizia della 
santa istituzione de' Seminari (f^".) chie- 
rtcali e vescuvili,con tanta sapienza decre* 
tali dal sagro coucilio di Titnto (^■)- N^oa 
Ti è concilio nella più venerabile antichità, 
iacui sia stata abbracciata taola materia, 
così pel domma, come pei ooslumi e la di- 
sciplioa, e io cai sieoo stala meglio Irai» 
tate die in questo , il quale può riguar- 
dai-si come la fedele immagine e il com- 
pimcuto di lutti qucUi cbe lo hanao pre* 



ceduto. Il pontifìcio seminario romano «si- 
tuato nel rione Ponte, dentro ilmuguifì* 
00 edifitio ooDgiunto olla propria e gran* 
dioia Qùeta di «. JpoUìnare (^.), è una 
delle principali glorieecdeiiastidieeiciea- 
tifiche dell'ai ma Roma, centro del cri- 
slianesimo e sede delsommoPonte6ce,di 
cui è l'avventuro^so semin-irio chiericalee 
diocesano come vescovo d; /iV>f?ia (/''.), per 
lui essendo govet nulo dal carduial yiciÈ* 
rio di Roma (F.) che vi ha propìnqua la 
sua alulaaione. In esso vi fioiisce l' inse- 
gnamento delle scieiiae ecclesiastiche, riu- 
scendo di decoro al clero romano di coi 
fa parte, ammettendosi nelle scuole nnclie 
altri cliierici e secolari. Ihacerdole Costan- 
zi, L' Osservatore di Roma 1. 1 , p. C)ir. Del 
Seìutnario romanOt riferisce. *» Gli alun- 
ni sono quivi ammessi per concorso. Deb- 
bono questi essere itunanì, dell' età non 
meno dì anni i a, abiti per lo meno di tutta 
la grammatica superiore, e chierici o pros* 
si mi a divenir tali. Sono essi quivi man- 
tenuti di vitto, assistiti negli studi damae* 
stri e ripetitori, curati £»ratuita mente nelle 
loro infermità, ed iustUuiti ueila religio- 
ne ooU'oratiooe mentale e vocale, oolfe* 
serósio delle funaioni ecclesiastiche Mila 
lorociuesa^coll'assisteota a quelle che nel> 
le maggiori solennità si celebrano ueirar* 
cibnsilica di s. Giovanni in Laterano (pa- 
triarcale e cattedrale del Papn, infìtlre e 
capo di tnUe le chiese del fi? ikKì), e cou 
gii Ciìercizi spirituali, diesi danuu all'in- 
oomìociara dell'anno soolastiao.Contribui- 
sconoairesistensa di questo seminario tut- 
ti quelli che godouo beoelisi ecclesiastici 
in Roma, con tasse determinale. Gli alunni 
debbono n suo tempo ordinarsi «sacerdoti, 
esealieni (Jaquesto stalocoiitragijono ma- 
Iriuiouio, vengono coslielli a piigare gli 
alimenti cbe hanno goduti in tutto il tem- 
po io cui hanno dioiorato nel seminarlo. 
Alle scuoledevooointei*veoire lutti i chìe* 
rici romani in abito talare, ed assistere neU 
le festeiill'uffiziatura odia chiesa adiaoen- 
le.A tali scuole (che formano come un Li- 
eco) è stato Gonccsio di oouieru'clA laurea 
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dottorale toologica'MliMrdlMl Ifbrìchìni, 
Df^ ìmUMm dùttatione im Roma, 1. 1, 
p. aoo, àioÈ ebe nel tnniiMirio romano • 

al Seminario Praticano (/^.), vi »ono 5o 
liic^hi gratuiti. Aggiungerò che gli altri 
alunni pagano una pensione mensile^ coti 
iconvilloi'i.i qiinli vesluDO conic gli alunni, 
cioè cappello ecclesiastico, bei rella cliie- 
ricale, collare, soUaua e Maniellone^P^.) 
paonano» e oalie nere. Il n. Booanni, Co* 
iaiogù de'dwtnieollrgi atahinni, a p.4B 
riporta la figura dell'alunno del lemina* 
rio romano, e dlee» » Li convittori tono 
^restili con zimarra nera (cioè a suo tempo 
e nel pontificato di Clemente Xl^ : 1' ch\e- 
rici hanno 'veste lunga chiusa nf lhi [larte 
anteriore con bottoni^ e sopra Icii^ jnd 
un'altra ve&te aperta (chiamata soprana 
o inanlellone)^ a cui sono ooogionte due 
^ liiiQÌe(eb'eniooleaotiehenaniohedi que- 
lla foprav? eile),ebe dalle ipalle pendono 
fino a terra, e tutto è di color paonazzo^ 
Devono questi chierici obbligarsi con giu< 
ramento n prendere gli ordini sagrì , al- 
trimenti sono tenuti a rendere gli alimenti 
goduti. " Già a Semiiiabio parlai^ <x)vne 
per rilevare la scaduta disciplina cliieri- 
caleti padri eilegatidelconciHodi Trento, 
floit iipirati da Dio (in die conviene ai>* 
che il dotto vescovo Sarnelli, Leit. eccl. 
lett.i r,n.*'7),conjiìgliaroooa Paolo III l'i- 
s?iti}7Ìone de' seminari, determinala poi 
nel concìlio stesso sotto Pio IV, il <]nnlfì 
piennmenteapprovandola ealtamente lo- 
dandola, dichiarò che pel j.** ne voleva 
dare l'esempio colla fondazione del •Semi- 
nario romano^ ebe riaieì di tanto van- 
taggio non tolo della gioventti romana , 
ma di lotta Italia, come lo dtmottraoo gli 
uomini egregi, che in somma copia looo 
usciti da tale palestra, ad onore di questa 
provincia e della Chiesa, per usare le pa- 
role che circa due secoli addietro srrtvern 
il cardinal Pallavicino, nella Storia dei 
etmeiUo di Trento lib. 33, cap. 5, o.''i4. 
Di quella iilitoaione trattarono coidovuli 
encomiyilcan.'^de Giovanni, Lasloria dei 
tmiinari éhferieaUj p il veieovo Geooonii 
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IslUmkm d^M&nituui «eaceeUt. L»'cm* 
ditÌHimonli. Piann,nell*£ttiewolo^o ro* 
mano, trat. 4> eap.t: Del Seminario ro» 
manOfià la descrizione di sua istituzione o 
progresso, che tocciiì già nel voi. X ! V , p. 
1 8 f , con l'altra sioiile sua f)pcin , m tt pi ii 
ristretta, I' Opere pie di lloma. Dichìa- ' 
ratosi dui l'ia/ta il line e lo scopo Je'se* | 
minari^ che riportai con piti autorità a i 
StHUiABio, narra che la prima cresiooet 
che leoondo hi mente del Mgro eooclliocli 
Trento n faoeiie de'iemioari perammae- 
ltrai*e la gioventù nelle sciente edicóplioo j 
ecclesiastiche, per quindi ricavarne buoni j 
operai e ministri nella Chiesa di Dio, in ^• 
niuto de'vescovi e de' prelati, fu per co- 
iiKirido di Pio IV ultimo promotore c i .**e- 
secutore del medesimo coQCÌlio,quei»ta del 
pontifico leminarìo romano, la quale ae> 
go\ il 10 febbraio 1 565, per la cui foodn^ 
none deputò i cardinali Giacomo SavelU 
vicario di Roma, AmuUo^ $. Carlo Bor* ' 
romeo suo nipote, e r'itellozzi, i quali in | 
brevissimo tempo reffpttuarono. Oivliuò , 
il Papa, elic ili esso tossero ricevuti al Dieno , 
100 chierici, i quali oltre la buona di&cì- I 
plina ecclesiastica, colla quale volle si go- 
vema«ero, studiauero ooniolo le minori 
•dentea ma ancora la filoiofia, la teologa 
Molailica e morale, la LSerittura, il oom* 
puto ecclesiastico, e ogni altro studio pro« 
filtevole pel governo delle anime. E per- 
chèera opera di pubblico servigio, cotnan* 
dò Pio IV, secondo la di s [posizione dello 
stesso concilio, che proporzionatamente 
contribuissero alla spesa tutte le chiese 
di Roma lecolari (collegiate dice il p. Bo- 
nanni) e regolari, tranne le mendicanti. 
Diede il medeiimo Pio IV quello lemi* 
nario io cura de'pp. della compagnia di 
Gesh (aggiunge Piazza: non ostante l'op- 
posizione fatta da diversi regolari, e dal 
clero ^ccolnre, siipi^rale tutte dal buon e- 
senapio, che ne vide nella diligentissima 
cura de' pp. gesuiti nel Collegio germa- 
nico j trattandone prima II Papa, che dì* 
morava nel pakaio di $, Mano, col p. 
Iitioes, luocenore di e Igoasio nel gene» 
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nilato), a'quali permiie cbe (netiopare 
si ■llcfatwro da allrellaiiti ^uìti too 
convittori figli ili penooe nobili, e delle 
prime case non solo d'Italia, ma di tutta 
la cristianità, i quali prima si ricevevano 
nel collegio geroinnico, donde furono tra- 
aferiti in questo seminai io. Ln i.^ congie- 
gazìone, che fosse deputata per lo stabi- 
limento del semiDario romano^ oltre la 
taddetta di 4 cardinali, fu de'seguenti a i 
oardiaali t SaveUi vìcaiìo di Boma, Cefi « 
Monmif Weei, Sànaemi, CaphuctM^lH* 
eoUni, SangìorgiOj A Uempr, SaMaii,Si' 
manetta, Gesualdo, Gonzaga, R£umano^ 
Dolrra, Sforzar, NaW.PaceccOi Amuìio^ 
Garnb(ira, Borromeo: ho ridotto alla vera 
lezione i cognomi di 5 cardinali, altri menti 
difficilmente si sarebbero conosciuti. 111." 
luc^o in cui ti aprì la prima volta il se- 
lainariOj fii il palano dei Pallavieioi in 
Campo lliano,ooila proenia di s. France- 
sco Borgia 3." generale delia compagnia 
di Getii (eletto a'2 luglio 1 565, a' 1 9 gen- 
raio essendo morto il p. Laj'oez) co' pp. 
assistenti, essendone eletto i ° rettore il p. 
Gio.Battista Perusco romano, soggetto di 
gran virtà e meriti: poi diròdi sue tras- 
locazìoni. Il p. Theiner, Iltetninario ec" 
ehwutìcùi dotta opera ebe lodai a Sb- 
msiBio, beando una storia generale delle 
chiericali istituzioni e de* seminari» a p, 
1 58 rileva come s. Ignazio pub aver con- 
tribuito al celebre decreto del concilio di 
Trento, per !n snn intimità col celebre car- 
dinal Poloj li quale nel i 'j'ì > atea scritto 
ai vescovi di Cambray e Tournay per ec- 
citarli a istituire nelle loro diocesi i semina- 
ri, leoondo la forma da s. Ignasiopropo- 
ila, offerendoli di mandar loro all'uopo 
alquanti abili e telanti operai dell'ancor 
tenera, ma troppo già sperimentata com- 
pagnia di Gesù. Il proponimentodel cardi- 
nale venne con poche mutazioni abbrac- 
ciatoda'padri tridentini, i quali lo ampli- 
ficarono maggiormente. Altro caldisùmo 
amico di s. Ignazio, fu s. Carlo Borromeo, 
il quale come avea notato io Roma quali 
copiosi frutti reodenero i giovani ledeicbi 
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nel eoll^lo germanico go?emato dai ge- 
mili, coti animògrandementei padri con* 
ciliari allo tlaliilimeotode'iemioari, eoa . 
deerelo de'iS luglio i563, che sebbeno 
ooltocato sotto gii articoli di disaplina, ri* 
Cedette nondimeno forza di lei?j?e univer- 
sale, dopo che Pio IV a' iB agosto nppro- 
vò io stabilimento de'seminari in tutte le 
diocesi deliaChie&a.£cco poicoroe lostesso 
p. Theiner narra l' erezione del semina- 
rio ramano. PioI V perdarereMOipioalla 
fimdaaìone de'ieminarì» in detto giorno 
•tatui eo'cardinali che sì dovesse tolled* 
temente istituirlo in Roma, e senza frap* 
porvi dimora a«?segnò 6oooscudi sulla ca- 
rnei a apostoiica alia sua fondazione e man* 
teoimento, Dominando la ricordata com- 
missione de'4 cardinali, oltre il cardinal 
Pio di Carpi decano del sagro collegio, af- 
fioefaéperreseeuttonedaloonveonlo pen- 
sassero al luogo dell'abitaslone* a' mini- 
stri, ammaestri, ec. come trovali nella sto- 
ria mss. del seminario roroano,pubblicata 
dal dottis<!ìmogest3ÌtrT p. Lagomarsini : /«• 
In Pogiani Sunensis t-pistolac et oraiio' 
nes olim colleciae ab /ini. 31. Gratiano, 
nunc ab Hier. Lagomarsinio S.J. adno* 
tationibus illuttratae oc primum editae, 
Romae X 759 * 58.&llorquandoPiol Va'3o 
dicembrei563 eoo grave e commovente 
discorso dichiarò chiuso ileoodliodlTren* 
to, instò nuovamente sul deci*etode'semi- 
nari, inculcandone la sollecita esecuzione 
in Roma e in Bologna, le due pi incipali 
sedi ab antico di teologico erudimento. Né 
di ciò pago, nel concistoro de' i4 aprile 
1 564 tornò sui medesimo argomento,rap- 
presentando ai cardinali non doversi più 
prolungare l'osservante del trideotinoca* 
none. £ allora fu che di nuovo si decretò 
la Ibodazione del seminario in Roma, col 
nome di Seminario romano, per I' edu- 
cazione de'chierici, con tassare il clero di 
Roma pel rnantenimentode'mede»jmi, af- 
fidandone poi il Papa in perpetuo l'alta 
soprintendenza al cardinal vicario/7ro lent- 
pore. Nella congregazione de' a8 luglio 
t564 uelfa chiesa di i. Marco ^ detiberò 
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Pio IV oi/volcii coBooidi de'nrdinali ivi 
pivseuti , di comneltere la direuooe di 
quello alla cura de gesuiti, cbe lo tennero 
beaemeriti oltrea 200 anni; e pigliò io pa- 
ri tempo a fitlopcr 1000 scudi nmnii WPn- 
lazzo Colonna {/'.), per allogai vi il no- 
vello seoiiuaiio. ?)on tu per ditto puma 
del febbraio deli 565, cbe tu recaUi pto- 
priamente io opera l'ordìoBsioDe di quel- 
lo: nel qua! fivttcoipo il cardinal AmuUù 
'^tKowàtRiìeti{ F.)éAi€ la dolca ioddii&* 
lione di prevenire in ciò Roma tlesM,€oo 
•tabilirlodì a6giovani, quanti ne compor* 
lavano le scarse rendite di 1000 zecchini 
delia sua sede, o lo dotò largamente; e pe- 
rò Red lia propriamente l'onore di aver 
i&tituilQ il semioario, in seguito dell'or- 
dinamento di Trento, ma il primato della 
disposiaiooe retta al telante Pio IV. Il ce- 
lebre Gio. Battifta Perutio fu il 1 .* ret« 
tore del leminario romano: la quale itti» 
tuzione rispose ella pure in maniera me* 
pavigliosa alle nobili cure de'gesuili,e creb- 
be vieppiù i loro meriti verso la Chiesa. 
Quattro de' più santi Papi (io registrerò 
Jnnocenzo X, Clemenie IX , Innocenzo 
XIIj Clemenie XI, pel possesso del quale 
l^uonapartediieniinaristijfìglì di gentiluo- 
mini romaniigli feei!rodaArggr»/nnoceii* 
90 XII inclemente XIIspuò darsi che al- 
cuno di questi sia stato cooTittore nel con- 
■villo riunito al «eminm io; e il gesuita No* 
vaesdiceche Crr^gor/o AT'sludiò e fu con- 
■villore nel collegio gei-manico e nel se* 
minarlo romano) e più d'8o cardinali rag* 
guardevolissimi (forse 96), nonché pareo» 
diie centinaia di arcÌTeKovi,TesGo?i,e d'al- 
tri personali di cfaieia uioìrono dal suo 
grembo, chiaro argomento della eccelIeQ* 
sa e del frutto di questa fondazione s di- 
ce il p. Theiner. Scrive il citato Piazza , 
sono usciti da queslocelebre sfìnt uririo sog- 
getti qualificalissimi (l'opera in stampata 
nel 1698) iQ ogni genere, esseudp iu lutti 
ì tempi stato un copioio e fecondo campo 
Mt operai, miniilri, prelati, vescovi e prìn- 
(àpi eedenastiei. Da etio ne uscirono Gre* 
gorio GIcmeQle IXoIOQQCeivo 
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33 caidiaali, ttollininii palriardhi, mrch 
vetoovi e vescovi, e ogni sorta di prelstim 

ccclesìasticbe. Ne sono mancati uomini se* 
gnalati non meno tu lettere,che nel le a rmi, 

e/ìsndlo «enernlissimi d'eserciti io Fian- 
e un Germania. Ma ciò che |>iìi i-en»!* 
illustre (jueslo emporio famoso il uonin; 
grandi, sono i soggetti usciti emine 11 ti in 
sanlitù di vita, tra' quali Marc' Aulonio 
Odesealchi (che celebrai a Ospiho m s. 
Gali.4 ooma foodalore} cugino d' lono- 
ceazo Xi, di celebre carità co* poveri , e 
segnalata innocenzadi coslumi.Nèviaooo 
mancati altri, che hanno col sangue loro 
professala e difesa la fedec ittnlic i.eruoUi 
altri riempiti gli ordini religiosi d uomini 
illustri; veio ateneo di letterati, di pietà 
e di nobile civiltà. Cosi parlava Piazza al 
SUO tempo; quindi in un secolo e mono 
dopo di lui, nttOBerose altre glorie, «aobe 
viveDti,vanla il seminario romaoo,a vendo 
ora cardinali nel senato apoitoUco, e rag- 
guardevoli prelati che riceveranno la sles* 
Bì tMJiiuentedii^Tiità.A min cognizione sono 
le 3 seguenli <)|)(;re. Amuluilo Adami, Se- 
nunarii Ronianif Pallas purpurala, sive 
deS. R, E, Card,^tdadhaec uscite tempo- 
ra e Seminario Romano prodiere ima* 
ginibus expressiSf Romae iGSg. 1 rami 
sono delincali da Ciro Ferri, ed esej^uili 
daG. Castelli. Mario Crescimbeni, iVo/i* 
zìe istoriche di molti com'iuori del semi- 
nario romano che sono stati generali di 
guerra, lionvd 1 704 P. Giuseppe Antonio 
Patrignaoì, P ile di alcuni convUlon sta'.i 
e morti nd seminario romano, segnalati 
m bontàj Napoli 1 720. 

Avendo s. Pio A' (/^^ conclusa la me- 
morabile lega contro i twchifper la quale 
e per le sue orazioni ottenne la strepitosa 
villorla navale di fjfpanto, per la conti* 
Duazione di sì gloriosa im pi rsa si trovò in 
necessità di raccogliere considerabili som* 
me di deoaro,per cui 1 iferi&ce Piazza, fece 
con bolla esenti e liberi gli ordini religiosi 
. non mendicanti (molto congregazioni re- 
golari, dice il p. Bonanni), dalla contri* 
fiuzionc al semiqorio roqiauo; onde maii'< 
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ca^'lo eli .ìssciToomenti, >i seminario filili- 
(iuUo a iliiiK uua e il numero degli sluiiciUi 
ualunM>,e si i idus&et'oa 29 dopo6o ch'era* 
110. Ed é pcnsiò cIm il Pupa per aiuto del 
semioario, gli sommioistrò 6000 icudi, 
come leggo io Novyes. Ne' voi. XIV, p. i 56, 

e XXXIX, p. c ^47> no^ai la ^OQ' 

dazione del celebre collegio illirico di Lo- 
t-eto fatta da Gregorio XIII, e l'otiidò ui 
gesuiti; ma ridotti bis, furono trasferiti 
itel setniuario rotiiono, e da questo uel 
ideo al collegio ClemeQtinode'somaMfai, 
donde Urbaoo Vili lì restituì » Loi-eto, 
vipriatinaodo il eotlegio ilHrìco,ttttloradi* 
retto da'gefiui ti e fiorente. Lo stesso Piazza 
n'istruiscei che permaggìoroomodità del 
seminario, si traslocò in vari luoghi 8uc> 
ceifsivameute, poiché dal palazzo l'allavi- 
cini, prese a pi-i^ione il pnla7zo Madama 
(die descrivo a ì'alazzu xj£L Governo), 
iodi a s. Marcello^ a'si. Apostoli (forse nel 
contiguo palano Colonna, ssoondo il p. 
Tbeioer 1 / restdeina del seminario), alla 
Valle, a quello de' Nardini (che siccome 
un tempo abìtazioue de' Governalori di 
lìonid, 0 quest'articolo ne parlai), fiiicliè 
per fa \ i ci n ;i ti za del Colicelo romano^ ove 
aiulavano a scuulti gli alunni e i convit- 
tori, si acquistò il palazzo presso s. Bario- 
lomeo de'Bergamaschi per6o,ooo scudi* 
Questo è il palano, che piìi tardi e per 
quanto dirò prese il nome di f^orromco. 
Al dire del n.** 72 àeXV Osservatore /?o- 
mano del 1 852, tale palazzo Paolo V (nel 
j6o5 essendo ancora gii altnmi nel pa- 
lazzo Nardini nel rione Parione, leggo nei 
Possessi di Cancellieri, che per quello di 
Paolo V gli scolaridcUeininario romano 
fecero un bellissimo appurato, con gran 
moltitudine di versi edeiubiemì) net 1 607 
lo die al seminario romano, onde la con- 
trada prese il nomeche tutta via tienedivin 
del Smiìnario romano. A chi appartene- 
va prima tal palazzo, IfMlissi nel vnl.XlV, 
p. i8 I. ^e\\ Osservalo/ e pur silcgpt',che 
negli atti della visita apostolica, eseguila 
nel seminario romano sotto Urbano Vili, 
iu agosto e seltembro i63o, si apprende 
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che in quell'epoca slniuia vano nel detto 
iucule 4u alunni, i3u convittori, e 'ò-à gu> 
sttitiaddelti alladisciplinaeal i^olameo* 
lo de'medesimi; per cui vi abitavano aoa 
persone, non compresi gl'inservienti. Pri* 
ina di questo tempo e nel 1602 .si pub« 
blicò in Roma l'interessante opera del Fa- 
nucci, in titolala; Trattalo di tutte Capere 
pie deli' alma città di Roma. Fu la prima 
in questo genere, il perchè chi scrisse poi 
iu ai gomentolodovelte prendere per buo* 
na guida ed eruditione. Ora nel lìb 2, cap. 
1 a : Del CoU^w del Seminario^ trattò 
deH'eretiooe di questo e dell'esensioneac* 
cordata da s. Pio V a'religiosi non men- 
dicanti sulla contribuzione ageminano, 
per cui dice che si ridussero gli studenti a 
60, mentre Piazza avea dello di meno, 
senza i padri della compagnia, e 1 00 altri 
aùoiari o coavilturi iìgti di genliiuoiniui, 
che prima si ricevevano nel collegio ger> 
manico i die questi pagavano pel vìtto^ e 
ogni gtomoandavannallesouole del colle- 
gio romano, lodando i gesuiti. Trovo nel 
p. Mem mi gesuita, Notizie dell'oratoria 
della ss. Comunionegeneralef\o\§aviueiì' 
te detto del p.Caravila, chea p.44 narra, 
come nel 1 6 1 9 il seminario romano [K)rse 
suppliche per esservi aggregalo e lo fu. 
Nel pontificato d'Urbano VlllenelifisS 
il oootemporaneoa critioo Amydeno stam- 
pò in Roma : Da pittate romana j nella 
par. a, cap. De priyatis Urbis CoUegìU^ 
ceco come descrive il seminario romano 
del <;iif) temjìu. « Horum collegiorum pri- 
lli imi Sii S.^iìiinariuin lìoinanuui , (juod 
Plus iV iQahttjit et fundavit, in quo cen- 
Luui vuluit ah adolescenles, qui in sacris 
litteris juxta prescripturaconcilìi Institue* 
rant, utassigoatoiiseoruntque rectorìbua 
competenti annuo ososu, ex ecclesiastico 
Urbis provento desumpto. Serainarium 
regitur a religiosi socielatis Jesu, exactis- 
sima erga adolLsoentes cura. Ultra alo- 
HH10S, qui pui)!ic(j aliuitur, seminarium 
])iaeialuin recq)il uubiliuni (lliuS,quico/i- 
v/c/o/v^dislioctu ab alumnis appellantur 
nouiiue. Hi meoslruum lolvuut peusuiu, 
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maitiiquamiolvatui- prostngufonìumno 
rum, quosetiam nurtiero loiigeexcediinr, 
quia non ex so'n Url)p,^e<l univers-t 
lin, ut bicertuliatìUti curijmigt-aut,iinrno 
cliaoi ultra Aipes, et maria coiiveniuot, 
Saoedaiii^ohocìnifiiDiiiario quinquea- 
niumaìlereni pylhagorìcum, eooti vebaot 
UDO eodemque tempore germani, belgae, 
gaUijhispaoi, poloni, illirii.Cultut et edu* 
catio ndolesrenhim ndmironda, imbnun* 
liu- simili pielate, et littens; lectionesou* 
tiiunt in collegio romano, singulae clas- 
suus babent repetitores ex patrìbus, 
eonim quibus fit repelilio eorum, quae 
• lecloribat audivere. Singola cubica* 
la ex iisdem reli^ioiiihabent pnéfiscloi^ 
qui adolescaitet ounquam deserunt, led 
prnnderilibus, coenantibus , obambiilan- 
libus, collegium adeuntilnis, (;t ietlcuti- 
tibus semper udsunt. Victus alìnridans, 
et frugali», Eundem morem servantcae* 
fera omnia eollegia, que patrum locia* 
tatìf tubjacent ragiinmì hio ordine re- 
oenaenda/' Urbano VI 11 colla bolla Cum 
maUf da* «6 agosto 1 629, Bull, R<m, i, 
6, p. i,p. 184, slabin In lassn pel man- 
tenimento de' ch'erici del semmai 10 10- 
niano, colla not^i de'monahl.ei i, capitoli, 
parroccbie, cappelle e chiede, e le quote 
annue delle lasse cbe prescrìtselorodi pa« 
gare al seminario. Le disposisioni di Ur» 
bano VII Isono loltora io vigore, eoo quel- 
le modifìcazioni decretate sotto Clemente 
XII. Dice Piazza, che per la fondazione 
falla nel i636daUrbano Vili del semina- 
rio di ». Pietro, furono smembrate l'uU 
tima volta l'entrate del seminario roma* 
no, in modo che fu ridotto a non poter 
mantenere che appena 39 alunni; onde 
pare che sotto Urbano Ville non nel pon* 
ti Hcato di a. Pio V, i seminaristi fossero ri- 
dotti a numero cos'i ristretto. Porse a ciò 
alluderà il libro, di cui non conosco che 
il titolo: La nohillà difesa per la preci- 
pitosa riforma dtl seminario romano ^ di 
Annib. Anet.Preret, i k tempo d'In- 
nocenio XII il leminarìo n trovava co- 
me lo deiarive Piana» e qui lo ripredu* 
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co. « L'e!e7Ìone dc'a9 alunni spetta co- 
me segue: -20 al Papa, ossia al cardinal 
vicario, il quale è protettore protrmpare 
dei semuiurio romano; 3 al cardiucil ab- 
bate dì SùHacoj a all'abbate di Fatfaf 
a all'abbaia detlérre fonfow $.Oruttj 
uno all'abbate dì Grólufirralaj unonU 
l'abbale della chiesa di s. Loreto» filari 
delle mura (tutti luoghi de' dintorni di 
Roma). I detti cliierìci spettanti n! Pajw, 
ovvero al oirdioal vicario, devono essere 
romani natidi legittimo raatrimonio,abili 
per l'umanità; e debbono far l'obbligo in 
forma di camera, di farsi nell'età di 
anni sacerdoti, o aver presi gli ordini ea* 
gri, altrimenti di rifiire leepeae al semi- 
nario; gli altrigdevonoesseresoggetli alle 
snd<lt»tle abbazie, eccetto quella speltanto 
nH ubbntc di s, Lorenzo (a tempo del p. 
liunnii 111 le no[nine«t»S5Ì«teTano,come l'ho 
descriile con l^iazza). I giovani alunni colle 
vesti paooasie, all'uso de'aeminarieeclo* 
siastici, i convittori colle limarre nere e 
modeste, vanno ogni giorno a sentir le la- 
sioni degli studi,a 'quali sono destinati, nel 
collegio romano de' pp. della medesima 
c(!ii);)agnm di Gesù, il che riesce di «ran 
l)ciieli?i(j [iiibblico, e di molto splendore 
alia citta, che ne fa sentire l'utile e ii co- 
modo a lotto il Qioodot possono studiare, 
ottrt h rettorìea, colle lettere umane, fi« 
losofia, teologia e le leggi. I oonviltori che 
•j allevano nel seminario, devono essere 
cnvalieri ogentiluominì primari delle città 
d'if dia, e %i entrano ancora di ogni altra 
nazione. Vi si accettano da'q in 10 anni, 
sino a' 1 7 o 1 8.Soooassisliti nolteegioroo 
da 8 gesuiti, che fanno V uffizio di pre- 
fetti, e da altri maestri per le quotidiane 
rìpettsioni, siccome dai pp. assistenti spi» 
rituali nelle loro congregazioni ne'giorni 
di festa per gli esercizi di divozione e di 
pietà cristiana, nella rpiaìe più che d'ogni 
altra cosa si procura cbe sieno istruiti. Si 
permette loro in qualche tempo dell'an- 
no qualche onesto di vertiraenlu o tratte* 
dimenio cavallereMO, maisinMmenle nei 
giorni di camevale^comedì faa1li,iicbermat 
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e di ogni ittrumento da tuono per tallo 
raoBo". Infatti leggo nalD.''648dal Dia^ 
rio di Roma del 1 711 1 , la deseriiioae del* 

raccademia letteraria e cavailareiCii, da* 
la da'couTittori del seminario romaDo nel 
loro cortile, (ìcdicnta a Innocenzo XHI, 
già alunno e con vi uoredel mec]esimo,con 
invito de' cardinali, della camera segre- 
ta ponlincia, della prelatura, del corpo 
diplomatico e dalla nobiltà. Di più ab* 
biamo ropinmlo: Lettera del mareh,Gi» 
roiamo ihuwuo in nt^iuagUo ddUi tth 
tenne accademia di lettere e di armi, te- 
nata Udì 5 settembre deli 7 58 per la glo- 
riosa esalfntìnne al pontificato di Cle- 
mente Xm i da' convittori del seminario 
fOfTìanOy Roma r 7 'iH (-osi d o »o pme utì 
n."G4^3 dai Viano dt liorna dejiySS, 
che GleineQta XIII avendo nel semina* 
rio romano i due nipoti d.Gio.6attitla 
e d. Abbondio Eaitonioo (poi creò ili.* 
cardinale, il a.^senatore di noma),inter- 
irenne alla pubblica accademia ed eser* 
cizio cavalleresco , portandovìsì i cardi- 
nali in (èrrniuolone rosso e zimarra, il 
dotto gesuita p. Zaccoria, nella Storia lei- 
ierana d' Italia, l, 6, p. 644> riprodu- 
cendo l'a vvenuto dal marzo al settembre 
ij5i, detcrive l' Beereiutdone accade» 
mica, nella quale € convittori del temi- 
nario romano e che nomina, dierono ap- 
plaudita prova de'loro studi sopra la sfe* 
ra, Fa geografia e la storia, pubblicando 
il foglio cogli argomenti d'ogni esercita- 
zione, in tale occasione distribuito, come- 
che disteso dal dotto p. Gio. BattistaFau- 
re, professore dì controversie nel collegio 
romano. Prima di questo tempo Clemeo* 
te XII deputò a'i 3 luglio 1 7 35 una con* 
gregauone parlioolare dì cardinali per 
modificare le tene imposte da Urbano 
Vili pel manfenimenlo de! spminarto,ri- 
sultato d{'!l.-i fjijiile fu il decreto, Cnpittt- 
lum s. IMaici i ."oltolii 0, emnnato dai 
cardinal Guadagni vicario di iioma, con 
rapprovaaioue di detto Papa. Ridolfìno 
Venuti nella Rama moderna, itampata 
in Home nel 1 767, a p. 3 1 7 disooiTe del- 
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la cbìem di i. Blacuto, contigua al m« 
minano romano, ove dioe etstei-vi 99 a- 
hinni, nominati da'tuddetli personaggi^ 
avvarlendo, che i nominati dagli alibati 
devono essere sudditi delle loro badie, e 
tlituoi a vano ^ anni nel seminano: cli« in* 
oltre eranvi nitri 4 <)l^>'>nati, fondazione 
delcardinal De Lugo gesuita, pe'giovani 
studenti di teologìa nati nubili; ma quan* 
lo a'3 luoghi dell'abbasia di Farfa, furo- 
no tolti per l'emione del nuovo semina- 
rio irtabililo a 1. Salvatore fifa^iore in 
^£Mia,ovefraconvittorì e alunni si edu* 
cavano più di 100 giovani alle sdente. 
Anche Venuli ricorda le diverse accade- 
mie annuali di belle lettere e di esercizi 
cavallereschi. Ildotto p.Theiner nclla sua 
bella storia de'semìnari,giuiiluaii loluu- 
sta epoca della rivoluziona che nel seco- 
lo passato pose a soqquadix» quan tutta 
TEuropa, net fiire la namsiooe veridica 
di quanto precedette, uccompognò e se- 
gui la catastrofe, onde la religione, le i« 
stituzioni chierica!] e la monarcliia tanto 
furono travagliale, csclamaap. 267:» Ma 
v'ha io essa un fatto su cui non possia- 
mo rimauerci m silenzio, perchè sltelta* 
mente oollegasi con le vicende della cri* 
stìanacducaBÌone, e perché formò parco* 
si dire il primo anello di quella catena 
d'infortunii che incolsero alla Chiesa e ai 
civili slati. Ognun vede che il nostro di* 
scorso volgest all' aboliytone della com- 
pagnia diGesù,£cbi di verodopo le splen- 
dide testimonianze di tanti savi, dopo la 
confessioni de 'nemici stessi, dopo il frut* 
to d*una Tunga e dolorosa sperienza, può 
oggi mai più dubitare c^e da sillatta ca- 
gione massimamente provenne quella ra- 
pida e lagrimevole mutazione che si ope- 
rò neirallevaraenlo della gioventù, non 
pur di quellfi che si mette per la via del 
snrcrdozio, ma di tutta qnanln in gene- 
rale? E chi similmente vorrà porre in tur- 
Se, che la caduta di questa società apri se 
non altro la via a quella di tanti altri o- 
norandi istituti, alla rovina di lutto l'or* 
dine sacerdolalei al roveidamenlo infine 
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degli altari e de'troni ? Trn i molti insi- 
gni paj»&i (li scrillut cubi calluiiu, come 
prote^laiiti, che noi potremmo addun'e 
incoDreima de'uoslri delti, scolleremo 
wlnmente quello di Pieti'o de Joux (o de 
IVlubr) già protestante rieulrato nel seoo 
delia Chiesa. — E' stuta abolita in Fran- 
cia, egli dice, quella istituzione meravi* 
glioma che aveafoi'inato il secolo lumino- 
M)diLuigi Xi V, eche domino lungo tem- 
po sulle inenti pel solo merito de'siM» tt* 
leoli e delle sue virlÌii.QueUa celebra oon- 
gregawone fioo a che fosse durata io pie- 
dì, avrd>be prevenuta la gran catastrofe 
|ioliticB; perocché ella guardava i primi 
posti dell'ordine sociale, uè potcvasì ro- 
vesciarlo, se prima non s'aonieutavi) la 
inorale potenza che il sosteneva. Elia è 
i^aduta sotto i colpì d'una collegazione ac- 
cecata da fidiaci opinìoai a dallo spirito 
di parie: ella è caduta questa islitoaio* 
ne conservatrice, ma caddero con eisolel 
poco appresso gli ordiui raligiosi, il clero 
secolare, gii aliai i, In nionarcKia.** — Nel 
rafjionare il eh. sci ittu; e,cle'guasli che la 
inotierii;ì fllosoiìu reco all'ccclesiasitica e- 
c]iicazione,con isplencltde paiolceirrefia- 
gabili testimonlaosereode giustizia a' per- 
seguitati gesuiti, e descrive le tenebi-ose 
mene eleingeuti sommespeseper dlstrug' 
gerla, ciò ch'io narrai a Gesuiti, a Porto* 
GAi<LO,aFRAiiciA,aPARMA,aRussi\,aPnus- 
SI A, in breve negli articoli lutti che vi han- 
no K lazione, e «ano molti, uuicamente per 
amoiu delia verità, llp. Theiucra p. 34"^ 
lumeggia lasoppressìonedellaoompagnia 
di con queste gravi parole. » Egli 
è vero 1 la guardia del corpo del Papafii 
abbattuta. Il Pontefice cadde nelle ma- 
ni de'suoi nemici ! Ma allora il circondò 
e difese un'altra guardia, ({nella che rese 
ii suo petto impenetrabile e saldo ad o- 
gai colpo delie uvveisilu, (juelia dmanzi 
a cui il cielo e la terra riverenti s'inohi- 
nano! La Ohiesa mancb di questo nota* 
bile presidio, delU compagnia di Gesìl,io 
quel momento appunto io che n'avea 
maggiore il iHsoguo: ma nondimeno ella 
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trionfò delle putente orgogliose d'infer- 
lio,e sebbene non senza gran perdita,usci 
vittoriosa da quel oonOitto,con unosplen* 
don di che forse niun altro secolo fu le- 
stimonio. La navicella di Pietro, in quel 
miserando naufragio dell'umana società, 
resse all'impeto di s'i orribile fortuna,uu- 
corrliè non fossero piti con lei alquaott 
de' vecchi e gagliardi suoi lemiguati 
Tra le tante gravissime calunnie di cui 
souo stati sempre bersaglici gesuiti,quaa- 
do accanitamente si lavorava per la loro 
soppressione, furono incolpati di negli* 
gente amministrazione del seminario ro* 
mano, e incitato il clero, principalmente 
delle 3 basiliche patriarcali,a fare islan?» 
di non pTg'u- più la tassa, solta prett-ilo 
che I gesuiti avessero di supeiiluu per 
mantenere il neminario. Indi d'ordine di 
Ctemenle XI F (/'.) iu loro intimata In 
visita apostolica, che sebbene di diritto 
toccasse al cardinal Colonna vicario di 
Roma, cotn'erasi sempre pratica to,fu for- 
mala da'cardinaliYork,IMarefo$chi,e del 
Colonna (sospetto a' ministri delle corti 
che sollecitavano l'estinisione de gesuiti, 
di csscie parziale di essi), a'quaii lu dato 
per segretario mg.^ Diomede CaraCfii di 
Colubrano. Con grande apparato fa a* 
perta la visita nel seminario rooMno, ed 
il prelato la inoomiociòcon provocare ar- 
tificiosamente gli alunni e i convittori a 
depon e contro i gesuiti; mn restò invece 
contuso dalle loro oiun evoH dichiarazio- 
ni. Indi furono presi i iibn dell'ammiui- 
itratione del seminario e fatti rivedere 
da certo Smuraglia, il quale ad onta del 
saldo btto all'ultima precedente vinta, 
esaminò le partite dalla fondaaione del se- 
tninario sino a quell'epoca, onde pretese 
che i gesuiti avessero guadagnato trecento 
mila scudi, e perciò tolti al clero roma- 
no. Allora i gesuiti ottennero che si de* 
putessero altri periti, i quali trovarono 
che in kugu àà decantato sopravanzo, 
per nuove spese fiitte, era l'amininislra- 
zione gravata di scudi trentamila di de- 
bito, A lì*onte di tuttociò fioalmeate agli 
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1 ì settembre 1771 un distaccnmpnlo fìi 
SoKIoli vcch ni seminilrio roninno, do- 
■ve un commissionato alla presenza tiel 
rettore e di tutta la comunilà lesse ad al- 
ta voce il deci'elo di provvisoria chiu- 
sura del seminam. Fu poi latto ìnten* 
d«i*e ai Goavitlorì alanoi dì ritorna* 
re alle loro case, ed ai gestiUi io quello 
die loro tareblwo destinate dal p. |ire« 
posito generale, restandovi intanto per- 
sona incfnicata di assiiaiere l'ainraini- 
slraziotie del iuoqo. La rev. f.ibbrica di 
s. Pietro prese qmntii possesso del palaz- 
so del seminario, ed il tesoriere in forza 
di chirografo poatifieio de' 3odiceinbr« 
1 773 lo cedé al monte dì pietà dì Romoj 
mediante lo sborso di ao,ooo icudi,ooii 
contratto «^tip dato a'io gennaio 1774* 
Divenuto l'antico domicilio del semina- 
rio romano proprietà particolare, per es- 
servi andato ad abitarlo il cardinal Vi- 
taliano borromeo, cominciò a chiamarsi 
il paUnso Bonromeo, ed ancora ti suole 
appellare con tale deoominasione. Ag- 
gìangerb, die nel 1 796 la rev. fabbrica di 
8. Pietro, con istroosento de' 26 agosto 
1 796 riportò dal monte di pietà Tìnve- 
stitiira e enfiteusi perpetua del palano 
liei già seminario romano. 

Passati ro mesi dacché esso era stato 
chiuso, Clemente XIV si trovò costretto 
dalle prepolenti vicende politiche de'tem* 
pi, non lenia sua ripugnanza e dolore, di 
sopprimere la oonipagnìa diGesb, col bre- 
ve Domintts ac Redemplor,(ìe'ni luglio 
1 773, che intiero riporta Bercaslel nella 
Storia del cvi^tìane.^ìmOi t. 34,co'n.» t o5 
f sec;., togliendo ?i Gesuiti \ collegi e 
setninari alla loro cura aflìdati. Nel n.** 
8C0 2 del Diario diRoma de' Oagosto 1774 
sidice, come ClementeXIVcon sooinoto- 
proprìo area fatto l' anione del collegio 
romano col seminario vescovile pootiG- 
CÌO,dichiarando quello stabìUmeoto colle- 
gio, seminario e università, concedendo- 
gli la casa, la specola, il museo, la biblio- 
teca, la sptv.ieria, eie chiese dì s, If^nazìo 
c dell'oratorio del p. Caravtta.iuoitre per 
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allora gli nsspgnò annm scudi 3?oo, fin- 
ché h ratntii ;i apostolica dovesse mante- 
nere gl'individui dell'estinta compaf^nia, 
intendendo poi di portare la rendita del 
collegio e seminario a scudi 56oo, sopra 
rabbasìadi Piastra nella Marca, data iti 
enfiteusi ai marcben Bandini. Di pib, il 
Papa lasciò a benefìcio del seminario nuo- 
vo tutte le rendile che godeva dal tempo 
rh'efa nmmìni^trnto dai gesnìti, condo- 
nandoli ii jìtiie due censi passivi dei col- 
legio romano, del fl uitato di scudi f)0 an- 
nui. Dopo l'espulsione de'ge&uiti dal se- 
minario, non si parlò piùdel debito di aca- 
di trentamila, né del preteso credito di 
' scodi ti'eceatomila; ansi nel giorno stes* 
so della chiusura dd seminario, il clero 
romano, pel quale sembrava decretata la 
Ti<!ita apostolica de'3 cardinali visitatori 
nominali, fu con decreto obbligato a con- 
tinuare il pagamento citll' nnlica annua 
tassa. 11 n." 86o4 del Diario di Roma ili 
detto anno, riporta come Clemente XIV 
nvea provveduto 11 oollqio con abili sa« 
cerdoti secolari per professori, per la cot- 
tura della gioventù nella soda pietà e nel» 
le buone lettere, disponendo che nel no- 
vembre sì riaprisse il seminano sotto i di 
lui auspicii. IVr ctii il cardinal Colonna 
"vicario a'3 agosto pLiljljlicò una notifica- 
zione, per invitale la gioventù che avea 
vocazione pel servizio della chiesa, al pre- 
irentivoesamé che nel seguentesettembre 
terrebbe nel suo palasso, dovendosi pru- 
ina esibire i requisiti di essere romani, na« 
lì da legittimo matrimonio, non minori 
d'anni 17, e capaci di studiare rumanìfà; 
non che es<;pre dì linoni roshtmi e di ci- 
vile onesta condizione, provveduti di cap- 
pellania, o benefìcio o patrimonio eccle- 
siastico, ovvero almeno la sicurtà che lo 
oonfl^uirebbe,eper pagar poi gli alimen- 
ti qualora non Ji eflettuasse la loro voca« 
ziooe ecclesiastica. Che per allóra si $areb« 
bero ammessi 3o alunni, compresi queU 
li che appartenevano airanticoseminario, 
se volevano ritornare, l^erla morte del l^a- 
il seminario non si potè aprire nel oo« 
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vembrc T774i sollanlo sì riaprì sotto il 
nuovo Papa l'io VI : ne fu i relloreiK 
Krnncesco de Vtc( Ins, ma dopi) circa (ì 
tuesie&senJo &latù iatlo parroco, gli sue* 
cetie d. Gio. BallittaTarotn di Valmoa* 
Ione. £iieodosi dui vari progetti per re* 
itringera rast^namento neceti^rìo per 
maoteoerfi 3o alunni, non si potè stabi* 
lire a meno di scudi seimila e piìi annui; 
mentre i gesuiti per mantenere egual nu- 
mero non ne i iscuoterano più di duerni' 
la e ottocento circa. Questo confronto è 
la più vitale difesa alle accennate accusa 
' oantro l'cooooiilica ammìoistrasìone dei 
getuili. I taeerdoli ck'eUbero la direaioiie 
eciira del oollegio e seminario, nella mag- 
gior parte erano allievi degli stessi gesuiti» 
che procederono p^r f|u?!nt(» fu possìliile 
colie norme precedenli. Quindi lurono 
preposti a presiedere al collegio romano 
3 cardinali con titolo e ingerente di pre* 
felli dc^li itudi,dellospiriluale,edeireco- 
BomicD t però il - prefello Millo apiriluai^ 
cioi lanUi del eoUj^io che del seminario 
romano, fu sempre il cardinal vicario. Oc- 
cupato il collegio romano dai pi>ore9<;ori 
delle scuole , cui recavansi i vari collegi 
laici e ecclesiastici di Homa, ed anche le 
persone addette alla chiesa di s. Ignazio, 
airoratorio del p. Gara vita, alle cappelle!^ 
le di i. Laigi» alle oongregaxioni de'feeo* 
lari^ed aRe opere pie, che molte vi aieier* 
citavano da' laeerdoti de) collegio roma* 
no, gli alunni per la ristreUe7.za del loca* 
le non poterono mai sorpassare il nume- 
ro di55o56, non ostante le molte l iccr- 
cbe. Apprendo dal citato disopra ab. Co* 
Stanzi, p. 3o5, che nel 1785 fu ittilatta 
la pia caia degli cserctii ipiritoali pe'gio- 
vanetti di nobile e civile condizione, on- 
de disporli aliai. 'comunione, nel locale 
del collegio romano aderente alle cappel- 
le di s. LnigiGonzaga, ossia [n esso le ca- 
mere abitate da fjuel sanld gesuita pro- 
tettore della gioventù e degli sculdn,deiio- 
mioale le Cappeikttt* Il prefelto dell'o* 
valorio del p. Caravita e mÌMionarìo ur- 
bano d. Giose|»p< del Pino, col fevore del 
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cardinal Vitaliano Borromeo (checelehrai 
pure a Conservatorio Borbomeo, da lui 
fondalo), ottenne da \ 1 un breve,col 
quale sì cedevano io perpetuo all'ora Io- 
rio leoatoere a lale dalle quali lotio or* 
ooodate le venerabili cappelle, ed il sciafi- 
te cardinale subito risarcì tutto, adoruò 
decorosamente il luogo e lo dotò di mol- 
le i*endite, perchè più volte fra l'anno st 
potesse trattenere una quantità di giova* 
nelU a prep ii.tr>i alla s. conninnine. L'e- 
sempio di questo msigae beucialture ec- 
citò altre pie persone a eoolribuire gros- 
sesoosme per i'aecreioiniento di lauto be- 
ne;«qui aggiuDgeròdie Pio VII nel 1 8 1 5 
portatoli a comunicare colle proprie ma- 
ni i giovanetti in questo luogo, accordò 
all'opei H pia l'flfMiuoassegnodìscudi noo. 
Il prefetto dell'oratorio e altri sacerdoti 
addetti ed esso Sem pre si prestarono a pre- 
dicare, confessare, assistere la men&<i , la 
ricreaùoQe, i dormilorii de'giovanelli,clie 
per 8 giorni visi trattavano graluilamen- 
le. Ettendo stata la pia opera da Pio VI 
sottoposta all' arbitrio del cardinal vica- 
rio, e potL-nilo ec;li traslocarla, cambiarne 
le forme, chiamare altri a dirigerla cara* 
ministrarla, così nel i 8^4 cardinal Zur- 
la vicario, nel trasferimealo che dirò del 
seoiioario^ ne rilaieiò l'esereino a'saeer* 
doti secolari per fenderla altrove e Leo- 
ne XII con suo breve la trasferì nel pa* 
hsao Imperiali presso la basilica Liberia- 
na, nella casa della Miisionc (P.ìdi Wo- 
sfra Sì^'nora delle Grazie c delta Imperia* 
|. Nl11<- medesime cappelle di s. Luigi du- 
gi uidividui del llii>lretto degli Angeli, e- 
sistente nell'oratorio del p. Caravita, fu 
istituita nel 1 790 una mula d'eiereizispì - 
rituali perla eoltura delle anime cU quel- 
li che compongono tale ristretto e altri 
che bramino ritirarvisi, in preparazione 
alla solennità di Pasqua, con privilei^io dì 
farvi ceiebrarepi»! me«<«e nel giovedì san- 
to, in CUI SI comunicano gli esercizianti , 
per ooneesttone di Pio VI. Di presente 
nel eoUégio romano i giovanelii studenti 
del oollegio stesso, che non hanno anco* 
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ra fiiltft lai.* comunione, vi ti prepaniio 

per mmo degli esercizi spirituali tepara- 
tamentetlagiialtri studenti del medesimo 
collegio, tornando alle pi oprie case per ci- 
barsi e dormire; quindi fanno ia i ."comu- 
nione il giovedì santo, oelle dette cappe! • 
lette dia. Lu^ì. Triite oonseguen» della 
lieneiida rivolnsioiie rraikoese fu la pro- 
da mazìone della repubblica, e Toccupa- 
tiene \ìolenta di vari stati, fia i quali il 
pontificio e Roma, donde nio febbnio 
1798 detronizzato Pio VI fu porlatopri" 
gione in Francia , ove morì tra gloriosi 
patimenti. In queste mielici arco&lanze 
na aoffi^ aBcbe il cdligìo a feminario ro* 
nino, restando nel prioio una docuna di 
alunni; tuttafolla riuscì ai sacerdcU di* 
nitori di preservare dal generale ^loglio 
il mu<;eo vt la bibliotecn • a Roma narrai 
la sua condizione in questa epoca f.itale 
e miserabile. Non antlìi gnaii die altra 
più lagrimevole e pm lunga ne avvenne 
ne'primordi del pontificato di PioY U,ia 
cui di nuovo i fianooi imperiali iovatero 
lo stato eccletiaitioo e Roma,traduoendo 
altrove in deportazione il Papaa'6 luglio 
1809, disperdendo erifc^ondoin lontani 
luoghi e pi'igionie, ca i ti mali, preiati e il 
cltin romano, restnntlo lirunn a vivere 
nel piauto e neila desolazione, con mg.' 
Aniilaiio delegato apoitoHco, e oig.*'Me» 
nocliio'ifogrifi0(F.), il quale 6ee alcu* 
ne ordinazioni nella chictade'iigooridel* 
la Missione (f^.), altro vescovo avendole 
eseguite nel Palazzo Camuccini (A') A 
CiUBAMENTo parlai di r]nello demoaati. 
co, che i francesi repubblicani nella pri* 
gionia di Pio VI esigevano dagli ecclesia* 
tlid di Rooa, e die alcuni prafessori del 
collegio e seminario inoauiamenle pre- 
starono, ma poi fecero solenne rili'atto- 
idone» A Givbambrto eziandio parlai di 
quello preteso dagl'imperiali francesi neU 
la prigionia di Pio VII, il q'inle fu vir- 
tuosamente ricusato dai maestri eh 1 rne- 
(lesiroocollegio e seminario, perciò puniti 
oon penosa deportazione. In tale lagrime* 
volo tempo gli alunni del seminario ro-. 



mano si ridussero a poco numero. La di- 
vina provvidenza nel 1 8 1 4 restituì la pa- 
ce n!l(i Cliiata e all'Europa, ed a Roma 
il suo clero, e Pio VII che vi entrò Irion* 
folnienle a'24 maggio. Una delle prime 
sue cure fu la ripristinazione della com- 
pagnia di Gesù per tutto Torbe catloU* 
co, inperoechèa ricbietta del redelledue 
Sicilie, già Tavca restituita nessuni domi- 
nii, anzi avea sempre esistito ad istanza 
de' monarchi di Prussia e Bus sin (Z''.), 
sebbene protestante il i ."jScismatico il a.* 
Pio VII ilunipie colla bolla del 7 agosto 
1 8 1 4 p«l generale ripristinamento de'ge- 
suiti, espreiMmenle dichiarò nel restituir 
loro la casa profem e il novisiato dìRoma 
colle contiguechiesewnou intendiamo con 
ciò di escludere la rastituùooc anche del- 
le oltre, che in questa cìft« «^ppltnvnoo 
alla cotiì|tngnin di Gesù, prima della sua 
sopp»ess^ione,5ulla restituzione delle qua- 
li ci riserviamo prendere a suo luogo e 
tempo le convenienti dispoii»ont **, Il p. 
Thdner a p. 34i « cmltando Pio VII per 
la prima cura che prese di restituire io 
fiore il pubblico inM^pM mento (ed il coU 
legio e seminario romano ne provò subi- 
to i benefìri effetti), acciò la scicnra pt o- 
cedesse colla pietà e la fede, convinto che 
ormai i principi cristiani |>er l'esperìeuza 
di a5 anni avcano potuto conoscere Tin* 
dole della rivoluzione e i gridi dì guerra^ 
che rivolti da principio contro i gesuiti, 
aveano dopo la loro caduta anelito con 
egual violenza i troni , aggiunge questa 
testimonianza. ** Per la quni cosa estimò 
Pio VII non poter dare miglior guaren- 
tigia al ben pubblico della Chiesa e alia 
quiete deVivili slati, che quella di riveo* 
dicare ad una degna società di uomini, 
vogtiam dire alla compagnia di Gesb, la 
sua ìnnocema, di che il procedo delle oo- 
se avea dato già mille prove, dichiara»- 
dola, conformemente eriafidioa'desiderri 
dì più priucipi e sapienti uomini dì sla- 
to, risorta a nuova vita. Pio Vii lasciò ai 
tempo e alla prudenza de' contempora* 
nei Ù riiloniFe à fieri colpi già lecati n 
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questo pregevole socieiN, it oolloonr niio« 
VB mente l:i loro fiducia negli nnCtchì suoi 
menti verso la religione e lo stato, e ri- 
cercare i consigli, i lumi e gli aiuti di lei. 
Così Pio VII iioddisrece, m é lecito dirlo^ 
a un debito della Chicn ! Loogotooeiito 
di Cristo io Milla taira, non pol^egti la- 
sciar più lungamente tu d'una si onoran> 
da e benemerita corporazione eccle<;insti. 
ca uno maccliia di disonore, di che I età 
Slessa riavutosi dai trambusto dei i^tio tra* 
Tiamento, per vergogna arrossiva. Il mo- 
mento della retolegratione della compa- 
gnia dì GcRu appartiene indubitatamente 
a que*tratti di prowidensa, la cui vasti- 
tà ed importanza soiameole a pochi, solo 
ai puri e mondi di cuore è dato di ben 
conoscere. Ohi come lo stuolo degl'incre- 
duli giubilò fli Ictizifi allorché vide la com- 
pagnia immolata ai suoi perfidi disegni 1 
Obi come intoonb ionotrionfitleiul proi* 
«mo rovinar dello ChicM 1 «Leone XII 
compii ciò che non fu dato a Pio VII di 
eseguire, imperocché col breve Recolea» 
tex, del i .^npi ìle 189,4, trasportò il senìi- 
«ario romano i continori, co'sacerdoli 
secolari che fino nllora aveano egregia- 
mente diiello e governalo con essi il col- 
legio romano, nell'antico mto locale del 
CoUegh GfrmanieO'Vtiganco{f^.), egli 
assegnò la contigua chiesa dì i, Apolli* 
nare (nella quale, come nmarcai ai suo 
articolo, s'incominciò rinsegnamenlo del- 
la dfìtft ina cristinna, pel decreto del Tri- 
dentino, (Ici ivnndd dal quale il semina- 
rio, iuruno cosi congiunte due glorie ec* 
clesiasUi^e al venerando tempiO| ebe di* 
notamente frequentai ne' primi anni di 
mia vita, come già mia parrocchia), per 
ufiìziarla, «tabìlendo la residenza del car- 
tìinal vicario e de' suoi uffici nell' altro 
propinquo e [^t nndioso palazzo, che ha il 
maggiore ingresso nella via della Scrofa. 
Così il seminano romano venne nobili* 
tatoconpropriacata,cùn particolari leuo* 
le» e separato dall'antico convitto. A' 17 
tnag^o didettoanno, Leone Xll^già vi* 
cario di Roma, restituì in perpetuo ai ge« 
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suiti il Collegio romann (F.) e sue ap- 
partenenze; ed a' rr) aOidò ai medesimi 
gesuiti il Collegio de Nobili^F^ che vol- 
le istituire nel palazzo già del seminario 
loomno a detiominato Borromeo , aaee- 
gnandogli la contigua chiesa di s. Maou- 
to. A CoLiBoiOBOiiAao celebrai il dernae* 
colare che ne avea diretto l'insegnamen* 
to pubblìcoe amministratolostabilimeo- 
to, i professori e maestri che tiorirono nel* 
le scienze e dignità ecclesiastiche, due dei 
quali ivi encomiati ora fanno decoro al 
sagro collegio, cioè i cardittali Pomari e 
Bnioelli; non che quelli che dottomeote 
diressero la specola, di che feci parola aii* 
co nel voLL^p. ft6aad63. Arrogeoome 
il p. Theiner, a p. 347»celebra rnweni- 
tuentn, e la direzione del collegio \n lem - 
po de eli secolari. »» Leone XII, degno 
erede delie va tu del suo predecessore , 
Bodri va le medesime benevole disposisio* 
ni verso la compagnia di Gesii, a si vol- 
tò a rammarginare le ferite da lei soste- 
nute. Commuovevalo grandemente la mi- 
rabile capn ci d^'i^esuiti pfr l'cflucario- 
ne, i qu ii I, co nenbene esprimesi l'illu- 
stre viscotile ili Chateaubriand, sapevano 
elevare 1 giovani, eziaudio de'più diversi 
ordini a gradi di società, a quella comu- 
nanza dì studi che stabiliva tra 11 pno- 
GÌpe e il dotto una nobile e salda amici- 
zia, non dissimile a quella degli Sdpiooi 
e de'Leli. Volle adunque Leone XII re- 
stituire la compRC^nia nell'antica sua se- 
de, nel gregori;iiio collegio, stalo già prò- 
vido educatore di tutti i grandi ingeg»l 
detrordina, e cuna di tanti uomini nella 
Chiew e nello stato cospicui* Il virtuoso 
derodi Roma avea, dopo rabotiziooedel- 
hi compagnia, assunto il reggimento di 
esso, e col più lodevole ardore falicavasì 
di riparar !a perdila che avean patita la 
religione e le scienze. E certamente il ro- 
mano collegio, posta in questo dolente sla- 
to di orbezza, (ion poteva scadere in più 
abiti mani. Meraé degl'indefessi sfonti di 
quel clero così pio, così dotto e ben dU 
sòpiinato^ ilqualesi tenne alle già tmpres* 
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se orme de'suoi predecessori) fu il colle- 
gio fprondo in gian maniern di frntli, e 
foj riiò (|nt''L;raticli prelati ed uomini che 
iifgli li 111 IDI tra vp'jjliosi Iciiipi con liinlo 
Quitiiu e valore difeseroi sagri diriUi dei- 
la CfaieMi. AllorchèduDque,cIopouQftiii«> 
tà di Moolo, queir or&ao figlio ti torob 
bile flUBDÌdidii gli OTea dato la vita, boo 
ie1>be chea bdani de'fedeli ediligeoli suoi 
tutori, cheaveano religiosamente catto* 
di lo gli nntichi ordini e il primiero stato 
di sì grandioso edificio. 11 clero sortì al> 
loi a a nuovo campo della scientifica e re* 
ligiosa sua uilività il seminario roiuauu, 
(«Olio la vigilaofa « le palarne ■oUecìindi* 
ni d'un illostre principe di t. Cbie<a,il cai^ 
I dioalZurla camaldotaie, net quale pietà» 
itnaniuetudliiei doltrtoa ci trovano io bel 
iicmSo congiunte. Quetto degnissimo per- 
sonaggio, vicario di 3 Pontefici, ha confe- 
rito principalmente ad innalzaj-e i! roma- 
no saininorio a tanto onoi e clùarezza, 
ch'esso pel numero degli allievi, per In so- 
desza degli Studi, raatiime sagri, per i'os» 
servansa d'ogni piti esemplar disciplina, 
mollo avaniai a ninna cede delle più fio* 
reali istituzioni di chiericale ammaestra» 
mento Coo altre splendide parole il p. 
Tlieiner magnifica Pio VII e Leone XI f, 
il I .*'per avere ristabilito eziandio i! colle- 
gio germanico ungarico.il 2.°peravei'e ri- 
pristinato il convitto o collegio de'oubili^e 
ambedue resliluiti alla cura e tutelade'ge* 
sttili. Del nuovo lemioarìo romano ne fii 
I.* benenerìto rettore il saggio e dolio 
d. Pio Bigbi romano, ora vescovo di Li* 
stri ìli partibus e vicario della basilica Va* 
licana. Siccome in diverse opere erronea- 
mente fu pubblicato, di avere Leone XII 
concesso la custodia di s. Maria della Pa- 
ce ai sacerdoti adtlelti all'educazione re- 
ligiosa de' giovani chc&Ludiuuu nel liceo 
delle Moote del seminario romano, sotto 
il titolo di primaria pia unione del mgro 
Cuoi«diGMÌli;perGÌié meglio apparisca ciò 
non sussistere, e insieme retlincarequan» 
to riguarda la pia unione, credo oppor- 
tuno dicbiarare quanto proprianieiiledi* 

VOL. hXlY* 
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spose quel provvido e zelante Papa. Leo* 
ne XII cxA breve j4fl hoc supremae di' 
^niiaiìs fastigiitm, óei'j dicembrci 8^4» 
unì ;il collegio de'missiona ri sacerdoti fon- 
dato dai marchese Imperiali Lercari, nel* 
la piaeaiaBul Ifonle EufUtUno^di cui par- 
lai nel VÓI* XLV, p. a34i rammimstra* 
abne delle due opere dd cardinal Vita- 
liano Borromeo per gli esercizi de'giova- 
netti da ammettersi aliai .* comunione, e 
degli Oratorn[F'.) notturni civetti pan - 
menti inRoma dal cardinal Leonardo Ao- 
tonclli.fle'fjo.Tli riparlai a'Iuoghiloro.Con 
altro breve de' 1 4 febbraio i òiù^AmpUs'' 

sima Uiéi, Leone XII aUe due ^le unio- 
ni de'iacerdoti, cioè deirovalorìonoUttr- 
no già creilo ndia chiesa ddl' Jreicon* 

fraterni la di s. Gregorio de* Muratori 
(f'.),e della pia unione dii. Paolo 
apostolo addetti a più opere di ministe- 
ro ccclciiaslico, e specialmente alla pro- 
pagazione (,U'l!;.i divozione òf:\ Sagro Cuo- 
re di Gcsìi ed alla coltura dc'^iu* 
vanetli ne'di festivi» eonome in perpetuo 
la a^esa di #. Matta deUa Pace (F.), 
uaa volta ééCanofwst regolari Catera* 
aennHà Osa dissi percbésuooa lacampa* 
ne avanti giorno due volle e con diverso 
numero di tocchi), e quindi de'domenic»- 
ni à' Irlanda per disposizione di Pio VII 
del 1 8 1 8j i quali per volontà del uiedeM- 
aio Leone XII si recarono nel 1 8^5 al cuu* 
vento contiguo alla Chiesa ài t. CUmen» 
te presso il Laterana Volle in qnd breve 
Leone XII, die Voraiorio di s. Maria del- 
la Pace fosse riconosciuto il primarìo di 
tutti gli altri dd medesimo nome e isti- 
tuto, in cura de*8acei*doti secolari, e che 
fosse munito delle facoltà di aggregare ed 
erigere degli altri oratorii. Determino pu- 
re che la memorata e benemerita pia u- 
nione di $. Paulo avesse l'oralorìo inter- 
no del monastero eonliguo alla chiesadel* 
la Pace, ed esisterne nel piano del «ape- 
rione loggiato^ ove potesse nnnire i gio- 
vanetti della sua adunanza, ed avesse an- 
che delle camere da destinarà dal cardi- 
nel f icario; ed inoltre che potesse ìaì* uso 

2 



Dlgitized by Gopgle 



i8 SEM 

della cliiem pobblicn annena di i. Maria, 
per le me fuosioni che celebra di giorno. 
Deteiminòquincliil vìcarìocnidinalZur* 
la, esecutore della rìcordtita costitiiKÌone 

npo«!foIicn, che i socerdoli della pia unio- 
ne di s. Paolo nel traìifeiii si per l'eserci' 
zìo dello divozione al sngio Cuore di Ge- 
sù, dalla chiesa di s. Maria in Caj>pella 
(di cui parlo a UmvntsrrA ABTUTtcav) a 
ijuella di s. Maria della Pace, l'inHlolas* 
wt; Associazione alla divozione al sagro 
Cttùre di Gesh stabilita in s. Maria in 
Cappella, ora nrlln chiesa dtUa Pace, 
ferma rìmnncndu in quella la collurn spi- 
rituale de'marinari; e dispose ancoi n che 
rittiluùone stabilita DchÒi4 dalla me- 
deuma pia unione di Paolo io i. Maria 
di Loreto al finro Traiano (di cui a Chn* 
TBMITA AmntTicBB), ch'è dì far celebrare 
quotidianamente una meisa in rendimen- 
to di grazie alla Trinità, pe'doni e pri- 
▼ilrgi concessi al!n B. Vergine, si ti asfc- 
rh^e in s. Maria della Voce. Disptjse poi 
Leone Xn, che tutte le altre camere dei 
monastero della Pace fossero a disposi- 
«ooe del cardinal vicario per dare aliog- 
gioa'pretì feoeieenti,oa'Mnenieriii del* 
la chiesa^ o ad attuali operai, aneguando 
de'fondi per le spese di cbieia, a per la 
inanulen7Ìono del locale. Da circa f) an- 
ni, come notai a Scuole di Roma, neldet- 
lo roonafilero vi si è eretto un ginnasio 
pubblicogiuluilujdii elio dalla congrega' 
sitNie €ttrdmaUzia degli studi, onde i gio* 
Tani pomno apprendere gli elementi d& 
filoccnM , il quale ginnasio é «toato od 
piano terreno del chiostro, colla eoa eap- 
pelln per le funzioni festive. Nel restitui- 
re Leone XII olhi comp.Tgnia di Ge^ù il 
collegio ronm no, i m□f^l^l ì;cI alit i addet- 
ti alcollegio e seminario romano die non 
aveaoo casa dove ritirarsi, furono invita- 
ti a preodércailoggio nel locale e antico 
nooMlero di i. Maria della Pace, e fiiro* 
no pensionati a proporzione di ciò clie 
oceano ne'rispeltivi toi o uffizi. 11 cardi* 
»ia! Zm Uì esecutore dell* analogo breve 
pooliiictOf con suo decreto da' j 9febbraio 
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1817 dispotettfiwerv/oftfj athtquemfnu 
strai, anli<fni CottegU ac Seminarìi Jkh 
mani, quìbus jamdiit euhieuin conces- 

sìnnis (ciof' tifi \ H'>..\)dumnio(fo ea inco- 
Inn!^ ruillii mnone absqtie lìostrn aitcto- 
ritate t r t!irJ>ivufo%esse.\no)\\ cL.voiìe\ì\ 
diede a) nuovo seminario roniano^con tan- 
ta dignità da lui eretto, per sollievo degli 
alunni e convittori , la Tilletta amena e 
iuburbana cbiamala la ParMt, fuon di 
Porta del Popolo, di cui e della piccola 
Pariofai l'astata al collegio gerinnuico-un- 
gnrico pnriai nel vo\. XIV, p.i63, l3l 
e 7.^1, ambedue es^t iid i stnle concesse al 
collegio gprraanìcodn { * i rgnrio XI I f , còl- 
la bolla Qiioniatit CoUcgium Germani- 
cicm, de'ao novembre 1 576, Butt, Rpm. 
I. 4» poi*» 3» P< 3^5, nel luogo già cliia- 
niato Pesaioli fuori di Porta Pinciann^ 
che dalla proprietà di Bernardino Pisci- 
na eFonlanelli, era passala in quella dei- 
In camera apo^t oftcn. Clemente XI colla 
bolla Cttmin de'it^lujilioi "08, con- 
cesse la pìccola Panala , / mea in loco 
PariolOfBÌ Collegio Vrbanù[l^.)^e&t leg- 
ge nélt* t, p. del BuUttriwnde pro- 
paganda fide. Ivi a p. 164 i riportato il 
moto proprio di deltoPapa, Cum nosnu- 
per, de' 1 1 settembre 1 709 : Cassationh 
rnnon't, cìim dlsntemhrdfione^ super li- 
nea in loco Pariolo ntincnp.ìto, s. c. tit 
prop. fide alias concessa Ouindi questa 
pìccola Air/o^ di venne propnelùdei coi- 
legio germanìco-ungarioo. 

Eiériice il ricordato ab. Gislanaì, cbe 
nell'apertura d^ittudi del i.*annoscol)i- 
stico del seminario romano, Leone XII 
si recò ad assistervi, e ricevè il giuramm- 
io dai professori delle scuole. A Conclu» 
sioifi parlai di quella tenuta n'3o agosto 
18*27, dal romano ab. Camillo di Pietro, 
ora arcivescovo di Berito e internuiieio 
straordinario e delegato apostolico io Li* 
sbona, oan disputa sulta storia ecclesia* 
stica, ed alla quale intervenne Leone XII 
col sagro collegio. La magnifìca descrizio» 
ne del nobilissimo opparnto si pub leg» 
gere nel n." 72 del Viario di Roma del 
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1817. Neliiiede»mosniioLeoneXIIft&- 
bill, ctie un alunno del poDti6cio semi* 
nano romano ftoetie il sermone nella bu* 
silica Lalet-nnense per la festa della Na- 
ti vità di s. Gio. UdUisla, alla presenza del 
Papa, de'caidioali, prelatura e altri che 
hanno luogo nelle CappclUpontlficìe, nel 
quale artìcolo indicai come ciò procede; 
e parlando dì quella della Peotecotte, no- 
tai cfaeiermoneggia un al«|nno del colle* 
gio urbano per concessione di Clemeota 
XI V, mentre prima ciò faceva un cunvit- 
toi e dtl seminario romano. Inoltre nello 
slesso articolo descrivendo le processioni 
del Corpus Domini^ della Canonizzazio- 
ne, e per l' apertura della Porta santa, 
die dal Papa sì celebrano nella ImmIìcb 
Valicana,regìslfai io ciascuno rinterveii* 

10 del leminarìo romano in cotta e con 
candela accesa, teguendo la croce del cle- 
ro romano, e clie incedono pure nella pro- 
cessione tli'I Corpus Domini che si fa nel- 
la della bassiUca in sede vacante, a vendo 
luogo gli alunni anche in quella che ^1 ce- 
lebra dal capitolo Lateraoeote, ove suole 
intervenire il Papa e i cardinali. Riporta 

11 n." 60 del Diario di Roma deh 833, 
che a'aS luglio celebrandosi nella chiesta 
del seminario romano la festa de! litolare 
s. Apollinare 1 .° vescovodi RaK'i'iinni^V .^^ 
\'\ si recò Gregorio XVI, l icevuto dal car- 
dinal Zurla vicario e da numerosa schie- 
ra di seminaristi : adorò il ss. Sagraraen* 
lo nell'altare della miracolosa immagine 
della Beata Vergiae, e poi le ss. reliquie 
dell'altare maggiore, quindi ascese nella 
gran sala del seminario nobilmente odor* 
na, ove ns<;iso in trono ammise al bacio 
liei piede il corpo de' professori, {.gio- 
vani del seminario e il restante de'chie- 
rici che ne frequentano le scuole, acco- 
gliendo tutti palernamenté. Due semina- 
risti, gli ab. Mapei e Castellani, esternerò- 
no ut Papa con due poetici componimen- 
ti, la gratitudine e Kesultanza del semi- 
nario pel compai tlto onoi e. Poscia Gre- 
gorioX VI pn«.snnl!'oppnrfamen!ode!car- 

. dioai vicario, quiudi si coudusse a un co- 
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retto rispondente alla chiesa, ad assistere 
atta messa cantata da mg/ Mesao&nle, 
durante la quale ebbe luogo una scelta 
musica a 8 voci, produzione in parte del 
celebre maestro Pacini, che da lui tjtni- 
liata al Papa, egli per la 1.' escLUiioue 
l'allìdò a'seminarisli,bsne tslruili nel caa • 
to ecclesiastico. Il n.*i i del Dkmù ài Ro- 
ma t834 ricorda eome a*4 febbraio be- 
nigoamenie Gregorio XVI di nuoto si re* 
cò a visitare il seminario romano. Tale 
anno fu fatale pel seminario, per la mor-< 
le del benetneiito cardinal Zurla, avve- 
nuta a' jq ottolu e, al quale gli alunni ce- 
lel)raro[io decoiose ese(jnie. l*er quanto 
dissi a Pergola, Gregorio XVI donò al 
museo del seminario la oolleaione dì pie« 
trepresiose a ppartenente al defunto car* 
dinalc, col peso d'un posto gratuito, da 
godersi alternativamente dalle diocesi di 
Cagli e Pergola. Gregorio XVI 1 ignardò 
sempre con sinirnlnie benevolcn?,:! ;^lia- 
luuni deUetrmiano romatioe in vun mudi 
lo dimostrò ; alTabilmenle più volte uel- 
Tautunnale stagione sì radunila Parìola, 
si assise alla loro meiMa,e domesticamente 
conversava eoi maestri e seminaristi, laU 
folla ritornando a piedi a! Quirinale. A." 
vendo il cardinal Zurla fondato nel semi- 
nario una colonia arcadica, dal suo nome 
chiamata Placidia^ gli alunni coltivano 
lodevolmente la poesia, e co'loro vei-si ce^ 
lebraroDO in piii volte i iàsti del pontifi* 
catodi Gregorio XVI,cbe solevano amo* 
revolmenle incontrare reduce dalle viU 
leggiaturee da'viaggi. Io ebbi cura di ser- 
bare tutte le loro belle • soavi composi- 
lioni Ialine e italiane, e ne posseggo l'im • 
portante collezione, a ine graziosuiueiile 
donandole il Papa dopo averle Ielle e gu- 
state.Da un prospetlodegli studi che si lun- 
no net seminario romano, potei ricavare 
che ivi s'insegna e s'apprende: la grara- 
lualica, l'umanità, la reltorica, la storia, 
la ci-onologia, la geografìa, la poesia, lo 
stile delle iscrizioni; le lìngue latina, gre- 
ca ed el)i f>ica ; 1' arilmelic<-f , la logica, la 
ffielQti»ica e ia matematica} la tisico ma- 
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temalicn,rctico>(jsioo<duiDÌ(Sa;leantichi- 
làcrisltane,il canto ecclesiastico, la lilur- 
giaj l'eloquenza «agra, la slorin ecclesìa- 
stica,il gin*? canonico e civile, lo S-Su illu- 
ra, la teohtgia dominatica e morale, ed i 
luoghi teologici. All'articolo Più IX notai 
compendionnieiile quanto qui vado a 
rammeolare di quatto Papa che regna. 
L'alunno d. Cam ilio Saslori, dopo avere 
nell'agosto i845 sostenuto pubblica di- 
sputa in teologia e storif) eccìesin^ticn, al* 
trn SI aule ne tenne n'io sutlciubi L' 1 846 
nella chiesa di Apolhnai e, alla presenza 
e sotto i punlilkii auspicii dt Pio iX, con 
V Intervento de* cardinali, prelati e ahrl 
personaggi , come pubblich il n * 7$ del 
DiamdiRoma, 11 3.*anno secolare del- 
la meravigliosa manifestazione delia bel* 
laeveneratistima immagine della B. Ver> 
gine,n vvemita n' i 3 febbraio i 6 ' "nel por- 
tico della chiesa di 9. Apollinai e, solenne- 
mente fìi celebrato dal cardiiiaie Patrizi 
vicario di Romaedal seminario a'j 2, i3 
ei4 febbraio 1647} con quella magnifi* 
cen«a e splendore dì colto che descrive il 
n.^ 1 6 del Diario di RomOt ed il cardino* 
le vicario mediante indulto papale vi pon* 
tificò i solenni ve^peri del giorno e la 
me^ dell'ultimo, con tjuello s[e';<io cere- 
monialeche godono i cardi nuli iic'ioio ti- 
toli. 11 Papa nel giorno centenario delia 
manifeslaaione della a. IiansagineaireQb 
• odebfare la Dettoairaltaiemaggiorej 
e vi oomooieòrgli alunni del acminario e 
altre di vote penone, in uno alla prind* 
pessn di Sassonia; quindi dopo ascoltala 
altra messa, il Papa nella privata cappel- 
la dell'aUiguo seminano couiei ì la cresi- 
ma a' convittori Ducn),Àiegiani e Ta va- 
nì, a vendo benigoamente pi-eso parte a un 
decofOM» Iratlanento preparato nella hi* 
blioteGa.Oltrea toUociè,rulliino giornofit 
ctiaodio laleggiato dagli alunni nell'au* 
la massima con un eseixizio accademico 
di poesia e di musica. Nel n.°34deile No- 
tizie del giorno di Roma del 1847, si de- 
scrivonogli straordinari funeralict le bi ati 
al can. Laterauense d. Giu^tp^e M. ° Gra- 
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tiosi, già maestro del Pontefice e |»rolè»' 
sore del seminario, ni quale in segno dì 
affezione lasci M ri sua ric^ hihliotecn. !Vel 
nianM)f84B pcj le sciagure di Roriìa, es« 
sendone um:ìIì i virtuosi gesuiti, riporta 
il n." 56 della Ga%teUa di Roma, che il 
eoo^giio e senato di Roma vedendo maih 
care il collegio romano della diresioiM de* 
gli studi,domandb la consegna del locale e 
delle preziose raccolte die vi sì conserva- 
no, ondcslubilirvi un comunale liceo. Ma 
i! Papa ne! T .** api ile dicìnai n che il colle- 
gio pi 0 vvisoi tamente l'avea da tu al seni»» 
nano roniauo, perché non venisse luler- 
rotto il oonodiella pubblica iitnirioae. la 
filiti i macslrl e tniniitrì del wmlnario ro* 
roano, cogli alunni il anno recati a di* 
atorare nel collegio renano, inubbidieii* 
za a'pontifìcii voleri, sino dal 29 marzo. 
In con<;pgnenza della obbrobt-iosa rivolu- 
zione di Roma dell'infausto 16 novembre 
1B48, il Papa per le patite violenze sa* 
viameote ne parùa'i^^ per cui la fazione 
denBocratiea,rottoognifimió,a'9 febbraio 
i849proclafDb la repubblica romaon. H 

•eminario romano in quell'i nfelioa epoca 
oontinuòa risiedere nel collegio romano, 

e solo nepai-firono gli iilunni forestieri che 
tornarono al le loro cnso; bens'i gli altri per 
circa due cne<!Ì si aslennefO dall'uscire, e 
iu allora che le scuole si chiusero a moti* 
vo deir anarchia giunta al coiaio. Dopo 
una aarie di combattioMnlì tra i repub- 
blicani, ed i firanoeii aoaoni a Roma per 
liberarla dal tirannico giogo in cui era ca- 
duta, onde anche i Monti Parioli furono 
campo di guei re§cheazioni, Roma fupre* 
sa dai francesi e vi entrarono il 3 luglio. 
Il cardi noi vicarìe vi rientrò a' 2 5 di det- 
to mese, e ricomposto l'ordine pubblico, 
il collegio romano lì riapri a' 1 8 gennaio 
i85o nella tua reiideoaa» da'geiuìti già 
ritornati alle toro case , ed il seminario 
parti dal ooll^io a'24 marzo e ritornNa 
s. Apollinai'e; ma il collegio de'nobili re- 
stò sciolto, ed in sua invece nitio convitto 
il Papa sostituì, concedendo il y-òim/o al 
cullc^io germanico- uu^jarico, uei modo 



Digitizeu Lj vjQOgle 



SEM 

[ie vado a dire, essendo necessario pre* 
1 ettere in breve un riepilogo sul collegio 
erioatiioo-ttiigarico, a icbiaHnMDto del 
Ito aotioo looale dato da Leone XI I al se» 
:ì ìnario roniano. Il collegio germaoioo fu 
Jeato da s. Ignazio, e neh 553 fondalo 
Iti Giulio HI; indi Gregorio XI ir per per- 
le tuarlo, net 1 578 assegnr» a! collegio la 
etidita di 1 0^000 scudi d'oro, pi ovenien- 
i 1 d«'l>eu; dtl monastero e Chiesa (fess, 
Subba e Andrea (f^-)j da quelli dell'ab* 
vanadi t.PielR> di Lodi vecchio; da parte 
W quelli del monatlero d'Avellana, ora 
aella diocesi di Perula (^•); e da parie 
di quelli deirabbasia di s. Cristina nel Mi • 
lanese. Il medesimo GregorioXIll fondò 
il collegio ungarico co'denari della came- 
ra aposlolicn, come a vea fallo cui collegio 
p;erinanico, liiicl»è non fosse provveduto, 
itidi gli Juuò ia Chiesa di s. Stefano al 
^ùnte Celio (A^.), co' tool beni e nioa»> 
ateroy giii de' religioti di t. Paolo i*ere- 
miia (^.); ed ai^e l'ospedale di s. Sle* 
fimo d'Ungheria presso la liasilica Vatica- 
na, di cui parlo a Collegio GermaiiicO' 
UwGAitrco; poscia colla bolla Ita sunl hu- 
mana^óe 1 3 aprile 1 58o, incor[)Oi ù il col- 
legio ungfirico con lulli 1 beta al collegio 
gei uianÌLU. A (pueblo coucesse pure la cliie- 
aa di 1. Apollinare, e suo palmo e caie 
aoDCMe, applicandogli i beni della ootle* 
giata di detta chiesa già titolo ositUnalicìo^ 
perciò soppresso. Finalmente Gr^orio 
Xlil restaurò la chiesa con 4ooo scudi 
d'oro, e per sollievo degli nKmni gli diè 
lavilleltn della Pariola.ll culiogio jjerma- 
nico-ungarico fiorì tanto, che oidiiiaria- 
mente enumerò 100 alunni, iieuedelto 
XlVrifitoe dai fondamenti la chiesa, e di 
suo peculio edificò la magnifica cappella 
dell'altare maggiore. Pio VI vedendo che 
il collegio, allora amminiitrato da'sacer* 
doli secolari, era impolente a pros^ira 
r erezione del propiofiuo palazzo e va- 
slissinia fabbrica (qià palazzo Bongiovan- 
Ili, cotne leggo in Bernardini, Descrizio- 
ne dc'Hionidi Roma p. 1 87), col quale co- 
munica per un arco rispondente alla piaz- 
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za di s. Agostino, con arcbiiettura di l^ie* 
tro Camporcsi, il quale segui il disegno 
del ca V. Fuga architetto ddia chiesa,sgra- . 
vendo il collegio da'debiti che avaa con* 
tratto, come ancora notai nel vol.Llll,p. 
,90,quindt vi collocò la Congregazione del 
Buon governo {^^ ), al quale artìcolo ri- 
nini cni,chefu chiamato paluzzo Cdran- 
dìiii^^ì^\c\\è ilcardinale pretclto di questo 
cognome fu il i che Tabitò, cioè l'appar- 
tamento ora occupato dal cardinal vica- 
rio» Leone XII col brevel{er<!o^te«avea 
stabilito, dbe il ooll^io geinuinico-on^* 
rico, già riaffidalo nel 1 8 18 da Pb VII ai 
gesuiti, fosse unito in un sol corpo nel suo 
ttntico locale dis. Apollinare, insieme col 
tetiiinnrio romano, ma poi mutato divi* 
sameiilo, colcliiiografo deli." novendire 
1824, diretto al tesoriere mg/Cri^taldi, 
fece assumerealla camera apostolica i ceo> 
•i creati per rampliasìone di detta fabbri* 
ca, ed asieginb al collegio il Cotìef^o Va^ 
brO'Fuccioli( y^.) colla contigua diiesa di 
t. Lucia de' Ginnasi. Sebbene dal Papa e* 
ransi presi i concerti col p. preposito ge* 
nei ale della compagnia di Gesù, il colle- 
gio germanio} unga rico non accettò l'aU 
tro offertogli, come pure ricusò il Colle' 
gio Clemenlino[f^.^f restando a dimora- 
re nelk casa proifasM del Gesti. Pto le nar> 
rate vicende diveoulo vacuo l'antioo pa* 
lazzo del semiiiario romano, e da Leone 
XII assegnato al collegio de'nobili, il Pa- 
pa Pio IX nel i85i lo diede al collegio 
gerttianico ungarico, che passò ad abitar- 
lo nel novembre; ed alcuni mesi dopo e 
verso la Pasqua del 18:^2 vi furono inol- 
tre aperte due cauierate in porzione del 
palatzo, per il convitto muto di giovani 
nobili e cittadini italiani di Circa 3o indi- 
vidui convittori, parimenti sotto la dire- 
none de' gesuiti, ed apertosi ivi in detto 
anno, il quala ftirendo ora ha Ire cnme- 
rate e circa quaranta convittori. Vcv la 
chiusura del collegio Je'nobili, il discor- 
so che un suo alunno dovca |nonuuzia- 
re nella cappella pontiOcia ileii' Assun- 
ta in lode della Beata Vergine, nel 1848 
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e nel 18^0 sii|ipri »in proff-ssorc eil un 
atnnnn del scmiiiniio Vitmuì » ; quindi 
nel iy >i lo recitò (iiiisrppe de' riuui:lie« 
si Sncripanle g<à alunno del collegio dei 
nobili, comesi «prime il ti.* 1 87 del G/or^ 
naie ^ Roma j ne) t85a lo proniinub 
Gaetano Peocelelli Enailiaot pattizio sa- 
bìnoc convìiioredel roninnn collegio Bur> 
romeo della compagnia di Ge«ii, come lo 
qnnlifìcn il n." 1 di dello Giornale; il 
n."*r84 del i853 dice che Giulio Slcrbiui 
convittore del romano collegio Borromeo 
diretto dalla eompngnia dìGesù, proniin- 
«6 la latina ora«one,lA qiinle venne^ìitri* 
buìta stampala, Mcondo il coiHQeto. At- 
tualmente gli alunni del seminario roma* 
no sono 71, compresi i 3o posti che sì con- 
segiiiscono per cnncniso e quindi «;i notni- 
nano f?a! cardinal vicai io, 4souo pei ò no- 
minali, dtie dair abbate delle Tre fon- 
tane, uno da quello di s. Lorenzo, l'altro 
dalle diocesi dì Cagli e Pergola. L'abba* 
yìa di Grottafòrrata non nomina più, in- 
vece manda gli alunni al seminariodì Frft« 
scati, ed al seminario romano pagn so!' 
tanto annui scudi 5o di tassa T suddetti 
26 alunni di libero concorso debbono es- 
sere tutti romani. In breve cpii riprodur- 
rò quanto ricavo dalla C.ivUià callolicaf 
t.Q,p. 'jì'x^à9Xi*OsaermlùreBomanoòé 
to5i,n.*'72,edal6rom4fi!e ài Remanti 
ti.*ft37 dell 852, e nel n.^iSgdeliSSS. 
Il regnante Pio IX, nell'attuale locale del 
pontifìcio seminario diocesano dì Roma 
va a collocrì rvi un altro importante egran- 
dioso isiiiiito, denominato il Collegio ec- 
clesiasiico provinciale, a fine di dare una 
più estesa e uniforme coltura letteraria 
e religiosa al dero delle diocesi di tutto 
lo stato papale; per migliorare nelle po* 
polaftioni la pubblica moralità, e ravviva* 
re il lume della fede, costituendo allo sta* 
Kdimento una dote cr)«picua pel suo con- 
veniente mantenimento. A taieeifelto, il 
Pa{)adi suo peculio e con architettura del 
prof. Antonio cav. Sarti, ha ediiìcatu ua 
altro piano sopra l*edi(Ìsio del seminario^ 
e ooR alcune traslasioni e ridusiooi di lo^ 
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cali di questo, ha Hirmalo lutti gli occor- 
renti o^mbiamenli pel nuovo istituto ce* 
clesinstico,percibhauno avuto luogo grtm- 
di e dispendiose lavorazioni. Il Papa si re- 
ab a visitarle a' 1 9 ottobre 1 8 jfs , ricevuti 
dal cardinal vicario nel proprio apparta- 
mento, d^ rag r Stefano Sceri-a arcivcNCO- 
vo d'Anòra e dal cav. Benedetto Filip- 
pani deputati e preposti ni lavori, non che 
tlairnrchitello. Ascese al saJoneov'era si- 
tuala l'onlica biblioteca, che ora si shi de- 
corando di pitture nelle pareti laterali; vi- 
sitò ogni camera di quel plano, passò a« 
gli altri superiori, qnindi discesa nel nuo- 
vo refettorio, ed oflserfala la bella e ricca 
farmacìa dello stesso seminario, ne usui a 
piedi. Tra versata la piazza di s. Agostino, 
si recò ni luogo novellamente flestinnto 
perla segreteria del vicariato, e per la cu- 
stodia delle s. relìquie. Da questa parte 
per la scala segreto sali airnltro braccio 
del seminario, e fermaloii in quella va- 
stissima sala ammise al bacio <fel piede la 
nominata deputaaonee altre persone. An- 
che qui il santo Padre continuò ad osser- 
vare tutti c^W altri lavori che si stavano 
fnrcntlr). ascese perfino nlla nuova bi- 
bliotecaja quale persuo 01 tlinc si costrui- 
sce assai maggiore della prtxuu, 1 cui libri 
volle pur anco cedere. Disceso nell'atrio^ 
entrò per la contigua portìcella nella chie- 
sa di s. Apollinare, ed orb avanti il ss. Sa- 
gramento e la B. Vergine. A'i6 giugno 
i853 il Papa tornò ad osservare i lavori 
ormai prossimi al termine, ricevuto dal 
cardinal Patrizi vicario, da'deputalt e dal- 
l'ai*chitetto, ascese le parli superiori del- 
l' edifizio, ne osservò minutamente ogni 
sua parte, esternando come nella prece- 
dente volta la sua somma soddisfioione 
di tiiHo l'eseguito. Ma la bolla CtmRo' 
maniPontìficeSjóe'7.S giugno 1 8 53, ema> 
nata dal Papa Pio IX, stabilì che il nuo- 
vo istituto, dal suo nome si chiamasse S^^- 
minano Pio(P^). Il medcsuno l'apa nel- 
le memorate lettere apostoliche,, quanto 
al nuovo edìBsio da lui concessoci Col' 
legio germariieQ''itngarwo, decretò. Cbe 
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I Tentìo Leofie atlribuilo io peqpetuo 

il seminario rouinno reilinzìu d'i s. A- 
^ollinni e, che Gregorio XIII aveacooces* 
5oal coìlrgio gcrninnico uugarìcO|M iccir- 
zo ile sj il itnEìli inciylaeGermanicàe-IiuQ» 
garicae uuliunis iiuLis carissimae bouo 
Kumcnopere lollicUì» miem G)llegio Ger« 
manico'EIungnrico Aedes mIU amplat o* ' 
lim adRouanumSeiniiiariain pertincttUf 
ao vulgo PalatU Borromaei Domine appei- 
latai perpetuo concesstious,et adsignavì' 
mus, ut Germnnica eì llLingarica ju» 
veiilns instituì poisit, iis omuibus serva- 
tìs, (juiie idem Ponlif.ix Gregorius XIII 
de ipsu Gei inanicu liungarico Collegio 
provide, tapieolerque praaerìprit. Atque 
ad omnem coolro veiiia in hoc, f uluriiqoe 
temporibni penitui amovendann, earuoi* 
dein Aediuin, seU|Utìdieunl, Palatìi Bor- 
romaei cuncenionein , t\ adàgnalionem 
CoIlegioGcrioauìco*Hungaricoa aobis fa* 
ctaiu denuo bisce Litleris auclorilate no- 
alia apostolica oonfn marnus et sancimus, 
eamque |>erpeluoservart volumus, al(j[ae 
' mandamut. 

SEMINAEIO VATICANO, Smina* 
' rium Faiicamun* Nel rione di Borgo e 
dietro la Chiesa éU i, Pietro in Pratica' 
no (/''.), propinquo a quella di t. Marta 
(di mi pfirlai ne' voi. XXIII, p. 74» XLf, 
|). 2 01)), tiella celebre area del Faticano 
(/'.), è situalo il nobile edilizio del *S;- 
rjunano di s. Ficlro in Valicano, già dal 
auo istitutore chiamato iSWiiiVutr/o Urka» 
9iO dì #• Pietro f ove ti educaao i giova- 
netti aloont uelle difciplifieeodeiiattiche, 
nelle lettere e nelle scieme, lotto il go- 
verno edirasioned'un prefetto canonico 
Vaticano; intervenendo gli alunni ulle sa • 
gre fuuzioni della nominata esontuosis- 
iima basilica patriarcale, alle sue proces- 
gioni, al coro ne'comuai e nelle feste del 
capitolo insigne. Il sacerdote Co.<»taazi, 
L Oitervatort di Roma 1. 1, p. 98; Del 
teminario di #• Ptetro^eoA oe parla.»5ì 
scelgono da'giovanetti intérTÌenti hi pa- 
triarcale Vaticana, quelli i quali tono più 
ioisiati nella liogualatim^e feogono trat* 
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messi in questo letnìoario, dove sono i- 

struìti da maestri mantenuti dalla stessa 
basilica nelle belle lettere e nelle scienze, 
non meno che in tutti i rudimenti rela- 
tivi a ilo stato ecclesiastico, e termin iti qui- 
vi gli studi vengono impiegali di uuuvu 
al servìgio della ehieia di «. Pietro in m* 
rattere di chierici maggiori, fiuo a dbe 
non siano provveduti di beneiSsi dal me- 
deiimo capitolo di Pietro. Un canoni- 
co presiede a questo seminario, ed i sa- 
cerdoti secolari lo assistono nella discipli- 
na e «egli studi". Dimoi- 5ndolJi l)naoV [ I f 
in Castel Gandolfo, liu iuòiI bieveapo- 
é tuli co Quoniam ad agnwi Domini^ dei 
35 ottobrei636, BtUi. Bat. Fatte, t. 3, 
p. a49> per l'ereeìone del Mmioario Va- 
ticano: oe riporterò U più iatrioieao. 
«•Haocob rem s. SynodusTrideotiiiasta- 
tuit, ut singulae fiaihedrales,nielnipalita- 
nae, alque his majores ecclesiae prò modo 
facuUateui, et dioecesis amplitudine cer- 
tum puerorum ipsius civitatis, et dioece- 
sis, vel ejus provinciae numcrum iu a>l- 
legto, leu seminario aleM,ac religiose e* 
duoare, cccleiiaiticiiqae diidplioii in- 
itruere tenerenlur, io eujiii rei executio* 
nem fuit dudum in alma Urbis nostra , 
sub cu iM, gubemio,et administratìooedi- 
lectorum fllioruin presbyterorum socie- 
tatis Jesu instìtulum Seuiinarium injim- 
età dileclis etiam fitiis capitulo cLcaiia- 
nicis basilicae principis Apo&lolorum de 
Urbe, ut prò ipsius Seminarii susteuta- 
tione fomoia i3oo icutornm moneUie 
quoUbetanno io1ferent,iilia veroaKarum 
cjuideoi Urbii baiilicaruoi capitubi in 
quadam modica, etiam tertiam partem 
nonexcedenle somma gravata fueriul, et 
niliilotninus ipsi pre^hyteri socielatis Je- 
SU administratores praefaCi praeteudeu- 
les, ciipituluui ejiisdem basilicae debuis* 
se solvere alia scula 10 auuua prò taxa 
cujuidaoi capellae Marci lita in eadem 
basilicae 1. Petri, et uoitaa per Sedem a* 
postolicam lacriitiae eponlem baiiUcae a. 
Petri litem moverunt coram dilecto filio 
nostro in alma Urbe vicario io spiritua- 
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« ' iibus generali, sed ejus vìcesgerente pe- 
tonte scula 4oo nioii«tae;pi'o temiaU de* 
curnii et non tolutis spalio 4o aoDoruin 
et ultra: unde capitulum,elcaQOiiici prae- 

fati ile excessivitate pi aefutae taxaeoppo- 
suei'unt| et fot-san desuper litctn move- 
runt, et a pud nos instet^i unt, qualeuus 
taxu iiujujimudi refbrroaretur, etadae* 
qualem cum aliU capitulis contrìbutio* 
neon iedueeretttr,SeiiiinarÌQiii^e Roina- 
num a praebtae praeleotiooe mtae prae- 
fatae capellae^elpraefertut* unita median- 
te litis, et litium hujusmodi eitinctiooe 
perpetuo excluderetnr Nos igilurconsì- 
derantes adeamdem principis Apo';to!o- 
rum basificamChristiftdeles ex oiniubus 
mundi partibus tatnquain a<l Fidei pe* 
Inni, et £ocleiiae fuodamentum oonte- 
DÌre, ineaque loeumejasdem prìncipii A* 
postoloruDÓ aepulero cootecratum suin* 
ina religioae,€tpietate venerar), et in ipsa 
basilir;» fcìcrns caeremonias, di vinacpie of- 
fìcin, siiii^ulaii CliristifìfJeliiim nedifìca- 
tioiic, ( l muglia rainistroruiii ftequeulia 
quotidie ceiebi'ari, proindeque eamdein 
baiilicaiB magno pueroram et miniitro- 
rum numero prò illiui tervilio indigere, 
operae praelium foclurus|OQf dìzimus li 
prò alendis, educandisque, ac prò servi* 
^ tioipsiusbasiiicae instniendis pueris par* 
ticul-ìi eapiHÌnhm, et pi cea Seininarium 
provisionii liosUde inìnisterio erigalur. 
liac enitn ratione, nedum mejun ipsius 
basilicae servitio, et iptimet Sedi aposto- 
licae in sacris oaeremonìii addìicendìa 
oonsulei'etur,ted elìamlèlieìorì parochia* 
linv, et ecclesiaruoi etdem barilicae, et 
monasteriì$,quae illi aonenannt unita* 
rum regimini, et gubernto per amplius 
pi ovidebitur. Nos igttur, quos dilectus ù- 
bus nosier Marlius s. Angeli in Foro pi- 
idurodiaconuscardinalisGinnettusnuQ- 
capotai, noilerinalroaUrbepraefota vU 
carini in ipiritualibai géoeralis, de luffi- 
cienti, et expresio dicloniro presbytero- 
rum societatis Jesu praedicti Seminarii 
Urbis rectorum ad infiascriplam redu- 
oiiooeoi cooieo&u abuode ceiiioiei red« 
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didit, quan olicsiatiooeroproiiilllisieiilì 
oooiensu prò onnibus et itngnlia proe- 
mi ssis, et infi-aieriptti lam praefalorum 
administratorum presbyterorum icilicet 

societatis Jesu pi aedi< tiìp, ^piam atiimno- 
rum seu coiiegialiuni prael-ili Seminnrii 
Romani, et aliorunt (juornmciinunie iii- 
te» esie babentium vel bai>ei'e prelenileo- 
tium, habemus, beo halieri volomuf, et 
decernimoi. Et altendeolei proliacilioii 
Seminarti ereclione, oanonicoi pracdiotae 
ba«ilicaePrincipiiapò|loionim in eoruro 
capituloanauum,etperpetuum redditum 
aoo SCntiUornin s'imifiiiin ex tnijoi i fpi]. 
diti nuper ad earadein bastlu ati) pei ven- 
to perpetuo assigiia&se .... detrae apusto- 
iicae potestatts plenitudine praef<ttara ta« 
um annnam i3oo leutonim bujasmo* 
di| ad 900 dumtaxatiCQla hujasmocli lo- 
nore praeieotium perpetuo reduciiniis» 
ac reductam eiw volumai. Reliqim oii* 
tem sculi 4oo annua a praefila summa 
1 3oo perpetuo ad efiectum in Il a licriptiun 
dismembrarous/itautcapitulum non pos- 
si! iinpo&terum mole&tari,oecgravari prò 
cootributiooeSeminarìiUrlMi oiii io prae- 
diotii90oiculii monetae, neenon unum 
pueroram Seminariom ecclesiasticum a- 
pud eamdera basiricam s. PetrìiobCor- 
dinalis archipresbyterì prò tempore exi- 
stentis, capitulique, et canonicot um di- 
ctae basilicae pi o tempore ciisteolium 
cura, gubernio, regimine, et administra* 
tione prò pueris inibi pie alendis, et re- 
ligioM edocandis, qui etiam mero rilui, 
et caeremoniai eccleaìaiticai edìscant, n- 
liaqueper archi presbyterum, aecapilii- 
lom, etcanonicos hujusmodi prò tempo- 
re praescribenda diligenler peragant, et 
ei de di basi iicae in divinis jaxla providam 
oi'dinalionem pereosdeui arcliipresbyte- 
ruu>,ac capilulum hujusmodi tacieudani 
deiervire leneantnr, tenore praeientium 
erigimai»et initituimo» eidemque Semi- 
nario ut praefertur, ereclo, et inililuto, 
ex nunc \oo sculorum summam el re- 
ductionelaxae hujusmodi provenientem, 
ac redditum annuum aUorum aoo scu« 
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toruiD, ut pracfertttr, a capitulo assigna- 
tum,ncc non qinecttiiK|a« alia bona per 

quoiCumqueChristìfideles eidemSemina* 
rio quoroodolibet daDda,as$igaanda,ra- 
linquenda et donanda prò ìllius tIote,nc 
onerum illi incumbeoliutn «stjpportntio- 
ne, npostolica atictoi it:ite eai unidcru le- 
noi e pi-acseiiliura perpetuo appiicaiiius,el 
appropriamus, praefalamque assignatio* 
nei» canonìoorum capitularìter fadani..,. 
IpsiqueSemjBario, ttliuique alumnii, et 
peraoais io co prò tempore ezìilentibut, 
' Dee oon rebus, et bonis quibuscumque» 
I quodoQinibus,etsingulis pnvìiegiis,gra- 
! tiis, et (ndultt8,quìbus Uomanuin, elalia 
I qiinc vis Sem inaj ia,juxla ejiisdem concìlii 
1 Tiidenliiu dispositioiiem ubi ti bel erede, 
I et ìtMtiluta ile juiej usu, consuetudine, 
> privilegio, aot^alias quoinodolUiet utun- 
i tur, potiuntur^ et gaudente ideinqoeSe* 
: uineriuiii ootiler erecium hujuimodi » 
; cjuiqoe aluniDOS, rectorem, et mÌDÌstrat, 
' ejusque bona, et jura eìsdem excmptìo- 
nibus eliain ab Urbis vicorio praedicto, 
privi!ep;iis qyo(|UL', gr<it;i'^,el iiidiillis,qui- 
bu.s canotìici, ti copitulutii dictue bat^iii- 
I cae guudeut, frui, poliri, et gaudere de- 
I bere, parimodo, et aeque prìndpaliter 
•■ abique ulla prorsui dilfertiitia uti, poti- 
ri» et gaadere libere et liciie possi nt, ti 
valeant auetorilate et tenore praedictit 
cooocdimus, et indulgenaus". Mei 1681 
colle StampediGiuseppeVannncci si pub- 
blicarono in Roma: Regole per la dile- 
zione (ir^li allumi, e perii governo ecO' 
noinico del seminar io faùcaiio. Alessan- 
dro Vili col breve Eaeponi nobit, de'94 
dicembre 1689, ^uffiCit. p. 278,000061- 
se al iemioario la fiieoltè di far ealebrare 
ogoi giorno la s. Messa net proprio ora* 
torio.Leggo nelPiazza,cbe nel 1 698 stam- 
pò V Fiisevologio romano, \vpit. ^, c<»p ^.'T; 
Del seminario di s. Pietro m f anca no, 
a s. Michele, in Borgo, le seguenti noti- 
zie. Siccuiiit^ i chiet ici alunni del Semina' 
no romano {K) , nelle fèste ooo tnter* 
veoivaoo ad alcuiA basilica per eserdlar- 
M oe'tBgri riti è ceremooie eodeiiasticbei 
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Uibeno Vili peraeereioere col maggior 
lerv isìo e oomero di dero splendore al* 

la basilica Vaticana, la maggiore di tut- 
te le basilicbe del moodo, separò 1 2 chie- 
rici (la (ietto «emifiririo, come troppo lon» 
tanodalla medesima basilicn, e poco lun- 
gi (la questa eresse ii proprio seminario 
Valicano, colle sue regole per disciplina 
degli studi e de'ooslumi degli alunni, ac* 
ciòeiii ne'giorni festivi serviMeroallefoO' 
sìoni dì qtiel celebre e oobilisiimo capi- 
tolo, al cui governo raiioggrtti^ II Papa 
elièttub nel 1637 l'apertura del semina- * 
rio, nelle case ticino alln Chiesa de* ss. 
Michele e Magno in Borgo ( meglio ne 
parlili a ScALA,dicendo di quella rinoma- 
ta per antica divozione), conia alunni e 
l'assegno di alcune entrate ecclesiastiche 
e legati pii, pel soo maoteoioiento: di p\h 
riservò a suo fiivora la tassa o cootrìbu- 
zione d'anooi scudi 4oo, che il capitolo 
di s, Pietro corrispondeva ni seminario 
romano. La direzione fu affidata ad un 
rettore, ad un maestro, e ad un canonico 
eletto ogni anno dal capitolo. Aggiunge 
Piazza, che gli alunni si accettavano di 
qualunque nazione,purchè avessero com- 
piti 1 2 anni e non sorpassassero! 8 di elàf 
per lo più i piccoli chierici che qootìdia- 
nameote servivano le messe nella basili- 
ca, e terminati gli studi d'umanità ritor- 
navano nella basilica quali chierici roag- 
giorijVenendo destinati alln cura delle cose 
sagre c Llcgll altari, finché venivano prov- 
visti dal capitolo di benefizio, col quale 
sì proinovevano al sacerdozio. Il coitteio- 
poraoeo di Piatza, il gesuita p. Booanni, 
dipoi e dedicato a Clemente XI stampb 
il CMaìogo d^dn*er$i eoìU^^ abumi, 
ed a p. 5i discorre: DelCakuMO del «o- 
minano Urbano di s, Pietro, ne produ- 
ce la figura e dice: "Conforme t'uso an- 
lichlssiiDO della Chiesa, che servissero ai 
sagri aital i 1 f^iovani ascritti olir» stalo cc- 
clesia&licu, volic il s. concilio di Xrenlu nu- 
novera questo esercizio, acciocché i chie- 
rici si adèsionassero alle sagre '^fonsiooi, 
onde istituì i «Somari (f «); ma perché 
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gli alunni del seiiiiniirio romano, quale 
fu ìi i/istiliiito ii-a tulti, non servivano 
nc'gioi'oì rettivi in aicnim baùlica per la 
lontananM delta loro abilatioiie, Urbano 
VI II «aparò da esso 13 alunni, e ne Sbrmh 
uno Viano alla bofilica Vaticana, accioc» 
ché in essa assistessero a'sanli sagrinzi e 
fnnyioni di quel noììilis«imo cnpilolo, e IÌ 
soggcltònlla cura d Un canonicf^ il quale 
elegge no picfello eU un maesiro. Visi 
accetlano di lutte le nazioni, dopo l'età 
di 1 1 anni. Terminali gU lindi dalle let* 
lare umane, s'impiegano netta baiilica at« 
la cura delle cose sagre e degli al tari,sinchè 
aono provveduti di qualche benefizio.con 
cui si promuovano a! s^cphÌotìo. Vesto- 
nodi soia paonazza cou^ormegli allii, ma 
si distinguono da quelli deUemiiiai io l o- 
inauo per una fàscia clic dalla spalla si* 
niilra (cioi la finta manica dal mantello* 
ne o soprano, mentre gli alunni del semi* 
narto ronsano e quelli de'collegi ne'man- 
telloni ne hanno due) pende finoa terra,fo* 
deratadisetacreniesinajin cui è ricamata 
Tarma ilfllsi hn^iltrfi Vaticana (il Trire- 
gno colle (lue mistiche Chiavi Pontificie, 
fcuilaulo ora si usa), cioè due chiavi pen- 
denti sotto il triregno pontificio, e le api 
dell'arma Barberina (di UrbanoVIII,cioè 
nella della figura te ne. vedono 3 in mea- 
zo al triregno e alle chiavi, ed inoltrati > 
vedono rabeschi luogo la fascia)/' Il se- 
minario conlinuh a risiedere nella casa 
lungo il borgo s. Spirito, presso la nic- 
inorala chiesa, ove l'avea collocalo Ur- 
Lauu A Ili, aia non ve ne sono ve&tigie. 
Peraoa forlnna il benignlstimo PapaBe* 
nedetto XIII, amórevole eogti alunni, e* 
dificò la fabbrica ove rìriedooo, a tutta 
aua spese, con bella e comoda arcbiiat* 
tura,udornata dalPattuale canonico pre* 
fclto di convenienti suppellettili, serven- 
do il propinquo piacevole giardino a sci* 
bevo e ricreazione de'giovaui. L'edilìzio 
è di nobile apparenza, con 2 gran porte, 
il pianlerreao e due piani superiori. Sul 
coraicionaeia mcuodel prospetto ester- 
no vi é l'orologio con GBinpaae« a nel oen* 



Irò dell. 'piano Ira due nui^iUe una Li- 
pide di uiurnto ricorda il fondatore ilei 
seminario, e dioa essere il luogo iituala 
in aria salubre. Benedeito XIII, che ri- 
splendane per domestiche vi rtii, amò di 
frequentare il consoni o degli alunni, ed ai 
6 agosto 1 prestò t'estrema assistenz.i 
spii itualf rìd tu» alunno 5»gonir7.an!e, elio 
colia s un l)t.M) edizione passò a miglior ti ti. 
nenp<li-tto XIV col Uremie Exponi nnprt'f 
de'4 gennaio 1 74^) BulL cil. p. 3 1 3, coii- 
cesse airoratorio del saminario Vaticano 
la fiicollà di qoolidianamenta celebmm 
una o piti messe et admUitiiSj veladdi* 
ciis BiwL fatic.y quae perinde siiffìra- 
giTdirj ne si in hn ^ilicn ip^n rt ad qurxhni 
altare privilegi alnni crh In arcldr. L 'i stes- 
so 1*h[)i, colla hoWa Ad iionorandiuii^ (lei 
^7 mar7.o i ^^i, i3uU. cit. p. 33^, dichia* 
rb cbe gli alunni o oonviliori del semi- 
nario Valicano godevano i privilegi dal 
clero della basilica» come per le sagre or- 
dioationi cbe ricevono dal cardinal arci* 
prete.lt Cancellieri, Sagrestìa F aiicana, 
p. 57, riferisce che nel 1781, presso il se- 
minario fu slnMIìlo il f inioso studio del 
musaico, che prima era alquanto più di- 
Stante, come rimarca Venuti, Romanw» 
derna a p* 1 ao3, parlando del SuMitario 
di t, Pietro, già onntìguo alU chiesa di s. 
Stefano degli ungheresi, die appartener 
va al Collegio germanico- uaganco (F,) 
e demolita da Pio VI nell'erezione dell i 
nuova s'ii^re'^tla Vaticana, Sussisteva iu 
detto luogo lo studio del musaico quao* 
do Vasi scrisse V Itinerario di Roma, il 
quale nel t. 2, p. 264 parla del seminario 
di s.PieliH> edificnto daBencdeltoXI I I,coI • 
Ja direzione dal capitolo Vaticano. Quan- 
to allo studio del Iktusaico (F.) ora tro- 
vasi nel palazzo apostolico Vaticano, nel 
quale arlicoio dicliiarai le benemerenze 
dell'odierno canonico prefetto di [nesto 
setnuiario, mg/ Lorenzo de'coult Lucidi 
di Subiaco, che fu zelantissimo e operoso 
presidente di quell'insigne stabilimento, 
quando era economo 'e si^retario dalla 
Couff^/iatojie deila iw. FMtiea àte^ 
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Pietro: quanto fece per uilituo, Io notai 
i)«ìl voi. LUI, p. a33. 

Prima reffiinera rciuil>l>lÌGa€leU7g8| 
poi l' invasione dcgl' imperiali fì*«nGeii« 
^raudemenle ilanii^g^iaranoìIteiQÌoai'io 
Vaticauo^e lo ridussero quasi a totale di- 
si ruzioiie. Dopo il 1 8 f 4, l'icoinposlo l'or- 
<lioe poli lieo di ilonia e nlorufilo Pio VII 
iilla sua sede, il c«pilolo tlt s. Pietro rior- 
dinò alla meglio il seniinariuiina dispersi 
i fondi nelle accennate vicende, la rìsiret* 
tezza delle rendile appetii permitero di 
riaprire le icuole di weondarìo imegna* 
mento. Leone XII voleva unire il semi* 
naric) Vaticano ad un lìoeo,cbe meditaTa 
fondare nel mer.zo del Borgo nuovo; la 
tTìoric pelò di quel gran Pouiefìce, avve- 
nuta nel 1829, ne impedì reireUuuziune, 
ed il seminario continuò nella sua medio- 
crità. Per sua siugolar veotuni, divenuto 
l*apa nel 1 83 1 GregorioX V), ed aveodo 
nominato canpoico Valìcatio il tuo came- 
riere segreto partecipante ing.rLucidi sul- 
lodalo, il capitolo di s. Pietro valutando- 
ne Tfjtli vita elo ^elo^ lo elesse prefcllo del 
seminario Vaticano, con felice successo, 
li prelatoatntl'oomo SI (lecticòai migiiu- 
raiuento dello stabilitueulo, e pose tale 
uu' atfezione agli alunni che ti riguarda 
quali figli, e benefica in ptii maniere. Fri* 
inamente rtilorò e abbelfi l'ediiisto in o- 
gtd tua parte. Curò costaatemeute l'in* 
creinenlo del icmìnaino, con migliorare 
e ampliare un regolare e molteplice in- 
scgnamentOi ed olire la cdlhn M religiosa 
e scientifica tlegli alunni, migli orò ezian- 
dio il loro trallamenlo, e persi ucj [irovvi- 
de al locale iu cui gli alunni nella stagio- 
ne estiva, per respirare aria piìi lalubci^ 
sole vano passare ad abì tarequalcfae luogo 
ccntraledetla ciltàyOnde ìlprelato ridusse a 
I uro uso porsione del PalazM>Asialli(F,)t 
fin dal r 827 proprietà della rev. Fabbrica 
di fi.I'icfro e residenza della segreteria del- 
la nietlttiiiui i (Jiuudi in processo di tempo 
rtiiullalo di tante cute iu 1 auineululoe 
raddoppiato antico numero degli uluuni 
Vaticani^ poiché pel florido suo stalo vi 
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accorrono non meno l chierici romani, 
che i forestieri tratti dalla sua lama. Cos) 
per tanto lodevole r^gimento , il semi* 
Dario dia. Pietro é divenuto degno vera* 
niente del suo nome,deirillustre capitolo 
e dell'augusta basilica cui appartiene. U 
magnanimo Gregorio XVI sempre amo- 
i c vule delia studiosa gioventù, in modo 
pai licolaie lo fu altresì degli alunni 'di 
questo semiuanu. Per beudue volte si de- 
gnò ottorarlo A sua angusta presenu, in 
occasione che i giovani celebravano, una 
volta la festa dell'Immacolata Goncetio» 
ne, ed in altra quella di s. Lui^i Gonzaga 
protetloredellagioventìisludiosa. lucia' 
scun anno poi e nella ricorrenza precisa- 
mente dell'anniversario di sua coi onnzio- 
ne, si degnava accordare una speciale u- 
dienza agli aiunui e rispettivi superiori, 
prendendo piacere ai poetici componi- 
menti co'quali esprimevano i loro sentii 
menti di venerazione e riconoicensa, per 
la bontà con cui li riguardava, e pe'coo* 
tinui donativi, de' quali eia largo vflno 
di loro. Fra questi primeggiano l'aumen- 
to delle rendite di annui e perpetui scu- 
di qualU ocealo, <i gran copia di libri sco- 
lastici, i quali ora turmuno una discreta 
biblioteca a solo particolare uso del pio 
luogo, k promuovere il potente stimolo 
dell' emulaaione negli alunni, più volte 
mg.' Lucidi fece da loro celebrare acca* 
demie e saggi studiosi, che pubblicarono 
i Diari di Roma e altri giornali uffiziali 
dell'alma città. Mi limiterò a rì[>rudnrne 
due esempi. Si leL^qc nel n." 2 delle iVofi- 
zie del giorno di iìuma del 1847. ** 
sera dei 3 corrente gennaio, gli studenti 
dei seminario di s. Pietro in Vaticano ce* 
lebrarono le lodi de'si.louooeuU martirii 
con accademia di poesia,, diretta dal sig. 
ab. Artemipttofessore d'eloquenza nel se- 
minario medenmow Fu tolto assai bene a 
tema della prosa, il Fatiamo di Gere- 
mia iul iHanlo di Racludc. 1 vari coinpa- 
nimenli latini e italiani vennero Irameii- 
i.iXi\ da beile canlale, cuiupuale ali uopo 
o adattale dal sig. maestro Ravalli alla 
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Ionio rinomata muslcfi ilei eh. tnacstroDa- 
tilt, ed eseguite da musici della ca|»pelia 
Giulia (della basilica Vaticana). L'acca- 
demia fu dcoM'ala dalla preteoza degli 
Em.i e Rai.t sigoori cardioali Mattai ar« 
ciprete delia basilica ValicanB,0<tini|SpÌ- 
nola, Gattuli e Maximo; da molti prela- 
ti, (In alcuni piincipi,e do niimet'o<(a u* 
clitDZT. L' tuUtOfio lutto ne pait'i o!h*e* 
modo «oikli>l',itto, tanto per la scella Uei 
poetici coujpouiiQeDli,<}uanto pei* la èqui* 
•ilctza della inulìca ed ottima eieeusioiM 
della medeiiina. Deveti certamente mol- 
to airillm.** e Rm.* mg.r Lucidi, canoni* 
co prefetto del seminario Vaticano, che 
con lauto zelo presiede a quegli studi". 
Kiporta il n.*! 2G del Gionuìlc di Roma 
dehSSo. » Nei seminario Valicano, che 
prospera per le cure di iiig.^ Loreozo Lu* 
òdi, canonico prefetto^ fu già iitituita tt- 
oa Donlb aecadamia letteitiria lotto la 
prole»onedetr£m.''cttrdinal Mario Mat* 
tei» arciprete della Valicane basilica, e 
lotto la presidenza di mg.rOio. Baltiiìta 
Bosani vescovo d'Entrea. Or e^sa destinò 
ild'i 26 maggio n celebrare il fausto ritor* 
110 inRoma del glorioso Pontefice esovra- 
no Pio IX. Lesse la prosa l'ab.Pietro Arte- 
tni,pro&ifored'eloc|oenaa nel temìnarto e 
«no de'cemorì deiraecademia, Sul pregio 
detta ttgnùria temporale dei Papi consi" 
derata rispetto alla sua origine^ alla sua 
autichilàf alia sua natura litttn ron for- 
me a promuovere la civiltà e le scienze, 
e le arti dell' in ge^ì^no e <{< l cuore. Seguì 
il oirme latino di C. X^eli ucci, il sopelto 
del p. m.G.Balettra vice< presidente del- 
racoBdemia,rode italiana di R. Ricci, l'ai- 
calca latina del prof. I. Fiorenza: le ter- 
zine di A. d'Achille, gli endecasillabi la- 
tini diP. Prelati, l'ode italiana di A.Sua* 
rez, gli elegiaci latini did. Francesco Mil- 
lozzi prof. di umanità nel seminai ice uno 
de'censori dell'accademia, i versi scioiti 
di F. Gattoni, il sonello dì E. Riccardi, 
il capitolo di G. Pellegrini v dipoi Toda 
«aflBÒai latina di R. Luiselli, l'anacreonti* 
CB giw di F. Baldescbi, l'anacreoiitìca 
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italiana di L. Pellegrini, tutti e 3 candi- 
dati dell'accademia, finalmente le ottave 
di L. Lunardì segretario dell'aacademia, 
ChiuM l'aocadamia un canto io terxa ri* 
nra del prof. Artami, ch'ebbe ■ pnrlioo- 
lare subbietlo \' Ostensorio dirarolaifO' 
ro (ne feci parola nel voi. LUI, p. '»ta6) 
donatodal san'oPtifhr'nUabasilicn f^a- 
ticana il d'i 2 1 niagi^to. L'Em." ciu tli na- 
ie Mallei, l'Em.°cardiiiiile Ciatelii, assai 
prelati e personaggi di bella rauia,ed un'e- 
letloiodieDia, col loro Inter teoir^ dic<lo» 
ro teetiinooiamn dionequio e venen»io« 
Deal glorioso Pontefice e insieme alle let- 
tere e ai cultori di esse ". Per la fÌMln del* 
la dedicazione di s. Miclude nrciinf^<'!o pa- 
trono de ProntnKorì di Collegio dei s. Pa^ 
lazzo npoiloln o [l .),tlie questo celebra 
nella chiesa dell'università ramaua a'^Q 
iettèmbre, un alunno dd eemiBarM» Vn* 
ticano , alla presenta dd ragguardevole 
cunsetio, recita un 'oraaiooe latina in lode 
del santo; ciò che prima fiicefa un oon* 
vittore del collegio Naxarenot Per quanto 
dissi all'nrticoloPio lX,temporaoeamente 
restarono chiusi I nccademia ecclesi isli- 
ca, ed il collegio de' nobili; e siccutiie gli 
alunni d'ambedue hanno l'onore di pi o- 
nunsiara uu sermone odia cappella p<Hi- 
lifida,alla presenta ddPapa,de*cardiosi- 
li, del! ì prelatura e d^li altri personaggi 
die vi hanno luogo, iiDg.r Luddi procurò 
questa dtslltirione al «tio seminario, che 
supplì al modo che vado a lacconfnt-e. 
Trovo nel n.** 3 delhi Gnzzetin /ioni aria 
del i84^,che nella festività della Cattedra 
di •» Pietro, nella basìlica Vaticana, dopo 
il vangdo uno degli alunni dd venerabile 
seminario Vaticano prooondòuna dotta 
ed eloquente orazione latina allusiva alla 
stessa festività. Riporta il u.^i 60 di delta 
Gazzettaóe] r848,che nella solennità del- 
l'Assunta, nella basilica Liberiana, dopo 
il vangelo il sig. ab. Pietro Ai tenii pro- 
fessore d'eloquenza nel seminario Vatica- 
no, pronunti{»con molta vivadtà un elo- 
quente disoorso latino io lode delk Rcigi« 
na del ddo. IVd b.*i88 dd GhnuUe di 
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Roma del 1 85>o si legge,che nella festa fìr!- 
l'Assiinzione della U. Vei*gìne, ceiel:»rfita 
nello hnsilicf^ Lilierianu, dopo il vangelo 
il gioTBoe sig. liaifaele Luiselli di Coi'i, 
coiivittdn dei «en. Mmiaario dis« Pietro 
in Vaticano, pronilnciò un ebquente Ja- 
tÌDo ditcono, io cui nel celebrare le lotti 
<li Maria ss. Assunta in cielo , con bella 
maestria toccò de'simboli delle sagre scrit- 
tnie che le nttrilìuiscnnn i Padri, e che 
veggonvi C7ÌH lidio dipinti nei magnifici 
musaici di qucll'insìgtie basilica patriar- 
cale. Nel ì. 1 9, p. SgS dell* AUfum di Ro' 
ma^ «i è un erudito e breve «rticoto inti- 
tolato : // seminario Faticano, eoi dite- 
gno del de(X)i-ato prospetto esteriore del» 
l'edifizio, di Gio. Battiita PioctriUi. Gè- 
ìebrando la fondarione, il p!-ogre§^o e Io 
stalo attuale dei seiniiidi io mercé l'inde- 
fesse ctn-e He! canonico pi efello mg.r Lo- 
renzo de conti Lucidi, a questi Inbuluat- 
tettato di pobblloa rioQaoioenBs, poidié 
tanta opera ba esao collocata a promoo- 
▼ere il bene dell'ecclesiastica gioventikDi» 
ce inoltre, godergli l'animo di far men- 
zione di Ire canonici prefetti del semina- 
rio che mcrilarono poi il pontifìcato, Cle- 
menle iX (sarà errore di stampa, perchè 
Clemente IX da prelato fu soltanto cano- 
nico e vicarìodella basilicaLiberianaiben* 
ik Clemente XI nella prelatura fu vicario 
e poi canonico della basilica Vaticana, e 
per singolare indulto d'Innocenzo XI col> 
la ritenzione del tuo canonicato di s. Lo* 
rcnro in Damalo, indi quel Papa lo fece 
conni) ICO tli s. Pietro e prese possesso ai 
3i ottobre 1688), Pio VI, e Leone XII, 
i quali dieroiio al seminario prove nou 
dubbiedel pib caldo aflbtto. Mi piace agi* 
giungere, che tiocome il lensinarìo vanta 
tin bel ounaero dì cardinali già caoonid 
prefetti, fra essi registrerà plire il nome 
di mg.r Lucidi, poiché occupando egli la 
co«picim carica di asse^^sore del «. oflÌ7,io, 
da questa si suole ascemU re vill i sublune 
dignità del cardmaliilo, come [>rovai nel 
voi. XVI, p. 228, nel formare un elenco 
di aneiiofi annoverati al sagro collegio, 
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dopOTqnali ftu'onoci*eati cardinali Simo» 
ric!ti c C»tei ini,che succcssivamcote fun» 
sero I incanco. 

SEMI-PELAGIAM. Eretici del V se- 
colo, iquali pretendevano che l'uomo po* 
leve intraprendere un'opera buona colle 
toleforte del Ubero arbitrio, e cbe la gre* 
sia non gli era neceitarta te non cbe per 
proseguire e perfezionare l'opera buona 
medesima. Vennero cos'i nominati a mo- 
tivo che non ammellevano se non per me- 
tà l'eresia di Pelagio capo degli eretici Pe* 
lagiani, il quale erroneamente avea in* 
segnato cbe tutto il bene proveniva dalle 
tele fbm dd libero arbitrio. Neirai>tioo« 

10 Pelaci AITI enumerai gli erroride'iSbni* 
Pelagiani. Giovanni Casiiano (P^.), 
corido nlciini scita d'origine, è considera- 
lo come rautoieeil padre de'semi-pela- 
giniii. Allevalo in un monastero di Bet- 
lemme, ove fece professione della vita re- 
ligiosa , nel 390 uict dal monatleio eoi 
confratello Germano per visitare i teli- 
tari d^Sgitto. Ritornati in Palestina, nuo- 
vamente in Egitto, dalla Palcftina poi d 
recarono a Costantinopoli, dove s. GÌo« 
TanniCrisostonio eh e n'era vescovo, verso 

11 4^4 ordinò prete Germano, e diacono 
Cassiano. Esiliato il santo vescovo, il clero 
di Costantinopoli deputò GermanoeCat* 
tiano al Papa t. Innocento I, per fargli 
conotoera t'inoocenn di t. Giovanni Cri* 
soslomo. Il Papa fece prete Cassiano, che 
da Boma passato nelle Gallic fermò la 
sua dimnt n in Marsiglia, ove istituì due 
monasiei I pcrninbo i sessi, e li governò 
con molla saviezza : i monaci di Lerino 
e s. Cassia no sono leuuli come i princi- 
pali autori del lemi-pelagianismo. Incer* 
ta è l'epoca dì tua morte, alcool ranli* 
«pano, altrì la ritardano, come dissi al 
suo articolo, ove -parlai di sue opere, e 
dove è onorato per santo. Ivi notai, che 
la maniera colla quale si spiegò nella 3." 
delle sue conferenze , lo léce riguardare 
come il padre de'semi pelagiani; l'uccu- 
tano pure di quanto disse nella 4«* Qonfe- 
reo«a.]lla a tuotempo non avendo laCbie- 
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sa ancora decìso certi punti fieli f» «rrt/ìn, 
f|un!che suo abbaglio non |>regiu(Jica che 
la sua memoria sin in venerazione. Ab- 
biamo di lui ancora, che isliiuì l'ordine 
delle fflOMcbe di Caadano (f^.). In 
stanta ì semi pel agwiii, in «oofronto dei 
pelagìnni, furono mitigali ne'loro errori. 
Ledispulede'wmi'pelagiani furono vive 
e lunghe coi discepoli di Aqo<;tino, !a 
cui tloltrina difesero molti pi; uondinie- 
no il seinì-pelagianisino si dilTiise molto 
nelle Gailie. Il dottore della Ciiiesa s. Pro- 
qftndJqttkania[F.)^ ià recò io Roma 

0 i«olaaiare contro t temi pelagianì, per 
cui s. Ceteslioo I tenue uoa lettera dom* 
nalioB «1 vescovo di Marsiglia ed ai ve* 
scovi vicini : quanto s. t^rospero fece e 
scrisse contro il pelagianismo e contro i 
«emi pelagiiitìijo dissi nella hiof^rafìa. Il 
pelagianismo, dopo l'arianesimo,! u il più 
pericoloso nemico della Chietaìie piaghe 
die questo mostro le fece tard>b«vilBte 
assai più prolbode, se la provvidensa di* 
vina non avesse fifitto nascere il gran dot- 
tore 8. Agostino (f.), per essere il difilli- 
«ore dellii grazia. 11 semi -pelagianismo m- 
scilo dulie ceneri del pelagianismo, trovò 
un nllro zelante e dolio oppugnatore in 
8. Ilario (/'.) poi vescovo d'Arles. Il ce- 
lebre concilio d*OriKi>^f«del 5i9 oondan» 
nbi semi pelagiani; Papa s. BoniAcio II 
con approvarne i canoni, ettinse questa 
eresia, come racconta Noris, Historia fe* 
liigiana, t.i.cap. 23, p. 53 1. Il semi-pe- 
l;iG;in»ii<mn fu potente , principalmente 
perchè vi si erano unite molle persone, 
le quali non approvavano il decreto as- 
soluto, che condannava la libertà contro 

1 difensori del &tali«mo; ma quando la 
Ckiesa condannò laleopiiitone,totta quel* 
la porzione di seguaci abbandonò il se* 
mi* pelagianismo. Nel t. 29 degli OptueoU 
de! yi Cnlogei à, vi è: De haeresi Semi Pr- 
lagiana^ Irenaei K cronensis luctibrnìlo. 

SEMISCATA o GEMISCATA. Sede 
vescovile dei Chnrazan e del Turquestau, 
eretta verso ili 329 da Giovanni XXII, 
c fiiUasuffi-aganeadiSttllanìa: ne&oe ve* 
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scovo fr. Mamasola domenicano. Orìeiu 
dir. t. 3, p. I 375. 

SEiMA o ELSEW.Sede vescovile deììn 
provincia patriarcale, nella diocesi de'cal* 
dei, chiamata pare Cardaliabed, cbe il 
cattolico Sebarjesn Ili unì a quella di 
Buaziga. Si conoscono i leguenliittoi ve- 
scovi. Mila o Mdasso clieoccupavalaeede 
al tempo del caltolico Scb.'ìrjeftu l; poi Je- 
suial), indi Narsete,Spl):vi it*<;n , Mnr!»^. Gio- 
vanni, Stefano, ed Abdehites&ta. Oricns 
dir. i. 2, p. 1175. 

SENA190 (s), veieovoln Irlanda. Nac- 
que in Irlanda, fii ditecpolo degli ablMti 
Caaiido e Natale o Nani , e desidei-ando 
di perfetionarsi- nella «irlù si trasferì a 
Roma. Si recò in seguito nella Gran Bre- 
tat^no, ove slriose inlima amicizia fon s. 
Davide; e rilornatD in Irlanda vi iundò 
molte chiese, e un j^rande monastero nel - 
l'isola d'Inis Calbaig^H'ìmboccatura del 
Shannon/ Governò questo moaasleroooa 
molta iavìena, e vi* fece tempre ioggior* 
no, anche dopo che fu innalaato all'è* 
piscopato. Gli abbati suoi tuccessori &0110 
stati vescovi per molli secoli; ma la loro 
diocesi, ch'era motto estesa, venne poscia 
divisa in quelle di Limench, Rillaloe ed 
Ardfert. S. Senano mor i nello slesso gior- 
no e anno cbe •. Davide, cioè nel 544; 
ma la chiem d'Irlanda lo onora agli Bdi 
marzo. 

SENASCOPOLT. Sede vescovile del 
Ponto Eusino, sufTraganeadell'arcivesco* 
vaio di SuUaina. Si conoscotìo ') de'stioi 
vescovi, cioè : Goto, morto nel f 4^ i ; 
Bertoldo Volo dell'ordine de*precUi;aturi; 
fr. Nicola Po2>seck. del medesimo ordine; 
quindi Giovanni « poscia fr. Giorgio do 
Eegibus francescano. Orietuehr, 1 3, pi. 
41 5. 

SENATO ViOM.AJiO,Sènatus roma- 

mw.Magistratoromano.magislratnra mu- 
nicipale dell' alma città di Roma centro 
liei rriftliatifs imo, metropoli del mondo 
catloìico, sede delle belle arti. Il comune 
di Roma è rappresentato da un corpo mu- 
nicipale di 4d consiglieri (olmi due de* 
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(nit.'tli etclpsinstici rie! cIpi o secolare r re- 
golare); 8 (li essi col nome tli Conserva- 
'ori di Roma forniaiin la inagUii atui'a ro* 
rnaiM, oHre \\ capo chiMmito Senatore dì 
Homa, Qoeslt civica magUtraturti st de* 
nmnìnft e cottUuisiie il Senato romano, 
per quanto iiarratln dettaglio a Roiia^ 
insieme e tolte lesuealti-tbuzionì, auto» 
rìth e pt pioentive nt llche, e chi con* 
cesse, ed alla nuova organizzazione rego» 
lata il I ° oltobrei 847 tlal Papa esovrano 
regnante Pio IX, le cui posteriori dispo- 
sttioin pure intieramente rìpoi*t»i. D'or- 
dine del tnederino b'3 ottobre 1847 il 
< gretario di stalocardi nat Galiriele Ferretti 
: pubblicò il ProMpHto déUt prerogatweo» 
ttori/rche del seiu^ romano, del seguen- 
te {onore (si ponno redere tutti u'h nnnlo- 
phi aifiroli cbe indicherò ip carattere cor- 
si vo, come orgfinjcii li ili cui dichiarai liit* 
tele relative particolaritk ed erudizioni: 
■ fra parentesi aggiungerò avTertense).'M II 
senato roomno avrà l'onore di assistere al 
Trono pontìfieio in eiaicuna Cappella pa» 
/Milf,quando v'intervenga il tomaio Pou- 
. tefice. Il senatoi*e tederà sul i." gradino 
dopo fa predella alla parte destra del So- 
glio, ed i conservnfort ^«d 1,** nel ninne- 
rò di 3. Nella soK'timc l'!r)ces<;io'ìc del ss. 
Corpus Domini tìeWa l>asilica Vaticana, ed 
in altre straoi*diiiarie funzioni, potrà il se- 
nato aooedere ad pieno suo numero. 1.* 
Il medesinioiarà ammesso nell'anticame- 
ra (di cui a Cambra SBObbta) segreta pon- 
tificia (del Palazzo apostoli co) 3.^ Avrà 
1.1 precedenza, quando sia unito al sena- 
tore neirentrare n\V Udienza sopra i Prc- 
lati, meno mg/ Governnlorr rome Fi' 
ce- Camerlengo di s. Cincia ISon essen- 
dovi il senatore, la piecedenza gii compe- 
lerà, ma dopo i primi 4 /VW/i/f della corte 
pontificia (detti Preiaii di (hecheitì). 4." 
Prenderìk luogo nella ctrcóstanta che ti 
sommo Pootefìce viene portato in ^W/d 
gestatoria, ed in tolte te processioni dopo i 
Cardinali vescovi. 'T, "Mancando il Princi- 
pe assistente al srglio^ tf'i n al senatore 
il soiileuere i'uiltuia esliemitàddliì Falda 



ittdos^nla da suo Santità, e in assenza di 
lai al più anaianode'conservatori presenti. 
6." Porterà il boccale dell'acqua ne'pon- 
tificali (e altre futieiool io eoi ha luogo) 
per leahlosionì o ÙauandadeUemaaiéÀ 
sommo Pontefice (le medesime stirroga- 
ffìoni e supplenze hanno luogo per le Cait' 
dele benodetle nella cappella della Puri- 
firazwtif, e per le Palme benedette, in 
sostenci le) - ."Il sena lo riceverà nellaCrr/i- 
pella pontificia la Incensazione e la Pa- 
ce, Kiceverà la s. Comunione dalle mani 
del santo Ptodre nelle due solenni 'il^«e 
pontificali di Pasqua e di Natale (o dui 
eai-dinat celebrante, non al trono ma aU 
l'altare.seilPapa s<.mpHrcrocnlea«SÌs!e al- 
la funzione, baciando prima il sagro À nel- 
lo • in fnlp orrnsinne il diacono nssislfnte 
canta il CnnUieor^ rome il «olilo a pie del 
trono, ed il Papa dice cantando il Mise- 
reatiir^cixx risponde il coro). 8. **Nel le ci «'co- 
stanze che si conduce per le cappelle fuori 
della propria midensa, riceverà il santo 
Padre nlla porta del luogo ove suolesmon* 
tare, precedendolo innanzi la croce. 9.* 
Assisterà a tutti i Concistori pubblici, t o.* 
Riceverà dai Cnrsori pontificii l'intimo 
f Mmnie fli fnlte le fnn-'ioni papali, cimile 
a quello che ricevono 1 pi inripi nssi^tenli 
elsogiio. \ ( ."Sarà spccialnientecompreso 
nella schedala a stampa, che pel detto in- 
timo si dii'ama dal PrrfiaodeUeeeremo^ 
nirponti/leie.ì^,^ Nel giorno della Pro» 
cessione solenne del ss. Corpus Domini, 
alloit|uando v'interviene il santo Padre, 
sosterrà ìe aste del Baldacchino (di cui 
parlo ancora a Ombhelmv«/\ dalle ncqua* 
santiei'e della basìlica Vaticana, sino al- 
l'allaredella Conjtisionr. i3."llilerrii pms- 
so del senatore la chiave della cuntorlia 
ove si conservano le sagre Tette de'si. Fie- 
troe Paolo nella basilica Lateranense, in- 
tervenendovi io formalità all'apa'lura del- 
la medesima. 1 4-'*Farà celebrare la s. mes- 
sa nella cappella del suo Palazzo{diCamm 
pì(loglio), annunziandola col sonno della 
Campana in qiialonqne r^im no ant !u* pri- 
vil^iatisftimo, con facoltà di preuilervt la 

1 

Dlgitized by Gopgle 



3a SEIV 
«.Comunione nelle 4 annue princtpnlì ri- 
cori'enze, comprensivamente a quella del 
meraoiedì saolo io soddisfazione del pre- 
cetto pasquale (perquellode'rofnamc £>• 
retlierì nelle chicle di Roma, si può ve* 
dere il voi. LI, »43)t «ome si pratica 
nella corte pontificia (dì che nel foLXLIy 
pu 993). 1 5.** Assisterà alla solepne messa 
nel c^iovcHì snnlo, n!Irì Invandn e mensa 
de'i2 povei i sncci(.!otl, che Iih luogo ncl- 
r archiospedale di Suncla Sanctonim ^ 
quando però non vi sia cappella papale (di 
' lutlo^oMiiedelpralicetoaiilicameote,par- 
lai nel voLXLl X, p.a86).i6 * Altera per- 
mancntemente i t trono nel proprio palano 
inrieineat Baldaedùaù (anche a Ombbil- 
iirro, ed a Principe ote descrissi le pre- 
rogative de* principi romani). 17." Avrà 
l'uso dell' OmbreUino a .somiglianza dei 
Principi, 1 8.** Avrà la curie composta del 
Maestro di carnai, Gendluomo, cap- 
pellano e oiDiei'iere. Il senatore avrà di 
pili 4 P^gg^ ool loro nacalro. 19.* Avrà 
il treno di drrosae (vedati meglio il voi. 
XLIX,p. I a) propomonatoalle occorren- 
te, non mai più di 6, né meno di 3. Gli 
ornamenti Cavalli saranno di oro per 
lai.' carro«ia ; negri e d'oro per la a.'; 
negri e gialli per la 3.' 2o.°5arà ricevuto 
(ne parlai nel voi. XLVII (,p. 220) all'in- 
grèsso delle diieie, ove tool condursi ad 
offrire il calice e le torcie» od atlitteKa 
messe votive (che riportai a Roma, par- 
lando tle'niotivi),col suono delle campane 
c dell'organo, non che cotnplitnenfafoda- 
gli ecclesiastici sieno secolari, sieno rego- 
lari, e gli si presenterà l'acqua benedetta 
coiraspenÌDrio da un ecclesiastico vestito 
in cotta. 31.* Atiitlern in tali occaiìoni 
aMt mciaa solenne in un bonco con gra- 
dini parato a eornu evangelii, aa.* Ascen- 
derà la predella dell'altare per consegna- 
re nelle mani del celebrante il calice e le 
torcie prima dell' otìertorio (di queste o 
aìlreOblazioni di vote, come paliolti, trat- 
tai De' singoli articoli delle chiese che le 
ricevono, per ooncetsioni de' Popi.o del 
senato, a ne'vol. XI, p. 270, XLYlUi p- 
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3 iq , dirrndo pure di-Ila Tdheiia stam- 
pala die le regola e riporta il cerennonìa- 
le : quella vigente nel 169H la pubblici» 
Piazza a p. 1 49 Euseyologio roma» 
no, come delle cagioni che tlabilirooo ti» 
nili ofierle anniversarie, biennali , qua> 
driennali o decennali, del seaatoc popc»lo 
romano, in determinati giorni lesti vi, am- 
montandoneaìlnral'importoascudi f 700 
annui. .\cl voi. V, p 1 2 dissichenel i 7:2^ 
asct^inlcva a scudi a 000 , e siccome alle 
48 oblazioni Benedetto XI 11 ne aggiunse 
allre a chiese noninatt dal cnrdinal 
vicario, tenta aggravare la camei'n capi- 
tolina, dispose l'altemallva. Neh 84 1 til* 
fotte oblazioni, comprese quelle di sem- 
plici torciedì cera e altro,importavano piti 
di annui scudi 2000. Inoltre la camera 
capitolina supplisce alla spesa per la ma- 
nutenzione de'telli, stuore, campane ec. 
della Chieia di s. Maria dAracodi. Per 
disposìtione di Clemente XIV, le chiese 
che ricevono l' oblaaione devono dare al- 
cune tenui rtoognitioni alla famiglia del 
magistrato romano.e la candela lìeoedetta 
per la festa della Purifìca^ir^ne a! senaloi o, 
conservatori, prtofcdc'c ijio i ioni, llscale 
di Campidoglio, sci iba delsagroS.F. Q.R., 
e cappellano de'couser valori). ^3.° Rice- 
verà la incensasiòoe nella messa solenne 
dal diacono,e la pace dal tuddiacono.34** 
Farà suonare le proprie trombe ndl'at- 
io che smonta dalla carrozza e vi rimoata, 
non che in quello dell'offerta. 2 5." Rice- 
verà l'invito di accedere nelle dettecbiese 
dai superiori tielle medesime vest ii diabi- 
to tnlare.^G." Si annunzierà ia sua uscita 
dal palazzodisua residenza col suono della 
campana. 37.* Uscii^ in. varie occasioni 
fra l'anno co' seinritori a piedi (chiamati 
FtdeUdLCamfido^\éi» in aleanedr» 
costante so^'ranno le masse e le lorde, 
quando occorrano Tn occasione di fèste 
pubbliche, e spccialmenle nel Cariiti>ale 
di Rollili (ne parlai auclie ne* voi. XXXf, 
p.177, L,p. 7ae73;deirinlervenlodel 
senato col governatore di Roma alla log- 
gia per vedere Ui corsa ^ trattai nel voi. 
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XXX IT, p. 24 ^ ^^è'i niello dtiTerenza sul 
modo di sedere, parlai fai dna luoghi air 
l'artìcolo Roma. Nel giovedì gratto e ul* 
timo giorno dì carnevale, il ienato toeede 
Ìd treno di carrozze per tutta la strada del 
Corso : le{^o però nel n.** 1 3o del Diario 
di Roma del i 7 1 8, die ing.*" governatore 
nel r, "gioì no di carnevale cavalcò per il 
Corso, col senatore, conservatori, priore 
de'capo rioDÌ e con luLla la giudicatura 
criminale) uscirà in treno wooodo il co- 
stume. K beni) abrogato Tooiaggiochesl 
tendeva dall'univertilà israelitica in quo* 
8taoccasione(dicui tenni proposito bEbrei 
ed a Pio IX). 28." Farà portare le XIV 
Bnnrficrc òe* Rioni di Roma, nlloi cliè ne* 
compagnerà la solenne piocesMone del- 
r8.' del ss. Corpus Domini alia ClUesa 
di s. Marco (coaie parrocchia di Campi* 
doglio), ed io altre circostame. 19.* Farìi 
innalzare e portare la bandiera del senato 
e popolo romano (di cbe a Gohfalovierb 
DBL SBWATo s poPOU>ioiiAno)inooca8Ìoné 
di quatcTie solenne strnortlinarìa forma- 
lità. 3o." Lo stemma del senato e popolo 
romano godrà della preminenza sopra gli 
altri, eccetto quello de'sovrani e de'car- 
dioali (ne parlai a Boma e nel voi. LUI, 
p. 35 dell'opwa che spiega le sigle). 3i.* 
Godrà de'privilegi e dislincioni,di cui go- 
dono! sopraddetti personaggi in qualun- 
que circostanza. 32." Il senatore godrà io» 
divit!ii,n!nien!e degli onori e privilegi in- 
diaci iicVluc precedenti ai li co li, non die 
di quello di unirsi al sagro collegio nelle 
visite ai sovrani. 33.° Cessando di vivere 
alcuno de'membri della magistratura du« 
nnte l'esereiào dell' ofBsio, sarà esposto 
aopra il letto nella chiesa di s. Maria in 
Araooeli (a Roma ne riportai diverti esem- 
pi, e nel ?ol. XXVill, p. 60 e seg. trat- 
tai di alcuni solenni funerali celebrati io 
detta cliiesa con rintervenlo del senato 
romano; ed a p. 6q e seg. di quelli che 
si celebrano pe' signori romani), vestito 
di toga, collo Stesso apparalo e numero 
di ceri attorno, come suol praticarsi per 
gli cminentissimi signori oaidionli (il ce« 
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remonìale lo descrissi nel voi. XXVlil^ 
p. 44 c ^g )* ^1 luogo della sepoltura del 
senatOK si sospenderà il cappato di lama 
d'oro dì forma simile al pontificale. 34** 
Vestirà la log^ sìa rossa con lama d'oro^ 
sia nera nelle uscite, eia zimarra nera con 
fàscia stando in residenza. La toga del se- 
natore avrà la coda. Egli fera uso altresì 
delle Calze rosse, della collana d'oro, e 
del cappello con fÌQCchi di color nero e 
oro. 35* Prima di entrara nell'eserdtio 
dell'officio i membri della magistratura 
presteranno il giuramento nelmodoese- 
condo la forma che si determinerà, nelle 
mani del santo Padre, se e quando piaccia 
ai medesimo. 36 ° In occnsionedi Caval- 
cata del santo Padre porterà la magistra- 
tura il morso ììt\Cavallo del medesimo(ne 
trattai a Palafreniebb e Possesso db'Pa- 
Pi). 37.*Pi'esteràromaggioalnovellosom* 
mo Pontefice, in oecasionedel solenne suo 
Possesso (ne parlai anche a CiMnoooLm, 
a CHiAvi,nel voi. VIII,p.i7deidi,ripor« 
tando quello fatto a Pio Vili dal sena- 
tore Altieri, con V allocuzione che pro- 
nunziò e la risposta del Papa, non chea 
• INGRESSI soLEMHi IN RoMA, ed altiove). 38." 
Presterà prima dhtl Conci^ii'e il giuramen- 
to nelte numi d^li emineotissimi ignori 
cardinali capi d'ordine (avendo già fatte 
al 8. collegio te oondogliaoie per la morte 
dei Papa, die annunzia a Eoma la cam- 
po n ri maggiore di Campidoglio, al modo 
dello nel voi. XVI, p. 294) '39.'' Assisterà 
oci[ni giorno alla i rota de! Conclave (ol- 
treché in questo articolo,ed a Ca^o*IIioni, 

10 cui disn che fii il senato in tempo 
del conclave e sede varante, ne parlai nel 
voi. Vili, p. 72, 74i 751 delle rote, e me* 
daglie che fa cooiara per l'ingresso alte 
medesime, e del compenso che ha dalla 
camera Capitolina per }n mensa che im- 
bandisce periodica me lite ai custodi della 
sua rota, al dire di J\ovaes, finche dura 

11 conclave presso il medesimo, cioè nel 
locala che appositamente gli viene asse- 
gnato, ne discorro nel voi. XV, p. 296, 

297, 398, 3o5, 3o8)* 4o* Spedirà i 4 
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titHnbeltieri cUe faranno parie Uclla sua 
famiglia, nel giorno ddla tolcDitità del- 
YAtùtmone ranno ionanti a quello del 
giubileo Mnivemle o y/n/io santOf mon- 
tati a cavallo COI Cwsori apostolici^ dalla 
basilica Latcranense olle nitre basiliche, 
per afTiggervt In bolla d'indizione che si 
emana dal santo l'idre in detto gioi'tiu, 
percorrendo la ciUu a suono di tromba. 
41.** A riserra di qoanlo fi oonliene nel 
presente prospetto, ogni altro diitintifo 
onorìfico del senato romano cessa di aver 
laogo". A p.693 del t.a,iierie 3/della Civil- 
tà cattolica t^ì l ipoi lrt i! nhii nc;rar(> del re- 
gnante Pio IX e dirello al caidinal Altieri 
presidente di Roma e Comm ca: Il nostro 
predecessore BenetUtloXi /- ,de'2 maggio 
1 853,nel quale li diee»ChequelPepa colla 
ooitUnxione Vrbem tUmtam^UÀM la oon- 
fiiwone introdotta oe'dlveni gradi della 
àtladinanza romana, «itabi Pi i limiti on* 
de il ceto de' nobili e patrìzi fosse in se- 
guìtodistintocon precisione dagli altri cit- 
tadini e abitanti (ii Roma. Ma i succes* 
sivi camiiiaiuenti avendo portato oliera- 
tione alle cose , credè opportuno fere le 
aegaentl modificaiioBl. » t,*Le famigUe- 
{irinopeicha o ducati, che per b panato 
hanno ottenuto, o in a? venire potranno 
ottenere'dalla s. Sede un tale titolo, e che 
bnnno in Roma il priocipalt» loro domi- 
cilio, senza che peraltro sit no comprese 
nell'albo della nobiltà romana, da ora in 
poi ne formeranno .parte; e delle mede- 
sima prineipalmcnle» potrìtaver ragioni 
per oonplctara ne'tiaii di nancanta il nu« 
mero delle 60 famiglia di patrizi coscritti 
Toluto dalla detta costituzione di Bene- 
detto XIV. '2.**La cnngregaiione Ai aldica 
(rerudizioni suiraraldica, sul blas(]ne,so* 
pra ^WStemmie \ Sigillifiqmitì articoli le 
riporto) d'ora io a? anli sarà composta del 
Moaloro di Boma, de'4 oomerfatori del 
ceto nobile prò tempore, di 4 equiitinatori 
da trarsi dal numero de'pn trizi coscritti, 
e possibilmente tra quelli cbesiedoiu> nel 
consiglio municipale, e dello <:criba Se- 
naius, 3." Per laicellade'su4deUi49quit- 
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linnlori si os&erti il metodo slabililo in prò- 
potilo nel § Ut aìUem in potterum della 
àlataoMlitairaiie Urèem llom<iw,na^la 

sortìzione relativa avrà luogo al principio 
di ciascun biennio; io guisa però che la 

sortedel bussolo dovr:i pria speri mfnf.-n-^i 
sopra i coscritti consiglieri, ed m niancn nza 
di (jueftli s\ «pf l imenferà in secontlo 1 110- 
go sopra gli uUii, che uon siedono iii con* 

tiglio. 4''' ^ icriba dovrà frani dal ceto 
de* eoieritti» e verrà nominalo da noi e 
da'nostrì suocenori, presso proposta della 
congregazione Araldica. 5.* Non potrà vo* 
tarsi dallo scriba nella congregazione me- 
desima, se non quando i! Tinmero degli 
altri membri intervenuti sia pan. 6." Il 
consiglio comunale potrà concedere an- 
che la nobiltà personale^ e non traamis- 
«bileper cmdità, a quegli uomini, che le 
ne follerò reti degni pericgnalati lervigi 
prestati alla patria, o per celebrità acqui- 
stata colla dottrina, col valore nelle scienze 
e nelle arti belle. Il consiglio stesso perà 
prima di amme!tf le eliicchessia a tal no- 
biltà, osserverà il sii«tema, che SU di ciò 
si é osservato finora. 7.** Seguendo il si* 
■tema sterno, ed oeeervaodo le higgi e nor- 
me adottate in proposito fino al preeenle, 
si poiià prmegttirc a ooncedeie la cattai 
dinanza romana; ma questa non potrà ac« 
cordarti, che a coloro i quali sono già sud- 
diti pontificii, o che abbia tìo da 10 anni 
almeno fissato in Roma il loro domicilio, 
e vi abbiano acquistalo beni fondi, e vi 
poisiedaoo un quakliestalMlimenlo indù* 
striale, o vi emrcitino lodevolmente prò- 
ftiiioni liberali. 8* E aieoome si verifica 
attualmente una mancanza non piccc^ 
nel numei o delle famiglie de'palrizi co- 
scritti, cosi per questa volta dovrà riu- 
nirsi straordinariamente la congregazione 
Ardldica, allmciiè iki poìksa completare il 
numero medesimo ; enervale pei* altro 
le norme, cbe sono all' uopo stabilite di 
sopra." 

?feir articolo Roma con diSuiiooe ri- 
portai l'onf^ine flel senato romano, inco- 
minciando daEomolo che lo istitui,qua* 
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e suo coniiglio Ropt-pmo, facendo eleg- 
gere dal popolo I oo senatori, outneutato 
x>n altri loo dopo In pace ooì rabinì« o 
la Tarquìfiio Prìioo oome irogliono attiri. 
Sii èl&tti corrisposerocq^ beneaìla saggia 
istituzione di Romolo coi iwntori conti* 
glieri, che il senato ramano fu poi il mo* 
dello de'corisigli f!i stntn, e mer itò som- 
mi elogi da tolte le n;ìzi mi. ^a^^Bi il suo 
Stato «otto altri 6 re di Romn che sue» 
cessero a Uomolo, e che aveudoue ubbat« 
tuto l' aotoHlà Tarquinio il SuperbO| il 
malcontento del lenolo contribuì a delro» 
nizaarlo, ed a proclamare la repubblica 
romana. Quindi parlai del senato nel lem» 
po repubblicano, io cui non solo fu re- 
stituito ni potere e riacquistò l'antico de- 
coro, ma subito fu aumentato con altri 
loo «senatori, foi manclosi di 3oo (alcuni 
dicono che giù lu erano e solo fu l istabi» 
Hto), numero per altro cb'ebbe frequenti 
^riasioni } millaoeno il fenato fu il cu» 
•todct il difenfiore, il protettore della re- 
pubblica , il tuo consiglio supremo. Nel 
declinar della repubblica, notai i grandi 
aumenti di senatori, laonde Augusto ri- 
dusse i! «enato romano o 600 senatorie 
l'onorò. Quimli dcsciissi Ir iliffcrenli con- 
dizioni politiciie cui soggiacque il senato 
nell'epoca imperiale, alternando la con- 
•ervauone della propria autorltìi, con la 
tireonia ediipotiimo di motti imperatori 
che posero ogni studio in deprimerloafi- 
lipenderlo. Rimarcai quanto il senato ro- , 
mono fo gravissimamente in tutto dete- 
rioralonelia traslozione della sede dell'ira- 
pero in CoslnnUnopoll, e nell^i sua suc- 
cessiva divisione, per cui i'iaipero d oc- 
cideote fissò la iiia ordinaria sede in ilo* 
veafia, con sommo danno di Roma. In* 
di racoonlai dell'annientato senato roma- 
no nelle infelici epoche delle differenti do* 
minazioni t>erbariche e de'greci, depresso 
equasi spento; quelle del medio evo sotto 
la benefica sovranità de'romnni Pontefìci, 
oltraggiati ne'tnrbolenti tempi delle tre- 
mende fazioni, dalie diverse oiagi&troture 
nuaidpati vagheggianti l'antioa libertà, 
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finché infrenati gl'irrequieti, poterono fnr 
fiorire il senato stesso con un'illustre serie 
di celebri senatori di Roma, c di saggi con* 
ferratori di Roma e priori de'capo-rionì, 
i cataloghi de'quati magistrali scolpiti in 
tavole di marmo, si leggono nelle stante 
de'fasti consolari in Campidoglio. Tutto 
e sino nd oggi, l ipefo, riportai edescn«!Ma 
RoM4,i iisieriic alla serie cronologica de'se- 
notori di Roma eletti da'Papi, colle loro 
notizie, seguendo in essa il conte Veudet- 
lioì stalo conservatore^ l'ab. Vitale, ed il 
Gav.Pompilj Olivieri giàsegretario del ma*, 
gistrato romano; ed allenendomi a qne- 
ft' ultimo circa a diversi senatori dubbi 
onon provati, non calcolai quelli che altri 
pretesero di nver trovato, per evitnre un 
iaberinto di questioni sterili. Inoltre m- 
gionai di lutto fino al presente sta lo ili co- 
se,deUeoatoromano,de'seciatondiKuma, 
de'eonfervalori di Roma a di altri ma* 
nicipali magistrati, io uno alle toro attri- 
buzioni. Tuttavolla qui aggiungerò altre 
notizie ed erudizioni, sia del senatore, sia 
de'conservatori, sia di altri offiziali appar- 
tenenti al senato romano, dopo avere ri- 
prodotto le odierne prerogative onorifi- 
che, le anim in latrati veavendole riportate 
a UoMA. Questa dunque è la 1 / magistra- 
tura municipale degli stati romani, delta 
a. romajoa chiesa, ed il t .^oiagittnto seco- 
lare della 1/ città del mondo. Quando il 
fenato e popolo romano ad esso dava leggi, 
era contento di 4 sole lettere dell'ai fàbeto 
senz' altro aggiunto ; S. P. Q. R. Dipoi 
prese per disti nti vo le qualifiche à' InclUo 
SfìidlOf Inclito popolo romano, A Padre 
ed a Patrìzio di Roma, parlando deli a» 
rigine del fenato ramano e de^patrisi, ri- 
levai hi distifubne che si la ìn'lfùbiUt 
Patrizi, delle Fanùffite nébiU ài Romaj 
poidbè Romolo fondata Roma con l'aiuto 
dì persone d'ogni specie, scelse tra essi al- 
cuni che nominò patrìzi,^Vì altri chiamò 
clienti o plrhei: per unire questi citindini 
ai patrizi con reciproco legriFite, ordinò ai 
primi di scegliersi tra'secondi un patrono 
o Proiettore,^ dissi de'doveri de'padrooì « - 
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de'clienti(ne iipni'!;nnSf:iìu\-o,nSrT?vo,fr?- 
ceodo de'iibeili). L.ioritle pei jstilaUe ele- 
zioni, i patrizi decorali delgrado di senato- 
re In B. di J OO col tilok) di Padrì che loro 
dtèBoaioIo, qoesi pedri della patrie e per 
denotare il rispetto che meritavano, inol- 
treqoelreitabilì a'IorodisceodeoU la de- 
nominazione di patrizi ingenui , altri li 
dissero or/f'/zi^ir/. K>si liirono poi divisila 
patrizi majoruiu L;cn!iuni,ed in |>ri trizi mt- 
norttm genlium cioè que'ciltadmi plebei, 
che divenuti senatori pervenivaooalla di* 
gnità di patrisio» la quale non fempreera 
unita al senatorato, vale a dire qua* i oc 
lenatorì eletti dopo la pace co'sabini, ov. 
TCro apr^ìunti drì Tair|ninÌoPrisco. Quindi 
gli antichi patrizi fregiati della dignità <;e- 
«aloria, si dissero Palres conscripn. Ai- 
tri opinano, che i cavalieri scelti dai con- 
fdl 0 oemori per le cariche vaeanti del 
lenatOyfuroooappdlali Paùnet eonterìpti^ 
perché i loro nomi e quelli de'primi se- 
natori detti p'ìVillMù Paires adscnpUJla» 
rono inscritti in un medesimo libro. Nar- 
ra Svetonio, chegli annoverati Ira'patrizi, 
coTue hcneineriti della patria, non si chia- 
niHroiio Patres adscripliftna Paires con* 
scripùf ì quali non solevano eoere coai« 
presi tra'senatorì. Plutarco riferisce che 
de'seoatori alcuni sì dissero Padri, altri 
Padri consentii, perché i primi furono 
da Romolo ordinati e chiamati così per 
riverenza dell'età loro, i secondi perchè 
furono ad evsi agE^iunli e scritti insieme 
cogli altri precedenti; ovvero perchèquelli 
che dicevano il loro parere in senato, si 
chiamarono Ctmterittit gli altri che non 
lo dicevano folamenie Padrif aderendo ' 
alle tenlense de'primi col muoversi dal 
posto verso loro, o con certi movimenti 
de'piedi. Altri dicono che sì chiamarono 
Senatores pedani quelli che non aveano 
esercitato magistrature, o perchè non po- 
teano recarsi io senato che a piedi, o per- 
chè non avendo diritto di dare il volo pai - 
sa vanoacollocani fra quelli, dell'opinione 
de'qoali erano anch'essi; ovvero perché 
non enendo da se itessi capaci di ao^iere 
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!Tn hnnn parere, nè f^ì ben esprimerlo, nè 
avt-tulu sullicicnte pronte/za e cognizione, 
seguivano quello di coloro che l'aveano 
proferito prima, passando a mcUerei te 
loro, donde poi venne quel modo di dire^ 
pedibus ire in sententiam^ ripetere ci?i che 
dicono gli altri.Si può vedere Flavio BioD> 
do nella Roma trionfanfr, sm quanto dice 
de'senfitori romani Clie i senatori neM'av» 
vicinarsi e aderire ali altrui seotirncoto, 
lasciato li ioro luogo dicevano : Accedo 
ad idem, lo notai nel voi. XXI, p. i»4oi 
parlando deU'aeoestode'oardinali all'^C^ 
s/one del Papa^ Della grande autorità , 
giurisdisione e prerogative de' patrizi ro- 
mani, ne parlai a* citati articoli, tiravi 
Tin principe o capo del senato, ed i cea- 
sori Io (.-It^i^i^evano; ma rrn necessario ch'et 
fosse stato console o censore. Il principe 
del senato pronnnsiava ili.* il suo voto^ 
perchè pel i .* era richiesto dal console del 
parere; godeva di quest'oooro per tulio 
il tempo di sua vita, e non si nominava 
un altro che dopo la sua morte. Le de- 
liberazioni ci ano tenute sef^retisi^ime; tal- 
volta si seppe prima la vittoi in, rhe la di- 
chiarazione di guerra. I decretisi chiama- 
vano ShuUui CimstUti, i quali il tribuno 
ddhi plebe che sedeva alla porta della cu- 
ria li sottoscriveva oollìniBiala T; poi ai 
portavano nell'erario, ed ivi si conserva- 
vano ne'hbrì Elefantini, ove sì registra- 
vano i decreti del senato. Nel talxilarìo 
o ardii vio pubblico si custodivano pure 
gli atti puiiblici dei senato, i plebisciti, e 
gli atti de' privati incisi pel solito in ta- 
vole di bronzo. Inoltre si custodivano le 
leggi e decreti del senato in Campidoglio, 
■e' templi di Saturno e di Cerere, la di 
cui guardia era affidata agli edili, lì se- 
nato romano nel tempo della repubblica 
fu polcutissimu, ed esercitava l'autorità 
sovrana. Sceglieva gli ambasciatori, con- 
feriva il governo delle provincie, il coman- 
do d^li eserciti avea l'ammioistnisione 
delpubbliootesoro,esifiweva render conto 
dal tesorieri; faceva leggi e te annullaTni 
riceveva gli ambasciatori, trattava la pace 
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e !e allennie; ordinava le preghiere, ed 
accordava l'otiofe del h-ionfo ai generali 
die nveano preso quriìche piazza conside- 
i*abiie, o conquistata qualche provincia. 
Nell'ioterreguo governa vano i senatori, ed 
il oomando degli eserciti il dava a queUi 
ch'erano stali senatori; e quaodo iiiter« 
venivano ai pubblici «petlecoli , ateaoo 
seggio e posto separato. Un senatore non 
poteva allontanarsi dal senato senza per- 
messo; stando in città era ohbHj:;ato a in- 
tervenire alle assemblee del senato, per- 
ché i decreti di questo non aveano vigore 
quàndoi senatori erano nienditoo,eiiiaa« 
coodo a pa^va una multa. Il senato ni« 
duna vasi ordinariamente nelle calende^ 
nelle none e nelle idi di ciascun mese, tran- 
ne novembreedicembre,incuìcon-evnno 
le vacanze. Dipoi Augusto ordinò che il 
senato si convocasse solo ne' giot ui delle 
colende e idi di ciascun mese. I diltalui i, 
I oonaoii, i pretori ed i tribuni dei popolo 
aveano il potere di oonTOcare l'aifemblea 
del senato quando lo giudicuvatio a prò* 
posi to. Niente facevasi nella repubblica ro- 
mana senza con<;nh;irc il senato, e tutto 
quel elle facevano il popolo e i tribuni non 
aven ordinariamente alcun vigore senza 
l*approvasione del senato. I tribuni però 
si optMnevano spesso ai decreti del senato, 
e non potevano eseguirsi se prima non si 
(6a$e tolta ogui opposizione; e per costrin- 
gere i tribuni a desistere da ogni obbie- 
zione, bisot^imva riooncre agli altri ma- 
gistrali, e inclit i i' 111 ( [ìera le pree;liiere 
o le minacce, oappelictrne al popolo. iNou- 
dtineno quaudo uudecreto del senato non 
avea esecuaione per l'opposiiione di qual- 
che tribuno, non tralascia vasi dì registrar» 
io, ma in vece di chi ama Ho Senatus Cùn* 
«(i//Mm,chÌama vasii$en^//zi A ucioritateitt^ 
cioè sentenza del senato. Quando un se- 
nato consuUocomunicavaqualclie ordine 
a' magistrati, esprimevasi in un modo as* 
sai convenevole a loro riguardo : Si iis ila 
videtur, se così lor piace. In unooolla data 
e hic^o ove erasi tenuto il senato, nota* 
vasi auoora il nome dc'senatoiiche af eano 
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pronunziato il loro giudizio sull'atto pro- 
posto, D. I. R. I. C.j cioè de illa re ila 
censneruntj così opinarono sti questo af- 
fare, il tale e tale console ec. Lu stona lO- 
mana somministra Splendidi esempi,! qua* 
li nel contegno del senato romano, fioche 
fu libero, àn conoscere le sue eeoelleoti 
qualità , come di attaccamento al reggi» 
mento democratico e alla gloria di Roma, 
osservanza del segreto, consei"va7Ìonedella 
disciplina militare, giudizio nelle licom- 
pense, fedeltà verso gii alleali, fermezza 
ne' pericoli che minacciavano la repub- 
blica, moderuiooe n^li eventi prosperi, 
ODslansa ne'conirari. Essendovi nella ro> 
pubblica romana fra la nobiltà due or- 
dini, uno de'senatori, l'altro de'cavalieri, 
dopo i quali venivano i cittadini o plebei, 
ne'primi tempi della repubblica la digni- 
tà seuatoria si eoo tei i bol tanto ai patrizi 

0 discendenti de'primi senatori; quando 
poi si gi udìoò oonvenienle rieevei'e nel se* 
nato que'di Gimiglie plebee,furono prima 
nobilitati. Per coprire i posti vacanti del 
senato solevansi prendere dall'ordine dei 
cavalieri que'di maggior meriloe nobiltà. 

1 consoli e i censori li nominavano, e se 
ricusavano la dignità senatoria, si toglie- 
va loro quella di cavaliere. Quando si sce- 
glievano i senatm*i, si prendeva in con- 
siderazione non «olameate i pregi perso- 
nali, ma l'età e la rendila. Per essere se* 
natore bisognava aver 3o anni almeno , 
nvci' esercitato qualche carica, e <e t;dnno 
in scelto prima di questa età, si tece per 
lavore, o per qualche merito straordina- 
rio. Quanto alla rendita de'senatori, pri- 
ma d'Augusto erad'8oo,oooseslerai (àr- 
ea 1 60,000 franchi, valutando un sesteno 
quasi 20 centesimi d'un franco), ma quel 
principe volle che la loro rendita fossed'ua 
tnilione e 'joo.ooo sestei 7Ì (corrispondea- 
ti a 2 |o,ono franchi); e se sottri vano qual- 
che perdila considerabile, per cui si sce- 
masse la loro rendita, perdevano ancora 
la dignità e la oarica di senatore. Si fine 
questo.Kgole«nento, perchè molti ottene- 
vano » dignità sanatoria teoaa avelie uè 
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la rendi la,nè il merito, e perchè i senatori 
non fossero in coso di commettet e ingiu- 
stizie, e tii lasciarsi corrompete culi de- 
naro, tion avendo come soslenei e il loro 
gradone itoddisfu re nel tempo sle&so al lusso 
c iàrMiiUiioiie»dÌTciiuti cooemvi ioRonw 
dopo la oooquitla d' Alrica. Ai woatori 
non era permesso aver due mogli, né dì 
sposare una pareote, né una straniera, oè 
una cortigiana o schiava, né di fare alcun 
trafllco. De'niagistrnti «Iella lepiiM^lica e 
dell'impero, come dei medio evo, trattai 
a Roma; molti hanno i I m o s[)eciali arti- 
coli in questa mia opera. Vedusi,Gio. Au- 
tOBÌo Moiragi, De Smoìu Hoaumùf Me- 
diolaDÌi56it MidletÓD Guiyers, Del Sé» 
nulo RomamOi Venezia i f^%. Gìo. Frao- 
cesoo Cecconi, Tabula chronologìca Se* 
naloruoì Urbis a Romulo fundatore ad 
annum aerae christianae 1763, Romoe 
1763. Giovanni Sarìi Znmoscì, De Se^ 
natu Romano f V «■ 1 1 » i n s 1 5 6 3 . 

11 Murangoni nuli hioria dell'oratorio 
o calcila dii» iéoremo^ e della nobile 
omifMgwa ckeneavea laeutiodia{ét\Uk 
a. iaftuiegiiie acheropiCa del is. Salvatore; 
di questa furoitoi primi easlodi il senato 
e popolo ro ni ano, ciò che fecero per mez- 
zo de'Xil Ostinri, nobile collegio che fu 
succeduto per destiuazione di M^i hito V 
da detta compagQÌa;di lutto ampiamente 
Uattai aScALASAjrTA),a p. Boy osserva ohe 
ìlsenatoroi&aaodiRoina papale,cbetuc< 
cesse all'aotieo, risiede oello tlesto cele* ^ 
bratissimo luogo incai era l'altroiio Cam- 
pidogUo non meoo illustre dì quello cui 
successe, pe* 3 sontuosi palazzi che lo ren- 
dono Mìaestoso e degno di Roma , uno 
per ralìita/ioiie del senatore, l'altro per 
le adunanze de' couscrvaluri , ricco dei 
monumenti i più singolari dell'anticaRo* 
ma, cove lo i l'altro nofaitiasiiBoe ma* 
gntfico aiusco.Q«iesto fiiiDOto luogo pur* 
gaio dalla superstizione dell'idolatria, lia 
nel culmine deireccelsa torre il simula- 
dX) di Roma col Irìonfule vessillo di no* 
stra i edcnzioue,erf5eiK!f5si «iulle rovine del 
Iciupio di Giove la graudtuiia chiesa di s. 
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Maria in Ara<K)e!i, e coW* Ara PHnioge» 
Ulti Z^ei. Riconosce il dotto si l ittore oeU 
l'odierno senatore il principe del senato 
aoticodt^ila repubblica romana, e ne'con> 
servalon' 1' ordine degli antichi consoli 
romani, magistrato ■enatorìo ch'eteróta 
giurisdisiooe e gode distìnte prerogalì- 
voi ed avea uno ai 1 847 i tribunali e feu- 
dì di eui parlerò. Immagine deiranterio* 
re senato è il presente, pel decoro come 
ne sostiene le veci, ritenendo l'antica iin> 
presa: «9. P. Q. R . oltre la lupa allattante 
i gemelli Romolo t: Remo tbndalori di 
Roma. 11 quale stemma con quello de'Pa» 
pi i-egnantì, deoora le fiicciate esterne di 
molle chiesei e de' palaitt principli di 
Roma del baronaggio romano.Che i I ma - 
gistrato gode trattamento principesco,rt* 
<»vutoda'cardinalicoI suono della Ciwi" 
panella (ora non più si usa), come gli 
ambasciatori, iiu f-deado con vesti magni» 
fiche di forma autica, e con treno nobi« 
lissiuio. Che dal titolo d' Illustrissimo, il 
magistrato ebbeda Alessandro VII quel- 
lo di EeceUentisUmo e dì Beeelletaa, Il 
decoroso modo ool quale tempre magni* 
ficameute procedette il senato romano, 
massime nelle pubbliche comparse, po* 
tra apprendersi da quatjio vado a ripor- 
tare; e si rileveranno ancat a i di versi co- 
stumi de' vestiari, degh ornamenti e del- 
le armi che si usavano ne'bassi tempi, di 
molta importansa. Per la magnifioenia 
degli aotidii romani, disse Ciiiea legato 
del re Pirro, e ripetè l'imperatore Costau* 
zo: TotRi'ges in Urbe Romae f^aot Civer, 
L'epoca de'lempl di mezzo, in cui il sena- 
to romaiìo sfoggiò tutta la sua gi Hudez/a, 
furono le leste del Carne\.>ale di Roma, e 
à^'GiuQcUi spettacolosi di Agone e Te- 
staccio che celebrava, da ine descritti in 
tali articoli, e indicati insieme ad altro a 
quello di Roma; solenni lèste che con son- 
tuose cavalcate e sirabolid carri, ioGomin* 
date dopo il secolo X, o neiseguente, a 
poco a poco andarono in disuso drifu) il 
XV i. Solo restò il giuoco della cuccami 1, 
che M luceva aeli.°di maggio da^jlt »viz- 
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«cri , e questo pnre ccs«?N sotto Urbanf) 
Vili. Eiano ordinali dagli anticlii statu 
li di /{ur/<a,e die si celebrarsel o inumai 
mente colla maggior sulennitù, per cui se 
ne cfaiamavanoa parie i più esperii giuo* 
Mlorì e robutti giovani dì 4|ttaii tutta te 
comnoi dalle città ooovicina, ansi arano 
^se a oboMili^te: Tivoli ne intiava 8, 
altri ne mandavano Ànagni)Cometo,Ma- 
gliano, Pij)erno, Siifri, Terracina , To» 
icanelia, Velletri, oltre gli ebrei di Ro* 
ma. Aveaso luogo nel giovedì grasso e 
ultima domenica di carnevale, e per ia 
A<ta delPAuoiila. Dalla notSinata a al^ 
tre oomanità ehe vi preodevaao parla, 
eome dalle altre draostanti aBoma.eoo* 
eorrevano in folla a godere il lieto Irat» 
lenimento. Questi clamorosi divertimene 
ti riuscivano graditissimi n'romani ed ai 
fure»tieri, ed avevano un cai ittere tuffo 
proprio, come si ap[)i t iii ie dalle thvei '^t; 
e ioleiessauti reluziuai stuaipale, e che 

tìtai in delti luoghURimcttemiÌMni ad Cfii» 
qui loto quanto allelbte e giuochi ne da* 
rò nn cenno, nd narrare le pompe che le 

aoQOlDpagnavano, per aggiungervi qual* 
elle erudizione che mi fu dato rinvenire. 
Le fes^e ed i f^inorhi di Aji^one e di Te- 
stacelo [ifcst'i o il noiiK' d;»'lijijf^bi ove si 
f.icevniinjcitiè dulia Ptazza Nai'una e dal 
liJonte Teslaccio. Divisa allora Koma in 
XI il rioni, cìaMuno avea il suo gon&lo> 
oiere o Caj>o*Rkme (che godevano un 
tempo ampia podestà suUa vita e la mor- 
te de'dtiadini, avevano il governo della 
repubblica e guardavano la patria), of- 
ficio del quale in questi spettacoli era il 
far girare pel suo rione un vigoroso e pin- 
gue toro, avente la testa e le corna coro- 
nate di fiori, come praticavano gli anli- 
ciiì romani ooHe vittime pe' sagri fiu ai 
Nomi. I capo-rioni, detti anche Bande* 
retÌ9Deean/mi, in questa cìroostansa ve* 
stivano berretta ducale di velliiio creme- 
si, rubbone corto con mezzi maniconi di 
velluto cremes!,con punte e bottoni d'o. 
ro, loder-mi tli tocca torchiua e oro, giub- 
bone Ut raso paonazzo, con calze uua di 



S£N 39 
scarlatto, e l'nltra rossa e gialla, fcnrpe di 
velluto piioiiazzo [(jderale dì pelle d'ar» 
mellino con bottone d'oro allacciato.Ca* 
valca vano due a due secondo le turo pre* 
cederne, col Priore in mezzo, con mezze 
copertine fiitte a pendoni , col petl«»rald 
di velluto verde, Aitto a ricami d-oro e 
d'argento, con frangie e fiocchi d'oro e 
fornimenli del medesimo velluto* Nelle 
feste militari portavano i! satooe crespo 
•collato, che si allacciava sulle s[)nllc, a- 
pertoaTianchi,con faldoni luoghi di vel- 
luto cremest, con faicìe guarnite di rica- 
mo, leoondo i colori del rione, e con ma<' 
niche una niaa, l'altra gialla erotia» con 
banda de'colori ddrarma d»*Caffo-àkh 
ni, e sotto fìn sulla coscia tutti armati, 
portando i loro Paggi la eelala. Accom- 
pagnavano il capo rione i suoi connesta« 
bili, i (|uali erano seleniti da una molti- 
tudine di facchini che portavano in lun- 
ghe stanghe 1 doni ricevuti dal popolo, e 
cottibleoti iuMlati, formaggi, polli,ciam* 
balle e fiaschi di vino geoeroso. Termi- 
nata rescursiooe e la oerca, tutti i capo- 
rioni co' loro tori si rioni vano nel foro 
Agonale, uve facevano mostra de' ricevo» 
ti doni, ed ivi recovasi con tutta la pom- 
pa il «sconto, ed il popolo vi accorreva a 
turbe pei' godere lU'l lo spettacolo e della 
ferocia de'iori,di cui huono sempre aman- 
tiiromani,piacendoad essi assai legiostre. 
Nel dì seguente adunali^ in Cattipuh- 
gUo i piU nobili cittadini, al suono ddia 
campana e de'timpantcuo ispfendido ap- 
parato si avviavano per Testaccio. Cia* 
scun rione vi conduceva ti suo carro trion- 
fale colla propriu bandiera, tirato da 4 
cavalli, ordinari inietìte bianchi e ricca* 
iiieole bardati, accompagnato da 6 staf- 
fieri in bellissime livree. Precedeva il rio* 
ne di Trastevere, seguivano gli altri, poi 
il senato romane, iodi sagoiva l'onlìne - 
della pompa e magnificenza de'magistra- 
ti romani. Avvertirò , che nel tempo io 
cui i Popi li^iedevnno in Avignoìlf, il se- 
urito loumuo, valutando molto di più la 
sua carica per l'assenza di quelli, l'eser- 
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citava con una reale grandezza e splen- 
didezza, sì nel governoj come nel riceve- 
re e incontrare i legati apostolici, con bel» 
linimo ordine e precedeaze de'inagislra* 
ti;ciòpraticaDdoM dal lenalo romano an< 
che neirandai-e incontro agrioipei atori 
aaJlri principi che si recavano in Roma, 
ed eziandio in altre si mili occasioni. Laon- 
de la pompa che vado a descrivere, Iran- 
lie quanto riguarda i giuochi, si usava an- 
cora per le menaorate solenni lù, e Tap* 
prendo da Vitale, Storia ài teiuUori di 
Eoma^p. 3 1 1 eteg., il qualela ricavò dal< 
Ja distinta relasìone che Muratori pub- 
blicò niella Dissert. 29 Anliq. Jtal. medii 
tf^tfvfjtrascritta dal Codice yaticanoQyi 3 . 
Il Manzi la riprodusse a p. 121 del sup 
Discorso sopra gli spettacoli, le feste, il 
lusso nel secolo XI , e la coliaz-ionai 
con Vitale per la pioprielù de' leruiini. 
Jfoterb pure che la foggia de' vestiari era 

' deoorosiisima, ma airantica, «ensa repli* 
carloogni volta. Apiivanola marcia moU 
ti gentiloomini e baroni a cavallo, ve* 
stitipomposamente,co'loro staffieri in li- 
vree. Seguivano su eleganti palafreni gli 
oUiciali e magisliali, ch'erano i primari 
della nobiltà romaua. Quuidi 4t> onihet- 
tieri del popolo romano a cavallo , con 
fitrnìmenti e iella di corame tfiUù^ed al* 
le trombe Tarme del popolò: eran^ ve- 
•titi con berretta di panno rosso, con fit* 
tncGÌa cinta di taffettà bianco , allaccia* 
ta, con giubbone scollato di raso giallo, e 
Cf\\?e liscie di panno rosso, con saionea- 
perto da'ilanchi scollato di panno rosso, 
listato di fascio di raso giallo con trine 
bianche, con una manica alla divisa ros- 
ta e gialla, l'altra essendo tntla rossa^con 

. una banda di tafiéttà secondo la livrea dei 
senatore. Seguivano 6 manieri con mas- 
se d'argento, 000 vesti lunghe senza ma- 
niche di panno paonazzo, con ri velli e fo- 
dera di labi ro^m, giubbone di raso ros- 
so, e berrettino di scarlatto, cavalcando 
con iurniuienti e sella di curarne rosso. 
Venivano 4 ^alabardieri della guardia.dd 

lenatore^coii berretta fU paimo mo eoa . 
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due piume, ^-lione scollalo con maniconi 
larghi, lutto ialiu a fascie per lungo di 
panno rosso e giallo, con passamani biau« 
chi, calze liscie di panno rosso, con una 
banda secondo la livrea del senatoret in 
certe occasioni andavano armali fin so* 
pra la coscia d'armi bianche.E questi prò* 
cedevano per guardia del loro capitano, 
che seguiva a cavallo con selln di velluto 
|i;ioii,i/zo e fornimenti di lìLiljtie dorate, 
culi l>et reità di i^curlaLlo di graoa,con me- 
daglia d' òro e con piuma; giubbone di 
damasco rosso, collare di maglia, collana 
d'oro al col!b,calze una rossa, l'ahra gial* 
la e rossa, rubbooe di panno paonasto &• 
sciato di velluto simile, e fbdeiato dì ra- 
so rosso: nelle occasioni incedeva tutto 
armato, fuorché la lesta; e sopra la coscia 
d'arme hiiujche, con mazza ferrala al- 
l'arcioue : que'due pedoni chegh anda- 
vano a'Iati, colla medesima livrea degli 
alabardieri, con bastoni facevano largo 
ira il popolo. I due MaesUi di simda 
(specie d'edili, di che parlai al loroartico- 
lo,insiemea'loro diversi vestiari,comefect 
pe'magislralì e altri che vado segnando 
in corsi%(;) st^^uivanoa cavallo conlciuii- 
mcnto di velluto rosso e gualdrujipe <U 
scarlatto. Portavano uua berrella duca- 
le dì velluto mmesiao, con giubbone di 
rasopaonano, con calza liscia di scarlat- 
to di grana, con iscarpe di velluto rosso, 
con rubbooe corto di velluto rosso e fo- 
derato di damasco giallo. Venivano i due 
Sindaci del popolo, che cavalcavano eoa 
forniaicnti di velluto rosso e gualdrappa 

di panno rosso, e portavano tu lesta 

con una certa calza lunga di scarlatto 
che se la gettavano sopra le spalle,oou uq 
poco di mostra di pelle bianca, erubbone 
lungo alla senatoria di danusoopaonano 
foderato di raso cremesino, con sottana 
di scarlatto. Seguivano due segretari, che 
cavalcavano con gualdiappa eroruinìenli 
di velluto paonazzo, vestili con berrelle 
alla ducale, con giubbone dì raso rosso, 
cabedi scarlatto, rubboue di damasco cre- 
«Msiiio, ibdecato di rato giallo (ino sopra 
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il giooeehio. I due Scrib» Seimltii a et* 
vallo come ì Mgiielari e come loro wttilì» 
ma il robbone avea soli mezzi manteoni 
con ÌM>ttoDÌ d'oro e la fodera di raso (MD« 

nazzo. Poi venivano 4 Marescialli [yii\'%o 
il fine di laie articolo dico pure del loro 
vesliario in altre pompe) ni paro caval- 
cando con mezze copertine di scarlatto con 
n-angie d' oro, con fornimenU di velluto 
concs eoo beriytU ducale di «d]alo>cre« 
neiioo, e calze di icarlalto, con rubboue 
corto di velluto paooaitoconbotlODid'o* 
ro, foderato di damaioo 1*0110, ciaicuno 
cun bastone in mano di legno bianco. I 
Paggi de'capo-rioni, i tamburi di httll i 
rioni a 4^ vendo ne'tamlniri dipinte le 
insegne del proprio rione. Quc»li 1 3 paggi 
de'capo*riooi a due |>er due precedevano 
i C(fpo*AMNijileMÌ:de'P^/^g' ede'iaiiibu* 
ri perlai a qùeU'arlicolo^ anco per ciò che 
spetta a qiiefia relazione. llPrtore de'capo 
rioni portava il Laudavo di velluto pao- 
nazzo fodei afo di pelled'armellìuooirau* 
tica, con boUune d' oro allacciato, e ve- 
niva per ultimo in mezzo nlla 6." fila de'ca- 
po riuni, preceiiuLu da G Paggi con bau- 
diere. Cavalcavano poscia i due caoceU 
lieri del popolo romano, eoo gualdrappa 
di scarlatto eoo fi-angie d'oroefcruimenti 
di velluto roMo, con berretta ducaledi vel- 
luto cremesi, sottana di velluto paonazzo 
e calze di scarlatto, rubbonealla senato- 
ria, e maniconi di tela d'oro foderali di 
duiijasco rosso. \ eoi vano poi, vestili a lo- 
ro beneplacito, gli oratori delle repubbli* 
die, de'principi e de're. Segui vaooi Pa^-gi 
del GonfiUaniere^ che teuevaoo in mez- 
zo il Paggio éAPrefcUodi R^ta. Il Goti* 
ftdomtre del stuolo e popolo romano so- 
steneva il grande stendardo del popolo, 
alla cui sinistra stava il Prefetto di Ro- 
ma pi ectidulo da un Paggio colla frusta, 
segno del suo potere. Seguivano 4 P^8' 
gì dei senatore, che per rivei'enza por- 
tavapo il berreUino in mano, 1 6 pala- 
frenieri poi dalli Fedeli èli Campidoglio 
o del popolo romano, con berrette di vel- 
luto rpitQ io mano, amale di medaglie 
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d* argento che loro donavano i lenato» 
ri quando entravano io officio, e coti 
cevano coi paggi, ODO giubboni di raso 
giallo, calze una rossa di panno, l'altra 

secondo i colori dell'arine del senalore,ooa 
saiouedi panno rosso scollato, con mez- 
zi inauiconi, guarnito a fa&cic di velluto 
giallo, e passamani di seta turchina e bian- 
ca. Quando il senatore andava ponlilical- 
mente, portavano baitoni dipinti verdi', 
die poi portarono innanti aiconiervatori. 
Pui venivano a cavallo, con mezza coper- 
tina di velluto paonassoeoon limili Sor* 
nimenti due gentiluomini, vestiti con ber- 
retta di velluto nero, giubbone di i H^ocre- 
n>esi 110, calze di scarlatto, rubbone di pel- 
luzzo paonazzo corto e cou tascie di vel- 
luto dello stesso colore; portavano inoltre 
un collaro di maglia «opra il giubbone e 
collana d*oro, e toateoevano mane d'oro 
curioiamente lavorate; in una aravi scol- 
pita Roma in figura di robusta vergine 
sedente sul leone, tenendo in una mano 
la vittoria, ncU'allra la sfera simbolo del 
moiulo ; nella 2.* maiia si vedeva la lupa 
lattaule i gemelli che reggevano lo scudo 
con l'arme del senato: ^ S. P, Q. R, In- 
cedevano poi 60 alabai-dieri del senatore 
a cavallo, vestiti nel modo già detto, ed il 
putto della giustizia,inca l ieo che fungeva- 
no i figli de' gentiluomini , die dietro le 
spalle avea il cappello senatorio di tela 
d'oro fodera lo d'erinesinocreinesi no, caia- 
minando ai fìatieWulue alabardieri cun ija- 
stoni in mano e senapa berretta. 11 putto 
della giustitia cavalcava con meszacopei*- 
tina latta a pendoni di scarlatto, con fran- 
gia e fiocchi d'oro, co'fiirnimenti di vel- 
luto rosso. Portava un berrettino di scar- 
latto di grana con queste lettere d'oro ^ 
S. P. Q. lì. in ricamo; con giubbone di 
ra.so creiuci^inu, calze di scarlatto, saione 
scollato crespocon mezzi maniconi di vel- 
luto cremesino listato con fascie di tela d'o- 
ro, con istoceo dorato e fodero di velluto 
rosM. Cavalcava quindi il senatore di Ro« 
ma, con maestà, sopra bianca chi nea, con 
lòffouncnti di velluto cremcfioo alla te<* 
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•tiera» ma lloedii di tela ONmedna e oro^ 
filibiedonite e gualdrappa di velluto ere* 
meMoo,Gon ftada alloroodt ricamo d'oro 
e d'argento larga un palmo, con fiangie 

ó'ot'O, Vestiva il senaloie rm benellone 
ducale di broccato d'oro, tod ci nto di pelle 
d'armellino, con calze di scailallo cii yi a- 
na, scarpe di velluto rosso e fibbie d'oro, 
soltana di velluto cremesioo con boltoni 
d'oro, ODO veste alla senatoria di brooealo 
riccio soprarìccio d*oro, foderata di pelli 
d'armellìno, con una mozzetla sopra di 
pelle d'armelltoo con codellé, guanti dì 
pelle bianca con orlo di ricamo d'oro e 
perle, con collana d'oro al collo, e simile 
bacchetta nella destra, con una pallottirta 
e crocetta in cima, avente in dito 3 anelli 
d'oro, uno con rubino, gli altri con dia* 
maole e tmeraldo. Accanto al lenatore 
cammioaTeoo due uomini oon spadoni da 
due mani sulle spalle, col capo scoperto, 
vestili dì giubbone dì raso rosso trinato 
d*oro,con maniche una rosso, l'altra della 
livrea del senatore, con calze di scarlatto 
e della divisa del senatore, con catena tra- 
versa per banda d'oro. Gli tenevano die- 
tro due camerieri segreti o aiutaoli di ca- 
mera vestiti oon calie una di scarlatto^l'al* 
Ira della divìsa del senatore, con giubbone 
di raso cremesino, berretta di scarlatto, 
rul)bone di pelluzzo paonazzo con fiisce 
dell'istesso colort^ di velluto, fìiderafo di 
damasco [liiounz/tj, e ',ella di velluto ne- 
ro. Venivauo poiiCia i giudici di Ciinpi- 
dogliocou gualdrappa dt pauoo paonazzo, 
con vesti lunghe di velluto nero, berretta 
da dottore, soltana paonaiia, con gli of • . 
fistali della corte del senatore. In uUimo 
veniva una cornetta di 5o cavalleggieri, 
indi una troml>etta die nella banderuola 
di essa portava: S. P. Q. R. e sotto 
l'artUL' (1(1 senatore; cavalcava con sella 
armata di corame e fornimenti rossi, por- 
tava L)eri*elta di panno rosso con piume, 
e giubbone di raso tordiino,cottcalseuna 
rossa di panno, l'altra ^oale alla livrea 
del senatore, con saiooe lìscio di panno 
iwsoy mena ooUa manica e Talira mcam 
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dì panno de'colorì del senaton^iioii mm 
banda rosm e gialla, oon spnllaCGl e brac- 
ciali d'arme bianca.SegQÌ vano due paggi, 
tioo dei capitane^ l'altro portava la cor* 

netta dell'alfiere cotì'arme de! popolo ro- 
ninnn, vestiti come il tionibetla. Poi ve- 
ti! vanoil trombetta, il capitano c l'alfiere 
(ie'cavaUi,geutilaoaiini roraani,vestili pu* 
re «ome il tiwnbetta, ma di velluti e oro, 
con collare di maglia. Indi t cavalleggieri 
al medesimo modo vestili come il troni* 
betta, con banderuole secondo la livrea 
del senatore sopra le lame : in altre ooca* j 
sioni portavano celale in lesta con piume 
e alle testiere de'cavnili. Di piìj solevano 
intervenire due con di musici, uno vo- 
cale, l'altro stronientale, in tuttiió e sti- 
pendiati dal popolo romano : portavano 
berrettini di scarlatto, giubbone di raso 
rosso, veste loollata sensa manicbe^ Ivngn 
sino al ginocchio. Con questo bell'ordine 
e magnificenza il senato romano proce- 
deva nelle ff^ «ìte.come nelle pubbliche com- 
parse,che pareva in esso ritornalo lo splen- 
<\i>ve dell'antico ifopero romano : le livree 
de particulari signori eraao ricchissime e 
innomerabili. Allefiildedel Monte Aven* 
tino aravi un'antica torre, che guardava 
il mare. Fino dal mattino si copri va tutta 
di drappi colorati, con corone di mirto e 
di fiorì; ivi si collocavo il gran vessillo dd 
popolo romf»no, e in alcuni anelli si ap- 
pendevano i palili pe'vincitori. Nel (nczzi) 
poi era un anello più grande, il quale gi- 
rava intorno a se ui ed esimo, e dove l'uo- 
mo correndo a ca vatlodovea ficeare i I dar» 
do, il quale giuoco riusciva giocondissi- 
mo, per rimmenm moltitudine spettatri- 
ce nella pianura e nelle prossime colline, 
sotto padiglioni e baracche per difendersi 
dal sole , onde sembrava il campo d' un 
esercito. Arrivata la cavalcata al piano di 
Teslaccio, dovea il senatore piantare l'in* 
segna del popolo romano, coui eragU blato 
espressamente ingiunto nel ricevere la di* 
gnìtà senatoria. In sua assenta db foeeva 
qualche suo stretto parente nobile, e be- 
nemerito* per servigi xeiir allotto e alla* 
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patria. Si collocnvano quindi aletmi porct 

a (Itten due in G cari ette coperte di drappo 
rosso, ben pettinali e tosati, Tiasporlati 
i carri alla som mila lìel Monte Testaccio, 
iodi si facevano da per loro pi ecipìtare alle 
tue radici ; appena eraco giiiolt alla pia^ 
nura,i giuocatorì iocoiniiicwvaoo il conio 
lNlltilii«uto per dispularsi la preda. Nella 
miidiia si urlavano, baltetaDO,itraaiax* 
raYaiKT al tuolo, né avea lermioe la eon* 
fusa pugna, finché non fosse stato tutto 
rapito. In ap[)t'esso avea luogo la giostra 
de' tori, ove i combaltenli davano sìngo- 
lanssime prove di ardire, di corap^io e 
di valore. .Si faceva poi il giuoco delia cuc- 
cagna, e la lotta db'iaraceDÌ, spettacolo 
aitai dilettevole per l'agilitli de'iotUtori. 
Id ultimo seguivano le cone, dal Monte 
Testaccio alle falde del Monte Aventino, 
ricevendo i viticilori il premio del paiiiodi 
3o cannedipannorosalo.Tnli corseerano 
di viu io genere, comedi soli cavalli, di soli 
uomini, di vecchi e ragazzi, di veccliie u 
giovani; doveano correre anche gli ebrei 
vesUli io rubbone e ^asi in abito seoa* 
Iorio. Siflbtte cose vanno condonate alla 
roaaetsa de'ieinpi in cai ebbero orìgine 
calla passione de! popolo romano per gli 
^tlacolit U continuò anche dopo l'inci* 
vilìmento, COI) qualche modificazione, fin- 
ché restarono belili, anco per rimuoverei 
disordini che ^ i .iccadevano. Nel citaloVi- 
tale a p.4^0 eziandiosi legge che ne nuo* 
vi statuti di Botna formati nel seoatoiiato 
d'Arriaghierii rìelettonel i ^6^f\enne or- 
dinalo ; Che a'giuodiì e corse de'palKi o 
loro apparalo,cfae si fecevano inPiawaNa • 
vooa ed a Testacelo, dovessero assistere il 
srn a tore di Roma co'conser va tori , e tu l ti g I i 
oiiiciali vestiti degli nbiti senalorii. Quin- 
di si legge nella relazione di detti giuochi 
in tempo di Paolo 11 ;m Vi coinparirouo 
grillustiistinii signoi i, senatore di Romn 
e conservatori, il quale senatore cavalcava 
un oorsieix> coperto da capo a piedi tutto 
d* imbroccato, con berrette d'aranellino 
cun code l>elltssime per ornamento della 
testa. Li signori GOBScrvatort romani poi 



sfoggiati di una medesima sorte, dimodo* 

che ciascuno può considerare, come potè* 
vano andare mirahiluienle adorni, voleo* 
do rappresentare ii popolo romano nubi* 
lissimo". Altre bellissirne coni[);ir^c il se- 
nato rumano iece un Possessi de Pupi, nel 
modo che si leggono nella raccolta delle 
relaaioni che ne pubblÌ€bCaocellieri,don« 
de ricavai quelle notiaie cbe sparsi su que» 
sto punto ne'multircialìviartiooKdiqtte- 
sio mio Dizionario ^ avendo egualmente 
descritto a UanEssi soie?t!»i tw Roma, le 
pompe 01 i^nifiche colle quali il senato ro- 
mano otu l i) tjue' sovrani e prandi per- 
i)Ouaggi che h fecero. Prima di pu&sarea 
dire alcuna delleanticheerudizioni sul se- 
natore e conservatori di Boma, e loro tri* 
bttoali, esistenti ìnnanti ali» nuova orga*- 
nizzarione del senato romano eseguitane! 
1847» perchè megliosi comprcndino, tro» 
voopportiirioqui riprodurre quanto Ipg- 
£^n iK 1 CcTV. Pompiij Olivien : // Senato 
lioiiumn^ a p. 2i3. »> Da questo alto di 
concordia (Ira il Papa Gregorio IX e il 
senatoiieMalalirancadel 1 i35,per decreto 
e autorità del senato e popolo romano) 
apparisce chiaramente la esistenta d'un 
corpo morale che cserdlava rantorità del 
senatcye popolo romano, e cbe quella del 
senatore non estendevast negli atfarì po- 
litici se non per l'effetto eseoitoriale dei 
decreti di quel corpo, cbe coi l'andare del 
tempo passò ue'cuuser valori di Roma, re* 
Stando al senatore la giudicatura in rap- 
prescntans» dell'antico Avioré orbano, 
e llntervento a' pubblici consìgli. In viriti 
degli statuti di ^oma emanali sotto Pao* 
lo li, Alessandro VI, Leone X, e Grego- 
rio XIII, la rappresentanza del senato si 
trasferì nel consiglio segreto, composto le- 
Icclontm wV'onim (sta t u t o ti 1 G i ego n o X i I f 
che vige ancora in alcune uialerie; ma il 
cav. PompiljvOlivierì pohblic&repera nel 
1 84o,eda me genlilmenle la dedicb),ed e- 
ranoi 3cooseff vailori,tl priore de*CBpo-rio- 
ni, i capo-rioni, i 2 cancellieri,! maestri di 
strade, 39 consiglieri da scegliersi da'capo* 
viODì» ^avvocalo e procuralore della ca« 
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mera di Roma, 4o cootiglieri aggiunti, 

iconservBtori e capo-rioni cfell'ullimolri' 
ine«;trc,i custcnii rle!!e porte de! consifjlio, 
e I dilensuri itcMeci eh 11 i cifattoredique- 
Sii alti a{)p€llnvasi Scnba-Senatus,ei de- 
creti di questo consiglio erano detti Se* 
o«li coatulti. Il popolo poi era rappreien- 
tslo dal oontìglio pubblico, all'approva- 
sioue del qualciì portavano lematerie gra* 
vi già discusse ed approvate dal coofglio- 
segrelo. Il consiglio pubblico era compo- 
sto del senatore, dei consei vatori,eili lutti 
i cittadini romaui al di sopra de'ao anni. 
L'uno e i altro consiglio venné a cessare 
per iiiancaosa di materie meritevoli d'iiii> 
porlaote ditotittìono. Oggi la rappreteo* 
lama del senato e popolo romano (cioè 
a tutto settembre 1847) rìltede ne' con- 
aervatori, i quali nell'emanare alcuni alti 
adoperano la espre's<ione, Senatus Pojìh- 
lique Bomani nuctoritalf <fua funi;i//iii!\ 
ed impiiuiuno esclusivamente U sigillo 
contenente le lettere-^ tS". P, Q. H. Posto 
tuUocìò può crederti che ancne a'ieiiipl 
de'prìmi leoatori vi ftctero ì «ooiigli pri- 
vati e puUìlici, e percib l'atto del iena* 
toreMalabranca sì espresse: Decretoetaw 
cloniate Scnalits PopiiUque Romani^ per 
decreto ed autot ità del senato e Qopolo 
1 ornano". Finalmente aggiungerò quanto 
riferisce la Relazione della Carle di Ro- 
ma del cav. Lunadoro^aumentataddlZac- 
caria (in quella detl'ediuonedel 1646 sì 
diee obe il seoatorea vea ctrea annui scudi 
duemila, ed era ogni settimana ammesso 
airudienza dal Pape, a dai cardinali ni- 
)>otr,quando facevano da segretari dì stalo, 
per dar conto delle cause del suotribu- 
nalei quando nel 1847 fu istituito il nuovo 
senato romano, l'antico senatore avea an- 
nui scudi a3oo, con diverse spese a ca- 
licò suo; ogni oooaervalore e priore men- 
sili scudi i5: gli antichi onorari li ripor* 
tai a Boni), t 3, p. 3 18, sul senato ro- 
mano. « Il senatore di Homa occupa Ira 
i personaggi secolari che amministrano 
giurisdiziune il |>i-incipal posto, il quale 

lu modo «jjccuiie rappiescoU ii phocipe 
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secolare: ii conservatori di EoBa vi han-' 

no il 2.° luoj^o, dacché pare sieno stati «IO- 
stituìti ai rinomati consoli della città, noi« 
altrimenti che al romano picfelto succes- 
se il senatore. 11 Pupa crea perpetuo se- 
natore (delle temporanee e anche brevi 
durate d^li antichi, di tutti quanti par* 
lai a Roma), perciocché ocak voc^e lo sta- 
tuto della dita. I conservatori vengono 
eletti, o oonfitrmati (per l'elezione e poe*> 
sesso del nuovo Papa, per qncHo del nuo- 
vo senatore, pei nuovi cardinali camer- 
lengoe segretariodi alato, per l'anno santo 
e cauonÌ£3M»ioni, per la venuta di sovrani 
in Roma, e per altre singolari ctroostaoxe t 
prima che Leone XI I stabilisseche I /tfiut* 
siri di strade duivssero 3 anni, il loro uf« 
fìsio veniva prorogato da ogni nuovo so- 
natore, e per quelle altre circostante che 
notai al loro articolo) di 3 in mesi , e 
sonopatrizi romauiovvero dellostato (Be- 
nedetto XIV colla bolla Urhem Romanty 
de' 4 gennaio 1 ^4^1 prescrisse i requisiti 
onde debbono essere dotati que'nobilì che 
potrannoesserecrealioonservatori,o prìo* 
re de'capo* rioni). A' conservatori si deve 
uggiungere il priore de'cBpo<rìoai,'i quali 
capo-rioni, come pure li capotori , sono 
ofiìciali del popolo romano; quantunque 
il priore vesta il decoroso abito de' con- 
servatori, ciò non ostante non lia eguale 
giurisdizione del ministero ". Nelle Me- 
moriesuuwhedeltenafarediìtoma Bidk» 
a p. 85 si legge. La residensa del sena- 
tore è in Campidoglio. Egli ha ivi i suoi 
uffiziali,ed una guardia maoteoutaa spese 
della città, che l'accompagna nelle Àia* 
zioni pubbliche; e quando va all'udiebza 
del sommoPontefìce vieneaccompagnato 
da un gran equipaggio. Il suo ai» lo dice- 
remonie, o sia di pubbliche funzioni, è 
nnalunga toga di porpora, bordatadistof- 
& d'oro, che corrisponde airabito degli 
antichi senatori romani Il Piazza nel 
Cherosiiogio p. 1 9,dice cbe il rubbone che 
usa nelle pubbliche solenni funzioni il se- 
nato di Konia, oltre ciò che scrive Cas- 
siudoroj e«ici'e stalo li proprio abi tg k da- 
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mièe, ì! cìngolo, le scarpe dipìnte, e ch*e« 
raoo portali perHonia in ^edia cnruled'n» 
Torio. Marangoni uiensce, che il magi- 
ttralo romano nelle funzioni pÌLiM>lei)MÌ, 
CM ilieitatorefioiileìoonMrvalorì vettono 
l'intiai lbriiiadeir«biloieimlorìodibroo» 
dio d'oro, e nelle ordinerieè di vellvto 
nero iidl'ioTerno,edidaaiasco nell'estate. 
Sulla toga senatoria abbiamodi H. Bossi, 
Deromanatoga sennioria^deteMUionm 
ìatO'clavOt Ticin i i 6 1 4 

Altri cenni sui Senatore di Roma 
e suo tribunale. 

Od Maalore di Roma, Sinaior aUnae 
IHtfj Deamo Sènator, Primus eifrit 
hmae^ all'articolo Roma trattai di tutto 
quanto riguai'da l'origine di questa di- 
gnità sino a oggi, come delle elezioni tul- 
le falle cJa'Pa pi con breve npostolico, al- 
tro occorrendone per la laurea dottorale 
te non l'aven, e del successivo posiie&su. 
Ilceremoniale e cavalcata per questo, co- 
lie votiva, il giuramento di fedeltà dia 
prestava al Papa,edi coi ne ftoeva rogito 
il prefetto ddle ceremonie pontifide (fa- 
cendo da testioMmi il maggiordomo e il 
maestro di camera del Papa), lo scettro 
ti' ivri io che dal medesimo riceveva in 
>f|^no della giurisdizione e podestii con- 
ii:rìtagli,la visita che poi iaceva alla cliie- 
ta(lii.Maria d'Araceli,il possesso in Cam- 
pidoglio previo il gittramento che ren* 
deva a'coniernilori, tuli' oiearvansa del- 
lo statuto di Bona, si pub leggerlo nd 
voi. X, p. 3 1 2 e seg., dove riportai le re* 
lazioui delie cavalcate e possessi de' se- 
natori Frangipane del 17!'^, e Corsini 
del 1818. La relazione del possesso del 
SfenaloreKe7.2onico del I765,la riporta Vi- 
tele a p.i 5o, dicendo, che dopo avere ri- 
ctvato loioeltio dal Papa, nell'atrio del 
Quìrìaale il cavallerisio pootifido nel di 
Ini acme gli presenlò una ehiaea ricca* 
nicDte baixlala con gualdrappa di vellu- 
to cremesi ricamata d'oro,Gon istaffe e fì- 
liiaieau d'argento, su di mi nscese, ed al 
'«plicato sparo de'mortaretti della guar- 
dia sviuera incominciò la cavalcata. Già 
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a Cavai T,CTiz2o di ciò parlai. Il nuovo se* 
natoredeverarcla vìsita nlcaitiioal deca- 
no, il quale in treno ii()l)ile gliela resti- 
tuisce io Campidugliuj aUrettauto si pra- 
tica coi cardinali nuovi, come notai nel 
ToLIX, p. 177 Jl Vettori nel JFSòffwiocra- 
roy p. i3 1, avverte che aolìcamenteil se- 
natore invece dello scettro d'avoru>,per 
simbolo della giurisdizione riceveva il 
vessillo o bandiera dal Papa, il qunle fu 
poi donato da'Pitpi a'senalori in lìm- (lei 
loro ullizio, ma da Pnolo II in [lui L'l>l)e 
luogo lu Iradiziooe dello sceLlro.A elle mo- 
nete del fenato di fioma fìi eipre«io>ilae* 
natore in atto di rioevere il veitillo da «. 
Pietro; egli poneva le sue anni in dette 
monete : ma anche di questa parlai a Ro- 
ma, come de'titoliche usava aottcamen* 
le, così delle formolo Dei gratta, e talo- 
ra prò D. Nostro Papae, et S. R. E. de- 
putatiis^ ed altre. Quando ì senatori era- 
no due, ed uno era assente, quello che ri- 
maneva in Roma d sottoscrìveva anche 
pel collega, dichiarando giusta la causa 
dell'atseom. Ed abbia mo: No» Jo. de Co* 
lumnaAìmae Urbis Senator Illustrisi et 
vicesgerens magnifici viri Jordani de fi- 
liis JJrsi collrgae nostri ah senlis ah Ur- 
be juxta de causa. M<:*ptu]o assetili i se- 
natori lascia viiiio i loro vichi i, che sotto- 
scrivevano per loro, cosi si ha: Camera» 
fu Cam»ae I7rftii el meugetmte» ma- 
gnificorum fnrorum, 1 senatori solevano 
aggiungere nella conferma degli statuti di 
arti o Università artistiche e nelle loro 
sottoscrizioni: Decreto, et aurtoritnte sa- 
cri Sena tu'! j e spesso nncora: ex drlihe' 
ratione, etno'iiri assi itdnirìui. Questo as- 
settamento, che sembra aver contenuto 
gli assessori o consiglieri de' senatori, è 
spesso nominato negli anUchì statuti di 
Roma. Anche incedendo solo il senatore 
godeva l'uso de'cavalli della carrozza coi 
fiocchi, ood di Arsi precedere dall'Om* 
brellino, ove pure parlai di detti fiocchi; 
l'uso della (?<iA/;p/7nf///i nell'usci re dal suo 
palazzo sciiatorKJ di Campidoglio con for- 
malità, e i uso del baldacchino. Unendosi 
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però il scnnioreco'coaiervtlori, eome per 
fiire le olFerte nelle chiese, per visilare le 
medesime, come nell* oitava della fesla 
i\c^<i.P{t!ro f P/iolo,ne\ portarsi 
prllr ,';/ //( <{•, iiell'lnoedere pel Corso in 
teu)pu dei Carnti'oie di Roinn^o alla log- 
gia per atiittore aliefione,allora fbrmao- 
do UQ sol corpo di sentto, n lertooodi 
no ado ombrellino^ e le earroxse dd fe* 
nitore e concervatori fbrmaoo un tolo 
treno. In queslo il senatore sempre pren- 
de t! 1 "po'ifo, e nel reremortiale ili Leo- 
iie X stampalu nei 1 5 1 G, Uh. 3, sect. i i : 
De ordine sedendi in Cappella^ si legge: 
•»Seoalor,Conser»atorcs, et barone» Ur- 
bis, alque alii prooeres, supradictis prì* 
miiiinferiorettedebont in tecuodo et ter- 
tìogradotolu pontifietlis prò eorom qua* 
lilate: prinintn inter istos Senator locom 
obtin(iit".Di sopra indicai quanto rìgoar* 
da l'intervento de! senatore alle pontifì* 
eie funzioni, e gli oilici onorevoli che vi 
esercita col Papn. K Rom a dissi ancora 
delle verleuze che il sedatore ebbe cogli 
amboscialorì nel posto al Irono pootifi* 
ciò e ndle cavalcate. Nella citata JlofM 
d^possetti dd Pafnàì Caooetliert, si tro- 
^ che anticamenlein essi cavalcava, do» 
po avere addestrato per la briglia ilca* 
vallocavairnlo da! Papa; quindi nella ca- 
"valcdta pei possessf) di s. Pio V si asten- 
ne dal cavalcare, per non cedere all'nm- 
basdatore di Francia che voleva la pi-e- 
oedema, nif loU&utam tenaàaU ceeoiith 
ne, et hoc egit Pater dixU^uia jio« 
lèbat in principio mi pmuifiealm ditpU» 
cere principibus. Finalmente il senatore 
fu dispensato d'intervenire a questa ca« 
valcala,pef evitare lecontroversie di pre- 
cedenza prelese dagli ambasciatori, come 
da Innocenzo IX nelijgijcda Clemente 
Vlllnel i 592,proseguendoi conservatori 
e altri magistrati e individui della camera 
Capitolina a intervenire. Nella Storia di 
Cancellieri sono riportali le vestimentae 
il corteggio del senatore, sia cavalcando, 
Minel fare l'omaggio al Papa, condiva- 
se aUociuiooi proounaiate da'seoalori in 
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tali funzioni, colle risposte de* medesimi 
Papi. Si dice ancora che nel 1689 nel 
po«i<.e«i<io di Alessandro VI!!, in maiicnn- 
ta dei senatore Negrel li deTunto, d. An< 
Ionio Colonna 1 .Vjiijiervalore sulia piaz* 
za dt Cattipidogliu, avendo seco i coUu- 
lerali e lutti • suoi ministri, inginocchia» 
tosi,oonbrevieeleg.inii parole si ooogra* 
lulò con sua Santità e le esibì sempre fe« 
dele e pronta ubbidienza di se, del sene* 
to e popolo romano; ed il Papa rispose 
con grande umanitji, e dandoteli Li bene- 
dizione «seguitò il sno 'vincfoio pel l'oro ro- 
mano. Essendo moi to l'ultimo senatore 
principe Del Drago Discìu Gentile, ecco 
la po(»paiuncl>re quale si legge ne'n.l 193 
e 173 del Giornaie di Roma del t85r. 
M il cadavere del senatore principe Del 
Drago, ieri sera 99 luglio fu trasportalo 
alla chiesa paiTOCchiale de'ss. Vincenzo 
e Anpitasio a Trevi. Il convoglio proce- 
dette nell'ordine seguente. Drappello di 
dragoni pontiririi.j Julone di vigili 0 pom- 
pieri cotnantialu da un tenente^ coucer- 
to de*vigili, ed un fedele capiloBno con 
rombrelliaos carroua funebre col cada* 
vere,a'lati del medesimo il parrooo ed il 
vice-parroco ; a destra della carrozza il 
capitano de'vigili, alio sportello dentro il 
deenno de* famigli del senato, t\\ sinistro 
il (U'cfinode'servitori deireoc.fTi i casaDel 
Dragoi attorno alla carroz/.a tfi filmigli 
del senato, e 6 servitori dell'eccma casa 
Del Drago con torce accese ; 3 carrozae 
deireccmofenalo romano,nella 1 *il mae> 
Siro di camera e il geotiluomo, nella a.' 
i cappellani e i peggi, nelle i came- 
rieri ; carrozza dell* eecJB^ fiiroiglia Del 
Drago co'cappellnni; carrozze degli eccni 
pai*eoti del deinrUu; pliilone de' vigili e 
drappello di d fillio lì i poniilicii. Il fune- 
bre convoglio pai ti dai paU)^7.o Del Dra- 
go alle ore 9 pomeridiane, passò per le 
vie di Arcione, cle'Serviti, de'due Macai* 
li, di Propaganda, de*Condotti,delCorso; 
quindi voltando per l' A i-co de^Carbogne* 
ni proseguì per la via delle Muratle, e 
giunse alla chiesa parroochiale alle ore t o 
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poraei idinne. Tulle le y\e erano piene di 
popolo. hìJelta chiesa nella segueiiteroat* 
lina &ì fecero solenni esequie in suf&agio 
ddl'anima dd defiioto leoatore principe 
Del DragcK La chteM fu tontuoiameote 
parola a lutto. Nel metto «opra elevalo 
talamo si col locò Turila iiiprta8rìa,fopra 
la quale eranvi le insegne senatorie. Ar- 
devano uirinloi no 84 ceri. Ne'citie lati e* 
ranvi le bnndn ie de' XIV rioni di Ro- 
ma. Pontiiicò ia messa solenne mg.** Lìgi 
arcivescovo d'Iconio e vicegerente diRo» 
ma. Il canto funebre fu eieguilo da'RR. 
cappellani cantori della cappella pon Ufi* 
óa. Vi anisteltero gli eocnù conservatori 
in forma pubblica, ed ì signori eomiglierì 
comunali di Roma". 

Del li il)unale del senatore di Roma, 
magistrato ordinario della città e suo di- 
Stretto pe'laici, nel foro criminale e civi- 
le, ÌDclusiva mente alle condanne'di mor- 
te, tratta PteHembeig, i^otitìa Con^eg. 
H Dribnnaiiuin CuriaeBomanae,eBp,/^'i: 
De Foro Cnpitolino seu fudicio Senato» 
ri# Urbis, Il senatore fu sostituito in cer- 
to modo all'antico Prefetto di Roma^ ed 
al Pretore o Podestà de' secoli di mezzo, 
secondo pure il march.Melchìorri. Prima 
fu uo romano, poi uno straniero, indi 
nuovamente un romano. Fino al 1 847» 
oltre r avere ili. Sposto nelle rappresene 
teDM municipali, avea due lrÌbuoaU,ooo 
civile, Taltro criminale^ ne! civile era as- 
mtito da due togati collaterali, che deci- 
devano leca use singolarmente e collegial- 
mente in 1 .'istanza, e quindi in eppello; 
net criminale, oltre i collaterali, avea un 
luogoleuente e altri giudici cbe formava- 
no la congregazione criminale. Nel Cam* 
pidoglio avea, oltre la rctfdeoM, gli uffi- 
ci e eaoeellei^e de' trìbonaU. Della giù- 
riidiaioiiedel leoatore aRoMA ne trattai; 
solo rieofderò qui con Vitale, quanto su 
di casa ne scrisse Scannarolo , De visit. 
ratrcer.lib.i,§9, capo unico, sect. 1 ,n.i8; 
cioè che fungeva quells del Pretore ur^ 
feflno, w>n oidtnana gimisdizione in Ro- 
ma e suo di&ti-ello,e questa altresì pei suo 
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tribuna)e,0nchepcrn«tontà della costitu- 
zione di Si&to IV, uella quale si apprende 
quale e quanta ne fu l'estensione. Vi sono 
due coilitotioai di Giulio 1 1, emanate io« 
pi a le dissensioni de' 4 tribunali ordina- 
ri di Roma, le quali si leggono nel Fen- 
zonìo, /éd stat. Vrhls,e(ì altra di Paolo 
V, oltrequella di Benedetto XW^Roma- 
nne curiae^ nella quale facendola rifor- 
ma de' tribunali di Roma, dichiarò che 
la giurisdizionedeltribunalesenatorìo os- 
sia curia capitolina si stende anclie fuori 
di Roma, inlns tfuadragBgimum ìapidem. 
Dice Vitale : m II tribunale del senatore 
é formato di due coUatemli, i.° e 2.*, i 
quali giudicano nelle cause civili. E per 
le cause criminali vi è il giudice de*ma' 
'ieficii. Nel caso che i litiganti vogliano 
appellare da'decreli di detti giudici, vi è 
il cajniano delle appellazioni^ a cui pos- 
sono ricorrere^ E se non si acquietano ai 
di lui decreti, e si tratti di causa di som- 
ma prescritta a poter ulteriormente ap- 
pellare, non essendo il tribunale senato- 
rio soggetto a quello della Segnatura di 
giustizia, vi è stahilita una congregazio- 
ne, chiamata assettamento^ In quale giu- 
dica sopra \viX\ appellazioni eleperlinen- 
7Jd delie cause. ìi detto asseitaniento è 
composto del senatore stesso che giudica 
col voto del suo uditore^ de' due eoUa" 
ienli, de' quali quello cbe ba indicato 
nella causa non dà voto, ma undriwoeafo 
aggiunto che deputasi dal senatore odal 
suo uditore, e del capitano deW appella' 
zione. Per la formazione degli alli giudi- 
ziari vi sono vari no/rtr/' particolari, e di- 
stinti da quelli degli altri tribunali; co- 
me anche vi sono i propri canori chia- 
mati mandatari^ per eseguire le dtaxio- 
oi, e similmente il proprio bargello, ed 
esecutori di giustizia {birrif\ fielle citata 
Jl^emorie di Bielke^sì apprende a p. 85: 
»»11 senatore ha nel suo tribunale per col- 
laterali o siano primi a';?e<;'5oi i 4 magi- 
strati, de'quali 3 hanno il nome di con- 
servatori, ed uno di essi è chiamato prio- 
re de'capo-rioui de'Xl V rioui,o deputato 
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<le'divei%t qnartierì della all&.Qiieil8ai- 

riche sono tempre occupate da gentiluo* 
mini che nomina il Papa, due de' quali 
si iTìutano in ogni 3 mesi,i;Ii altri pni chia- 
mati colliilei aii sono giudici doUoi i , e 
sono laureali m utroqur jure^ e ricevuti 
sulle rappresentanze del senatore, i quali 
esercitano là giudicatnm nel palano di 
Campidoglio". Nel pur citato Lonadoro 
iriene detto. » Dftl trìbtuuà»àd senato- 
re t. 2, cap. Sg. II senatore risiede nel 
* Campidoglio, fii in questa corte di Roma 
grandiosa comprrrsa,ollicne i primi po'sli 
tra'principolissimi personiij^gi, c sfcdile !;i 
sua autorità «opra i cittritlim ili liom,i e 
sugli abitanti delia cittu e dei di&lrello cuu> 
forraementeallacoititiiEionedi Benedet* 
taXlV^Ronumae etiiMe,de'39 gennaio 
1 744*(Ia coi si eomprende»che le eaofe io- 
le laicali competono al tribunale li j iesto 
aenatore,edil omkìo onde procedere deesi 
relln delil)pi*a7Ìnne di t?*lun*altrn contro- 
versia. E pruticolar cura del senatore 
che vengano perfettamente osservate le 
Statutarie leggi delia cillà; a lui soltanto 
e concesso di deputare i notaridelQim- 
pidoglio^edi conoscere le liti loro prìta* 
tamente, il che fu ordinato dal molo-pro* 
prio di Sisto V, riportato dal Costantino, 
f^ot. 4'), n.* 20, 1. 1, Delli collaterali dei- 
In rongrcp^nzìone detta jéssellamcnto, e 
delia congregazione criminale, li sena- 
tore tiene due collaterali quali luogote- 
nenti, all'uno o aU'alti'o de'quali si può 
iMorrapa isdiffisrcDlemente. Questi eolla- 
lerali danno udienza ogni giorno, quale* 
ra non sia Feria, nella sala del Campi* 
doglio, ed io certi giorni destinati deci- 
dono ancora nelle proprie stanze quelle 
cause che a ciascuno di loro sì apparten- 
gono rispet 1 1 vn tri ei 1 le; rji i ci le con trovei-sie 
poi importanti odi tale natura che deside- 
rano essere esaminale nel pieno tribuna- 
le, vengono agitate dagli avvocati o dai 
procuratori alla presenta del senatore , 
de'suddettìcoUatenilì,del giudice de'ma- 
lefifti o luogotenente criminale, e del ca* 
pitanodeUe appeUaiioDÌ|Cui ricor re» ao- 



SEN 

eon per rappallanoae delle lentenie dei 
collaterali. Tale adunanza chiamasi Am* 
tettamentOy che secondo la riforma d'In- 
nocenzo XI, per testimonianza del citato 
Costantino, f^of. ino, n°?^, fi le veci 
della Segnaluradi gm^iizin.iTUaiXiivi cri- 
minali al fine di quello tribunale si so- 
gliono spedire dalla congregazione ttabi* 
lita del senatore, da'collaterali, dal giu- 
dice de'oiatefisì,cui T'interviene pur an* 
che il procuratore fiscale del Campido- 
glio, il sostituto lu<^otenente, il sostituto 
fiscale, pi\ i! nolaro criminale". Meglio 
trottò (lei li ihuiiale di Campidoglio e '^tja 
f^i 1 1 1 1 sd lEione e metodo di procedere i l V 1 1 - 
ietti, nella Pratica della romana curiaj 
riitampala in Roosa nel t8t5, Lt^cap. 
3, nel seguente modo: t 11 trilranale di 
Campidoglio fan giuritditione di giudi- 
care nelle cause civili inter mere latcos, 
tanto ini»* istanza, che io grado di appel» 
lazione;questa giui i«d!ti(>neperò si esten- 
de solamente a' cittiidiin et! abitanti di 
Roma e suoi sobborghi. Volendosi poi e- 
seguire un giudicato di detto tribunale 
fìiori di Roma,è necesnrìo prendere l'e« 
xeqmtur dal tribunale dell' A.. C. Que- 
sto tribunale è composto del tenatoce di 
Roma, il quale giudica con il voto di un 
abbate uditore, nella maniera stessa che 
^wuWc^V Uditore della cantera, con il vo- 
to (^iel prelato uditore; di due collaterali 
chiamali I.** e 2.** collalcrale, e sono o cu- 
riali o avvocali; e del giudice di appella- 
sione. I due oollalerali, come anclie il se- 
natore,esercita«> la giuriidinone ordina- 
ria nelle caule accennate dìsopra,e tengo- 
no udienaa la mattina in tutti i giorni del* 
la settimana, nel salone di Campidoglio, 
nelle loro cattedre, a riserva del senato- 
re che la tiene in camera. Tengono poi 
l'informazione in un sol giorno della set- 
timana nelle loi*o abitazioni. Ciascuuo dei 
collateraK ha iSootart, i quali atanno 
sparsi per Rooia, avendo COSI voluto Si- 
sto V, per servire alla comodità degli a- 
bitenti, acciò in caso di bisogno io ogni 
parte di ftoma vi si^ qualche aotaro; ed 
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il senatore fin nn solo notaro^chesto nel 

cortile del palazzo de* con sei va tori in 
Campidoglio, itileso però che depu- 
t(indo«ii QÌli o giudice in luogo del i ."alle* 
gaio in sospellu, si procede avaoli il giù» 
éìee depalato per gii atti dal noiaro del 
1 .^giudice. Qaetll oolari,t'nflSKÌo de'qiia* 
Ji è Yacabite, haono tutti i propri sosti* 
ititi, che mandano a leggere lecilationi 
avanti ì suddetti due giudici. Hanno pu- 
re il Brolinrdo e Manuale ne'quali si re- 
gìstrnnogli alti a j^nisa del tribunale de!- 
Ì'A. C, ed lianiifi nnsol libro per notare 
ogni sorta di spedizione, che chiamasi He- 
r<*/itor»in. L'uditore del senatore tiene u- 
dìensB in dascuoa matlina nelle stante 
del senatore, e tiene poi l' ìolbrmazione 
in propria casa quando bisogna. Il me- 
desimo uditore giudica pure in figura di 
spianatura sopra la deputnzione de* giu- 
dici; sopra l'ammissione de'i icorsi de'de- 
creli, tanto suoi, che de'due colla lerali o 
degli altri giudici, e sopra le questioni di 
pertinenza. G>Dcede pure le supertessorie 
per andare in pieno assettannento nelle 
cause, nelle quali ri tratta di somma ap* 
peIlabile,'CÌoé di sondilo. Questo giudi- 
ce ha il suo uffizio a parte,siluato in Cam- 
pidoglio nell'atrio de'conserTatori. !l ca- 
pitone dell'appellazione tiene parimenti 
udienza in una stanza situata nell'atiio 
de'conservatori, e la tiene il lunedi, mer» 
coledì e venerdì d'ogni settimana, e nel> 
l'estate suol tenerla in casa propria. Que- 
sto giudice giudica nelle cause die tono 
appellabili, e giudica poi come giudice di 
appellazione. Da 'suoi decreti circa l'am* 
missione 0 reiezione delle appellazioni, la 
parte che si crede Gravata può ricorrere 
al senatore. Se però ad alcuna delle par- 
ti non gradisce il suo giudizio sul meri- 
to in grado di appellazioue, può fare de- 
putare il eoosullore, o prelato, o avvoca« 
to, ed allora il capitano dall'appellakio*. 
ne giudicherà a tenore del voto del con- 
sultore ; e se la causa sarà gl'ave, potrà 
domandarsi il voto del tribunale della ro- 
ta, ma questa istante dovrà fiirsi avanti 

VOL. LXIV. 
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l'iidttore del Papa. Qit^toeapitano d'ap- 

pellazionn ha il «tio ufTicioa parte, il qua- 
le serve pine al primo collaterale, ed a- 
gli alti di questo notai o si tiitsportano i 
processi delle prime istanze, e si fanno 
tutti gli altri atti che occorre di fare a- 
vanli i giudici d' appellatìone. Siocome 
poi il tribunale di Campiidoglio non è 
w^getloalla segnatura di giiMtitia, co^ 
ha una congregazione chiamata Asset- 
tamento, la quale giudica «ioprn le cau- 
se di pertinenza, e circa le np[)( Unzioni, 
nella maniera stessa che gii al rea la segna- 
tura. Questo assettamento si raduna in 
alcuni giovedì dell'anno, ad arbitrìo del 
senatore, che n'é il capo. K composto poi 
dello stesso senatore, ehcigiiidica col voto 
del suo uditore, de'due collaterali, e del 
giudice de'malefiti. il giudice perb, che 
lia giudicalo in causa, non vola; ma in 
luogo di quello, vota un avvocalo che 
si chiama aggiunto, e si depuia didl'udi- 
tore del senatore. Iliguui du alle ferie di 
questo tribunale è d'avvertirsi, che sono 
regolate da un calendario diverso dagli 
altri tribunali, il che deve servire di re- 
gola per chi ha cause. Quanto alla ma- 
teria di trattarvi le cause, essa in sostan- 
za è qtiasi la slessa degli altri tribunali or- 
dinari. DilFerenziano in qualche parte i 
giudizi ordinari, mentre nelle altre curie 
si comincianocol monitorio, colquale par- 
la il giudice come vedremo; e qui a'inoo- 
minciano col libello, nel quale paria l'at* 
tort» Vi é anche diversità nelle formolo 
de'dccreti. Si usa pure quivi itk principio 
del giudìzio la àtalÈiùaiadcontettandatn 
litem, che non è in oso in nllri li ibnna- 
li, e Ir pul>l)!icazione delle sentenze si fa 
leggendole in pubblico avanti due lesti - 
moni.Luca Peto, edilCosluntinomiò/a- 
tutum Urbis, danno una più piena notitia 
della pratica di questo tribunale^ nel qua« 
le peraltrararevolteoapttanocausegra» 
vi, onde sembra inutile dame qui un piik 
minuto dettaglio. Del rimanente ognuno 
potrà riportarsi aciò che diremò nelit at- 
tare de' giudizi esecutivi ed ordinari io 
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genei*e. E' bene però che ri sappia, clie in 
questo irìbunale vi è lo siile di citnre per 
piccole somme iromedialnmenlr ad sol- 
venduTìi, c senza pi emetlere Ja ciUuionc 
centra jura^ nè giu&tifìcare il credito , e 
ipedire «mèe ! nstt^ali in oontOBaete, 
in vigore dd iolo decreto a^iiuiV. Quefto 
siile n tiene nncbe nel tribunale del vi* 
Cirio e neir altro del governo, non pei'b 
in quello dell'A. C, onde nelle cause di 
piccole Komme i detti tribunnli, rìcevutn 
la ci lozione, bisogna farcii nihìl perinei 
giorno medesimo. Si è dello in prii>ci|)io 
che la giurisdizione di Cumpidogliu si e- 
•lende ai toll abitanti e dtta&iu di Roma 
• sobborghi. Qb i^ìntcnde però nella gitt« 
risdiiione non oontrovena. lo vigore del* 
la costituzione 7?om<7n<7<> Cbnl0r,di Bene» 
detto XIV, si crede debba estendersi an- 
che a tulio il dìslrello; mn la rjnestione 
è tultn^ia indeciso, essendovi unu celebre 
scrinerà dell avv. Duiani a favoie della 
cuna Capitolina (poi la decise Pio VII, 
dichiarandola etteniivn a tutto il disiret* 
to, come la giurìsdisionedel cardinal it* 
carìo).Riguardo al tribunale di Campido- 
glio sono anche da avvertirsi due cose. La 
1/ che in tutti gli altri tribunali i'appel* 
fnnte gode due anni di tempo, in questo 
di Campidoglio godesoli 6 mesi. 1 giudici 
di appellnzione negli altri tribunali pi o- 
nuDciano a loro piacimento, ma in que- 
slodi Campidogliodevonosenteottare en- 
tro due tncsìjcbe si contano dal giorno del- 
la loro depnlasione, e passati i due med 
spirerà la loro giorisdìiiooe , e perciò si 
suole domandare la proroga de'fatali, pel 
quale effetlo si cita avonfi il capifnno del- 
le appellazioni prorogarifalalta. Reliili- 
vamentealh curia CapiloIina,c! edo utile 
il dire, che le citazioni ad sentfnitani de- 
vono sempre eseguirsi personal mente tan- 
to al principale, che al pi'ocuratore com- 
parso in causa, e che nell'udienca in cai 
Cààe la cita»ooe<«l ftntmtìam, non pub 
spedirti la causa, ma il giudice deve dire 
diffundipro prima audientia, nella qua* 
le udienu ùspedisGC la causa col leg* 
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gei e da! notaro ad alla voce e pubblirnre 
la sentenza. Inoltre credo nnclic .iggiun- 
gere,cheil chierico cori) e alloi e può com- 
parire avanti i giudici di Cam pi dogi io, non 
però come reo convenuto, anooixhé fòsse 
convenuto in giudisiodi liberatone daU 
le molestie, ed io tal caso deve avocarsi 
la causa anche principale, o sia dalle mo- 
lestie, dalla curia di Campidoglio al tri- 
bunale ecclesiastico Rammenterò che 
neir^rlicolo Roma tra lini del tribunale se- 
niìtorìo e de'senalori celebri giureconsulti 
che l'illuslrarono, non che del gran d'e- 
dito chepe' suoi giudici si acquistò la cu- 
rtaCapitolina, oomedd giodioe delle mer* 
cedi, ddranticbissima giurisdisiooedvile 
e criminale del senatore e sue di verse * 
colta secondo i tempi, non die dalle car* 
ceri capitoline. Quali attribuzioni gli ac- 
cordarono i Papi,come per ultimoPioVlf, 
e più di recente Gregorio XVI,sia pel tri- 
bunale civile che pel criminale, e come il 
regnaotePiolX il i .°ot tobre 1 847 suppres* 
se il tribunale dvile e criminale, i notori 
e le carceri. Inoltra il Villeiti nd t a, a 
p. 96 tratta con falche diffusione al onp. 
35 : Del Tribunale d^ùgrieiMum, che 
presiede va all'arte agraria e giudicava tut* 
te le cause dell'Agro romano e suo di- 
slieUo ; ne parlai ad AfiPicOLTURA , e dì 
questa anche a Roma, arte la più antica, 
ed in qualche senso la più nobile di tutte 
le professioni; fu la professione de' patriar- 
dii e degli stessi re: essa è la sorgente ddin 
prospeiitè materiale de'paesi, perchè sen« 
za essa non si potrebbe nutrire i medesi- 
mi. Conviene dirlo, l'agriooltura è forse 
quella fi n tutte le professioni in cui si tro- 
va maggiore probità, rettitudine, spirilo 
di giustizia, e ferma difesa delle pi uprie- 
tà; come dichiarò in un bel discorso il dot- 
to cardinal Gou^t arcivescovo di Keim^ 
e riportò il n* a3a dd Giomak di Roma 
del i853. 1 piti antichi romani erano a 
un tempo agricoltori e guerrieri, per cui 
si narra che le loro insegne militari fos- 
sero manipoli di fieno; forse erano piii 
prodi gMcn-icrì,quaBto piti laboriosi agri* 
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collori. Ma crescm!o<;mi<;Mrafamente con 
l'arie della gueiia il duaiinio di iloiua, 
e con esso l'opulenza e ìt lusso, il popolo 
l'è dispregiò U lavoro delia lena, i servi 
cliìaoiatì io cillà per servire al fiisto dd 
tignori ,ì poderi convertili in liiogbi di de* 
lisie,gi'aD porte di terreni abbandonando- 
« al bettiatne. Quindi i romani tranero 
il Tru meato dalla Sicilia, Sardegna, olire 
che dall'Africa, Iberìa, Delicn, Macedo* 
nto, Cliersoneso, Asia, Sii in, e dulI'Egit* 
lo. L'ugricollura romana poteva risorge* 
re, ma ne fu impedita dalle cause delle 
aUiove. 1 consoli del l'agricoltura furono 
paragonati agli anticlii edili cereali, dei 
quali e di altre magittratareedilisie par* 
lai a Roma e a Maestri di Sthaob. il loro 
i»)iisolitlo e tribunale risiedeva in Cein- 
pido'^Uo. NVmedcsimi articoli Agbicol- 
TURA e Roma dissi qualche cosa sol giu- 
dice delle mercedi, addetto al tnbunale 
Capitolino, giudice ecooomlcoe [ i i vaiivo 
per Boma e suo ilisU eUo, niuiiilo di spe- 
ciali fiK»ltà, privilegi egiuriidìeione, am- 
pliata da InnocencoXf, Pio Vie Pio VII : 
nd etto quest'ultimo riunì le attribuzioni 
del tribunale dell'ogricòltura. Del bene* 
merito §00 islilutoi c sncerdote Ottavio 
Sacco ragioTini nel voi. X L^', p. '>?3,ed 
eruditamente ne sci isse l'avv ".Luigi Cec- 
coni , che fece onore olla romana curia 
( come si può leggere cella Necrologia 
pubblicata in Boma^ove pure nel 1 845 
ai atampò VOrmMneJmibn tcritta da 
d. iMigi MartheUi), al quale Gregorio 
XVI nel 184^ affidò il gelofO ufficio di 
giudice de'mercenarì'i siccome quello aU 
la di cui probità e religione potea tran- 
quillamente aHlHarsì unn g'mdicnlura,che 
per l'arbitrio e l'interesse dei giusdicen- 
te render polria fatale la condizione di 
que'miseri idioti costrelli a chiedere nella 
via giuridica la mercede degli affannosi 
eudcMi aparn lotto la oocènte sfiena del 
aolei o a traverso delle intemperie del ge< 
lato inverno* Ma l'avv.** Cecconi non po« 
leajion corrispondere alle intenzioni so* 
vrane^c pieno di criitiaDa toUeranu e di 
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filantropia vegliava indefesso all'esercizio 
di quell'incarico, sicché la folla degl'in* 
felici mercenari alteudevanlo ne'd'ifesti- 
vi ansiosamente quasi un padre o un ge* 
, Ilio tutelare". Così l'autore della Necro* 
logia, e ben meritava Tavv.* Geceoni che 

10 qui ne fàceiii menzione, come quello 
cbeceld^b l'autore di sì importante e ca* 
ritatevole istituzione, ed egli stesso lode* 
votmente ne adempì l'uffizio. Da ultimo, 

11 eh. march. Filippo Bruti Liberali, nel* 
la Lettera XII sopra ili onte Santo, nel 
lodare il Cecconi quale autore d una col- 
lezione interessante o decisioni de'tribu* 
noli di Romei « ài altre opere, dice che 
idi lui antenati aveiido perduto il oogno* 
medi Veltri, aitai noto per cariche e o« 
pei'V itampate, lo ca mhiarono in Cecconi 
per un loro maggiore di nome France- 
sco, che per la sua grande statura era chia* 
malo Ceccone. Il Villetti, t. 2, cap. Del 
giudice de mercenari detto l'abbate Sac- 
co, dal nome del beneiicu i!ktiiuture,ecca 
quanto dice. «» Coti è chiamato, dal nome 
ikli.* che coprì queste carica, il giudice 
de'mercenarieBmpettri,clieagìieoao per 
credito delle loro mercedi non eccedòiti 
la somma di scudi 5. Questo giudice prò* 
cede da se solo, sola facti ventate inspecta^ 
senz' opera nè di cursori per citare, né 
di notare; e la citazione, che altro non è 
se non che ordine di pagar subito la luer* 
cede, la scrive egli stesso e la oonsegna al* 
l'attore, che da per le la presenta al reo* 
Questi deve oomperìre immediatamente» 
e fare il deposito per la somma richiesta, 
in mani dello slesso giudice de'mercena* 
ri, ed indi dire le «ue ragioni, le quali se 
dal giudice saranno valutate , restituir'! 
il deposito al deponente e l'asstjiverà, ma 
non valutandole consegnerà il deposilo al 
mercenario creditore. Se poi il reo non 
comparirà, l'attore aviw dal giudice un 
mandalo^ che tena'altra dihiiione, né io* 
timazione, nè ottendaUtr^ si eseguisce da 
qualunque esecutore. Dalle risolusiooi 
prese da questo giudice non si può ricor- 
rcfc che al solo uditore del Papa, purché 
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se ne onct);^n il peinicsso, meiliantc il P, 
L. Dal t'onleliLe Pio VI è stata amplia- 
ta la di liti giurisdizione andie nelle ma- 
terie d'adempimento degli obblighi del- 
Topere campestri, li a gli agt icollori del- 
l'Agro romano, ed ì capoivii degli ope* 
rari; e tra quelli ed i loro caporali, come 
ancbe fiii'caporali colle istesse facoltà e* 
conomiche, come dal chirografo poutifi* 
ciò de' I Gfcbbraio 1 7 77".Noterò,che que- 
sto viene riportalo nel Bull. Boni, conti- 
nuatio 1. 1 1 , p. 3 1 1 , insieme alla conkr' 
mae ampliaziooedi Pio VII de'20 mar- 
tot 8oa, medianle Sa eostitusione Quum 
ex quo lempore. Dopo la soppressione del 
tribanale di Campidoglio, il giudice del* 
le mercedi fu oooservalo , ed altribuilo 
colla sua cniìcelleria al tribunale civile 
di Roma. Quaulo al tribunale senatorio, 
dissi altrove dir furono collalerali, Gre- 
gonoXJIItGrrgorioXP^y il caixliual Mar- 
c'Àntonio Gozzadmi, ed altii personag- 
gi, prima di essere elefali a lali dignità. 
Appena uno diveniva collaterale, eragli 
inerente il titolo e privilegi di Conte Pti" 
latino. RilieDC Novaes, che il giudice dei 
raale6zi o luogotenente criminale, ed il 
capitano delle appellazioni duveano es- 
sere ciltadini romani, e se non lo erano, 
tali venivano dichiarali dal senatore, in 
'virtù di sue prerogative di conferire la 
dtladinanta rofflana.Rilevo daParìsi,oeU 
le IUruzióni, t. 4i P* 7^t àut ì conserva- 
tori della camera di Koma, con due let* 
fere parteciparono a Silvestro Aldobran* 
dini, da cui poi nacque Clemente Vili, 
che per la sua dottrina e integrità, aven- 
dolo con altri dottori presentato a Paolo 
III per i'otìlcio di capitano o giudice del- 
leappellazioui del popolo romano, era re- 
ttalo eletto odi 541 per un anno; e che 
per essere V officio molto onorevole per 
nvera a rivedere e riconoscere le senten- 
ze del senatore e suoi giudici nella corte 
di Campidoglio, ed anche per essere di 
qualche lucro pei dieci scudi di oi*dina- 
rio il mese, l'invitavano a prendere pos- 
sesso deli oiiìcio, certo di fai* piacere a tul- 
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to il popolo romano. Assicura II {>, Casi- 
miro da Roma, Memorie d' Anudi^ p. 
167, che anticamente nella sagre&Lia di 
tal chiesa si conservava il bussolo per Te* 
lesione de'giudici del Campidoglio, e che 
griopihnsBolatori con fiirmalità solevano 
uscire dalla Chiesa di s. Maria Nova^ ed 
accompagnati da tutti icaporionÌ,dai con- 
soli delle università nt-tisti* he e dalia mag- 
gior pavte del popolo, lutti portando ra- 
mi d'(jlivo in mano, fatta la cassa dell'im- 
bussolatili a, si npoueva nella chiesa d'A- 
raceli. Che i giudici di Campidoglio a- 
busivamente non solo abitavano nel chio> 
Siro di quei convento, maloaveanocon- 
vertitoin tribunale ordinario, ove trat« 
tavanole cause civiliecriminali, defineo> 
do le controversie e componendo i litigi, 
consonìiiiopregiuilizio dfHa regolare di- 
sciplina e quiete de'lrali, tìnchè Marti no 
V nel 1429 rigoro^menle riaiosse tanto 
abuso. Tuttavolta sembra che per qual- 
che tempo e dopof la morte di tal Papa, 
continuassero i giudici ad csefdtarvi In 
giudicatura civile e criminale, ansi si fece 
pure nella stessa chiesa in seguito e per 
lungo tempo, stabilendosi la sedia di mar- 
mo de! »iennlore vicino alla porta. Negli 
articoli Giudici, e Primicerio della s. ^e- 
DE, parlai di qualche giudicato del sena- 
tore e dd' suoi giudici, inoltre dice il p. 
Casimiro, che fu ordinato dagli statuti di 
Romaiche nella morte di qualsivoglia no- 
tarOfChenon lasdavà erèdi nella profes» 
sione, fossero portate le di lui scritture 
pubbliche nella sagrestia d'Araceli, den* 
tro il termine d'8 giorni, come rimarcai 
n NoTARO, pjM landoancora de'nolari an- 
ticiii di Untila pioian.i e ecclesiastica, ed 
emuUio de'notari capitoiau vucabtli.Nel- 
le antiche sottoscrizioni capitoline i no* 
lari sono talora chiamati : AUnae Urbi» 
Pnt^iura ouetmUtieNòtariLSi puòao* 
che vedere Curia romana. Abbiamo, 
tuta ven» CoU^uNMrìorum Curiae Ca- 
piiolinae, eorumque facultateSf et privi- 
legia, il collegio de'outari capitolini in 
della chiesa d' Aracdi oiiìciava io una 
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Jcfle cappelle. A CARcsnf ìm IIoma ecì a 
R')>f A parlaiclelle Ijajiitjiliiie [>>'\ tribuna- 
le; della sua vUita giaziusa trattai ììg\ 
voi. XXKII,p. a a eseg.: la facevano uu 
prelato aneMore del tiiboaale del gOTtr* 
no, il I e 3.** collaterale, il luogoteaeale 
ct'imìnale, il fiscale, i pi'Ociti'atori de'po* 
veri. Deve Botarli cbe le cai cei i di CaiU' 
pitloglio erano le piti antiche Prigioni di 
Ilouin papale, ed ivi nncora si ("Stesero le 
beneiìche cure de romani ecclesiastici e 
sodalizi, come dell' elemosineria aposto» 
lica, e cle'Papi. Queste carceri poleTaoo 
contenere i5o detenuti, de' quali un 3." 
nelle segrete, due ter£Ì nelle larghe. Ol- 
tre i crìminaH potevano starvi ao altri de> 
tenuti civili o per debili, di Roma e ter- 
ritorio romano, per mandato di qualun- 
que giudice o tribunale : de'fallili parlai 
a Mercante ed a Schiavo. Nel carcere 
Capitolino si ponevano tutti i prevenuti 
per i delitti maggiori cooinaessi ueTeudi 
del senato romano, dipendenti dal triba* 
naie baronate de'contervatori di Roma, 
del quale vado a parlare* 1 delitti minori 
erano di competenza de'governatori loca- 
li nominati dai conservatori, e quelli che 
D'erano accusati stavano nelle carceri ba- 
ronali de' feudi stessi. Si ponevano inoltre 
nel carcere Capitolino i pi evenuti pei de- 
litti commeì>ÀÌ inRooiacuei ternluriuro- 
mano.quandola pena non eccedeva San* 
ni d'opera pubblica. Finalmente teica» 
rabioieri del tribunale senatorio carcera* 
vano un incolpato di qualunque altro de- 
litto, poteva il tribunale senatorio giudi- 
carlo e perciò ritenerlo nelle sue prÌ2;ìoni, 
poiché avea la giurisdizione cu iti illativa 
co£Ìi altri tribunali criminali ili ilouìa. 1 
condannati erano subito inviati ai iuogiii 
di pena, meno quelli chevidoveaoo n* 
stare per breve tempo, i quali consuma* 
vano la pena nella stesw prigione. Ordi« 
nanamente i carcerati capitolini non ol- 
trepassavano i 5o, comfH'esi i debitori, e 
le donne custodite dalla priora, perchè i 
processi si disbrigavano speditamente iu 
pocUi giui'oi. L'oi'dioaaicnto iuleroo dei 
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cat en e ei n In tutto simile alle circeri la- 
nocenziane di llouìa, cioè i'assisteti/a sa- 
nitaria e Ti nfermeria. I gesuiti ebbero mol- 
ta cura nellospirituale del carcere dì Cam- 
pidoglio : ogni settimana vi udivano te 
confusioni, facevano il catechismo e qual- 
che discorso morale, oltre altre opere di 
pietà nella cappella comune. I sagri arre- 
di e la cera venivano somministrati dal- 
V Arciconfralernita della pietà de carce- 
rati. I! carcere era sotto la giurisdizione 
eccleiiiastica del parroco di s. iMdrco: nel- 
le feste vi celebrava la messa un france- 
scano deiradiaeeole convento d'Araceli. 
Il superiore immediato di queste prigioni 
era l'avvocato Luo^/e/ie/ite criminaledel 
tribunale Mnalorio,ilqualevi godeva pro- 
pinqua abitazione. I detenuti per debiti 
non potevano essere imprigionati per più 
d'un anno. I creditori che aveano provo- 
cato la loro dLtfiiT.ione doveano pagare 
hai. i5 al giorno pegU alimenti , oltre il 
medicoeimedìcinaUse ammalavano. Fi- 
no al declinar del passato lecolo, l'eneo- 
miaCo sodalisto liberava qualche ddMto* 
- re, soddisfacendo il creditore : eccone un 
esempio che rilevo dal n.*^! 702 del Dia- 
rio di Roma dell'anno t7(ir, I cavalieri 
deputati l1( li^irciconfrateruita della pietà 
de' Ccuceiuli in s. (Giovanni della Pigna, 
in coQsegueaza dein^ululu ueila congre- 
gazione, liberarono dalle carceri Nuove o 
Innoceosiane agoarcerati detenuti per de* 
biti civili per la somma di scudi 5t8; ed 
1 1 da quelle di Campidoglio per la somma 
di^cudii53. U Ospedale del ss. Salva- 
<ore,pel legato Bontìglioli, dispensava nel 
novembre a ciascuno de'condannati cri- 
minali due scudi. La cone;rega7,ione della 
ISalivilà della ChiesadeL Gesù, pe'legati 
BattagliaeConti,somminiatravaduepraR- 
u Tanno ai carcerati capitolini» serviti dai 
confratì. h'JreiconfratemUaMs. Cao* 
re «ie'iSUtuvoni, distribuiva ai medesimi il 
pane due volte Tanno. 
vèltri cenni SII Conservatori di Roma e lo- 
I O tribunale, e del priore de capo-rioni. 
Ai conservatoli di iioma, Conservaio- 
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rrs Almae £/r^7\anUciimenlcclcUi Con* 
servitori delta Cameni (fi Roma, Cori' 
sfn'nlores Camerar A Ima e Urb's^ fu- 
rono dati i titoli di Nohilrs Firi, Magni- 
fici Signori, ed Eccellentissimi. All'arli' 
f:olo Roma riportai tuttociò che riguarda 
Torigioe di questo naagistrato romano «• 
DO ai oorrcDlì giorni , ed i diverti modi 
come furono detti, le loro prerogetiwy 
qttMldo esentarono il senatorato nella 
mancanza del senatorr,.9<>/i^/om officiuni 
exerrente f, pi itnn hìMi e tre, poi il senio- 
re di essii e del ginramenlo che prcslava» 
no ai Papa di fedeltà, ed ni st tiatoi e per 
l'osservanza degli stoluti di Uorna. Leg- 
£P inVitalci che il fenatore w nel dare il 
poMenoin ogni trimestre a'nuoTÌ eonier^ 
valori, dopo che questi si sono portati al 
palar so di Campidoglio, va a incontrarli 
nella soglia dellu porta della gran sala, ve- 
stito col rubbone, collana d*oi*o e scettro 
d*avorio in ninno, precedendolo i suoi fa- 
niigliari e due pnggi, uno (k'ipiah poi ta 
Io stocco io mano, e l'altro il cappello. 
Poi unitamente vanno il senatore nella 
sedia, ed i conservatori ne'banchi (che de* 
scrìssi a Roma); e postiti a sedere, in di lui 
prenenza ricevono un dopo l'altro dal no- 
taro dì detto magistrato un bastone di le> 
gnn nudo in mano; ed ivi si trnlfrngono 
fino a tanto cbe il senafore abbia tluta 
ai nuovi capo rioni la bandiera di ciascun 
rione Eucconla il diarista Gigli, che il 
i.** luglio 1 64 1) essendo vacante il sena- 
torato, entrarono in offido i nuovi oon- 
servatori; e perché non aravi il senatore» 
dal quale esU e icapo*rìoni solevano ri* 
cevere il bastone e possesso deiroffìcio, e 
non vi era memoria d*un caso simile, il 
i.** conservatore da se prese il bastone, e 
postosi a sedi i e nel tribunale o sedia del 
senatore (che pur descrissi a Roma, in uno 
a quelle de'conservatori),diede poi il l>a- 
stone agli altri suoi compagni, ed u'capo- 
rionLM novero delle 40 nobili fiimiglie 
romane dette comcritte, sino al 1847 ^ 
estraevano a vicenda ogni semestre 3 con* 
servatori ed un prìorede'capo-rtooi. V^- 
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glia vano questi al mantenimento dello sta • 
luto di Roma, al buono stn lo delle mura 
dellu città,ed alla conservazione de'monu« 
in enti pubblici. Essi rappresentavano in 
qualche modo gli antichi edii i,e la Camera 
Capitolinaòì Romp.II priorede'capo-rio* 
ni era il capode' Gffo-A«i>iif anticamente, 
e poi de'capttanì dette mìliuc eapitoline 
e municipali detti Capotori. Questo ma* 
gistrato romano amministrava le rendite 
di detta camera, ed in ci5 erano subor- 
dinati ni cardinal Camerlengo di .s\ Chic- 
X4T,cheaveu ladire/.ioncsupi enin di rpie- 
sfa magistratura. Loro residenza era il 
Campidoglio, cogli ufHd e archivi del se- 
nato romano. Il conservatore e priore del 
capo rioni appena eletti, ooll'abito prò* 
priodel loro cospicuo grado, sì portavano 
a visitare il Papa, il cardinal camerlen- 
go, il cardinal segretario per gli affari di 
stato interni, il senatore, ed il governa- 
tore di Roma.Quando tu creato cardina- 
le il duca di York, d'ordine di Benedetto 
XI Vsi recarono a visitarlo solennemente 
I conservatoli col priore,ool oorteggìodel* 
le carrone del s. Collegio, corpo dipkmM* 
fico, prelatura e nobiltà. Il porporato li 
ricevi in abitocardìnalizio senza berretta^ 
e colla lesta scoperta stettero i detti ma- 
gistrati. Il I conservatore fece un'orazio- 
ne latina, cui rispose il cardinale; indi lut- 
ti si coprirono il capo e fu servito uu lau- 
to rinfresco. Oltre (|uanto già dissi di so- 
pra, aggi ungerò che fin da quando il se- 
natore di Roma fu surrogato ali* antico 
PMore^ oioè a rendere gìustiiia in ma- 
teria dvìleecriminalein Roma e suo di- 
stretto» i conservatori ebbero la rappre» 
sentanrn de! senato e popolo romnno, e 
Tarn rn ili istrazione economica delie sue en- 
trale e della camera Capitolina, colla re- 
luti vu procura : nel 1 3 1 1 già esistevano i 
conservatori, tjck^ di ciò e di tutto altro 
meglio a Roma. I loro abiti sono il rub« 
bone nero, e di lama d*oro nelle solenni- 
tà, ed altro che vado a dire. Per l*lnter* 
Tento alle Cof^tetie pontificie , a questo 
articolo tutto narrai. Ke*Pos$etsi db' As* 
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fiegr/iigmt solenni in Roma,ttm* 
fn figurarono come magistrato romano. 
Cancellieri nella Storia dt' poisevi^ la 
molti tuogliipai !a<I( 'conservatori dìRo* 
ma^edel Priore de' Capo Rioni, che sem- 
pre con Imo incedeva co! medesimo abl 
to. La I / memoria del loro iolervenlo a 
tal fun/ioneè del i447 pc^ Nicolò V,che 
co'capo-rioni fecero correre il [lallio. Nel 
1 per Innocenzo VI II al legge; Eijuum 
Papae duxeruni SauUor Urbis, ei Cba- 
smvatores Camerae, quia «lignior nuUut 
iaterfititt qui ìd ageret. Nel 1 5o3 pel pot* 
■esso di Giulio 11 non vollero incedere a 
piedi, mn cavalcarono cogli ambasciato* 
l ì. Ne! l I 3 ri|)iigtn vano crandat eo pie- 
di, e si piegarono per non perdere l'abi- 
Lo di veliutuci'emei»!, che per tale funzio- 
ne veniva loro donato. Per Paolo 111 nel 
t533 i oooierTatori ebbero disputa sul 
posto, oogli ambascialori de'sovrani: e* 
gtiatmeote non cavalcarono per simile 
differenza, non volendo cedere agli am« 
liasciatorì, neh 566 per s. Pio V: benA 
gli resero ubbidienza sul Campidoglio, e 
lo precedettero alLiiterano. Nei medesimo 
luogo complimentarono Gregorio XIII 
liei 1 5 senatore, e per uilra viapas- 

aarooo al Lalemno. Iteli Sgo a tuono di 
trombe^ di tamburi, col canti di tre cori 
di nusiGij tra gli sparì dì artiglierie, rice- 
verono sul Campidoglio Gregorio XIV: 
tutta la piazza era ornata di finissimi a- 
ra^zi. Dopo gli uditorì di rota ed i ba- 
roni romani, cavalcarono lo sci itlort^ e il 
computista de'consei vatori con rubboni 
e berrette di vebuto nero all'antica. In 
mezzo di loro procedeva il fiscale del po- 
polo romano con manteibdi rateia, e sot- 
tana di velluto paooano. Indi cavalcava* 
DO 1 4 coppie di oobili romani con rob- 
boni di velluto nero e berrettoni simili; 
i maestri giustizieri, vestili nell'istesso mo- 
«lo; ! sindaci cun vesti lunghe di velkilo 
lionato, con ben ette egiioldrap[)(j c!i vel- 
luto nero; gli Scriba seuatus con rubboni 
e berrettoni all'antica^con gualdrappe di 
f cllutonero.Dopoì vocovie eavalleggicci 
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cavalcavano ìCapO'rionit i canoellierìdel 
popolo con giublwme cabooidi tocca di 
argento trinati d'oro, eatie di seta e scar* 

pe bianche, spade dorate, cintura e pen- 
denti imperlati , con rubboni di velluto 
paonazzo foderati di tela d'oro coi bava- 
ri ornali di gioie e perle, come pure le 
berrette con piume,gualdrappe di vellu- 
to con frange, trine e fiocchi d'oro, slat'- 
fe dorateli priore de'capo-rioni con giub- 
bone, callotti di tocca d'argen to , calze ne* 
re di aetae scarpe luanche, spada dorata, 
cinta e pendenti nobilmente ricamati , 
rubbonea mezza gamba di broccato d'o- 
ro, berretta di velluto nero, gualdrappa 
simile guarnita di trine, Hocclii e fran>^e 
d'oro, fornimenti di velini ) e staffe do- 
rale. Incedeva al suo de>Uo lato il Gon- 
filonìere del popolo roatuno, eoo paggi. 
Dopo il gon&loniere, i conservatori ca- 
valcarono vestiti con rubbone senatorio 
di broccato d'oro lungo sino a'piedi, scol- 
lato con maniche larghissime, e berretto- 
ni di velluto nero, con gualdrappe simili 
guarnite pompoi^a mente di trine e fran- 
ge, iioccbi d'oro con foruimenti e staffe 
dorale, preceduti da 1 4 Fedeli di Cxtmpi' 
doglio. QuesU erano ve:>Lili con calzoni di 
velluto cremesino finctali di tela d' oroi^ 
orlati di rivetti di raso bianco» e velluto 
cremesiao,ooB colletti simili, e cappe di 
scarlatto co'medesimi guarnimeiiti di 
sce di broccato, giubboni di raso creme* 
sino, berrette di velluto dello stesso co- 
lore, con treccie d'oro ricamate, con pen- 
ne rosse, bianche e gialle, e spade dora- 
te. 1 cuuservalori co uubih rotuaui, nei ri- 
torno accompagnarono Gregorio XIV al 
palano apostolico. Xeti59i pel possesso 
d'Innocenao IX, i conservatori cavalcaro- 
no dopo i marescialli ed i eapo<rioni, se- 
giMti dagl i amba sci a tori . Nd I per€le - 
mente VII! nel medesimo luogo cavai- 
caronoi coiiservatori,con vesti di tela d*o» 
IO lunghe. ^eliòoT per Leone XI,dop3 
Tambasciatore di Bologna solo, cavalca- 
rono i conservatori, seguiti dagU amba^ 
sciatoci de'(riacipi| die precedevano la 
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croce pontificia. Pel posse&so UiPtooloY 
Del i6oS, olira il numerofa baronaggio 
rotnaiio, s|4endidaincnte vestiti, i mare* 

scialli, i capo-rioni, cafalcavanoi oonser- 

valori col priore de'capo rioni, con vesti 
(li tela d'oro lunghe alla ducale, e sottane 
di raso rosso, so[ira leggiadri cavalli con 
gualdrappe di velluto nero , e coi fedeli 
vestiti di rosso eoa baslooi dipiali e do- 
Ititi; iodi gli ambasciatori. Nel 1628 pel 
poitesso d*UrlianoVllI> ì coniervatori eb* 
bero coDlesa per la pieoedenxa eoi eoo* 
lettabileColoooaprlDGtpeauiiteoleal w 
glio, aia il Papa decise in favore di que* 
sto, che incedette dopo di essi, protestan- 
do i conservatori sul j'ns. Per Innocenzo X 
splendida fu la cavalcala nel i G44) perchè 
i nobili romani pe'l'api loro concilladini 
iulerveoivauu in gran numero e magnìfi- 
camenle vestiti, eoa iifiirxodi livree : ca- 
valcarono il priore d^capo-rioni, oo*eoa« 
serva lori , ed il senatore avanti la croce 
pontificia. Cavalcarono pure V avvocato 
e il fiscale del popolo romano, ili.** con 
veste tatare di velluto nero e sottana di 
saieUa nera,/;jorr ndvocator uinromanne 
cttnae^ i'allrocou soUoveste e sottana di 
sa ietta e rubbune seuulonuiii veiiulone* 
ro. I conservatori e priore de'capo-rìonì 
ebbero dal Papa 140 scudi per ciascuno^ 
per làrsi una sollana di raso cretneiioo, 
ed un rubbone sino a' piedi di broccato 
d'oro. A'capo-rioni,eda'5o paggi 70 scu> 
di per cadauno : agli avvocali (M popo- 
lo, scriba senato, scrittore, compiitisfa e 
altri officiali furono dati compensi pei ve- 
stiario, in Campidoglio fu eretto un arco 
in cimaalla salita, con diverse statucNel 
1667 pel poMessodi Clemente IX caval- 
carono insieme, il priore de'capo-rioni,ed 
i Ire conservatori, avanti agli nrobaicia» 
tori; cosi per ClenienteX nel 1670, segui-? 
ti dal contestabile Colonna, mentie dopo 
i cameiifii ^cj^icti de! Papa ca valcaiono 
gli olliciali dei popolo romano, cioè il se- 
gretario, lo scrittore, il fiscale capiloiino, 
loscriba 8enato.PerInnocenzoXloei 1 67 G, 
dopagli uditori di rota, e prima degli aui«- 
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basciatorì e deloonteitabik^ cavalcarono, 
inrubbooidi vellalopaonasio fodero ti di 
lama d'oro, icanodlierì del popolo roma- 
no, carica che ritenevano i capi delle no- 
bili famiglie romane Naro eSerlupi; inA 
il priore de'capo- rioni, ed i conservatori 
di llonia coperti dì rubboni di broccato 
d'oro. Nel possesso diCleuiente XI nel 1701, 
come in altri, presentò le redini del caval- 
lo al Papa il contestabile come principe 
assistente al soglio, la slaflfa destra la res- 
se il 1 conservatore, stando il a.^alla te- 
sta del cavallo: il contestabile condusse 
pel freno il cavallo sino a metà della piaa- 
za Vaticana, ed avendogli il Papa ordina- 
to di cavalcare, iTstnrotin a («Miere il freno 
dai due lati i due primi conservatori, clie 
a vicenda coi 3." e col priore de'capo no- 
ni continuarono sino al Laterano. Note- 
rò, che altrettanto si praticava quando il 
Papa andava in Cwaìeata con treno pub- 
blico, alle Cof^feUe della ss. /Annunzia* 
lOf ó'i s. Filippo, della Natività e di s. 
Carlo. Alcuni Papi é da avvertirsi che 
andarono in Lettigli, altri in Carrozza , 
come Innocenzo X IH nel i 72 i , per cui il 
priore de'capo rioni ed i conservatori ca- 
valcarono : osservo che alcuni Papi ben- 
che andassero a cavallo nel possesso, pu- 
re i detti magislrati lo precedettero caval- 
cando. Per detto Papa romano il Gimpi* 
doglio fu pomposamente abbellitO,con ar- 
co trionfale tra i colossi di Castore e Pol- 
luce, le facciate de'3 palazzi si adornaro- 
no con istalue dipinte e rappresentanti al- 
cinie Provincie della chiesa romana, e le 
virtù personiiicate del i^ontufice, di più 
in medaglioni furono espresse l'effigie dei 
Papi della famiglia ContL Presto il caval- 
lo di Marc' A^urelio era inalberata la ban- 
diera del popolo romano; quelle de'capo- 
rioni si collocarono sulla balaustra* Nelli 
fineslroni de'palazzi laterali erano i suo- 
natori di strumenti, egli 8 lan)buri. Ivi 
il senatore cou iscetiro d'avorio in mano, 
accompagnato dai collaterali e da tutti i 
suoi ministri e curia, colla sua soldatesca 
in of (Unann^ fece il salito incontro, e g^- 
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Duflesso con brevi parole latine sì congni* 
tulò con sua Sanlità, esibendole prontis* 
sima sempre l'obbecilenza e la fedeltà del 
sconto e popolo K iiiajio, presentandole in 
bacile d'urgenlu le chiavi di Campidoglio; 
ed it Papa con graziosa risposta lo bene» 
di e proseguì il viaggio, lucnire oumero* 
nssime salve di mortai'clU esplosero pei* 
allcgi ia. Inoltre il senato e popolo romaDO 
per Asteggiare Tesatlazione del concitta* 
dino, nella chiesa d'Araceli fece celebrare 
una solenne messn, pontificata da Fonse» 
ca roaiano vescovo diTivolijConlVZ^ew/?!, 
avendo fatto magnitìcanienle parare la 
cliiesat V'intervennero il senatore in col* 
lai-edi merleUii, rubbone di tela d'oro god 
sottana di poi'poi'a,i»D fitscia simile e meiv 
Jelto d'oro ( ora usa fiocchi d' ora nella 
fascia, simile essendo quella de'conserva- 
tori) e collana di tal metallo, coi conser- 
vatori e priore de'capo- rioni vestiti nell'i- 
stessa maniera, ma senza la cotluna, cor- 
teggiati da'capo-rioni. 11 cardinal titola* 
1 e lece il ricevimento de' cardinali , che 
assunsei'o le cappe; nel partire furono rin> 
§raiiali dal seoatoi-e, conservatori e prio- 
ve. Nella manosìnisti'a^lla quadratura, 
per entrare ov' ei«no i banchi de'cardi» 
iiali preti, in corna Evangelii sederono 
il«e!iatorp, i conservatori, il priore in han» 
co alquanto discosto e [ì\l\ basso di (juel- 
lo dei cardinali; la prelatura, la camera 
segreta, i baroni romani ne'bancbi di fìaof 
co, dietro a quello de'cardinali. Il detta* 
<gliosi legge in Cancellieri già citato» Nel* 
le ore pomeridiane il Papa visitai la chie- 
sa, ricevuto da detti magistrati inrubbo* 
ne nero a pìé della sc^la del convento, e 
sullfi porta delln chiesa dal cardinal tito- 
lare, e da altri i 7 cardinali e dalla nobib 
tà romana; nella sera vi fu splendida lu- 
luinaria e bruciamento di bolli. PerCie* 
mente XIU nel 1759 i cooservatori.sor* 
reggendo i cordoni delle brìglie, addestra* 
roDo e guidarono il cavallo sino al Late* 
aaoo, colla ^^olita alleraativa col priore, 
due perdue;altreltaDtusÌ praticò nel 1 jSg 
con Ckmpttie XI ma oàilo soeniierc dal 
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Campidoglio, it cavallo lo gittò a terra e 
perciò entrò lu lettiga. Pio VI neliyy^ 
fu l'ultimo a prendere possesso a cavallo, 
come a recarsi alle 4 suddette cappelle in 
sontuosa cavalcata, perciò i conservatot i 
e priore de'capo-riooi loservirono sempre 
alle redini àA cavallo. Inoltre Pio VI fa 
t'ultimo a ricevere l'omaggio del senato 
e popolo romanosulCaropidoglio;ai sue* 
cessori ciò venne eseguito al Laterano pri* 
ma di entrare nella basilica, dal senato- 
re, cunservatori e priore, coi loro corteg- 
gi, e tribunali finché esisterono. Qui ri- 
corderò, che alcuni de' Ptì^gi pei Papi per 
questa funzione del possesso li nomina- 
vano i Goniervatort. Fra le loro antiche 
prerogative era singolare quella nan'atà 
da Cancellieri oonrelativeerudizioni, nel- 
la Itettera a mg.r Calcagnini, p. 8, cioè 
che sino alla repubblica dei 1798 fu an- 
tico pri viffcjio de'con»ervatori,di ricevere 
tutte le teste Ue'pesci che si pescavano nel 
Tevere e si portavano in pescheria dì Ro- 
ma, della lunghezza di 5 palmi e un'on- 
date tutti gli altri di maggior grandes» 
sa,scoondola misura marmorea eh enei* 
lai/salade'cooservatori in Campidoglio 
e rinnovata nel 1 58 1 (nella sala de'cnpi- 
tani vi sono le misure di marmo dell'o- 
lio e del vino, qtjali erano in uso nel se- 
colo XIV} IN el 1 64' Urbano V lllfèceuna 
eccezione, per le tesle de' pesci pescati nei 
luoghi del ni potè Barberi ni prefetto di Uo- 
ma e suoi successori. Eswndosi data in ap« 
paltò la pescheria dal detto governo re* 
pubblicano, nel i8oot conservatori ricor- 
sero a Pio VII per essere reintegrati del- 
le teste di pesce; invece ebbero la facoltà 
di dispoiff* d'nna dote de' /^o^//. indi nel 
1817 luiuno i iiuessi in pnssesso Jel pri- 
vilegio! iullavolui, iisptllanJo 1 asserito 
da Cancellieri, feci indagini se durò tale 
reintegrasiooc,ma trovaicfaelostessoPa* 
pa l'aboFi, insieme ad altre sportole. A 
FoRTAHB DI Roma dissi che ne avea la cu* 
ra anche la camera Capitolioa, e parlai di 
quelle che specialmente le appartengo- 
no. 1 conservatori invigilavano pure sugli 
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acquedotti, avcanociira dellemumdiRo' 
Ilio, vegliavano sdllo coaservaiione del- 
le anllJiiJM 1 omoiie, sul l'osservanza degli 
ktatiiti dr lioinrt, punivano i venditori dei 
comm^libili i:he non davano il giusto pe< 
fo o •llcnfano i (Jie7.zi, accordanuio b 
cilladinaDia romaut e privilegi ai òlla* 
dini. 

li Vettori nel dorino (TorOj a p. 
e 5 1 3 riporta le seguenti notizie. » In Ro* 
ma sotto il nome (li Conservatori si vuole 
indicare ili ."magisliato secolare, il qua- 
le consiste nel numero di 4soggolti delle 
famiglie principali, liestinnti dal l^opa a 
rapprcieiilaK il pubblico di Roma. Tra 
di etti hanno il titolo di ooniervatorì, ed 
il 4* si nomina priore de'capo rioni o «a 
del popolo romano, ed hanno Irìbiinale 
cioè giudicatura, e ministri affatto sepa< 
rati dal senatore di Roma. Questi p1>het o 
nnlicamenle il titolo di magnifici signo- 
lì, dipoi pareggiarono il titolo col sena- 
tore, ed in seguilo presero (|uellodi re- 
ceUema, che conservano egualmente col* 
l'isteno lenalore. Utoentì» etri dal loro 
paUttto del Campidoglio collegialmente, 
•ogUonoperootlomanza molto antica fiir 
suonare la campana, che volgarmente si 
dice la rf7/»^m/ie//f7, esistente sopra il me- 
desimo palazzo, la quale serve (tei dare 
il segno alla famiglia; anzi per queslotne- 
de^iiuo effetto si la suonare anche la sera 
precedente, benché talora ì conservatori 
iì adunino in una delle proprie case lo»* 
ro. Suona avanti ta messa, che sì oetebra 
nella loro cappella; e quando nel Cam- 
pidoglio si fìinno pranzi pubblici, lo che 
succede ordinariamente ogni 3 mesi una 
vo!ta,oltrci 3 grandiosi banchetti fral'au* 
no cui invitavano la nohiUà romana 
e foresti era), suona la medesima campana 
alleutrare a tavola. Ma uscendo magi* 
•tralmentei fanno preoedera le loro car- 
foise dairombrello, portato da uno da' 1 2 
loro serviloriigde'quali sono tratti ogni 
anno dal bussolo di VitordiÌaDO,uno dei 
|>iìi antichi feudi che presentemente ha 
il Campidoglio, e per la fedeltà che (|ue- 
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sti lianno sempre mostrato verso il sena- 
to e popolo romano, si chiamano ancora 
oggi non con altro titolo che di fedeli, 
it\t alti'i 3 sogliono e;»sei-e romani, e per 
distinzione si dicono quarti fedeli. 1 con- 
servatori eoBlumano (per eonoenione di 
Innocento X) di portare alla testa de*loro 
cavalli della i.* a." e 3.* oarrosm loro I 
fiocchi neri di seta, seg«iendo senxa fioe* 
chi quella del priore del popolo romano, 
che (là il rompimento al treno del sena- 
to. Anche il senatore di Roma fa precede- 
re dall'ombrello suo particolare le pro- 
prie carrozze, usando i iiocchi di seta ne- 
ra alla testa de'oa vali i della tua i e non 
altrimenti della Garrotta, avendo ot* 
tenuto da Clemente Xll l'uso dalla aioi- 
fMneUa che prima non avea, della quaitt 
si serveancora esso nell'uscire dal suo pa- 
lazzo di Campidoglio con rormalitìi. U- 
nendosi però alle volte coi conservatori 
di Roma il ienatore,per fare le solite of- 
ferte de'calici ad alcune chiese, o per vi- 
sitara le medesime semplicemente, come 
pure nelVandara alla loro raiidenta per 
•sMstere, seeondo il consueto, alle corsa 
da'horberi nel tempo del carnevala allo- 
ra fi»rmando un sol corpo il senato» daer* 
vono d* un solo ombrello, e le carrozze 
dell'unoedegli altri formano un «ìolo tre- 
no. Gli stessi i:onservatori iii 1 [ 737 oltre 
alcun altro pi ivilegio e onorificenza, ot- 
tennero da Clemeu le Xll con breve spe- 
date, che la loro cappella nel patasto di 
Campidoglio (la quale gode il privilegio 
di cappella pubblica, e nel tempo della 
quaresima, a benefìzio degli ofiiziah del 
Campidoglio, è arricchita di tutte le sta- 
zioni ed indulgenze che sono per le chie- 
se di Roma), gli serva per soddisfa/ ione 
del precetto pasquale, dovendo i incdesi- 
mi consei valori, die saranno a quel tem- 
po, fura la comunione insieme colla nu- 
merosa loro famìglia, ad altri officiali o 
ministri del medesimo Campidoglio nel* 
la stessa cappella: ed oltrequesto, la deb- 
bono anco fare unitamente nelle feste del 
NaUle^ U'Ogaisiaati e deU'Àssiuita^aU'a* 
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•0 del palano apostolico, e de' cardi naìi 
ctie praticano l'istessu ncUe loro cnppelle 
|)«M la propria fìimiglia. I cotiservalori e 
|Hic>ri tle*capo»rtot»i aviinti il ponfifìcnfo 
ili Àle&!iaitdru VII (che incotniiictò nel 
i655) &i estraevanu a sorte per bussolo 
ogoi 3 noeti (con altri offianli del popolo 
ronano, ed avanti il Papa, ilGardioal ea- 
mcrlcogo, il cardinal DÌpoledcl Potili* 
ce vivente;indi nel dì seguente prestava» 
oogiurafiientoQlPQpa,ed il senatore quin- 
di gli dava il possesso dell'oflìzio in Oim- 
pido{>tio: si può vedere in costituzione 58 
di Pio IV, Cum ah ipso)^ mn d'allora in 
poi iiicomiuciarono i Pupi a et eai li a lo- 
ro modo, bescbé per lo sleMo apaiio di 
tempo. Nel 1 73 1 ClencDle X 1 1 a' 1 4 
tembre 8laKì5 con moto proprio che dal 
I /genaaioiySa laniu II conservatorì,che 
il priore de'capo-riooi del popolo romano 
del)bnno durare regolarmente non più 3 
mesi, ma 6, rimutaiidusì oi^tii triinestre 
doedi loro, cioè una volla tlue conserva- 
tori, e r aili H un conservatore ett li prio- 
re, con quMta legge, che nella mutazio- 
ne de'duecontervatori, cioéi.* e a •uc- 
ceda sempre il 3.* nel luogo deli *tnoo 
•Maute che il medesimo talora «a di mi- 
nore età degli altri die tubenlrono (lo* 
gfiendosi per l'avvenire con questo nuovo 
regolamento l'ortline della maggiore età, 
che per l'addictro si riguardava per di- 
stin^ione dell. ° dal 2.**, e del 2. did 3.**). 
Nella mutazione poi del conservatore e 
priore del popolo romom>, succede sem- 
pre il a.* io luogo del 1 ed il 3.* in luo- 
go del a.*; e perciò il nuovo consertatore 
entra per 3«^j e benché succeda questa 
'variatione, come si é detto ogni 3 mesi, 
il priore de'capo*rioni non passa ad e»f»ere 
conservatore, ma resta sempre priore per 
lo spazio intero di 6 mesi. E' anco da sa- 
pere, che rimutandudi per io passato o- 
gni 3 men tutto il aia|^rato del Cam* 
pidogiio, soleva il Papa creare due con* 
salvatori ed il priore del popolo roma« 
no, ed il 3.** si nominava dal cardinal ca* 
merlcDgo di s. Chiem (cioè avauli il pon- 



tifiealodi AlcMaiidro VII); ma rìointan- 

<losi ora ogni 6 mesi (parlava nel • 788), 
suoleil PoTitefìcecreai*euna volta il con- 
Sf rvciioi c ed il priouede'capo-rioni, edaU 
tra volta un coiiser valore solo, nominan* 
do l'altro conservatore il cardinal camer- 
lengo. L'istetio Clemente Xll con altro 
molo-proprio de' 1 9 settembre 1731 sto- 
hifì, die in avvenire si debbano ammet* 
tere all'udienza ordinaria del Papa, ogoi 
j 5 giorni l'egolarmente due de'conserva* 
tori «lei popolo romano, cioè ih.* e 2.*, 
ed in mancanza d'uno di loro ordinò che 
debba succedere il 3.°, acciò sempre sieno 
due insieme; ed 111 quella maniera fu tol* 
la l'udienza, che Ibrse per abuso era sta« 
te introdotto darsi dal Papa al fiscale di 
Campidoglio (poi fu riammesio talvolta» 
ma coi conservatori). Queste notiue po- 
tranno anche meglio servire in appresM^ 
perdendosi coll'undar del tempo la me^ 
moria delle cose, tanto più, ohe non seta* 
pre , e forse non lungaujeule dur.'ìtio ia 
osser vanza le medesi me dispos 1 t u t è t " . Per 
questa gran veritàdel dotto Vetiori,ionoa 
badandoa fiitica,n noiCfad iodagini,sono 
andato laboriosamente raccogliendo in 
questa mia opera,collo Studio di quellede- 
gli altri e molte rare, tale una oolosmie 
massa di notizie ed erudizìoni, che verrà 
tempo in cui forse potranno essere utili.G 
quanto a'conservalori e priore de'cnpo- 
rioni,narrai aRoMACome PioVll nel 1 800 
ripristinò il bussolo, e come il regnauto 
Pio IXdié nuova otgauimasionealseuato 
rumano, sopprimendo il priore, e aumcn- 
laodolodi altri 5 cooservatorì,comepu« 
re ho detto in principio di questo artico* 
io. Di questo bussolo ti iineslrale parlai 
nel voi. Vili, p. 64 ^ 6^>,e nel voi. IX, p, 
1 20,dcsci i vendo il niodo,cotnedopo ilso- 
lenne ve^perodeli'ullunudeirunno,il mihj- 
vu senato l'ornano prestava il giuranieuio 
•1 Papa, sedente io trouo iu cappella, sul 
vangelo del messale, ciò die avca luogo 
dopo la cappdla del dì seguente, se il Pa« 
pa non era intervenuto al vespero;diese 
poi a ntuoa delle due funzioni si recava^ 
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il giuramento si prestava al cardinal ca- 
merlengo, come oelieaUre epoche dell'an- 
no nel suo palazzo : talvolta il Papa rice- 
vè il giurameutu nelle sue camere. Sic* 
cutue il cardinal camerlengo dovea assi* 
<tera a questo giuramento, w impedito o 
aaiente deputa?e un altro cardinale, il 
prefetto de'maestri delle ceremonie pon* 
tificie avvisava il (ìscale di Campidoglio 
se il giuramenlo lo riceveva il Papa, o il 
cardinal cnmerlengo.Egualroente perbus* 
iolo si elecE^evano <• doveano preslai'e la» 
Je giuramento tjuet^a altri magistrati del 
senato e popolo rouianO| di cui feci paro- 
la nel luogo citato, fim i quali i Hfaenri 
di strada jìmattin giuititìeri (i quali co> 
me i precedenti a veaoo il proprio assetso* 
re e ootaro, il cui officio e giurisdizione 
era sopra lediffereuze de'frutti, siepi,£M* 
si di vigne, canneti e rivi di esse);il cntnei'- 
lengo di Ripni^nm ìf ( maestrato che con- 
ierivasi ad un getiliiiiodio ioinano, ed e- 
sercitava giurisdizione sui marinari per 
noli assicurati , per condutture marìtli* 
me e altre differeose simili, dal quale ti 
poteva appellare al chierico di camera 
presidente delle Ripe, cbe teneva a Ripet' 
Ut ungiudiceperammioistrare giustizia ai 
marinari e barcnro!i,ivì destinando il car- 
dinal caoierlfOL'o t"i commissario sulla 
k*£;na,acciònoii iossei o pregiudicati i com- 
pratori); ed i Capo Rioni (autìcamentecoi 
conservatori sostenevano le aste del bal- 
dacchino, nd recarsi il Papa a ricevere 
la solenne ooranaiione; e nello sagrestia 
d^Ai'aceli ne'iempi pid antichi eleggeva- 
no il priore per amministrare la giusti- 
zia), al quale articolo ragionai dì toro, dei 
propri paggi, dell'interventfj alle ponti- 
ficie funiioni, cavalcate, e ///i,'nfvv/.yo/eMni" 
i/I Romajóò cliefacevano ui sede vacan- 
te, ora suppliti dai Presidenti de Rioni di 
Bontà, che dipendevano dal magistrato 
romano e dal priore. Quanto riguardai 
conservatori nella sede vacante, l'indicai 
in principio; le disj)l)^i^ioni di Clemente 
XII le riportai nel voi. XV, p. ayoeseg. 
JNclia nula delle spese pel conclave cele« 
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brnto per morte di Pio Vili, leggo lese» 
gneiili partite. All'officio de'conservalori 
in luogo delle vcati lugubri, scudi 78. A.1 
notaro delle Ripe, scudi i5 e bai. 9?. Al- 
lo scrittore della camera Capitolina,scudi 
ft6: altrettanto al protonolaro della nae- 
desima. AiconnestabiUefitdeli.soudi 1 58. 
Alla milizia del senato e popolo romano 
pelsoldo di giorni 70, scudi 2625. Ai con- 
servatori pei soldi di deoembrei83o al* 
le milizie capitoline in attività di servi- 
zìo, scudi 680. Al colonnello, scudi 4^ 
e bai. 90; al maggiore scudi ?. 5. Al i,** con- 
servatore per assegno di due mesi, scudi 
3oo ; probabilmente per la tavola che de* 
ve imbandire nella enstodia delle rote del 
conclave. Al camerlengo provvisorio del 
popolo romano, scudi 20. Leggo inoltra 
nel diarista Cecconi della sede vacanla 
1724» e ingresso de'cardinali in concla- 
ve. >» La serai siguori ambasciatori, i mi- 
nistri de'principi, i pruìcip» romani, con 
lìoccUi e corteggio si portarono in concla- 
ve ad inchinarsi agli eminentìssimi car- 
dinali. GÌ' illustrìssimi ed eccellentissimi 
signori conservatori di Roma in fiocchi, 
e con numeroso cor t eggio d i nobiltà e ear* 
ross^ precedendo T ombrellino e tutti i 
loro fedeli, avendo a cuore l'impiego del- 
la loro Mutorilù ed oiticio,in contingenza 
della Si le vacantesi portarono acconìpa- 
guati daicapilanode'eonneslabìiijcon tut- 
ti gli altri capitani intorno alla carrozza, 
vestiti di nero, con collare e spada, e da 
numerose guardie di soldati di Campido* 
glio, armati di fucili, baionette e spade, 
co'loro officiali, per la maggior parte deU 
le strade di Roma, per osservare quanto 
occorre per il buon regolamento della me- 
desima". iVel 1 83-7 i con-^pi'Viitoridi Roma 
consìderaudo che pet politici sconvolgi» 
meuli accaduti sullo spirare del secolo pas- 
salo, fecesi perire il così detto Libro d'o- 
ro ossìa registro de'cittadini, de' nobili e 
de' patrisi ooscritit romani, con tutte le 
carte ad esso relative, a riparare questa 
perdita avendo potuto dopo lunghe eae* 
curate ricerche completare e dare allo 
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st«mp«gU ehndii delle fomiglitiiobili ro* 

mane o reintegrate od ammesse, nonché 
delle patrizie t rtscritte, e di quelle a que- 
ste suriof^ale no! i r \G dallo costituzione 
Zjrhciìi lìo'iiarn di luMirdcUo XIV 8ÌnO 
aipiesetilc giurnoi > tuaito, liotuandaro* 
no alle dette femiglie gli stemmi gentilUi 
per completare l'indiGalo libro, giusta le 
regole del blaìooc^ e nello scudo di tal 
modello fotK ettlma ogni corona, e qua- 
luoque altro ornamento esteriore. 

Del tribunale de'i onservatori dì Ro- 
ma soppreiso nel 1Ò4 7, riporta INIai anco- 
lìi che questo tribunale procedeva sopra 
i i icurM tle'consoli delle arti e altre ma- 
terie, e del consolato dell'agricoltura (ne 
parlai auperìorineole), come giudici or» 
dinari in tutte le appellaiioni dai detti 
consoli ioterpctte; era di piena giurisdi* 
tìfmede'conservatori, tanto ci vile, che cri* 
iwinolcjdepulandovi gii ofiìziali, nella stes- 
sa maniern che si esf-tcifava dni baroni 
romani nelle loro terre e castelli, ciò se- 
guiva coi superstiti feudi baronali delle 
due città di Magliano in Sabina, e di Co« 
ri nel Laùo, e ne'due cailelli di Barba* 
reno e di Vilorebiano, de' quali città e 
luoghi n' era signore il popolo romano , 
con quella signoria subordinata al Papa 
supremo sovrano, come l'aveano gli altri 
baroni romnni,di chedistesatuente trattò 
il card mi! de Luca, nella Relazione delia 
Curia Ho ni aria Joituse, lib. l'i», cap. 33 
e altrove. Nella Relazione dtlLa corte di 
Rùtua del caT.Lunadoi*0|aca«iciata dal 
Zaccaria, t. a, p. 3a3 viene detto. *• Dd 
Tribututle de' ewueivaiorìi deltawoea" 
lo dei popolo ronianOf e disposti va cab ili 
di Cam pi doglio. Cooie in questo foro Ca- 
pitolino il senatore amministra gitidizta- 
riagiurisdizione,così li3 conservntnri van- 
no esercitando l'economica an^iinuistra- 
zione della città, del popolo romano, edel 
di lui erario o CameraCapitolina. Siccome 
quelli, che o colla piena Cannerà apotta* 
ActtfOGol cbicrico pivsidente alla grascia, 
fitseno il pceuo delle carni ed altri oom* 
nestibili-» e che invìgibiio attenlaneote 
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accio non s'annidino inganni nella vendi* 
ta deVncdesimi; i conserva tori s'ingerisco- 
no ancora nelle revisioni di can-ie »fi pa- 
scoli, tenute, ec, il che tu mmutamcnle 
osservalo dal cardinal He Luca, Rei. Rotn. 
Cuna^ disc. 3q. DenedclloXlV (ai modo 
diedissi a Romà con&rmbii tribunale del 
conservatori ) inoltre con moto-proprio 
de*5 dicembre 1751 cooftrnib reconomi- 
ca giurisdizione de'conservatori e del prio« 
re de'cBpo-rioni sopra le terre feudali del 
popolo romano, cioèsopra Mnpjliano, Co- 
ri, VitfM cliiaiio e Bfii'hnrano; vi prefìsse 
il metodo da dovei il niantenere nella spe- 
dizione delie cause criinmali spettanti ai 
detti paesi, dalle congregazioni dì questo 
Campidoglio. Un avvocato^ detto del po- 
polo romano, il procuratore fiscale (di coi 
dissi qualche cosa a Fisco), ed un segi^ 
tarioo sia cancelliere, chiamato Scriba Se- 
nalus, hanno parimenti parte nelle rispet- 
tive incombenze di questo tribunale, acuì 
servizio vi rinintie uua squadra di ^/rrt 
cui bargello. In quanto poi agli uffizi fa' 
cahili del Campidoglio, vedi ciò che fu 
definito dalla Articolare congregazione 
ordinata da Innocento XI a'a8 ottobre 
1684» e vedi la costituzione di Benedetto 
XIV, Sincerae fida^de*^ dicembre 1 74B, 
che arricchì questa camera Capitolina, ed 
accrebl)e lustro al sì decantato Campido- 
glio Si può anche osservare il Pleit< tu- 
be rg,iVb^//y<z Tribunalium Curìaefioina- 
nae. : De conservalores^ corum qffìcinm^ 
et jadieìo civile» ét crimmales : De Prior 
eapiium Beffonum, Nelle visite che si di- 
cevano nelle carceri dì Campidoglio in* 
terveniva il tenatOM, e sedeva io sedia di 
appc^gio, unitamente col governatore di 
Boma; ed i conservatori in un banco in- 
sieme cogli altri giudici, come notò Vi- 
tale. Della nnli/iii de'feudi del senato e 
popolo romano, trattai nel voi. Vili, p. 
78. Narra il p. Casimiro da Koma, Me» 
morie delia provinda romana, p. 94, che 
anticamente il dominio de'conservatori 
di Roma si estendeva sopra Cori, Cam- 
pag^aiiOi Magliano,Civita Castdlana,Stt* 
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tri, Barbnreno, Bracciano, Tivoli, Volle* 
tri, Vallesanla, Fiascalì, Alluino, ed allri 
luoghi(( orjJ(-'ToscaDell.t),sec(jn(](> che Jeg- 
gc&i DcHa pace fatta nel 1 4^4 ^^"^ ' coa- 
•crvatorì e Pàolo Oriini. Ne'Ioro articoli^ 
o in quelli otflnélralto, diieorroili altro 
notiiio rigiiardaatì le cilUi, terre e casleU 
la leodali o lollo la proletione del tena* 
lo e popolo ix>iiiaDo, come a Sabina di* 
ceiidodi Mngliano: ivi nofoi elicne! ! 3 i r, 
cojDc nltie che coverai, ne invocò il pa- 
trocinio e si sottoinise con giuranieuto 
di fedeltà, obbligandosi come le alli-e a 
tommioiftlraie ogni annope'giitoclii d'A* 
gone e Tettaoeio un pallio del valore di 
10 fioiioi, due aontli d'arfeoto doralo^ 
e 4 giotlratori a cavallo. Aggiunsi , clie 
Leone X assolse Magliano e gli altri luo- 
glii feudali de! senato e popolo romano da 
tali ti'ibuti; laonde in negiiito solo uiaii- 
davano ai conservatori di Roma, galline 
in gennaio e per carnevale, beccafjchi iit 
luglio e agosto. Solevano i conservatori 
fare la viàla ai loro listtdi , soggetti alla 
loro baronale giuriiditiooe. Da noistro- 
mento deli58a ai apprende ancora, che 
unode'conservatori era mandntodìqiian* 
do in quando a visitare le (erre soggette 
al popolo rnmnno, poiché fu stipulalo da 
Til)ci io Massimi priore, da Cnmillo Mi- 
gnaoelli , e Marzio Santacroce in nume 
proprio, e di Ottaviano Ci tscenzi assen* 
te, oft viiitaiioiiem ietrarum inclyto pò- 
puh tommo snìnteutnim. PerebèfI oo« 
notcacome « con qual decoro procedeva* 
no siflàtte visite, riporterò quanto abbia* 
mo daln.*'48del Diario dì Roma 1804. 
*» Cori 11 maggio. Sfahìlitnsi da! senato 
romano la vi«,iia delleciltàe terre al me- 
desimo appartenenti, che da 7.5 anni a 
questa parte non si era più fatta, quindi 
sua eocelleota il signor marchese Sioibal* 
di, come attuale oomervatoro di Boma, 
avendofisMlodi pollarti in questa nostra 
ci|là iooonpagnia deirill.*uo sìg/ conte 
Gaetano Bernardini avvocato fiscale del 
Campidoglio, ed il sig.' canonico d. Fi- 
lippo Marchetti sc^tario^ tegui^» di 



miglia, partito da Ho ina il giorno 1 1 mag- 
gio colla diligenza delie posle, preceduto 
dal suo corriere a cavallo, arrivò la sera 
in Yelletri. La maltioa seguente prosegui 
Il viaggio per Cisicma, dove ii trovarono 
4 deputati dalla nostra dttii per eompfi- 
mentarlo, e quindi altri i4 de'prioMiri 
gnori a cavallo per significare In gioia u- 
niversale che produceva la sua venuta. 
Giunto il marchese alla chiesa del ss. Cro- 
cefisso, un 4-° di miglio distante dalla cit- 
tà, vi si trovò schierato un distuccatnen- 
tu di tiuppu urbana, e una quantità di 
popolo, die lo aecobe Ira gli evviva, spa- 
ri di mortari, suoni di trombe e tambu- 
ri. Smontalo il marofaeie dalla carrotiay 
assunse gli abiti di formalità cooveiiienli 
al suo ingresso, cioè il rubbone d'oro, co- 
me pvue in abito di formalità sì vestiro- 
no il liscfilc/il ijegfétano e tutta la corte no- 
bile. Cosi prece ti a lo dalle li vree del Cam- 
pidoglio con l'ombreliino avanti, scorta- 
to da tutta la truppa, giunse il marchese 
a Porta Bomana di questo dttà, ove al 
raddoppiarsi degli ovvi va e degli sparirai 
suono di tutte le campaoe,si trovò il go« 
vernatore, col magistrato io obitori qua- 
le presentò le chiavi,quali furooocon som- 
ma gentilezza prese e restituite dal mar* 
cliese, che entralo in città accompagna- 
to dai jiiedesiuK) niiigistrato c nuujeioso 
seguito, si portò alia primaria collegiata 
di s. Maria della Piala, tnlla vagamente 
parata e illuminolni dove avanti la tua 
porla argevaii un beiraraotrioolble,iQt> 
lo del quale si trovò tutto II capìtolo in 
cappa a rloevorlo^ ed accompagnarlo al 
genuflessorlo preparato all'altare del ss. 
Sagrnmento, a (jiiello della B. Verj^ìne, 
ed all'altro del b. Tommaso da Con. Do- 
po avere il marchese orato ai 3 altari, pas- 
sò in sagrestia, all'ingresso della quale fu 
felidlato da un gmsioio oompooioicnlo 
Ialino, o da una oamone tlaKana, ed ivi 
dal capitolo fu fiittoiervlre di abbondan- 
te rinfi'esco, insieme al magìitrato, ed a 
tutti quelli che formavano il seguito. Di- 
poi ilmarobait ringrasiali i canoniol siil> 
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liiporladleibcllien, lodato ileolpod'oe- 
diio die presentava il tetopio, pnw^ia) 
per trasferirsi al palauo publ)l ico^ove tro- 
tò altr'aroo trionfale. Dopo bi*e*e irntle> 
nimento al palazzo pubblico, passò il mar* 
chese all'altra collegiata di s. Pietro, in- 
nanzi la cui porta eravi parìmenti aitr'ar- 
co trionfale, e come gli nllileoii iieritio- 
■e in fiM lode, sotto di coi ti troveroim 
a rieemio i oenomei in cappa, che lo ac- 
«ompognoroDoal genuflessorioavtntil'al- 
toremaggiore/olqualeeravi eupoetorau» 
guslissimo Sflgramento; e dopo aver pre- 
so la berietlÌ7Ìone, ringrazialo il capitolo, 
ù portoni paLizzoclcl mai t lieseCevn, pre- 
parato per sua residaiza. lo tutto il tara- 
po che il marcheMoopservetore onorò di 
tua pretenui questa ciltii, non ti é oecu* 
poto che del bene della medeiiina, come 
con copiose liinosìnc giornaliere dispen* 
«te agrindì^enti, olire una tomma con* 
segnata ai parrochi per erogarsi in van* 
taggiode'miserabilid» loropnrroccbie. Vi- 
sitò pure le pubbliche carceri, ove ordinò 
il rislauro e la polizia delie oieclesimc.per 
reodei*e men penosa la condizione de'de- 
tenuti. Oltre poi *ina qoantitli di grazie 
fiitle, riparò non pochi inconvenienti e di- 
eordini, prese diverse provvidente, tutte 
pel pttbblioo bene, e fece atti di ^uititia. 
Tenne due pubbliche udienze, e nel gè* 
nerale consiglio adoltò diverse utili misu- 
re governative. Nel giorno della ss. Tri- 
nità il marchese in abilosenatorio,coll'ac- 
compagno delle autorità, e fra gli appinu- 
tidclla popolatone, li reeb alla delta prì* 
maria oollegiata di t. Maria, magnifica- 
mente ornala, ad atiittere nel preparato 
dossello alla messa solenne cantata dal- 
l'orci prete Janno ni r .* dignità, facendol'o* 
Illazione d'un calice d'argento e 4 to>'<''P- 
Lostessosegnì perla festa del Corpus Do- 
minìf la cui processione accoinpuf^nù con 
torcia. Il marchese visitò tutte le anliclii- 
là che adornano G)ri e risvegliano lacu- 
riosith de'fbratlieri, come Tatrio del lem- 
pio d'Ercole, gli avanti di quello di Ca- 
flore e Polluce^ e altre. Vìntò altre chie> 
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•e, ed il tantnario della Madonna del Soo 
corto. La cillò gli dié diverse festive di- 
motirazioni, con corse di barberi, illurai* 
nazioni, accademia letteraria in cui si ce- 
lebrarono le sue lodi e quelle del «sennlo 
romano. Il marchese dopo avere edifica- 
to tulli colle sue virtù, e contegno vera- 
mania nobile^ avendo diligentemente ter* 
minato tutti gli albrì eoneementi la tua 
filila, partì il i *gingnodalfai dllà aooom- 
pagnato da «boa 4o persone a cavallo si» 
no a Cisterna, tutti ringraziando oe'mo- 
di i più affettuosi. Il fiscale fu aggregalo 
al patriziato e al novero de' consiglieri". 
Dissi a Feudo, che dopo il ritorno eli Pio 
VII nel I 8i4h Roma, quasi lutti i feuda- 
tari rinunziarono alla giurìtdiiinne baro- 
nale; « nell'articolo Pio IX che nel tuo 
pontificato lèceroalireltantoque'pochi ti* 
gnoH die ancora la rileoevauo, ed il ti* 
mile avvenne coi feudi del tenato roma* 
no nella sua riorganìzxazione, laonde ora 
non esistono più giurisdizioni feudali negli 
stati romani. Ed è perciò, che siccome in 
questo articolo dovea deiicrivere i memo- 
rati fèudi, trovo più conveniente di ciò a* 
dempiere in quelli delle prò vincie io cui to- 
no tituali tali luoghi;quindi parlerò^ oome 
a SikBiirA di Magliaoo,a Vcurrai di Cori, 
a Viterbo di Vitorchiano e di BarlMira- 
no. Del tenato romano , olire gli autori 
citati di sopra ed a Roma, si ponno con- 
sultare i seguenti, Giuseppe M.' Vendei- 
tini, Del cenalo roma/JO,Roma 1 782. Mi- 
chele Corrado Curzio, Commmtarii de 
tenaln romano poM tempora UnptMi* 
eaeUberae: Pira^Uiueit ChrUtian. A» 
do^thut Kiotzius, Genevae 1 769. Diner» 
tazìone ittonro»eronologìca dt^* senntnri 
di Roma fino a/1737. Aurelio Rulìni,^* 
brelfo nel quale sono notate l'entrate e spe- 
se fìeW iiirliio poffolo romano, il numero 
ffcgli ofjìzii, c sopra a che aswgnamenlo 
ìuinno le loro provvisioni , e la quantità 
e sorti di regalie che hanno in luUo tan- 
no, e neila tede vacanle quanto panno e 
ili die qaalilà, Roma i^lga. Gio. Bene- 
detto Vitcardi, DiaerUizioneisloneo^iio» 
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naloffca de* senatori di Roma, ivi tyS^, 
Ricquii,/)(? Ctìpitolio romano^ ronimcn- 
tarius^ Lij^^duni Bnlav. if)f>q. I^aolo Ma- 
nuzio, /^c senatu ro'«fl/io,\ eueliisi58i. 
C. G. Fiaiicesco Walcbio, Commentarii 
de senatore romano medii aevi , Jenae 
] 753. De LuoB, Reiath ramanae Otriae 
Forens is : óisc. 87, Ih- Senatore Urbit^ 
aliìsque offìctalihus fori Capitolini ;àhc 
SStDetriìtjtnali yledilliirnj seit mn fistio- 
rum viaTumyearwndcmqne vìarunì prae- 
.V(le;àhc, 3^, De agriculiurae consuìibus 
et tribunali j disc. 40, Dt praefeciis an- 
n<mtUf et grasciaej ae etiam de prtud» 
dibuedokanarunij rìpantmi et teechae, 
Crescìmbeni, Serie cronologica de setta» 
tori: nello Siato di s. Maria in Cosnie- 
din^ Roma 1 7 1 5. Holdt, De Senaloribus. 
K noi r, De Scnatorihiis. EDgelbrechl, De 
consulibus, el de rons( i \>alonbus. Amy« 
deno, De pietate roniana , p. 2181 £>e 
populi romani magiswaiibus i De Caria 
Sabdlorum: Deauidientìamaglstrataum 
eoram sommo PóntificeifuibuM vis gladot 
et in fonte anima di'crs IO. 

SENATORE DI ROMA. F. Senato 
BOMAHO, Roma, Campidoglio. 

SENEMSALA. Sede vescovile dell'A- 
frica Procofìsolai'e, sotto la metropoli di 
Cartagine , chiamata ancora Selemsela^ 
iSenem^lailhuuwmepsaìitac^ e peroor- 
ruEiooe Duasedempsai. Ne furoDO vescovi 
Foi'tunaziano, che trovossi coi dooatilU 
nel 4i I BÌla conferenza di Cartagine; e 
Patroniano, nominalo tra i paili i che sot- 
toscrissero nel concilio di Curtagiae del 
SliS. Morcelli, Jfr, chr. t. i. 

SEìNEi\0 (s.), martire. /^^Abdow e (s.). 

S£NEZ,«Seffitfum,«S<»iieHi0t.Città ve- 
tooviledì Francia DeUa Pi'oveoza, dipar* 
tinenlodelIeBasie Alpi,draond8rìo e ca- 
poluogo di cantone, a più di 4 leghe da 
Dìgne,e più di 5 da Caslellnne, sulla spoo- 
da siaisira dell'Asse, in mezzo a monta- 
gne fredde e sterili. t^ossedeva diversechie* 
se; ed il capitolo della cattedrale, dedica- 
ta alla B. Vergine, dopo d'essere stato re- 
golare dcU'ordtoe dì •.Agoiliao,fu seoo- 
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lariz7.aIonel i65o. Consisteva in 3 digni- 
lìi, ^canonici, e 4o nitri benefiziali. Vi 
furono pia alcuni notabili edilizi, ed eb- 
be stabiltinenti benefici escientifìci.Pres- 
so a Senez trovasi una sorgente estre^ 
oianieiite lalata. Questa città delle Ai* 
pi raarittiflie è antichissima, ne & meD* 
siooe Tolomeo, come de'suoi popoli seu" 
zìi, di cui era capitale Digne (/^.), seb- 
bene Plinio pare cbe ponga quest'ultima 
città piultoslo tra gli ebrodunzii, il che si 
pnòintendc'i edel maggior dominio ed am- 
piezza clie aveauo gli ebrodunzii sopra i 
senzii^ popoli forse allora (come appunto 
di presente nello spirituale) n quelli subor- 
dinati nel temporale. Senez città àti sentii 
fu appellata con diversi nomi, Sentientìum 
ciViVa^, quantunque sembra che Tolomeo 
piuttosto la collochi insieme con Cimella 
tra i vrdianzii : fu della amÀìC Snnesio^ 
e credula i antica civilas Sanicirnsiumj 
Cimellafu sede vescovile unita a ftista da 
Papa s. Leone I, ed ero capo delle Alpi 
aiarlttime. Nel 1 536 gl'imperiali di Carlo 
V occuparano ì] suo casi elio, ch'era del 
vescovo, imperocché la signoria di Senez 
appartenne in parie al vescovo, e in par- 
te al capitolo della cattedrale. Neh 568 i 
furibondi eretici ugonotti commisero io 
Digne le più detestabili abbomi nazioni , 
dando fuoco alk sagre immagini, profii- 
nando i vasi della chiesa, e eonculcan* 
do tesante reliquie: patì un simile disa- 
stro la chiesa di Senez, distrutta non mol- 
to dopo dalla rabbia di tali fanalicì, in- 
sieme col rlìinstro atliguo destinalo per 
rabita7Ìuiic ilc'callolici. Pare che allora 
la residenza del vescovo e del capitolo &i 
tl'asferìsse a Castellane, città posta io un 
vallone delizioso e&rtile, sulla riva destra 
del Verdun , capoluogo di circondario e 
di cantone, sede di tribunale dì 1/ istan- 
za: ha un collegio comunale e una socie- 
tà d'agri colf in a, e si commercia di fruita 
secche, pruf3;ne dette castellane, e di con* 
fellure. La sede vescovile di Senez fu e- 
retta nel i^J'js. e latta suifragauea d'Am- 

bruD o Embron. 111.** vescovo fu Orio^ 
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che tottotcrìcse la lettera tinodale^e've* 
•eovì di Fraocia al Papa s. Leone If in* 
tcrveone al a * oondlbd'Arlet, erioevé 

ÌD uno ad altri prelnti una lettera di Pa- 
pa s. Ilai'O Del 4^5. Marcello fu al 4>'' con- 
cilio crAiles, ed n quello d'Agtle ntl "ìo^ì 
Simplicio fu al 4»° concilio d'Orleans, ed 
al 5° d'Arles; Vigilio si fece rappresene 
tare da un procuratore nel al eoo* 
òlio di Magon;Etleriogià TeioovodiNii* 
za e di Digne, la traslocalo airarcìveioo* 
Yato d'Ambrun nel 65o; Protasio si recò 
al concilio di Clialons; Amelio nel io38 
intervenne alia consngrazione deU'abba- 
ria dis. Vittore di Marsiglia, e fu libera- 
le verso quel nioiiaslero; Ugone del i o^G 
fu presente alia consa£»ratioi)e della chie- 
sa di s. Salurnino nella diocesi d'Apt. Ste> 
fano si trofb al concilio protìnciale d'A* 
cignone e norì nel 1076; Aldebeiio nel ' 
1 1«3 confermò al monastero-di t. Vitto* 
relè chiese di Cisti liane, 8.Maiìaes. Gio- 
vanni. Neil iSg Eoardo, con Isnardodi 
Glandeve consagrò «solennemente la chie- 
sa della B. Vei-oine ncirjsoln T.erinf"ìe. Nel 
ll36 il vescovo Giov.uim fece un ncfoi - 
do con RaiitiuiKlo VII Berengario caule 
di Provenza, il quale pel poggio dis. Pan* 
sto cede al vescovo e chiesa di Seoea la 
ttgoilrìa di Castelvecchio,elB rocca di CSa* 
lldleUo nella valle di Seuez. Guglielmo 
nelia4l ^' ''^^ al concilio di Lntcrano, 
promulgnfo dn Orcgorio IX. Nel i ^54 il 
vescovo Hnimondo francescano fu eletto 
arbitro per la definizione delle contese tra 
Boniiacio di Castellane, e Pietro priore di 
s. Giuliano, per lagiurisdìsione del luogo 
di tal nome. Nel pontificato di Giovanni 
XXII e nel t3i6, mentre didaoniva in A« 
vigoonc,fa.temito nel monastero di s. Ru> 
jb un concilio nazionale delle provinde 
d'Arles, Aixed Ambrun, al quale si re- 
co il procuratore di Bertrando di Secm el- 
lo vescovo di òeiiez, il quale poi dispose 
alla pace il conte di Veniimiglia e il si- 
uiscalco di Provenza. Innocenzo VI nel 
i354 circa spedi nella Spagna il vescovo 
di Seocs per indurre Pìeiro il Crudele re 

VOb. LXIV. 
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di Castiglìe ad abbandonar la sna druda, 
onde seomimieò il re e pose Tinterdetto 
al regno. Pietro nel 1 365fiial sinodo pro- 
vincialc(rApt;Robertoniradunanu degli 
stati in Provenza nel 1 390» tenuta in Aix. 
Nel 1407 fu deposto il vescovo fr. Isnar* 
do di 8. Giuliano per aver seguito le par- 
li deirnnttpapaBenedetloXiil. Gli la so- 
slituilo Giovanni di iSeiiiions chierico an- 
gioino, ìndi vescovo di Venta. Nel 1457 
Giorgio o Erigio Glariaoi di G»laars, coi 
vescovi di Pro venia intervenne al conci* 
lio nn7Ìonaled*Avignone,adunato dal car- 
dinal Fo'ìx legalo. Morto nel 1490 Elea* 
zero di Villonova de'baionidi Venza, gli 
successe Nicolò di Villano va suo pareole, 
che poi 11)01 to in Roma fu sepolto in v. 
Maria del Popolo. Leone X nel 1 5i 4 fece 
vescovo di Seoea Gio. Battista d'Oraison, 
il quale neirooeoparione di Carlo V ri- 
parò nella terra d' A'Ilos del duca di Sa* 
voin. Ndi56i era vescovo Teodoro Gio. 
di Clermont, vicelegatod'A vìgnone. Gio* 
vanni Clausse parigino, nbbate di Toro- 
netto , intervenne al concilio di Trento. 
Nel 1 623 divenne vescovo Giacomo Mar- 
li no, giù sflgrista di s. Vittore di Marsi- 
glia; e poscia da Argo vi fu Ira&lalo Lo- 
dovico Duchaine, cbe ottenne da Irtnoeen- 
so X la seoolartfsasione ricordata de'ca* 
Donici della cattedrale, i quali come gli 
altri delie chiese soggette alta metropoli 
d'Ambrnn profèsso v>u>o In regolo dis. A- 
gostino, portando ioscapolai e o pazienza 
bianca in «e/^nodi regolarità. Invece il ve- 
scovo tondo a sue spese nella diocesi li mo- 
nastero della Visitazione, acciò vi si pra- 
ticasse la medesima regola, che dal loro 
istitutore s.. Francesco di Sales era staffi 
prescritta alle monache. Per gli altri ve- 
scovi non nominati, e pe'successori, sino 
a LuÌ£^i di Vilte-Serln, commendatore di 
s. Michele, nominato nel 1671 e morto 
nel 1 6g5,vedaM hi Gnllia Christiana, nuo- 
va edizione l. 3. Gii uilinii vescovi diSe- 
nez e riportati nelle lioùzie dì Roniat so- 
no i segaenti. Nel 1 74 > liudovioo de Vo- 
caoce, di Vienna; neh 757 Antonio Do- 
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mat de Voli, di Sisteron; ncli77 i Ste- 
fano Desniicbels de Champorcin, della 
tlioren di Digne; nel 1 774 GìckBaUìtIa de 
Benovau» di Couttnocs ; nel 1784 Gìo. 
Gtuieppe Vittore de Castellane,della dio* 
cesi di Maniglia. Pio VI nel concistoro dei 
i5 dicembre 1788 prcconizròGio. Balli- 
sta M Sci pione R n fio ti e B o n n e va i d i A ix, 
della nobilissima fumigiia oriunda da Na- 
poli, già vicario generale del rammenlnto 
rog.r de fieauvatfi, non che dell' arci ve- 
icofo à'Aìx, e omonìoo di quella metro- 
politana. Governò la dioceiì da buon pa- 
llore e fu belleseoipiod'ogni vii*tù al suo 
gregge.MeUelulUioieoatatlrofi,aUe qua- 
li andò poco dopo soggetto quel regno, 
fu segno dì fìern pcrsecutiooe , sturbato 
nella sua sede dall'intruso TescoTO costi- 
tuzionale. A salvar ladiocesi dallo scisma 
alto alzò la voce, diakùdùcdiè il celebre 
ab. Barruel lo paragonò al Gritoslomo 
e ad un Ambrogio. Soggiacque a prigio- 
nìa penoM^die patì eoo eroica maniua- 
tndin^ e divenne oggetto della generale 
veneratione. Esiliato , dà Kizza passò a 
Torino nel 1 798, e chiamato a Roma dal 
c u dinc'il Borromeo suo famigliarissimo, 
vi difuuròa lutto il 1798; indi andò per 
Tuscana^e vi riloroòdopo il pei iodo re- 
pubblicaDa In oontegueiua del concor- 
dato deli 801, a vendo Pio VII soppresso 
la aededi Senei, che conteneva 33 par- 
rocebie, con 1 0,000 lire di rendita pel ve* 
•covo, aglii I novembre con pronta ub- 
bidienza rns«egnòil vescovato. Finalmen- 
teneli8ob da Roma passò in Viterbo e 
vi restò per aqannì sino olla morte, re- 
sosi a tutti aiieituoàomeutecaropul coni- 
pIcSMi di tue virtù, padre e benefiittore 
de' poveri. Nell'invasione degl'imperiali 
francesi, orbate de'vesoovi le àrcostanli 
diocesi, pieno di zelo accorse a'Ioro biso- 
gni, quindi fu di aiuto a' vescovi di Viter- 
bo. >'e! r8i6 presentalo da Luigi XVIII 
allaicì vescovato d'Avignone, per umiilù 
nouaccetlc),ond'ebbeanuuoassegnamen* 
to , oltre la pensione concessagli da Pio 
VII eoontinuaiadai successori. Mori iu 
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Viterbo a* 1 3 manoi 887, compianto da 
tutti, e con solenni esequie fu tumulato 
nella cbtesa ooUegiata di i. Sisto. Nel n* 
^Sd^ Diario di BomatSZ^,^ legge una 
splendida necrologui. 

SENLIS, Silvaneticum, Città vesco- 
vile (li Francia, dipartimento dell' Oise, 
Cftpokio£^o di circondario e di cantone^, 
a più di 9 UT,lie da Beauvais, ei i da Pa> 
rigì, in situazioQc amena sopra la som- 
mità e i fianchi d'una collina cii*condata 
quasi intieramente da una fiiresta, alla 
destra dei fiumieello Nonette. Ha il tri- 
bunale dii.* istanza, conservazioue delle 
ipoteche, e altrediresicmi. K di Ibrma o* 
vale, e avea un tempo grosse mura at- 
tribuite a'romani, delle quali si vedono 
ancora alquanti ruderi. Le case in gene- 
rale sono mal faljbricate,ma possiede bel- 
li passeggi, la biblioteca pubblica di circa 
9000 volumi,gra>io«aia!aper gli spetta* 
odi, bagni pubblicità pareeefai edifixì os- 
servabili, come l'ospedale, Tantica abba- 
zia di 8. Vincenzo de' canonici regolai ! 
deir ordine di s. Agostino, fondata nel 
1060 dalla regina Anna moglie d'Enrico 
1, divenne celebre, e culla di altre con- 
gregazioni; prima eravi pure un collegio 
pe ligiide'cavaiieri dell'ordine di &. Lui- 
gi. Himarcbevole è la porta di Convpie- 
gne io foitna d'arco trionfiile, e soprat- 
tutto l'antica cattedrale dedicata allaB. 
Vergine, vaso di mezzana grandciia,nia 
di bello stile gotico; neirinlerao ai fiiaiio 
distinguere per h estrema leggerezza la 
volta e le 6 colonne di granito del san- 
tuario, ed è rediflzio sormontato dalla 
guglia alta 266 piedi, per cui si scorge ad 
8 leghe di distanza, e curiosa per la de* 
licalnaa di sue sculture a filagrana: qua* 
sto campanileèunode'più belli di Fran- 
cia. Il capitolo era composto di 3 digni- 
tà, di 24caaonìcì e altri chierici: oltre la 
cattedrale eranvi allre 4 parrocchie, il 
prioratoconventualedi s.!N!nurizio, i car- 
melitani, francescani e religiosi della ca- 
rità, e monache ; mentre la diocesi con- 
teneva 76 paiTucchic c4«^bba2Ìe, goden- 
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do il vescovo 1 8,000 lii'edi rendita.Tro- 
tpmì ancoM a Seolii gli atansi del ca« 
stelloelw vi reeeedificare f. Luigi IX, do» 
"we fbrooo allevati vari figli de'i*e diFran- 
cia, sUnta la puretn dell'aria cbe vi sì 
respira, e dove tenevasì le sessioni di tut- 
te le giurisdizioni della riltà. Questa cit- 
tà cbe prima delia rivo! azione contene- 
va gran numero di sUthilimetUi religiosi, 
ma non aveva allora veruna industria, &i 
ditliiigue oggi partìoolarmente per l*at* 
ttvità ehe vi maatengono purghi di tela 
a di lana, filatoi di colooe,tàbbriche di ó* 
corea-cafie, merletti, concia di pelli im- 
portanti e di pergamene, seghe mecca- 
niche pe'marmi e pieh e da opero, e so- 
prallulto una stamperia stereotipa rag- 
guardevolc, n cui è unita la fondci ia dei 
caratteri. Graude è il suo commercio Ut 
grani a farinai iaoe, legname da lavoro, 
tenendovi purè a'aS aprile la fiera dia 
dura 9 giorai. E' patria di ak»ni nomi* 
ni itlocCri, come del poeta F. Pajot det* 
to Linière, di Simooa Goulard ministro 
protestante, e del commediante Preville. 
1 dintorni sono coperti di selve,come quel - 
le (li Hallnle, d'Ermenonville, di Senili,, 
di Cbatililiy. Ai di ià trova vasi li mona* 
Slevo della Madonna della Vittoria, co- 
itraito da Filippo II Augusto inmemo- 
ria dalla battaglia diBouvÌBes,edl cui piik 
non rìmaoe cbe una torricella e de' bei 
giardini. Vi lono cave di pietra, e vi si 
ettrae deirat-ena per la manifattura di S. 
Gobaìn. Al tempo della conquista delle 
Galiie per parte di GiuIioCesaie questa 
cittì* era ia capitale ile LSYh'nnrrtes ^ po- 
polo della Gallia Belgica; i ice vette da rò 
mani il nome di JuguHomaguSf che poi 
laieiò per aaiaaiere quello deUa naàoaa 
di cui era la òtta prtnelpala. Senlis eoai> 
piata prima nella 3.* Belgica, fu più tar- 
di a'romaui tolta da'franefai,ed i re della 
slirpe vi ebbero un pniatzo: Pipino 
j c d' Aquilania vi fu nell' 85^ ritenuto 
prigioniero. Ugo Capeto già la possede- 
va quaudo fu eletto re nel 987. Senlis 
divenne contea, ed ebbq i suoi conti par- 
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ticoUui, Durame la lega fu assetliata dui 
duea di Annida, ma venne liberata dai 
duca di Longnevìlle; Dipendeva quella 
città, prima della rivolttxione, dal Vaioli» 
neirAlta Piccardia, a nondimeno faceva 
parte del governo generale dell' Isola di 
Francia. Era sede di una elezione, d'un 
presidiale e d'un baliaggio, in cui segui- 
vasi lo statuto dì Senlis compilalo nel 
1539. La fede crisliaiia iu predicata a 
Senlii da t. Regolo (fi^.} e ne fa il i.'a* 
pofliolo, come il t .^vettovo, poiché la te* 
de vescovile fn eretta nel «acolo Ili cuf- 
fra^nea diBaimc Furono di lui succea* 
sori: Nìceno, Mansueto, Venusto; s. Liva* 
nio cbp as<;isfef le al 1 ."conrilio d'Oi leans 
nel 5 I I , e mori nel 5 1 3;s. Lelardo o Le- 
taldo vei «o il ^GG, e mori nel ScyB, pare 
diverso da s. Letardo vescovo cbe sire- 
oh io Inghilterra, e gillò i primi semi del 
criiliancsimo nel regno di Kant; «. San* 
lino notato «otto il giorno B.geanaio nel 
necrologio della cattedrale di Senlii, e 
perciò diverso da s. Santino di Meaiixe 
di Vcrdtin; s. Manulfo oMalulfo; S. Ol- 
lierto o Oberto sottoscrisse 1' esenr-ione 
dell'abbazia di s Dionigi nel 6 e inori 
nel 685;Guido Bono; Frolendo dei 1 o5g; 
Pietro dell i3o fu scomunicato da Ivo- 
ne legalo romaooi Enrìcodal 1 1 84l Gua- 
rino del 1 124 cieculore teitameotarìo di 
Filippo II Augnilo; Roberto nel la^o 
traslalo a Beauvais; Pietro da Triviaoo 
domenicano; Adamo francescanojOdoar- 
do Hanequiu neli5a2 trasferito a Tro- 
yes; Guglielmo Parvi domenicano e con- 
fessore di Francesco I, morto nel i536; 
Lodovico Guillard parigino, già vescovo 
di Tournay e di Ghalons; Guglielmo Ro- 
se dottore in teologia, cooellenla predi- 
catore. Gli lucoeMa il oipote vescovo Ar- 
vernense, morto nel 161 4- Indi il cardi* 
nal Francesco Roehefoucaukl, beneme- 
rito vescovo, cbe c/inCardella Tìc!!a bio- 
graGa lo dissi fatto nel 1609. Con questi 
Chenu, Hist. Episcoporum GaWac p. 
291 .termina la serie de' vescovi di Senlis, 
nel quale si ponuo vedere que'clie non ho 
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nominali, e nella G<7Ì!/Mi«ftiii///7/t^, nuo' 

«ditiooe t IO, i fucetttbri del cnrdi- 
Itale, fino a FranccMO Firmino Trodai* 
ne d'Ambies de! 17 14« il qoale vtvea oel 
1 753. Ne fu ultimo vescovo il riportato 
dalie Nolizìr di Roma, r}nè ue\ 1 7 'T4 ^^*ìo* 
Tonni Ainadeo de Roquelaure, della dio* 
cesi <Ji Hho{]e7, il r|nFil<' sedeva ancora nel 
1 80 I quniido Pio V Ìl [lel concordalo sop* 
presse la sede e la uni a Beauvais^ insie* 
me a qoetla diiVb^on) ambedue sedi il- 
lustri, i coi vescovi erano conti e pari di 
Francia* L'attuale vescovo di Beauvaìs è 
mgirGiuseppe ArmnndoGIgnouxdi Bor* 
deaux.preconiztaloda GregorioXVl nel 
I 8 '7 OneslopielatoessendoslQtoiii Ho- 
itiH liti I bSi, tornato nella dtocesi,iii una 
bella pastorale dicbiaiò le im pressioni 5u> 
blimi ricevute nel contemplare T augu* 
sia metropoli del cristianesimo. » Roma 
infinti è come un vasto tempio, ove tutto 
le cose materiali parlano di Gesù Cristo, 
della sua gloria, della Chiesa". Aggiunge 
poi, che la diocesi di Beauvais compren- 
dendo 3 diocesi, !e diocesi rìuniledi No- 
yon e di Senlis essendo slate soppresse, 
e desiderando almeno che i nomi di que- 
ste antiche sedi, illusti-ate da tanti santi, 
potettero rivivere e perpetuarsi, a vea ot* 
tenuto dal Papa Pio IX, che d'allora in 
poi in tutti gli atti deiramministrazione 
episcopale, egli prendesse il titolo di Ve* 
scovo dì Beauvais, Noyon e Senlis^ e- 
sclamando: ** felici se ereditando i tiloli 
s'i gloriosamente portati da' ss. vescovi, ci 
sai ù concesso d' imitar le virtù che ri* 
splendono in essi, e di cui conservano le 
tflorie la preiiosa memoria*'. 
CóneUii di Senlit, 

Ih.^'fu celebrato neU'861. Il a.'^od- 
i'863 giudici Rotado vescovo di Soissons^ 
perchè avea deposto ingiustamente un 
prete, onde Incmaro arcivescovo diReims 
lo pvìvò della dignità ejjiscopalt^. A vendoi 
Vescovi dclroncilio pregiito l'apa s. Ni- 
colò I a couieruiare la depoMz.ioue di lio- 
tado, egli si riouib lU farlo. Inoltre in que- 
sto concilio Itirono nurahìll e adottate dat 
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la Chiesa le favorevoli disposizioni prese 
sogK Sigiavi ( ; .). Il 3.* neU'8 7 3 processò 
pesamenti di Cario il Coivo, Carloman- 
no suo figlio e ribelle, ch'era prigioniero 
in Senlis ; per cui fii deposto dal diaco- 
nato e da ogni grsdo ecclesiastico, e ri- 
dotto alla cotmìnirme laica. Ma ?iccorae 
i suoi partigiani dissero, che non essendo 
pili ecclesiastico, niente impedivalo di re- 
gnare, così risolvettero di porlo in libertà. 
11 re Carlo avendo ciò saputo, lo fece giu- 
dicar di nuovo per que'delitti, de'qoali i 
vescovi non aveano potuto prendere co- 
gnizione, e fu condanoatoa mortesquin^ 
per dargli tempo a far penitenza c tron- 
cargli il modo d'eseguire i suoi pravi di- 
segni, gli si cavarono gli occhi. Tale tu 
il tristo esito della sua urdinasione for- 
zata, e tali erano i barbari costumi di quel 
tempo. Il 4'*^ nel 990 drca, e vi si ooo- 
fernìò la scomunica pronuntìata da Ar- 
naldo di Keims, contro quelli eh' eransi 
impadroniti di tal città per autorità d'Ar- 
naldo stesso, il quale tradiva UgoCapeto, 
sebbene £;li nve<;se gì aralo fedeltà. Inoltre 
fu r n I ) 0 SCO tn u n I ca ti g I I n vasor i delie cb lese 
di Keiins e di Laoo. Il 5.** nel 104B, in 
favore di s. Medardodi Soissons. 11 6." nel 
ift35 a' 14 novembnk L'ani vescovo di 
Eeims, e 6 de'sool soflraganei, scagiiaro* 
no un interdetto sopra tutti i dominti del 
re, situati nella provincia di Reims. lire 
s. Luigi IX arrestò questo a(!are, renden- 
do n Parigi vn giudizio favorevole all'ar- 
civescovo nei i^eonaio 15 36, e nominando 
due coniuiissari che pi esero tutte le mi- 
sure possibili per togliere (qualunque ma - 
nien di divisione» come si vede dal giù- 
diiio reso a Reims a*i8 febbraio. Il 7.* 
nelia4<> per aceordaiie al Papa Gi-ego- 
rio IX un soccorso in denaro. L' 8.° ntH 
1 3 1 o e provinciale, tenuto da Filippo di 
Maligni arcivescovo di Ssm. Nove tem- 
plari vi furono condannali e arsi per au- 
torità del giudice secolare; ma eglino si 
disdissero m punto di morte, di quanto 
aveano confusalo dianzi, protestando che 
ravevBiio fiitlo per timore de'iormttilL 
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Il 9.*" nell'ottobre i3i5 da Roberto di 
Courlenny a rdveioovodiReinit esuoi mf* 
freganei. il re Luigi X «vea deposto [die- 
tro di LatiUy cancelliere e TescoTo di Glia- 
lons sulla Marna, e avealo fatto icopri» 
gionai*e come sospetto d'aver procuralo 
la morie di Filippo IV il Dello, e \\vX ve- 
scovo suo predecessore. Pietro liocuandò 
al coDcilio di Seulis, prima di tutto la li- 
bertà di tua persona* e la reititaxione dei 
suoi beni, die gli fa aooordata. Domandò 
poi]ainfoi-mu7Ìoiiede'fatti,per la quale si 
prorogò il concilio, indicandolo a Parigi, 
dove non si sa che sia stato tenuto. Ilio.*' 
nei I 3 1 8 o I 3 I () convocato dallo stesso 
arcivescovo, con 4 suoi suflragauei e iUc* 
putati di 7 assenti, coutro gli usurpatori 
de'beni di ehien, che pani eoo interdire, 
efaroMtare i difini affisi io tutta la già* 
nidiaìone di chi n' era Taatore. In qua* 
•lo GoncilioPietro di Latilly^avendoman* 
d;ilo i suoi depulati,reslò pieuamentegiu- 
stifìcato. L' I I .°nei f 3a6 ila Guglielmo di 
Trie arcivescovo di Reims, con 7 suffra- 
gaiiei e 1 procuratori degli asseuli. Vi si 
pubblicarono 7 canoni, il i de'quali nota 
la forma per tenere i coocitii. li a/proibÌ^ 
fice agli eeclesiaitici beneficati di caricar' 
«delle funzioni altrui, sotto pena di per- 
dere i l>encil?.i. Fu proibito Ji viol;u l'iin- 
niuuità (Ielle chiose, riguardo a quelli che 
vi sono rifugiali, coLucdi negar loro ilei ho, 
ovvero di irarucli per iorza. luOuesi rac- 
comandò di manteneie la giurisdiaioua 
eccleniastica, contro le violente de* laici. 
Il 1 a.'nel i4o9, relativamente allo scisma 
tra l'antipapa Benedetto Xlll,eilPapa 
Boni&cio IX. Gallia chr. t. 3, p. 834; 
Reg. t. 22, 24i ^B; Labbé t. 8, 9,1 ij Ar- 
duino t. 7; Murteue, Collect. novaf t. 7. 

òIÌÌNìNEjV o SLMNEA. Sede vescovile 
della I .*Paiiriliu,sotto la meUopoli di Sida 
nella diocesi d'Àsia, eretta nel V secolo. 
Ne furono vescovi JNeltario che nel 4^ i 
sottoscrisse al concilio generale d'Efeso, 
Conone al 5.'' concilio generale, Ignazio 
nirS.°, Alan.isio al cniicilio diFozio,sollo 
il Pa|)u Gitivauui Vili. Al tcìcovo Y. fu 
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direttala letterai3.'diTeofibitlo. Orùnt 
ehf. p. 1 oo5. 

SENOC (s.), abbate. Nato nel Poitou, 

si consagrò fìno da'suoi verdi anni al ser« 
vigio dì Dio, ed abbracciato lo stato ec- 
clesiastico, si rinchiuse in un monastero 
che area fatto edificare nelln ilicu c^i di 
Xours. Ebbe presto de'tliscepolt, co'qua- 
li praticava grandi austerità, soprattutto 
in tempo di quareiima; ma diquandoin 
quando lasciava i suoi fratelli per atten* 
derepiù liberamente alla preghiera e alla 
contemplazione. Abbandonò poscia la so< 
litudine per andfìj-e a vedere i suoi geni- 
tori, e questo viaggio glidivctinc innesto, 
poiché perdette lo spirito di umiltà, di 
uiortilìcazioueedi raccoglimento. Le am- 
moniatonidi s. Gregorio di Tour» lo fin 
eero rientrare in se stesso^ sicebè espiò il 
suo fallo con una peattenaaBevei'a. Riso- 
luto di non lasciar più la sua ceUa^ vi ri* 
ceveva i poveri ed i malati, e siccome era 
prete, assistevali egualmente nei bisogni 
dell' anima e del corpo. S. Gregorio di 
Tours riporta i prodigi operali du òe- 
noe, cui si recò ad assistei^ negli ultimi 
momenti. La di luì morie si oalloca wà 
579, essendo in età di 4o vmì, E «no* 
rato a'24 di ottobre^ ma scl)l)ene il suo 
culto sia molto antico in Francia, non è 
nominato nel martirolor^to rom ano. 

SE^S(4$enonefi).Città cud i o^uien^n ar« 
ci vescovile diFrancia nella liorgognri,e già 
partedella Sctampagoa o Gbampagoe,di • 
partimento dell*Yoooe, oapoloogo dlcir* 
condario e di dne cantoni, a piddi 1 jle> 
ghe d'Auxerre, e 1 3 da Trayes, sul laaco 
d'una collina ed alla destra dell' Yonne, 
che vi forma l'isola di s. Maurice, dove 
trovasi un sobborf»o e i;!u; si valica sopra 
due ponti, alquanto sotto il couflueale del- 
la Yannes, quasi in piano e io ottima aria. 
Ha tribunali dii." istanaa e di commer^ 
ciò, camera consultiva delle manifatture, 
conservazione delle ipoteche , direzione 
delle contribuzioni indi rette, ispezione bo- 
schiva, e deposito de'tabacchi e tlclle pol- 
vcjTi. btìm hìx uua àula ovale di 1 34^ 
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delerminala da «ecchie mora io parledi* 
sh*ulte, che si altribuisoono a'romani, ed 
è aisni male edi6cfita,con isirade strette 
e tortuose, eccello ia via che la traversa 

intieramente dui nord al sud in linea retta» 
a cui !et minano due belle porte : una de- 
rivaiione dell'acque della Vannes \v man- 
tìeoe conlinuaroente in una nettezza sa- 
lutare. In Sens l' edifizio più notabile è 
la cattedrale niaguifìca e vasta, di strut- 
tura gotica e di singolare bell'effietto, sor» 
moolata da atta guglia» e ohe racchiude 
il mausoleo in marmo bianco del gran 
Delfìno figlio di Luigi XV» capolavoro di 
Coustou, ed uno de'pifi belli del decorso 
secolo, come notai nel vol.XXVll,p. 7 5, 
essendovi pur sepolta U moglie M.^ Giu- 
seppina di Sassonia, dai (|uali nacquero 
Luigi XVI, Luigi XVIII e Carlo X. Fra 
gli altri sepolcri è rimarcabile quello del 
cardinal ard vescovo de Pratj si fenno di • 
slinguere anche il coro e le invetriate. E' 
sollo l'invocazione di s. Stefano protomav* 
lii e, con baltisterio, e cur;\ d'anime che 
si c-^ci L.ta da un canonico titolare : Ira ie 
reliquie sono in somma venerazione, il le- 
gnodetla k&,Qi OiXyaitme capsula di s.Tom' 
maso aicivesoovo di Cantòrbeiy. 11 capi- 
tolo sì compone di 10 canonici titolari, 
comprese le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, di diversi canonici onorari, di 
altri sacerdoti, ih'pueri dechoro, (juihns 
soUmniorihusfestisadslìpulantiiralnmni 
magni seminarli prò divino serviiioy di- 
ce l'ultiiDa proposizione concistoriale. Il 
palazzo arcivescovile è ampio e deceute, 
ed un poco distante dalla metropolitana. 
Vi sono due altre chiese parrocdiiali e col 
s. fonte, non che comunità di religiose, i 
frati carmelitani,confraternite,rospedale, 
il gran seminario. !l suo capitolo per lo 
passalo era composto di 5 dignità, di 3l 
canonici, oltre uu bel numero di bene» 
fìuiati maggiori e minori ; i canonici as- 
sumevano le vesti rosse ne'giorui delle fe- 
ste solenni I privilegio che credo ancora 
esistente. Eranvi io Sens molte abbazie, 
cioè quella di i. Colomba vetrine e mar- 
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tire di Sens, le cui reliquie custodivano I 
benedettini, e dispersero i crudeli distrut- 
tori ugonotti, con quelle di parecchi al* 
tri santi, di cui la stessa chiesa era arric- 
chita. L'abbazia di s. Pici 10 pure de'be* 
nedettini di s. Mauro, come la preceden» 
te; quella di s. Giovanni de'canonici re* 
goiarì, quella di s. Paolo fuori delia città 
e de'premostratensijquelladella Madonna 
delta Pommerajede'benedettìni; più una 
casa di celestini, un collegio di gesuiti, 4 
altre case religiose di uomini e 3 di don-* 
0^1 4 parrocchie nella città e sobborghi. 
Tredici de* parrocbi di Sens erano qua- 
lificali come Preli-Cai dinnli ^ pcichè n'e- 
sistevano l'arcivescovo lu tempo delia mes- 
sa, quando egli ufDziava nella sua metro- 
politana. Aggiungerò che l'ai^cidiocesi di 
Sens comprendeva molte città oonndera* 
bili, 1 3 capitoli, a4abbasle, di cui i g d'uo* 
mini e 5di donne, 775parrocehiediviseitt 
5arcidiaconatiX!nrcivesoovoavea70,ooo 
lire di rendita, e pagava per le bolle 6 1 66 
fiorini, come rileva il benedettino p. Beau- 
oier : Raccolta storica^ cronologica e io- 
po^raftca de^li arcivtscovalij vescovati ^ 
abbazie e prioraù di Francia. Sens pos* 
siede hi bibibteca pubblica di enea 6000 
volumi, il museo, il coU^io comunale, i 
bagni pubblici, diversi stabtiimenli lette* 
rarii e benefici, e bei passeggi. Era Sens 
prima della rivoluzione capoluogodelSe* 
nonesenellaSciampagna,e('onteneva s;r;m 
ruiiiiero di stabilimenti leitgiosi, <:!ii in- 
rono surrogate delle rTianifaUnre N 1 >i d o- 
vano fabbriche di culla iurte ruiumuta, 
biaooo economioo, clessidra dì slagno oo* 
rologi idraulid, acciaio brunito, oggetti 
di lana, di velluto, di stioviglie, filatoi di 
cotone, pni ghe di tele, concie dì pelli rag* 
guardevolì, ec. Importante é il suo com* 
mercio di grani e farine a provvedimento 
di Parigi, buoni vini, lane, canape, tegole 
e mattoni, cuoi, lec^nami; commercio fa- 
vorito lialilouueeche ^iduiiieiileràpe'ca* 
mdi del Nivernete e di Borgogna , che con* 
giungono tal fiume colla Saona e colla 
Loira. Vi si tengono 5 annue fiere. E pa* 
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Iria del giureconsulto Loyseau, di Giaco- 
mo Aloiuin celebre doUore di Sorbona^ 
ile'ieUerati Claudio Malingre, F. Seviu e 
Michele Pioard, del coolraminiraglio de 
Rossel, e di altri iUasCrì : nelle tue vici- 
iwDie mollile il piltore Coniiii, I oonUmii 
tono fcrliU io vinaefrutti. 

SeDS,iSeiionef,coDosciuteiieU'aDtichità 
sotto il BOmedi A§mdicum^ era capitale 
òt Senone^, pofwlo potente della Gallia 
Celtico, (]i cui pili tardi pi'ese il nome, al- 
lorché dopo lunga resistenza si sottopose 
ai romani. I senoni antichi popoli abita* 
rano presso a poco l'eslensioDe della dio> 
ceti di Sens e di quelle d'^lixerre(^.), 
giusta le auticbe divisiom delle Freocie^ 
Al detto di Giulio Cesare^ i leiumi con- 
finavano colla Belgìca^e ne parla con lode, 
asserendo di essi : est chntas in primis fir' 
ma et magnae optai ^aUo<! auctoritatis. 
Del resto, nieiUcdice elei la loro stoi in, ma 
trovasi la ia(^Q^a e tiuaierosa coionia di 
que&to popolo iu Italia, dove furono me- 
glio coDotcittli, e molto ne parlai a' loro 
luoghi. A Gauia ditti pure della GaìUa 
Lionese o Celtica, che comprendeva i «e* 
Konij non che della Gallia Circumspa- 
dana. Cisalpina, Citeriore, UlleriorCySii- 
b alpina. Cispadana ^ Tmn^padann ^ Co- 
mala. Tonala o Scnoma, chese2of;u{a 
fu pur della quella Guiiia che i romani 
toliìero in appresso a'galli hoi, crede Sigo* 
aio che la Gattia SiMonUt fotte la prima 
ad avere il none di Togata, perdìé pri- 
ma dell'altra ricefetle i cittadini, ed i co- 
ttuini de'romaoi coll'uso delta foga .* inoU 
Ire racoon taijcome i galli occuparono gran 
parte d'Italia, e delle loro guerre co'ro* 
tnaru. Il p. Brand ima i te nel Piceno An- 
no'/iirio ossia Gallia Stiionia illustrata ^ 
U alla della regione abitala dai seooni , 
quando mossero guerra ai romani e pre- 
sero Roma ( F.) nell'anno 390 di tua fon* 
dazione, che da Camillo furono secondo 
il tuo parere battati in Gubbio (F.); tor- 
narono a guerreggiare e furono sconfitti 
nell'agro dì Senlìno (^.); quindi fugati 
nella Gallia i seuoui^ le terre che aveaoo 
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occwpnto divennero del popolo romano. 
Sena lucn|iitnlc Je'f^alli senoni, ogi^i detta 
Senigallia o Sintgtiglia {f".),ed \ loaumi 
fecero ^i//ii/ii(/^'.)colonia, capo della Gai- 
Ua Stnonia, alqualeartìcoloancoratrat- 
lai de'galli tenoni e del pacie da loro oc* 
enpeto, e parla di etto prete il nome di 
Piceno (f'.) Annonarhs dopo la totale 
espulsione de'galli. Dice ancora ti p. Brau* 
dimarte, die molte furono leirrnzioni che 
ì popoli grdli fecero nell'Italia; la piììi an. 
tiai lu di quelli guidati da Bellovcso , e 
la più recente fu quella de'galli seuoni con- 
dotti dal famoso Brenno, 200 anni circa 
dopo lai* : fiirooo chiamati galli senoni, 
per dittioguerli dai gatti boi, e dai iSii- 
goniolingoneti, perché partirono da quel* 
le regioni che sono al di là da Parigi tino 
al confluente della Yonne nella Senna, e 
che la citta di Sens conserva ancora il no- 
me di qu^taantichissima genie. Ecco poi 
come i geografi narrano remigrazionedei 
senoni,il loro stabilimento iu Ilalia,e la lo- 
ro dittrutione. I tenoni ortuodi galli furo* 
no unantico popolo d'llalia,oellaCitpada- 
na,tul le sponde del mareAdriatiooJOicet^ 
che volendo un certo Arance etrusco ven- 
dicarsi d'uno de'Lucumonid'Etruria che 
gli aveva rapito la moglie, passò nelle Cal- 
ile, s'inoltrò sino alla città (WSenones per 
indurli ad andare a stabilirsi in un paese 
incomparabilmente più piacevole e più 
lèrlile; I tenoni ti determinarono a tegutr • 
lo,enttmerotitttniotte fu reterclto.Patta* 
te le Alpi, traveriarono le pianure dal Po 
innaffiate , ove erano già stabiliti altri 
popoli della Gallia, i boi cioè ed i lingoni, 
e capitarono oltre al finnie neW U/ìihria 
{ che ancora non avea ìAw. 1 primi suoi 
abitatori. Si stabilirono da il ii lente sino 
all'Esi, avendo l'Adriatico al nord-est, e 
r A pennino al tud-ovett, felice regione mi- 
rabilmente variala da oolline e fertili pia« 
ni. Spesi circa 6 anni a formerei loro stabi- 
limenti, l'etrusco Àrunce li condusse in- 
nanzi a Ctusio,una delle 1 1 principali cìttU 
di Ctrurìa, confinante con Perula e Or- 
vieto (^.), poi denominato Qùuti 
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per assediarne la piazza, eatrocuì ei^nsì 
cliiusi sua tno^lic e l'odiato rapitore di 
di essa. Perailuiil.»uarequesta guen», of- 
fi'it'uiio t l'oiuaai la iuro mediaziuue, che 
fia ricanta. Ma contro loicopodi loro mii* 
•ione^gU «mlMiGictorì prewro Je parli di 
Clnsio e si mtiduaroiioalle tinippe di del» 
la città. Sdegnali di ciò i senoDeii,n€clit«- 
sero giusU7Ìa alla repubblica, e negata rì* 
soiveltei'oUi farseludaloro.il perchè mar- 
ciando sopra Roma, «;con fissero l'eisercito 
cbesi prehcntò loro conti u,e peitetrarono 
nella cillìi. La ciLtudeiladel Campidoglio 
(/'.), in cui ripaiò parie de'romaoi com- 
iMlte&liyfeoeuna vigproMdiftn^quaodoe 
ttcotre si palluif a, sopraggiuoloCamillo, 
furano i seooni ballali e salva la città. Il 
timore d'un nemico tanto coraggioso, fece 
imprendere la guerra, presso a toc anni 
dopo la ricordala spedizione. Ilimasero i 
senonì l'anno di Roma sconlìtti da 
M. Curio Geutalio e i^, Curuelio llunuo, 
e allora fa cbe vanoerotcacciali da tulio 
il loro paese die occapavaiìo daU-£si al 
Hubìcone. Mandoisi nel paese loro una co* 
Ionia ebene prese il nome di Sena Galiia, 
poi Sinigaglia. Passati 7 anni, i senonì 
furonofinasi per inliero sterminali da Do* 
label in. Quanto a 5eus ed ai suoi popoli 
senonì , dopo lunga resistenza anch' essi 
vinti da'roiuani, io seguilo e sotto l'iui- 
peralore Valeole del 364 nostra era, 
della dUtt ne fecero la uietropotl della 4.' 
provincia Lioneie, ed a Gailu riportai 
ìe diocesi che comprendeva; e le nume- 
rose vie romane, delle quali veggonsi an* 
Cora deboli vp:^f(i:;in, da Setts dirigevansi 
a diversi punii (IlU impero. L'imperatore 
Giuliano, cs&endo ancora Ce»arej vi so* 
Stenne un assedio contro i germani. In- 
damo rassediò nel 6i3 Clolario II redi 
Soissonsj ma alquanto più te rdi pervenne 
adimpossessarsene.CarloMagoo,ed i suoi 
succe^orì, sotto ai quali era tuttavia im- 
portante,vi fecero battere moneta. La con- 
tea di Sens, che (rue il nume d dla sua ca- 
pitale, una delie più antiche e piiicelebri 
cillà iicUe Gailìei uon fu die una piccola 
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parte del paese che occupavano i senonì 
prima di passare cogli alti i po[>ali delle 
Gallie sotto il dominio de l ainum. Que- 
sto paese dopo la conquista di Giulio Ce- 
sare conservò la stessa estensione « e nel 
riporlimento delle GalliCj secondo gli au- 
tori delIVrIe di verificare te date, fatto 
lOttoOnorìo, egli lo composecolla4-^ Lio- 
nese. Dopo cbe i galli si resero padroni 
delle Gallie, i senonesi si trovarono sepa- 
rati nella diviMoiie Glia dai fiifli di CIo- 
doveo della monn i clin !i me cv'. Una parte 
di questa provincia iu attribuita al regno 
dì Borgogna e d'Orleans, l'altra a qadio 
dì Parigi. Quando poi il paese rientrò in 
polei« d'un solo sovrano, fu divìso in va- 
rie contee; così Seu^ divenne contea. L*Ì» 
Storia ci conserva i nomi di 5 de'contia* 
tnoviblli diSens: Manerius o Magnerius 
marito di Rothilde, era conte di Sens sotto 
Lodovico 1, e mori nell'BSB; Donato lo 
era neir845,sultuCai loil Cai si trova 
dopodi lui Gilberto oeir884» con suo vo- 
glie Paveaildis ) ed ebbe probabilmento 
a iuccessore Garnìero, che si uni al par- 
tito di Eude, contro il re Carlo 1 1 1 il Sern- 
plice. Riccardo il Gm^tizrereducadi Bor- 
gogna, e partigiano di Carlo III, vendicò 
(iucsto principe, discacciando da 5i;ns l'ar- 
civescovo e il conte, l'S giugno dell'Sq^. 
Riccardo iìgliu di Garnìero non orainise 
di saooedergll; ma eetendod sollevato nd 
q3 I con Gìselberto contedi B o 1 g og nacon« 
Irò il re Raul, iii'italo questo prindpe li 
ricondusse colle armi al dovere. Nel 94' 
Fromondo I, che sembra figlio dei cmite 
Garnìero, fu eletto conte di Sens, o con- 
fermato in questa di^ni ta da Ugo il Gran- 
de duca di Bortì^o^in, nella cui giurisdi- 
zione era compreso Òens. Questo luvore 
01 il premio d*un servino che avea reso 
ad Ugo, cacciando da Sens l'ardvescovo 
Gerlando partigiano d'£rberto II conte 
di Verraandois, nemico del conte di Bor- 
gogna. Renaldo contedi Rei ms e di Rouci, 
avendo nd94?sorpresaSeos durante l'as- 
senza di Fromondo I,qtiesti ritornò in fret- 
ta e si stabilì nei casldlo deirabbazia di 
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s. G>Ioinba alle porte delta città. Il 39 lu- 
glio Fromoadol,iBeatredormivanoiaol* 

dati, scalò la città, uccise parte della gunr- 
Digiune e mise il resto in fuga; dopo di che 
fece atterrare parte delle mura di s. Co- 
lomba per iuapedue ud altri d'imitare il 
suo esempio con (are dì quel forte lo sles* 
so uso. Morì nel g5i,e lasdb la figlia cbe 
fu madre di Seguin areìvcscof o di Seas, 
ed il figlio Reoaldo o Reoardo I il /^ec- 
cAib, il qualecoQ l'arcivescovo AreambaI* 
do vinsero a Villeis Ansegiso vescovo di 
Troyes, e Brunooe fratello dell'impera- 
tore Ottone I, che volevnno sorprendere 
e saccheggiare òens. Kenaldo i ai distinse 
aociie io altre militari imprese, ed i suoi 
vassalli e vidol lo iodussero a costruirà 
parecchie cittadelle a sua difesa. Le prin« 
cipali furono una gros&n tort e innalzata 
nel metto di Senili 1 casteUo di Joigoy che 
dié orìgine alla città omonima a circa 6 
leghe da Sens, e Chàteau- Renard, di cui 
usurpò il terreno all'abbazia di Ferrieres, 
come QTca itilto degli altri due luoghi 
apparteaeuli ad abtMtìe di cui era abbate 
commendatario. Moiio Del 996 e sepolto 

10 e. G>lomba, lasciò odiosa memoria per 
le sue violente, e due figli, Fromoudo II, 
e Aenaldoch ebbe Chàteau Renard, e da 
lui discesero i signori di Courlenay. Fro- 
moudo li conte di Seti<;, per collocar suo 
figlio Brunone sulla sede arcivescovile, si 
oppose eoo tulle le fiurze all' iulronaza- 
tione dell'arcidiacono Leotericoelettoca» 
MoioameDte : questi reclamò a Papa Sii* 
vestro 11, di cui era stalo discepolo nella 
scuola di Beims, fu confermato, ma inu- 
tilmente, per cui dopo aver scomunicato 

11 conte, tornato in Roma ottenne un di- 
ploma che ingiungeva ai vescf) vi della prò» 
vincia d'ordinarlo e lo Iti nel 1 001 in s. 
Fare, e Fromondu il dovè desistere dal- 
la sua opposizione. Termi nò di vivere nel 
1012 Imdando oltre Brunone, 3 altri fi- 
gli, Fromondo,Renaldo II che gli sucoes- 
se, e alilo Benaldo abbate di Nostra Si> 
gnora presso Sens. Renaldo II co'fratelli 
divise Scredita paterm« e ced^lacootea 



di Joigny; siccome uomo'pentaio perse- 
guitò Leoterico, fiiceodo massacro di sua 

gente, saccheggiandone le terre, oltrag- 
giaiidane la persona e volgendogli le «pnl- 
le quando dall'altare salutava il popolo. 
L'arcivescovo consultò il Papa e i vescovi 
sofiraganei sul partito da prendere, e tutti 
lo consìgtiarooo a recarsi da Roberto II 
re di Francia, e persuaderlo d'i mpadro* 
nirsi della città, ciò ch'egli feeea'aa apri- 
le I o 1 5. Roberto II già irritalo contro Re* 
nnkio li per es<;ersi unito ai signori di Bor- 
gogna, che ricusavano di ricevere pcrdu* 
ca il suo figlio, condiscese subito alle pre- 
ghiere del preiato. Venuto il rea Sens col- 
l'esercìto per impadronirsene, Irovòcbiu- 
se le porte e l'assediò. Benaldo II, che col 
fratello Fromoodo la difendeva, vedendo 
vicina l'espugnazione, fuggì nudo: Fro* 
mondo si ritirò ndia torre, ove ivsisten* 
do per alcuni giorni, fu poi preso e man- 
dato nel castello d'Orleans, dove finì i suoi 
giorni. II re fece c[t azia alla guarnigione; 
menlreBenaldo li accoUoda Eudell con- 
te di Champagne, levarono un'armata e 
batterono ilcastellodi Montreutl sullaSen* 
na, che Benaldo li diè in feudoaEode 
II, e riuscì in seguito mollo dannoso al re 
e airardves«)vo di Seus. Quindi ambe- 
due assediata Sens, dopo 3 giorni e dopo 
aver dato nlle fì imme due sobborghi, si 
lesero padroni della città, Renaldo II eoa 
sommissioni quietò il re, e visse pui lu buo- 
n'armonia coll'arà vescovo.Dopo la morto 
A Iieoterìoo,avvenolanelio39,Geldol- 
DO cugino di Renaldo li con prescoli riu- 
scì a farsi nominare successore dal ré £n» 
rioo 1, malgrado il clero di Sens che avea 
canonicamente eletto il tesoriereMainard. 
Gelduino fu coiisnjj^rato, ma Eude II conta 
di Champagne o Sciampagna, che do[)o 
la morte di re Roberto li erasi impadru- 
Dito di Sens, col visconte Daìmbert e gli 
altri nobili della cilià, gliene chiusero l'in- 
gresso. Sdegnato di ciò Enrico I, sì recò 
ad assediare Séns,praticando gravi guasti 
a'dinlorni, senza potersene impadronire. 
Finalmente od i o34 a veadoEude li con- 
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lentilo di difidow Ui òttà ool n, vi fa 

accolto Gelduirio e intronicelo solfa se- 
dia, nella quale si mantenne sino al con- 
cilio di Reims dei 1 049» i» cui fu deposto 
^er simonia da Papa s. LeouelX. Viveva 
•neon B«iMldo ll,èh« mori né io55, fih 
eendoti duanan il re d^U Ebrei per la 
nngòlare predilenone ehe a vea per quel I a 
DatioDc , di cui ne atea adottalo gli nti 
equasi abbracciata la religione. Non aten- 
do lasciato posterità, la contea dìSensdal 
re Enrico I fu riunita alla corona di Fran- 
cia, e creò a reggerla un visconte, il cui 
titob durò sino agli ultimi anni del te- 
colo passato. D'allora in poi la ttoria di 
Sens, ti com penetra con quella di Frani' 
ettf di cui seguì gli avvenimenti e 1 
grandi destini. Memorabile riuscì il sog' 
giorno che vi fece Alessandro TTT [f^X 
Elevato questi al ponuOcato nel i 1 5g,in- 
sorse l'antipapa Fitlore jy o ^(^.)che 
l'imperatore Federico I sostenne colle ar- 
mi, onde il tegillimo e magnanimo Ales* 
iaoduo III riparb in Franoìa, iaooDtralo 
e onorato dal re Luigi VII il Giovane, 
a dal re d'Inghilterra. Dopo aver il Papn 
nel inn^niof \ (^'^ r:ele!)fato il concilio di 
Tours, si trasferì a Sens, e vi giunse a'3o 
settembre, ricevuto colle dimostrazioni 
della più grande venerazione. Il Ferlooe, 
Difvia^i Pontefici 1 44 rìferiueabo 
vi dimorò dali.* ottobre i i63, sino alla 
Pasqua del 1 1 63f, e die vi spedi tutti gli 
affari della Chiom,oomeie fotte Stalo in 
Roma. Della dimora di Alessandro I!f a 
Sens, trovo in Novaes, Storia de' Ponte- 
fici t.3, le seguenti notizie. Mentre il Papa 
l isiedeva a Sens, nel 1 164 ritornò a Pa* 
rigi [P'.)^ quindi panba &iiit5 (/^.), ove 
tenne un ooneilio per toceorrere la Cro» 
r/<z^ diPalestina,indi si l'estituì aSens. Ivi 
ad istanza del re diSvezia canonizzò s. Eie- 
rta fft\9A"q/ì/(ivedovae niartire,mentre tor- 
nava dalla visita del s.Sepolcro di Gerusa- 
lemme. Vi approvò l'ordine militare di 
Calatrava(Ì^.). Vi fece nel i iò5 ia 2/ 
promonone de'teguenti oardioali: P/er* 
/eofu ramano; Sauredo fi-anficie e abbate 



de'ti. Crit|^no e Crispiniano di Soissons; 

Ermanno cancelliere di s. Chiesa; s. Gal' 
milanese; Teoduxo monaco di Monte 
Cassino; Ottone ve.scov<> Tusculano; Teo- 
dinu Alù dt jNurcia; Pietro Qaelani pi* 

Fitelth abbate benedettino; Girolamo 
canonico di s. Frediano. NovamicriTcebn 
Alessandro III fece lai.'promouonenel 

maggio II 63 in Tours, ma Cardella Ifì 
vuole eseguila in fletto anno n Sens: in 
essa elevò al cardioalato, JViirllespach, 
Tentoiiana, Ugo Pierlcont, Oderisio dei 
conti diilf^trt (.Morto raotipapa nel 1 1 64t 
Federieo I gli aottituì At#f«iafei//(r.) 
antipapa, indispettito perehè Alenandra 
III rìipoie in Sens ai due ounct imperiali, 
che osarono invitarlo ad assoggettarsi al 
giudizio della conventicola di Pavia: m Ri- 
conosciamo l'imperatore per avvocalo e 
Difensore delta Chiesa ( ^.), e pretendia- 
mo di onorarlo sopra tutti i principi della 
terra , purcbè l'onore del Re de'Re non 
v'abli^ a patire. Percib ei meravigliamo 
del modo con cui ci tratta, eomaadandoei 
di comparire alla sua pretensa, come so 
avesse potestà sopra di noi. A s. Pietro, 
e peressoallasua Chiesa diede Ge^ù Cristo 
questo privilegio, couser vato fiuoal pre- 
sente, ch'essa giudichi le cause di tulle le 
diiese, sensa mai eiiera tottopoita al gìn- 
dinodicbiecliettia.5arBmmo colpe volii- 
iimi dinanzi a Dio, se per nostra ignoranza 
o debolezza lasciattimo ridorra la Cbiesa 
in ischìavilìi. Sintoo apparecchiali a piut- 
tosto espoi'ci a'pL'i icoli e<;!renii, ad esem» 
pio Je'no-.t.ii l'adn." Iiilarito Al(-<5>andix> 
Ili, vedendo Federico 1 tuUoiuteuLuu re- 
care iDel tuo tcitmatico partito gli altri io* 
vrani eattolicì, lo avea toòmaoicato, tro- 
vendo in vece appoggio e diftia in quei 
monarchi che volea icdorre.Cootinuaodo 
Alessandro III a governjjre in Sens tran* 
(jLiiìlaniente la chiesa universale, mentre il 
cai ti inai Gfoi/OAiai de'ss. Giovanni e PatJo 
suo vicario in Roma, riuscì con duice lu- 
nnueiione di ridurre i romam alla sua 
di«oiione,queiti ^edìranoinSem uo'aiu- 
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hasceria per supplicm loa i itoi nai ca Ro- 
ma sua vera spfle,eal popolo >[iL"( ialmenle 
cuuiiue&su^li da Dio. Acconsenti Alessan* 
dro ili «iristBoza deVomanì, e però ce* 
lebrala in Sem la Pasqua^ilopo aver dato 
agli abitaoli prove di grato aoimo^ per 
Parigi, Bourges'e Montpellier s'avviò per 
ritalia. Àgili I rebbraioi8i4gtiatMtrìaGÌ 
s'impadronirono di Sen$, ma poco dopo 
Ja sgombrarono. Nel giugno 1817 Luigi 
XYIII sciolse Ja sua guardia nazionale. 

La fede cristiana vi fu predicata da s. 
Sitvùtiano (^.) discepolo di Gesù Cristo, 
apedito da Roma datl'apoitoloi. Pietro, 
altri dioooo da •. Pao!o,ooii i. PoteoKÌaoo 
et. Altioo: alloggiati in Seni da Vitto- 
rino, uno de'principali della citt«i»Ìo€on* 
vertirono al cristianesimo, insieme conal* 
tri pagani, oiule al culto de' folsi dei so- 
stituirono quello del vero Dio, e per ce- 
lebrare la messa costruirono 3 chiese in 
onore della B. Vei gine, di s. Gio. Balli- 
sta, e di •« Stcfiioo protomartire. Altri at« 
tribuirono a c. Saviaiano la Ibodauone 
della chiesa di s. Pietroil fwoj dopo mol* 
te conversioni operate dal santoeda'suoi 
compagni io altri luoghi di Fra nda,t<N> 
nato 8. Savininno in Sen;?, nell'unno 74 
sotto il duce Severo gli fn fioiicato ilcapo, 
e con esso patirono il martu io alcuni suoi 
discepoli, i corpi de' quali ritrovati nel- 
l'84o ovvero Deir847 ducono portati nel- 
la diìeia di s. Pieti-o il ^ivo: nel io3t 
«foello dì s. Savìoiano fu collocato in pre< 
ziosa ui*na, dono di Ccstanta moglie del 
re Roberto H, insieme a quello di s. £o* 
daldo, uno de'couvertili. Inoltre s. Savi- 
niaoo fu il I .''vescovo di Scn«;, ed è cele- 
brato qua le a postolo di queste 1 egioni,ailri 
ritardando l'erezione della sede vescovile 
al III secolo, come inviato in Francia nel 
34^ ^ P^P* Fabiano; ma Chena, Hi* 
noria AnhiepUeoporum Gidiiae, nel ri- 
portare a p. 184 la serie degli arcivescovi 
d iSenSyOol q ua le procederò,rirerisoequan* 
to bo asserito. Anche Commanville, ffist. 
(Je fons leM/frcheveschez, pretende di ri- 
lardare al 111 secolo l'erezioue della sede 



SEN 75 
vescovile, e dice che Carlo il Cr/t»ola fece 
s?al)ilire metropoiilaoa, e l'arcivescovo 
primate delle Gallie e di Germania, nel 
concilio di Pontyon deli'876; ma poi do- 
vette rìoonoscere la supreniiatia di Lione, 
e le loro provincia furono io seguito dis- 
membrale per formare qoella dì Parigi* 
Prima di questo tempo, secondo il Afireo» 
Nolitia EpiscopaUim p. 1 94,i'arci vescovo 
di Seos ebbe per suffraga nei i vescovi di 
CltarlreSy Auxerre, Troyes, Orltant Pa- 
riglf Meaux, Nevers. Dopo l'erezi ne di 
Parigi in arcivescovato, furono attribui- 
te per sudraganee alla metropolitana di 
Sens, Troyes, Atuserre^ Ifeueré, Betlem' 
mecon residenza in Cia/fwiei(^.).Pelcon« 
cordatodel 1 80 1 Pio VII soppresse la sede 
di Sens, quindi In ristabilì nel 18 17, di- 
chiarando sulTraganee le sedi (li ^foulintf 
Nevers, Troyesj dipoi col Ijieve iiposlo- 
lico /ini! uìO'ìoreiisi Ecclesiae, da b giu- 
gno 1 823, Buii. liom. coni. 1. 1 5, p. 608, 
dichiai'6 di cooservareil titolo della chiesa 
vescovile d'Auxerre, e della sua congiun- 
siooe con quella di Sens. Notai ali arti- 
colo Primate, che si vuole avere l'arcive- 
scovo di Sens ottenuto tale titolo daGio* 
vanni Vili dell' 872 , e che s. Gregorio 
Vii deli073accordòildiritlodi primazia 
all'arcivescovo di Liorip (f^.), sulle 4 p«"0- 
vincieLiooesi inclusi vamen te a Seus. Gii 
arcivescovi di Seos, oltre il titolo di pri» 
mate iMìe GaWe e deUa G&maniajpw» 
tarono pure quello di visconte éU Sauj 
paro dunque che al titolo primaziale non 
vi fosse unita autorità, almeno dopo il di* 
sposto di Gt pqorio VII. Per 2.**vescovo 
di Sens Chenu registra &. Potenziano nel- 
r anno 75, che patì il martirio; altri lo 
cUiamanu i^otenzio: ritardano il suo ve- 
scovato, e non lo hnno immediato sue- 
cenere dì s. Savìniano; anche il suocorpo 
fu trovato neir84o,.e titislato nella ba* 
silica di s. Pietro, ove furono intese mo- 
ees angelieae ut cJiori psaltentes. I ndi od * 
78 Leonzio, nel io3 Severo o Severino , 
nel 129 Audato; Eraclio morì nel 20 f. 
Lunario o Luciano muri uel 23^; Stin* 
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plicio terminò di vivere nel 179; Policar- 
po costrusse uu luona&teto colU regoiaiii 
ft. Basilio, in onoi'e de'ss. Gervasto e Pi*o- 
taiio. Nel 3 IO UnkiiMii Ift cui festa n 
celebra a'a4 luglio; nel 356 Teodoro, e 
nel 4^ tSiclinio, ambedue sepolti in detto 
moDastero; nel s. Ambrogio, poscia 
s. Agvetio o Agarico, che nel ^ji fu in- 
vitalo dn Sìdonio Apollinare all'ordinn- 
xione di s. Simplicio di Dourges; s. Era- 
diooisitt^ al batteiiiiiodt li Glodoveojmo* 
n Det5o7, e fu sepolto oel «ubortMoo mo* 
iMslero di «. Gio. ETangelitta da lui erallo 
|>er le monache, onorandosene la memo» 
ria n*() luglio. Mei medesimo giorno lo è 
pure il frnlello s. Paolo che gli successe, 
« nel 5^9 iu tumulalo presso di lui. Il ve> 
•eofo t. Leone Inter venoe per procura* 
lore ai eoncilii d'Ortcant del 536 e 54o; 
ahrì dicono nel 533 enei 538, e nel a* 
vifu di persona, onorato a' 1 4 aprili Co- 
stantino nel 559 si (rovbai concilio di Pa- 
rigi; s. Artemio fu ai eoncilii di Macon 
del 58 1 e del 585, celebrandosi la sua 
festa a'23 aprile. Dipoi s. Lupo d'illustri 
natali nomioato nel 6091 fu calunniota- 
mente accusato al re nel 6i3 da Parullo 
governatore di Borgogna,a ciò eccitato da 
Modegesillo abbate di s. Remigio : fu esi- 
lialo a Viraen , e confidato a Laudep;e- 
iillo signore di quel paese; ucciso Mode- 
geùllo, fu richiamato alla sede, che go- 
vernò per molti anni. Il veieofoi. Sevecio 
mori nel63i3,e gli sua:esse s. Amato, ma 
pare piuttosto vescovo di Sion. Mederico 
edificò la chiesa subui bnna di S-Sioforla- 
iio,ove fu sepolto nel 63 c ; indi lldegario, 
poi Auriperlo morto uel 647. Ermenta- 
rio mori nel 65o,dopo essere stato al cou- 
cìiìodi Qialona. Quindi AmolfojLamber* 
to benedettino di gran ▼Irtii^s.Emnosoel 
68a s. fVulfrano (A^.), obesi recò a pre- 
dicare nelht Frisia, ed operò strepitosi mi- 
racoli ^ poscia si ritirò a vivere nel mo- 
nastero di Fontanelle; s. Guerrico o Ge- 
l'ico gli successe per o anni, e ritiratosi 
nel monastero benedettino di s. Pietro il 
#^ivo« il tuo oipole 8» Ebùone (F.) dive* 
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nulo perciò conte di Tonoerre, ne iinilJ» 
l'esempio, e per morte delio lio fu elètto 
aràvescovo diSens nel7ao,o secondoCbe- 
nu nel 735, e morì nel 75o solitario ad 
Ars. Gli fu tostitiiito s. Oooberto o Aa« 
nobertoehe nel 744 ncevè il pallio da Pa- 
pa s.Zacca ria Jaonde sembra che la s. Sede 
già riconoscesse i pastori di Scns per ar- 
civescovi. Gii successe s.Ouulfo,morto nei 
761] indi Otberto o Ochiberlo cardinale 
del 7 67, ma eoo questo nome non lo trovo 
in Cardella;poi Lupo,nel 763 ViÌarìo,Go- 
descnlco morto nel 773$ s. Gumberlomo» 
ri nel 778, dopoavere assistito all'assem- 
blea convocata da Carlo Magno per re- 
primei c In violente di Desideriorede'lon- 
gobardi. Gli iusurrogatoiiereno, nel 7^4 
Pietro, nel 786 Vinnebaodo, nel 79!» Vo> 
Iterando, poi Reooberto oel 795, s. Ma- 
gno dell'8u4> Geremia monaco dell'S 1 9, 
8. Audrino (^.) abbate di Ferrieres eletto 
dopo rSiS dal popolo e clerodiSeos, e 
morto ncir84o.L'arci vescovo Genito tra- 
sferì ueila chiesa di s. Pietro i corpi de'ss. 
Saviniano, Potenziano e Aitino martiri, 
e morì neH'865. Egilo abbate di i. SaU 
vatore di Treveri,indi 0011*87 1 Ansalo 
abbate Laubieuse neir872 fu reintegrato 
da Papfi Giovanni Vili del pi-itnato del- 
le Gailie e di Germania, e tnoiì 11^11878 
lasciando molte opere a u ti ii tà delta Chie- 
sa. Il monaco s. Éruardo morì neir887. 
Gratterò nel 923, altro Galtero. nei 927, 
Odaldo nel 93a> Guglielmo monaco di 
s. Pietro Vivo nel 938, Gerlando o Ge- 
lano monaco di s. Germnno d' Auxerre 
uel c)4(3, Videmano monaco di s. Diouisi 
nel 959, Archambando nel 966: di lui e 
di altri parlai di sopra, cosi del succes- 
SOM Seguino o $evino« ebe suooesse ad 
Anastasio» emoa^ nel 998. Deirintrusiono 
diBeroardo e del persogoitatoarcivescoTo 
Leolericodel 1 00 T, egualmente ragionai 
in principio. Morto ne! i o3i,cootro l'eletto 
Mainardo già vescovo di Troyes, ricordai 
pure che s'intruse Gilduiuo deposto nei 
1 049 : Bfaioardo intervennein Eeims alia 
coosagrasìofle «lei re Filippo e morì od 
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1 061. Richerio cessò di vtfere neh 096. 
Danoberto del 1 099, Gilberto del 1 1 1 o , 
e nioi'i neli i44* ì^go chiamato in Betms 
dall'arcivescovo Sansone, vi coniagrò la 

reginn moglie di Luigi VII, e moiì nel 
1 1 Guglieltno /^/f«>/?/7r70 figlio di Teo» 
baldo conte di Sciniu[i;ìgna e di B[o^s,^iì^ 
TescoTO di Saioleso di Lliai ties,iaUo nei 
I t64da Alesttfodrolll, che poi lo tratfi»* 
ri a* Senti creò cardinale e aràvctcovo di 
Aeinis: le notiziedegli arci vescovi di Sens 
elevati ai cardinalato le riporto alle bio- 
grafie. Gnidodopo r 7 anni mori nel 1 1 q3, 
ed unse la regina moglie di Filippo II Au» 
gusto; parcelle a lui Celeslino ili scrivesse 
lalettccBcheBiarlene attribuì a Celcttiao 
IVj il quale morì dopo 17 gioi-ni, aeoaa 
essere consagrato, esenaaver pubblicato 
alcuna bollai Michele decano di Parigi e 
fì'atello del vescovo Ri'pMnnMo Corbelio , 
morì nei I i()C).Pielrode Corbello vescovo 
di Cambray,eccelleute dottore in teolo- 
gia,p.ostuiato dal decanoe dal capitolo,ln* 
nOBBU» 111 lo oQofermò,emorì nel t a a t . 
Gallifio €onatm$ nel t a34 coronò Mar^ 
gherita moglie di s. Luigi IX, ed edificò 
il palazzo arcivescovile. Il fratello Egidio 
gli successe nel I24'> ^ morì nel 1254. 
Entitx) nipote del prttt ilente e nrcidto- 
CQuu uion tiei i 2 di veieuo propinato 
dal CMoeo.GuglielaiodtBniGÌa nel 1267 
teàè lo lede a Pietro de Cbamy già ca> 
nomco e poi decano della metropolitana, 
creato da Urbano IV di cui era camera' 
rius. PieUo de Anisinco tesoriere del- 
la cattedrale, mot to nel 12 "7 5. Egidio ni- 
pote del suddetto Egidio mori neliag'S. 
Stefano Becard nel 1 309, Filippo de Ma- 
rigny già vctoovo diCambray,neli3a5. 
Guglielmo de Bfeldon morto nel i3a9s 
Goglielnio de Broda, trattato dalTarci* 
vescovato di 15ourges,scnsse contro Pietro 
Cugnei io ppr la giurisdizione della chiesa, 
e nioiì nel i 338. Giovanni XX 1 1 nel 1 32f) 
6«coudoNovae&,oBeuedeUo XII nel 1 33ti 
gli tottitiii Pietro Roger a istansa di^Fi* 
lippo VI re di Franciaj al dire di Chenu^ 
traìlalopoi alLquai>iodi eardioale ePapa 
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Clemente Filippo di Melodim 

già veicovo di Gfaialon*, morto neh 34^. 
Guglielmo di Melduo dai foodamentisu* 

pei'bameute riedificò il palazzo arci vesoo* 
vile; nel i362 fu mortificato da Urbano 
V,per quanto dissi nei voi. LY,p. sgOfCon 
ìspoglinrio dell'arci vescovato, che poi gli 
lesltlui, luoreudooeli 375. Àudetuarudt 
Limoges, già vescovo d'Arvai, mori nel 
1 384* Gontero de Bagnaox wgretario di 
Carlo V, e vescovo di Le Mans^ nel 1 386» 
Guido de Roye, arcidiacono della catte- 
drale, morì nel 1890. Guglielmo de Dor- 
mane, ad istanza di Carlo VI fu trasfe- 
rito da Meaus., e morì nel i4o5.Giovaniii 
de Monleaeiitoda Chartretpatib a questa 
sede,e fu uccìso nel 1 4 1 7 >u un iàttod'arml 
contro gl'inglesi. Enrico di Samovsi ca- 
nonico di Sens, morì nel i4^3f Guglielmo 
de Nanteo abbate di s. Germano d'Au- 
■serre nel ì^^2; Lodovico de Meìnn ikìI 
1 474* Tristano de Salaznr già vescovo di 
Meaux. Stefano de Poncher diTourstra* 
alato da Parigi, prescrisse ottime ordina- 
sbni sinodali per la riforma del clero, o 

morì lodato neh 524>^^"po 4^ dìw* 
civescovato.il cardinal Antonio Pr {ito per 
nomina di Francesco I,giu.«tail concorda- 
lo di Leone X,nel i 52 5, richiamandosene 
indarno 1 arcidiacono di Salazar, ch'era 
•lato eletto a pieni voti dal capitolo; nel 
i5a6 lece celebrare in Sens un concilio 
provinciale. Nel 1 535 il cardinale Lodo- 
vico Borbone. NeliSSy il cardinal Gio- 
vanni Berlrandi, Nel 1 5(>o ìlcardinal Lo- 
dovico di Guisa^ che nel iStìa rassegnò 
al nipote cardinale Nicola de Pellevè, che 
morì nel 1 "nj^.onóe fu trasferitodaBour- 
gcs il celebre Reginaldo de Beaonegran- 
d'elemosiniere di Francia. Nel 1606 gli ' 
auceesseilcardiiial Giacomo Perron,eper 
sua rassegna il fratello Giovanni, col qua* 
le Cheti u termina la serie degli arcivesco- 
vi, che compirò colla Gallia Christiana, 
uuova edizione 1 1, p. 6 1 4 e seg. e colle 
^olisù di Soma, MiSut OtiavioBel. 
kgarde, mm^ compianto net 1646. Gli 
sHocciieLnigiEarioodiPftrdaìIbm diGon- 
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diin, di 'nini flio'.i di Monlespan, suo roir- 
(liulùi e e nipote, coi titolo di Kracleu in 
pardbusj governi oon mollAcorae telo 
cwinpiftre, iottenM ▼igoronmeQle grìii- 
Icressi delia diieia e della sede; fu uno 
de'prìnii a censurare rapol<^iade'c8tisti| 
sottoscrisse lo bella lettera de! clero Tran» 
cese e Innocenzo X, in cui t prelati rìco* 
no&cevano che le 5 famose Proposizioni 
ioni» nel libro di Giaosenio, e condannale 
nel lento di Gian«emo. Firmò pare le let* 
fera che i! clero franoeie nel 1 656 sei'tsae 
• Alenandi-o V I l,sottoierisse ni tresì il for^ 
molarlo, e si unì a'4 vescovi clie doman- 
darono a Clemente IX di sepnt ni eh que- 
stione di fallo da quella di tiu iito, con- 
fuse nel fot molacio. rs'el iG^S gli raccese 
Goglielino de Bfbntpetat «leàrbon,di> 
•tinto per telo nel buon gofemodella dio* 
cesi; nel i685 Arduino Fortìn de la Ho- 
guelte, pacifico e caritatevole; nel 1716 
Dionisi Fianci^sco le Boulliilier de Cba- 
vigny; indi nel 1 ^3 1 Gio. Guis('p[)e Lan* 
guet de Gergy di Laugres, trasiato da ^ois- 
aons, autore di molte opere interessanti. 
Neh 753 Paolo d'Albert de ùuynet tra< 
sialo da Bayeux, e cardinale elemosinie- 
re maggiore della Deiflna. NeliySS il fa* 
moso Stefano Cnriode Lomeniéùe Bri<»n- 
iie, Uaslato da Tolosa, e poi cai dinnle: 
ottenne per coadiutore il pi opnu iii[)u(e 
Pietro Francesco Marcello de Loincuié, 
a't4 dicembre 1788, col titolo dì arci ve* 
•covo di Traianopoli in partihus. Ripa* 
gnante Pio VI, per le istanze del re an> 
noverò Stefano ai sagro collegio; in fatti 
n'era indettilo, poicliè scoppiata la rivo- 
luzione, prese il titolo di vescovo costilu- 
tionale del diparliiueuio di Yonne. Pro- 
curòdi giutlificareool Papa la ioa rea con* 
dottale «ieéome prevedevacbe lo avrebbe 
deposto dalla Porpora (f'.), rinonsiònel 
1791 al cardinalato, e mori prigione in 
Srns nel 1 794: il nipotecoadìutot e fu roii- 
donimlo a morte dairanorchia che g ivi 1 - 
Dava la Francia. La sede restò vacante nel 
1 794i poi fu soppressa nel 1 80 1 e ripri- 
stinata da Pio Vii, il quale nel oonditoro 
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del r ."ottobre preconizzò aicit escoto An- 
na Lodovico de la Fare^ clie poi creh car- 
dinale. Per sua norie Pio Vili neli83o 
gli sostituì Gio. Giuseppe de Cosiisc, di 

Cosnac' diocesi di Limoges^ traslalo da 

Ueaux. Vacata la sede persua morte, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de'a 5 gennaio 
i844*^'chiaiò orci vescovo l'odierno 
Mellone Jolly di Sezanne diocesi di Glia- 
lons, iraslato da Seet. Scrisse la vita degli 
arcivescovi di Sens Giacomo Ta velli giù* 
reoonsidto di Sens, e la pubbltob a Parigi 
nel 1608. L'arcidiocesi comprende il di- 
partimento tli Yonup, e s\ estende per 3o 
leghe in lunghezza, e 7(i di lar£^hexza , 
contenendo diverse città. Ogni nuovo ar- 
civescovo è tassato ne'libri delia camera 
apostolica in fiorini 55o. 

ConéUi éi Sau. 
Ili.^'fii adunato nel Coi per la rifor- 
ma de'coslumi, l'estirpazione della simo* 
nia,eperimpedire le ordinazioni de'tìeo- 
fili. lla.*nel 6^^,*^ ne tratta il p. Le Coin- 
te, Annal. f rancar . a dello anno, li 3.** 
nel 670 coirintervanto di 3o ireseoi^,e 
firmarono l'esemione dell'abbazia di s. 
Pietro: la sua data è contestata. I14«*nel* 
r834>e vi assisterono a6 vescovi,fra'quali 
3 metropolitani, oltre s. Audrino am- 
vescovodiSens che lo pt esiedelte, e 6 ab- 
bati: s. Audrino vi iiece confermare il pri* 
vilegio che avea accordato al monastero 
di s. Remigio, situato già presso le mora 
della città, e trasportato in seguito alla 
distanza di qualche lega. Il 5.*nell'846, 
ove Aldrado il Piccolo fu consagralo co* 
repiscopo. Il 6." verso V 852 , relativa- 
niente all'e^ìenzioiie dell'abbazia di s. Re- 
migio di 5ens. ìi 7. ueU'852, in cui 10 
vescovi, fra'quali s metropolitaoi,e 9 ab- 
bati vi assisterono oon l' ardvesoovo di 
Seasdielopivsledetle. Fu confermato il 
privilegio accordato dall'arcivescovo s. 
Aiitltino al monastero di s. Remigio, il 
quale fu iuseguitoriunitoalla parrocchia 
di 8. Luigi di Versailles. L'8."neU'853 
per l'ordinazione diBurcardo vescovo di 
Cbariivs» II 9.'*neir862y in cui fu depo* 
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sfo Frìmnnno vescovo (li Ncvcri. Ilio.* 
nel qHo, fa rei fesco voSegumo resti luì al- 
•cuni beni all'abbazia di s. Pietro: questo 
concilio è tenuto per sospetto, perchè le 
lotloscriiiooi d'alcuni vescovi non oor- 
riipoiidoao a quelli che allora vivevano. 
L'ii.* nel 996, nel quale furono cedu» 
tea'canonìci di Parigi alcune parrocchie 
chVrono sollo In ^liu isflizione della chie- 
sa di Seiìs: anche questo concilio è incer- 
to come il precedente, n meno fu un si- 
nodo diocesano, ili 2/ iieli4oB per con- 
fermare la fondatione deirabbaxia dìPro* 
vint. Il 1 3.* net I o 7 1 per eonfemiara la 
donadone fatta della chiesa di s. Andi^ 
a'oionaci di s. Pietro di Cellec, da Ugo 
Tcscovo diTroyes:sembra cliedebba cliia- 
marsi un'as^enihlen ci vile. Il i4-°netiodOy 
ne ma^ycciiui nìii. II i5.° nel r io5 pre- 
sieduto dali' arcivescovo di Sens Dano- 
berlo, ti 16.* nel 1 t4o cootra Pietra 4/* 
bektrdo {V.)^ alla preieoia del re Luigi 
VII. Il dottore s. Bernardo vi accui6 A* 
belardo, ch'era prelente. Egli produiM i 
suoi libri, riportò le proposizioni erronee, 
che ne avea esimile, e strìnse Abelardo 
0 di negare ch'egli r?n esse sci ille, ovve- 
rOjSe riconoscevate per sue, di provarle o 
di ritrattarle. Abelardo lu vecedi ritrat- 
tarti o teolparsi, appello a Roaea. Frat* 
tanto i veeeovi del concilio eondannaro* 
noìanoiienlinieniijvi si risparmiò la per- 
sona in ossequio del Papa /onocento H. 
a cui area egli appellalo, e scrìssero al 
Pontefice per doaiaudargli la conferma 
di questo giudizio. Il Papa a' 16 luglio lo 
condanno come eretico colla bolia^citó/i- 
te/^y905/o/o,pre8SOÌl^if//./{oi».t.a,p.a5o} 
ediè loro risposta, ch'egli condannava le 
proposizioni d'Abelardo, che gt*inpoae« 
va perpetuo silenzio, e che egli giudica- 
vache i partigiani di questi enori meri- 
tassero d' essere «icomunicali. Ahelardo 
diede la sua apologia, nella quo k fece la 
suo piofcs.sionc di fede cattolica in tutti 
gli articoli condannati; egli desistette dui 
suo appello, riirattb db die avea scrìtto 
aalainente» e teroninb la sua vila a Clu* 
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gny, dopo essere vissuto ancoralo amii 
in ritiro e in penitenza, al rtfei ire Ji Pie- 
tro di Clugny, Epist. ai. 11 1 7.' concilio 
fu celebrato nel 1 1 98 contro gli ereticiPo* 
plkani(V.\ specie di manichei e di al« 
bigesì allora iniorti. Si fece nna perquì- 
sìaione di quelli ch'arano infetti di que- 
sta eresia : il decano di Nevert, e Rinaldo 
abitate di s. Martino ne fcirono accusati; 
questi lij deposto perchè si provò nvnre 
inoltre soblenutn dneerrorl. l'uno f|ueilo 
ùtì Slercoran (/ .), e i'aitru che tulli sa- . 
rebbono alfine salvati, secondo la dottri- 
na d'Orf^e/ie(/^)j- ma egli appellò al Pa> 
pa^comepure il decano di Mevers. Il 1 8." 
nel 1 339 o 1 339 : fu nn concilio della pro- 
vincifi di 5?ens, ma si tenne a Parigi, e ne 
tratta Marlene nel t. 7. 11 19.** nel 1 2 ja 
per obbligar Tebaldo conte di Sciampa- 
gna, a restituire i beni di chiesa. 11 au.** 
nel 1 256, relalivamenteairomicidiod'on 
ecclesiastico. 11 % 1 .*oel 1 369, furono pub* 
bltcati6 canoni contro gli eoueBiaitici con* 
cubinari, contro gli usurai, gli abusi dei 
privilegi, ec. 11 aa.° nel 1 a8o,per manda* 
re alcuni deputali o Roma, relativnraen- 
teagliatTau JlìLi dnesadi Fin nei a. Ven- 
ne altresì incaricalo il vescovo di Char- 
tres d'esaminare nuovamente l'aliare di 
Giovanni d'Amboise, già oondannalSo per 
le vì(rfeoce die avea eseixstate contro il 
monastero della Madonna di Ponlevoy, 
abbazia benedettina della diocesi diChar- 
tres e poi di quella di Dlois. Il "3.** nel 
i3i5 riguardante alle decime clie il re 
Luigi Xili Francia, e il re Filippo di Na- 
vanaesigevanodalclero. Il a4>° nel 1 3ao 
a'33 inaggio , presieduto da GuglidaM» 
de Melun arcivescovo di Sens, e furono 
Atti 4 statuti su alcune indulgente d'ac* 
cordarsi dai vescovi, sull'abito de'religio* 
si e de'sacerdoti, ec. 11 35.** neli4B5 da 
Tristano di Salazar arcivescovo di Seini 
che \i [iresiedettc. Viconft^imòlecostilti- 
zioni ialle 2.5 anniprin)a dai predeces«a* 
reLodovicoeda altri concilii, come dì La- 
tarano, di Basilea, e dalla Prammatica 
sansione,sopra 4 piincipaii articoli, cioè : 
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stili?» rMobrarlone cìe'divini uflRzi, sulla ri- 
forma o. i costumi del clero, sulla rifoi mn 
<U;' religiosi, sui doveri de' laici verso la 
chiesa nella celebrazione delle feste, pa* 
gameato ddle dedale, e iomonità cecie- 
sìestiche.SiDgotareé questo ennonetl c«« 
nonìci saraoDO riguardati come aMenti» 
quaodo non sono presenti al notturno 
prima chf. tetmini il salmo ycnite; e alle 
olire fji c pi iriìfi rlie «^ia finito il I .** Salmo; 
calla messa pna die lìniica il Kyrie. Man- 
si, Suppl. L I, 2, 3j Labbé t. G, B, 9, i o, 
1 1 , 1 3; Arduino t. 3, 6, 7; Spicileg. t. 2 ; 
Beg» t. a5, a6| 38; Marlene t. 7. 

SENTINO. r. Sassoferrato. 

SEM M ANAT Y CART£LLAAirro- 
WiTTo, Cardinale. Nobilissimo <ìprtr^ni>o!o 
d'ìllustrefimiiglia diCatalogna, chiara pei 
grandi uomini che vi fiorirono, e da Fi- 
lippo V onorata del grandalu di Spagna; 
iiao(|ne a Barcellona a'ii aprile 1 734, e 
sì distinie per l*innocenui della vila, per 
la ooUura delle scienae, e per la perisia 
nella giurijtprudenza.In giova ni le età nel* 
la pontifìcia e regia università di Gerbe- 
ra sostenne e difese pubblicHmenle di- 
spute di filosoiia, e sopra il diritto delle 
gentile intitolata: Elernentn j uri t bellici ^ 
ef imlUarhf che fu stampato, e dove gli 
furono reti molti elogi per la profondità 
delle eognisioni e per l'emditìone con cui 
jOrancamenle sciolse gli argomenti contra- 
ri. Dì 1 7 anni con dispensa apostolica fu 
fatto cnnonioo di Barcellona. Trovo nelle 
Notìzie di Roma del 1784, che nel» 743 
venne nominalo vescovo d' A vila,con ma- 
nifesto errore numerico, poiché fu preco- 
niaato da Pio VI nel 1 703. Mi aorpren- 
depoi,oome Filippo Armellini, che gl'in- 
titolò la sua Origine delCufJfìzio divino, 
mentre riporta nella dedicatoria erudite 
notizie della famiglia Sentmanat, e della 
persona fa grandi elogi, affatto ommelle 
il vescovato, dicendo che Carlo Ili redi 
■Spagnaio douiìqu u Clemente XIV udi- 
tore di rota, ecfae Pio VI gli dìé il poi- 
aeiio della carica, e lo decorò di altre di* 
^oità. In latti leggo luUe IfoiamdiRo* 
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mOf che j^pt i!e?77^ fa follo udito- 
re dì rota pel regno d'Aragona.Gìà alif- 
DIE OCCIDENTALI riportai che ne fu eletto 
patriarca da Pio VI a*25 giugno 1784, e 
cardinale nel 1 789 a'3o mano, deirordì- 
ne de' preti e colla riteotione del titolo 
patriarcale, a cui era unita la dignità di 
cappellano maggiore del re. Nel n.**i488 
df ! Din n'odi Roma del r 789 si legge, cbe 
il Va\ì» gì' inviò la berretta cardinalizia 
per l'ablegato nig.r Francesco de'princi- 
pi Santacroce, deputato a fare il simile 
col cardinal Zomhsahh, il quale prelato 
lìt accompagnalo nella Spagna dal prìn- 
cipe padre; preceduti dal corriere pooti« 
ficio Gio. AntooioXironi, latore della oo* 
tizia dell'einltazione al cardinalato. Inol- 
tre trovo nel u.° i 5 t 2 del Diarto di Ro' 
ma, cbe l'ablegato giunto in Madrid ai 
24 tiidgg'O} incontralo ad Arangues 
dal contadi Florida Bianca, dal duca di 
Grìllon, e dai due cardinali, quindi ven- 
ne presentato al re Carlo IV. I<a funzio- 
ne l' ef^uì il re a' a6 nella cappella di 
corte, imponendo con tutte !e formalità 
calla presenro della corte le berrette car- 
dinalizie ai due porporati, dopo che que- 
sti aveano prestato il giuramento a ing.r 
Vincenti nunzio pontificio. Il cardinal 
Sentmanatjcsempio di bellevirtHi, ammi* 
rato e compianto , scese nella tomba in 
Aranguez d'anni 72 meno 7 giórni, a'i4 
aprile 1806, ed ivi fu esposto ne'funerali 
e restò sepolto, privo del titolo e cappel- 
lo cardinalizio^ pei r)on essersi portato in 
Roma, e neppure al conclave dt Venezia. 

SEPARATI. Nome che per vanitasi 
davano gli erotici ApOMiùUci ( ^.), per si* 
gnificai'e di' erano puri, e non comani* 
cavano col rimanente de'crisliani, che ri- 
guardavano come immondi. Gli eretid 
Spirituali [T^.) assunsero lo «stesso nome. 
Separatista in Inf^hlUcrra (/'^) si chia- 
ma quella setta ch'ebbe a capo Roberto 
BrowQ, 1 cui eretici sì denoDiuiano insie- 
me wparadtii e Biwmatì, ( F.). 

S£PINOoSUPlNO,<S^«/iùiiMt. CilOi 
^efooTÌle dd regno dì Napoli » provindn 
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éASànnìo (f ), (Visirello e capolungn dì 
cantone, fra Boianoe Telese, lungi da Be- 
nevento I Hmigliarillefalde degli adiacenti 
tuo II ti del Matese. Vi è una bella collegiata 
e ò alti*e chiese, uno de'più belli conventi 
deHa ptovÌDcia, il monte di pietà, l'ospe* 
thle e attiri «tabìliroentì. Ha 6bbriche di 
panni e di caria, e Qe'dìntornì vi è una 
sorgente d'acqim minerale. E* patria del 
celebre Angelo Catone medico e nsH'ono- 
mo del re Peidìnniulo,e dì altri illustri. 
Ne'dÌQtorni si vedono le rovine dell'anli- 
Ci S^Upàutt , una delle principali e più 
potenti àstiche città de'sannili. Vi li ot* 
tervino avanzi di 4 pòrte, l'noa cor- 
rispondenteall'altra, perchè la forma del- 
la c\lìh era quadrilatera, con ton i Into- 
rali. Vi sono pure gli avanzi tl'un gi in- 
dìoso edifizio, del tempio di Giove e del 
teatro. Questo luogo oggi chiamasi///^/- 
fftf, un miglio diitante dall'odierno Sepi- 
no. Vnole Ciarlante , Memorie hitL del 
iSanUKoIib. i ,cap« i 7 ,cli(-Sepino fosse piaz- 
za di rìuoione degli antichi sanniti, eri' 
fen<;ce , che i sanniti avanti che fossero 
soggiogati dai romani in forma di repub- 
blica, edificarono l'antico Sepino, perqui- 
sì nMiifri in congresso, presto fApenni* 
no é'in wiiiente del flomè Tamaro, con 
pietre groftie e di mirabile artificio. Se- 
pino iteccbio o sta Allilia divenne fendo 
rustico dell'abbazia di s. Sofìa di Beneven- 
to, con chiesa della ss. Annunziata. Sepino 
fb espagnata da' romani sotto il consoie 
L. Papirio Dell'annodi Roma 4^9 o 460, 
iodi lar*difttrutsero, e vi deduuero una co- 
lonia che la rifiibbriob. Frontino rìferì* 
ice, che V imperatore Nerone Claudio vi 
?;pcdì una colonia. In seguilo la devasta- 
rono e arsero i saraceni ver^o !'88o; po- 
scia surse il nuovo e .stJs^istcnU' Sepino, 
ciiedivenuepi incipaloperiafatnigltaLeo- 
neiW.L' Ughelli ndVIialia saara, 1. 1 o, p. 
i6n, ed il Samelli, MemmiodegU ofdve» 
scovi di Benevento^ p. 1 19 e trattano 
della sede vescovile di Sepino, riunita do- 
po la sua dpsol,Tzione a quella di Bnjdno 
(F.). La fede cristiaDa Sepiuo la riceve 
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cornei beneventani, ne'prìmi tempi della 
Cliiefta,di venne sede vescovìlesuffi-aganea 
di Benevento, e ne fu vpscovo Proculein* 
no che nel 5o I inlpi venne ni 3.°a)ncilio 
di Papa s. Simmaco, c similmente ai 3 
•ucceirivi.I!lelIadonaitionecliei^t i igfe* 
ce Roberto conte di Boiano al monastero 
di s. Suda di Benevento, del monastero 
della B. Vergine di Sepino,qaesto èdet* 
to ve/eri cìviUzte : in tn!e dono vieneespres- 
so, come fatto peicliè in s. Sofìa riposa- 
no 44 corpi di ss. martiri. 

SEPOLCRALI. Eretici cosi chiamati 
perchè dicevano che Ge$h Cristo (f'.) e- 
ra disceso a\V Infimo (P.)coi solo corpo 
dopo la sua gloriosa risurrezione, ititen- 
denJo per inferno il Sepolcro srtntn [f.) 
in cui era stalo messo, e nel quale non fu 
mai chiusa la ^na anima. Questo errore, 
che venne soaleuuto da molti Calvinisti 
(/^.)dopoBeza,é contrarioal Simbolo{ F.). 
. SEPOLCRO. F', SitoLVDSA,ed i se- 
guenti articoli; però a Sepoltura tratto 
in genere de'sepolcri e del modo di scp. 
pellire di molle nazioni, e principalmente 
degli anllclii romani,de'cristìani e martiri. 

SEPOLCRO (s.) DI Gerusalemme. Il 
più venerabile santnario del cristianesM 
mo, esistente nella Siria {F.) o iSbrài, e 
scavato in una rupe del monte Calvario 
{V.) di Gerusalemme (F.), ed in cui fu 
sepolto Gf tff Cristo (/^.), nel modo come 
dicoaSBPOLTuiiA,involto nella ss. iS'/Vi^o^ 
(/^.), eda dove risusdtò gloriosoe trion- 
fante; avvenimento fiinstissimo, che oete- 
briamo nelhi lieta soleonissimp festa del- 
la gran Pasqua ( V.), Da questo fortuna- 
to sepolcro il Redentore osci risplenden- 
te dì Iure, dopo cssei*C discesa la sua di- 
vina ammn ni'l lj>ìinbo {F.)zA annunzia- 
re ai santi il fioe di loro schiavitù (lu(^o 
che nella Scrittura è chiamato anche /ft- 
ferno),e passati 4o giorni tra i suoi apo* 
stolì e discepoli, ascese al Paradito (F.). 
Papa s. Innocenzo I del approvò il 
digiunode!iS''7?'/7i'i7f'F'. ), ^ih demollo tem- 
po ricevuto in Romn, in memoria della 
sepoltura di Gesìi Ci isto, e della tiistez- 
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ta della B. Vergine e degli apostoli. A 
OuAnniA^o BF.1.S. Sepolcro dichiarniclie 
t' un t cìt^\oho 31itioreoss€n'aiiteo Rijbr- 
mata (^.), residente toGennaleinaM nel 
coDvenlo del Salvatore, quale commisn* 
rìoeeoatode apostolico del s. Sepolcro e 
degli altri santi luoghi di l'erra santa o 
Pnlestinn {T\), con estesa giurisdizione e 
. l'uso de'poQliiicali.DignitRriofregiatodai 
Papi di singolari e antiche prerogative, 
fra le quali godeva quelle di coin|>artire 
gli oitlioi minori) la cresima, e le bene» 
disjooì con ìndolgense ai divoBÌonaii,e di 
creare i cavalieri del s. S^>0^aro (i^.). In 
detto ai liccio paihii della grande tmpor- 
laiiza religiosa de'Iuoghi salili di univer- 
sale vcnerarione , comechè aliilali daG;li 
antichi patriarchi e proieii, àunltiìaUi da 
Gesti Cristo» dalla B. Vergi ne,dagli apo> 
Itoli, dai difoepolt, e da lenti santi ein> 
tigni memorie sagre, itooome culla del cri • 
slianesimo,equali luoghi meravigliosi o ve 
si effetluarono i misteri di nostro snìnta- 
re recìcnzione. Che la tenerazione tk 'lc 
dell pel s. Sepolcro e luoghi santi di Pa- 
lestina, già con PeUegriìuiggi (P^.) esiste* 
«a innanzi che rim|>eratorè Costantino il 
Grande dassepace allaChiesa, il quale fu 
però eziandio benemerito dell'abbatti- 
meufndel culto de'pagfi ni, e deirercTÌo- 
re Ila chiesa per conienere il s. Sepol- 
cro; come s. Elena $ua madre trovò la ve* 
ra Croce (F.y Della successiva generale 
divociooe pel s. Sepolcro e altri sanlnarl 
di Palestina, e dell' anticbissimo pio co- 
stume de'cmtiaoi di contribuire limosi- 
nepelculloeconsei vnzione de'medesimi. 
Delle diverse vicende tlti' sanluai 1 uè] de- 
corso de'ìiecuh. Della protezione uei:ui da- 
ta ai medesimi dai Papi, dagl'imperato* 
li, dai rottiti i quali si distinsero quei di 
Francia td ì Papi inculcaodo al- 
tresì ai fedeli > socoorn con prami spiri* 
tuali, fulminando scomuniche a chi li a- 
vessa usurpali. Delle vessazioni de'turchi, 
di quelledcgl'invidiosi scismatici con la- 
re li egue; a vendo pure dichiaralo ia par- 
te cbe questi sì appropriarcmo del s. Se- 
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poìcro e luoghi santi, riuscendo sempi-c 
prc|» irnteniente inlesli ai callolici Iali- 
ni. Nari ai de'principi e altri grandi per- 
sonaggi recatisi in pellegrinaggio al tiSu* 
pelerò e altri sanlnari dì Palestina; e qui 
ricordo quanto fece Papa Sergio 1 V del 
1009, per impedire la distruzione del i. 
Sepolcro, tentata dagli ebiei, nel modo 
rii>ortato da Rinaldi aH aiuio 1 oog, n.°4- 
Delle tante Croaale{/\) fatte dai cristia- 
ni per liberarli dal giogo maomettano, 
concepite dalla gran mente di s. Grego* 
riora(r.),eff'etlualcdar?rW//( r\ 
e proroossedal zelo de'successori .Ch e l'a n- 
lieo possesso de'frati minori sul s. Sepol- 
cro e altri luoghi santi, ebbe principio col 
loro cospicuo ovdìQs Pranceu n no (/'.), 
massime dopo quanto fecero 1 reali coniu- 
gi Roberto d'Angiò e Sanda sovrani di 
Napoli, ed eredi delle ragioni sul r^no 
di Gerusalemme; custodia concessa dai 
Papi e confermala dai loro successori, che 
fecero a gara in concedei c grazie e facol- 
tà a! p. guardiano del s.Sepolcro.Che Giu- 
lio Ili istituì inliomalaconfrateruUa del 
s. Sepolcro^ e del pmtettoratoimmemo- 
rabiledi Francia. All'articolo GmvsàjW 
ME feci la sua celebre storia, ,4altaibsw|a* 
ftione sioo allo slato presente. Ne descrìs- 
si \ monumenti che la resero famigerata, 
e quelli che possiede; desciivendo purei 
suoi importanti dintorni, ma&.si ma mente 
e con particolari de^santuari che la ren- 
dono tenero oggetto della costante divo-i 
lione di tutte quante le naùoni cristia* 
ne, cattoliche, eretiche, scismatidie. Dei 
pellegrinaggi divoti di cui fu sempre se* 
goo,edeirospilalitàche vi ricevono i cat- 
tolici, singolarmen le daTrancesca ni. L'ar- 
ticolo è nel voi. XXX, per cui con detta- 
glio deferissi l'augusto tempio a p. 33 e 
seg., 49 e seg.,con tutto àòeaiandio cbe 
riguarda la sua custodia, vicende e altro;: 
iodi a p. 4^1 del sepolcro della B. Ver» 
gine, avvertendo i! Rinaldi all'anno 4^7» 
n." 57, che su tal sepolcro trasportalo a 
CoslautiuopoU versoqueslo tenipodaGio- 
yenal^ vescovo di Gerusalemme, si del»- 
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Imi intenderò flclle pietre nd e'i'in nlfaccn- 
le,poicl>é tu scavato nella rupetran moti- 
te, secondo l'uso degli ebrei. Della cuslo* 
dia di Terra santa e sue missioni a p. 54 
e s^.y ODioe della parte di custodia che 
km no gli «cismaticì. De'prÌDcìpaU avve- 
irfiaenti di Gerusalemme, sotto il domi* 
niò degrisraelilì e loro regno, de'roina* 
ni,de' saraceni, de'latinì e loro regno p cro- 
ciate, e di quello fle'tiirclii, apparteticndo 
ora iu I egtoue alla Turchia (^.)asialicà. 
lie<Miiìe eoclesìasUcbe di Gerumlemme 
eéM'pUtriarcato, a p. 78 e 8e9.;de*oon- 
cilif AiGerusalemme a p. 86: in lutti que- 
•ti luoghi riparlai del s. Sepolcro. Dissi 
rU' jjrtirolo l'rT^'^rrTOj kio^o ove nacque 
Ciesìi Crislo, clii cn^lodlscc il ■santuario; 
dje U custodia ile iuo"iiisanli di Pulesli- 
IM^jifSdafo ai religiosi cattolici europei, 
èàtìifimni^ o ìaUni^ risale ai secolo XI 
iiawttì le crociate , venendo protetti dai 
•idOini sino dal secolo Xlll. Che nel se- 
j^tìenle encomiati Piolierto e Saucia 
comprai Olio ai l'clii^iost II- case che obitfi- 
vuuo in Gtìru»Hlc(iitut'. De diplomi e trai 
tati fatti, e accordali dai turchi a Fron- 
da, per raóUco suo protettorato sui Ino* 
gÌM B »l i.DelÌ*iogwdlgia e ▼essaxiooi dei 
PaseÌìlF<li^a gelosia de'greci scismatici, e 
loro usurpazioni degli stessi luoghi santi; 
quindi com'cssi furovio divisi tra loro e i 
cattolici, piùoiDcno sciii[)re soverchiati 
dalie mene greche. Il ni! Qicutc della prò- 
tewtai»délla Russia ( P".) pe'grecì scisma* 
tiov^^oantaotteoiie Francia nel 1 859 
a favore de'cmiculcati dirìiti de'caltolici, 
émikì J*orta ottomatui, con dolore degli 
scismatici. A Patriarca rnccnulaì che nel 
1847 ii PiiprtPioIX rislahiri la i;iurisdi- 
tiOne e residenza del patriarca latino di 
Gei'usakrame, e meglio a PALBffniiA. Di 
eaBUiguania come quello che più tmme* 
dfclwaoteivi rappi*esenta la s. Sede e il 
Papa, non conveniva più che il suddetto 
p. Gt/ar</iV7^io (articolo che pubblicai nel 
184'^) i^^de<;se tutte f|ticlle fiicoltà ch'e- 
rangli slate concesse ti allri Papi, per 
Qon enervi in Gerusaleuime uu dignità» 
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rio ecclesiastico di rito latino maggiore di 
lui, e nell'assenza dì prelato costituito m 
dignità episcopale, potesse dare i memo* 
rati ordini sagri e la decorazione equestre. 
Ed è peixiò, che al solo patriarca latino 
Al da Pio IX attribuilB la fiMollàdieoa* 
ferire l'ordine equestre del s. Sepolcro^ 
con questo però, che la consueta oblazio- 
ne de' roo zecchini che ordinariamente 
contri] 'lisce chi lo riceve, come prima an- 
dasse tu beiielìzio della i^ssa dei s. Sepol- 
ero. Benil fa statuito dal Papa, che io at* 
sema del patriarca, il p. guardiano prò* 
seguissea goderarusode'ponlifìcali. For- 
se nella medesima assenza del patriarca 
e al bisogno potrà i! p. guai*diano con- 
ferire gli ordini [lìtiiori e la cresima, co» 
me privilegi avuti appunto per l'assenza 
di persona fregiata del carattere episco- 
pale, a vantaggio de' lèdcli e del divioo 
culto. Per divoxione e custodia del s. Se* 
poterò, per difesa, ospitalità e cura de'pel^ 
legrini che si recavano a visitarlo, success 
sivamente furono istituiti gli ordiui ospi- 
talari ed equestri de* Gero*o/imjffl/</, dei 
Templari fdi s.Lazzaro^de' Teutonici (f^.) 
e altri. Nel i 6 1 Ssieaome il duca di Netert 
pretendeva dismembrai* dalla religione 
gerosolimitana il magistero del s. Sepol- 
ero, peixiò nel 1616 il gran maestro di 
tal ordine, al «ino titolo ordinario aggiun- 
se quello di Militari^ ordinix s. Sepulchri 
Dominici Magiitcr^ ai modo che riporta 
il Pano, Etisl. detta relig. gerotoUmUa^ 
nOy t ft, p. 6t6, eseg. lo onore dels. Se» 
polcro furono pure istituite le Canoni" 
chesse dels. Sepolcro (i^.),ed i Canonici 
re£olnn(Jph.Sfpoìcro(V.) S\ legcenel n * 
2 1 7 édV Ositn>atore Romano del 1 85 1. 
M Si ha ragione di sperare un risultato fa* 
Torevole ai cattotió sulla questione dei 
luoghi santi (snlle pretensioni doè delta 
Binna , io favore de^ suoi oon'eligionari 
greci scismatici, e sul protettorato difeso 
da Fra ncla),mercè soprattutto l'instanca- 
bile zelo e pietà del marchese de Lavai* 
Ielle ambasciatore di Francia in Costan- 
tinopoli! e dei cav. liullu cuuiiole genera* 
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1^ di Fiancii^ in Gei iisaleomic. La coni* 
missione nii&(n »i a&seinbi ò non ha gua- 
ri, ed 1 gi-eci restarono sbalorditi e oon- 
fusi, allovdié in quelta ledoln il cousole 
gcoenilé provò la rapina effiittuala da cer- 
ti papassi grecì^ sottraendo nella vigilia 
di Natale 1847 01848 dalla chiesa del S. 
Sepolcro In l icere e voga slellu ti'oro tem- 
pestala di brilla liti, che rappresenta iUe* 
gno celeì>lc che guidò i re Magi all'ado* 
niìooe di Nostro Signore. Questo preiio< 
•òoggelto fa dono del re di Francia s. Lui- 
gì IX. 1 gred iirelli dallo valide ragioni 
del cav. Botta confessarono alla perfine 
d'aver comme'^'in quella obbrobriosa n 
zione, aggiuiigeniio il pretesto d' esserne! 
essi i veri pos^sessori ". ISel l. i,i>erie 2.\ 

{>. I o6detla CivUtà cattoUca^iì parla del- 
'ioMHrla e grave quetlione de'Iuoghi san- 
ti di Palestina , tra la Porta oUoinana e 
la Russia, poiché la Turchia per conten* 
tare la Francia e la Bussia, concesse ai 
cattolici e a'greci iacoltà conti adrlitloi ie, 
onde poi si trovò nell'i uibarazzu di soddi- 
s&re. Riconosciuto il diritto de' cattolici 
di lar le loro sagre cercmonie nella cbie- 
m del s. Sepolcro della s. Vergine, dipoi 
ì lurchi lo disconobbero, obbligandoli a 
non celphi-^rle senza la facoltà de* greci! 
)! console francese protestò conli-o l'usur- 
pazione, ed emise precisa nota di ciò che 
spet ta ai cattolici» onde non più essere zim- 
bello della prepolensa altrui. Chiedono i 
cattolici l'esclusivo diritto di officiare 
presso la tomba del Redentore, la chiesa 
de! Sepolcro colla facoltà di fabbricare 
la cupolù, il batti&terio, i sette archi deb 
la B. Vergine che fanoo parte della chie- 
sa del s. SepolcrO| la chiesa di lieilemuie, 
^piella de'sepoleri de'ss. Gioacchino, An- 
m, Ginseppe e Simeone, la grotta de'Pd- 
iteri (F.), e la stella delta MMività. Però 
nel D. 117 del Giornale diRomaòeì 1 853 
viene riferito come nel i85a a richiesta 
di Francia d governo turco acconsentì a 
reslituii'eal patriarca diGerusalemme, de- 
legato dalla a. Sede, le chiavi della porta 
maggiore delk chióadi Bellcnmef di ri* 



mettere nelln groi:;i rValivilsila stel- 
la ornata d'iscrizione ialina, e già invola- 
ta, e di accordare ai cattolici il diritto di 
eelebrare il loro eulto nel santuario oebia* 
sa delsepo^ci o della B. Vergine^ Che la 
Russia assicurò Francia, che non era sua 
ìnleP7tnnpdi costringere la Porta ad no» 
miliare te tolte concessionu La Russia do* 
mandare guarentigie pei diritti e immu- 
uità della chiesa e del clero dd rito gre- 
00. Questa questione di vei-sa da quella dei 
luoghi santi, riguarda interessi che deve 
valutare la Turdiia. Qualora ciò eagio* 
nasse qualche complicazione, diverrebbe 
una questione di politica europea , nella 
quale la Francia si troverebbe ini[)e£;n;i- 
ta al pari delle altre potenze segnalane 
del trattatodel 1 3 luglio 1 84 1 • Nel n.* t a 7 
del Ghmak di Roma del iS53 si dice, 
ohe ad onta della soluzione de'punti con* 
troversi della questione de'Iuoghi santi, 
insoi gravissimo disaccordo tra la Por- 
ta ofton ana, e la Russia die esige impe- 
riosamente un trattato pel mantenimento 
de'privilegi edelle imiiNmitii della chiesa 
greca •8CÌ8matÌGB,restati Intatti per 4oo an* 
ni,dacchè il governo lui-co ti stabili, secon» 
do l'asserzione tratta dal Journal de Con* 
stnnùnnplc^ ed ora intende, salva la sua 
indipendenza sovrana, di dare completa 
soddisla^iuoe, ouii solo agl'interessi di det- 
ta cliiesa greca, ma ben anco agl'ialeiiessi 
di tutte le altre eomanttà cristiane. Che 
troncate le relaaioni politiche tra la Ru^ 
sia età Porta ottomana, questa rimisenna 
circolare atte legazioni europee sulla con- 
dotta leuuta, e sulle esigenre de'russi. In 
cIl'IIu (jiornalesy ripni tu ancora l'uilfmia- 
tuni delia Russia alla Porta ottomana, dà 
aSaprile (5 maggio)i 853, sulle guaren* 
tigie solide e invariabili che l«i.* vada 
dalla d.* neirinleresse della diiesa orto* 
dosso, come la chiamano i russi, e noi di- 
l'emo scismatica, inclusivamente sui san- 
tuari di Gerusalemme e la cupola dels. 
Sepolcro. Vuole la Russia nói uUimatuntf 
ohe il sedicente suo culto ortodosso in o-^ 
rienle^il tuo clero «le tue proprietà, che 



^ kjui. u i.y Google 



SEP 

godranno in avvenire senza alcun ntten- 
lato, sotto l'egida di tua maestà il snha- 
Bo, privilegi eU immuoitù clie loto sono 
Miiciinti ab atóquoy e per principio di 
■llaef|ailàMnniio a partecipare ae'faii<* 
faggi accordAtà agli altri riti cristiani. Il 
nuovo (ìrmaooesplical^vosuiluo^lli san* 
li di Oeru'^fdeimne, dovrà avere il valore 
d'un impegno formale vei'&o il governo 
imperiale russo. Chea Gerusalemme i re* 
ligiosi non che i pellegrini greci, fossero 
•ssimìliaU in quanto alte prerogative, a« 
gli altri culti itranieri. Si legge nel pro- 
getto del Sened, proposto e voluto dalla 
Russia dal sultano, pel mantenìmsntosta- 
Lile del così detto culto ortodosso greco- 
russo , professato dalla maggiorità de'sud* 
dili CI laliuui , onde guarentirlo da qua* 
luoque futuro attaalato. Che non Mrebbe 
portata alcuna mutauone ai diritti, pri- 
vilegi c immunità, che ab antiquo godo* 
no le cbi^ e pie istituzioni, ed il clero 
greconeyli stati delloPovlfi oltotuana.Che 
le concessiijiii che questa Tacesse poi ngli 
altri culti cristiani, saranno considerale 
come appartenenti anche al culto greco* 
niMO. Cbe estendo ricoooMìuto che la 
diiesa grece di GerusalemmCiil suo pa« 
trìarcato,edi¥eicovichegli sono subor- 
dinati, furono sino dall'epoca de' califH, 
come sotto gl'imperaton (jttoina[ii,pni'ti- 
colarmeote protetti, sarebbero conferma- 
te Jeloro immunità e fatti rispettare i di- 
ritti tanto in Gerusalemme che altrove, 
iensa pregiudisio per le altre comunità 
cristiane d'indigeni (raià) e stranieri, am« 
messi airadorazione del s. Sepolcro e de- 
gli altri santuari, sia io comune co'grecì, 
che ne'lorooratorii separati.Cbe i sudditi 
deii impero russo, laici ed ecclesiastici, ai 
quali è permetto secondo i trattati di vi* 
sitar Gerusalemme, dovendo ander trai* 
tali e considerali al pari de'soddìti d*ogQt 
nazione le piti favorite, e queste sì catto* 
lichè che protestanti, avendo i loro preti 
e i loro stabilimenti ecclesiastici partioo* 
lu i; la l'orla Ottomana dovei-si obbliga- 
le, ucl ca:»o che la Uu^sia gliene filcetaedo* 
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manda, di fissare un)ì focfìlità convenpvo- 
Ic in Gerusalemme o ne' coutoi ni [>er la 
costruzione d'una cliiesa consagratn alla 
ceMurasim del culto divino da ecclesia* 
siici russi, e d'un ospisio pe'pellegrini in* 
digeni ornatati, le quali foodasioni aaraa* 
no sotto la sorveglianza del consolato ge* 
nerale di Russia in Siria e ne!?fi Palesti- 
na. Rispose a tale ultinintum la Porta ol* 
tomana, con nota olHciaie riprodotta pu- 
re dal ricordalo Giornale. Che la Poi ta 
animata di oonservare e accrescere le re- 
lazioni di pace e alleanza colla Russia, tie* 
ne a cuore dì consolidare vieppiù le basi 
sulle quali riposano l'amicizia de'duc so- 
vra ni, senza ledere ai diritti di sua sovra- 
nità, di convenii c .illa lundnziooe tlella 
chiesa e spedale m Gerusuiemme, e suiie 
altre domande a favore de'religtcsi e pel- 
legrini rasa. Stantodié il mantenimento 
de'pri vilegi religiosi, di cui hanno sempre 
goduto le comuni là cristiane e altre sog- 
gette allo scettro del sultano, è lo scopo 
coslnnte dellii Porto e lUlle sollecitudini 
dello stesso sultano, cosi ì pn?iiegt reli- 
giosi della msione greca raià. Che il sal- 
tano teneva a cuore la loro piena conser* 
vazione, ma cbe le stipotazione d'un atto 
relativo alla questione sarebbe funesta 
per le conseguenze che distruggerebbero 
i principi! fondamentali dell'indipenden- 
za sovrana, e contrario al diritto interna* 
siooale. La Porta che avea rispeltatoi nu- 
merosi privilegi religiosi da essa sponta- 
neamente accordali da lunga data a'suoi 
sudditi cristiani, e soprattutto a'greci e al 
loro clero, consagrerà ogni attenzione a 
mantenerli nell'avvenire, ma sempre in 
una maniera compatibile co'suoì diritti 
d'indipendenza. La. Russia quindi prese 
raisweguerrescbe'e coercitive, occupan- 
do ooUe armi I principati danubiani del* 
la Moldavia e f^alaaAia le grandi 
potenze europee intervennero peruna so- 
luzione pacifici della questione, ed insie- 
me per piolcq-ere l'integnlà dell impero 
ottomano, a tole etfcUo Francia e Inghil- 
terra hanno posto a disposinone del wl* 
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lane c per difesa de'suoi diritli due Tor- 
midabiii lluUe. li. egli però veramente aio* 
golara il vedere le poterne criitiane che 
per feooli fecero guem ai maoinettani, 

per la redenzione e ricupero dalle oiant 
degrìDfedeli, del •* Sepolcro e altri luo- 
glii Sfinii, e per impedire l'incremento di 
8ue sU epilose conquiste, ora essere uiinni> 
memente risolute dì sostenere colle loro 
forse la con«erva»oiie intiera dell'impe- 
ro olloaiano,eBÌandio per la «tusittenu 
deU'equilibrìo politteo d'Europa, contro 
le pretensioni della possenteRussia,la qua» 
le non figuri) Ira i Crocesignati {^V A 
Turchia spero narrare il termine paci li- 
eo della gran questione, e salvi i diritti 
immemorabili de'cattolid, che sono Te- 
ramente i più gioiti dì qualunque tetta 
criitianayeuandio perchè «pciero tonti te* 
tori, e cenarono tanto sangue pel s. Se* 
polci oe altri luoghi santi della Pfllestt • 
na. Credo inoltre opportuno di qui nar- 
rare, clie il Rinaldi all'anno 784» n.**i 6, 
narra che A roo re de'sai aceni, benché ne- 
roicittimocrndeUsiiaBO de'eristianì, non- 
dimeno ebbe molto amore e riverema 
somma per Carlo Magno; per eoi avendo 
i legati dì questi portato in suo nome mol- 
ti (Ioni al s. Sepolcro, non solamente A- 
ronio permise, ma donò a Carlo M l^llo 1 
sagratissimo s. Sepolcro, e ^ìi tuancìò moi> 
tlMimi preienti.Eeoèi il re di Frande 
il I tra ì prì ncipi ooeìdentalì, che di ven* 
tasie Icgittimoiignore del s. Sepolcro, co< 
me osserva io stesso flinaldi; e per levar* 
Io di nuovo dalle mani de'saracenì spar- 
sero i suoi posteri con somma plori;i rivi 
disangueA edasi Bernardo Breydenbach, 
JPengrùuUiontfinJUQntem Sìonf eiad ve- 
tterandumlGtrbli Sèpulchmoif Moguo> 
tìoe 1 490 . 1 vooe Duca?, BeUiMaai ad»er' 
msbarbaros prò Sepulchro recuperando 
narraUon€s,Vrir'rA\<: i Gio.\m\co , Piante 
e immagini de sagri cdifizidi Tvi-ni sari- 
ta, Firenze 1 620, con molte tavole. Fran- 
cesco Negriy Prima crociata, ovvero lega 
di miliue enttìane segnata di avce, U" 
herauiee dd t* Sèpotero^ Bologna 1 658, 
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Abramo Petisch, D/^ffr/. hifi. deSepul' 
chro C/im//^ Lipstae 1693. C. F. Àrnol* 
dui, De tUmba Salvaioris, Wittember- 
§1101695. Gio. Andrea Bdlmannoij Da 
Tumba Salvatoris^ Upsalae 1 yoS.Jo.Àii» 
drea Schm'iòfDiss.deTumba S(dvaloris, 
HelinstadiiiyoS.Sarnelli, LeU.eccl. I.4, 
lelt. 1 9: Dels. Sepolcro dt Nostro Signore 
in Gerusaleaime.Di quello della b. Ver* 
gine ne tratta nella lèti. 28 : Se H giorno 
dàtAamaUme della B, Fèrgine tia h 
Steno di^udlùdei felice Transito.Gveise* 
ro, De sacris peregrinadonibus.'Benedel' 

10 Accolli, De bello a christianis cantra 
hfirl/aros gesto prò Christi Sepulchro^ et 
Jiidaea recuperandisy Venetiis 1 532, Ba« 
sileae 1 544: ^^^f^ f^oUs Thom. Dempsteri, 
Florentiaei 623. Tradotta Topera in gre- 
co dal mentovato Ivone Ducai, la ilampò 
in Parigi nel 1 620; volgarizzata da Frati* 
ce<;co Raldelli, la pubblicò neliG^r), do* 
po essere servita di tema e di testo al graa 
Torquoto Tasso pel suo celebrai issi mo 
poema ei'oico : La Gerusaknime liberata 
con allegoria universale deWistuso^. con 
gli argomenti ttOraiio ^riatti, Venetia 
1620. Medio Sforza, Treorazionì, Vino* 
già 1 590. La I .'é diretta a Sisto V nel tein* 
po in cui USCI il grido, che voleva rtcu- 
[>ciaie il s. Sc|io!cro dai turchi per dena* 
ro, e Irasporlui io nella sua iiJontalto •); 
ed oh ièilce Marca ae ciò m lane e(Iei> 
tuato, come poneditrieedel lantoario di 
Loreto ( ove fu concepitoli Disvio Ver* 
bo, onde allora avrebbe potuto vantare 

11 godimento dell'alfa e dell'omega! Il som» 
mo Cristoforo Colombo replicatamente 
esortò la pia regina di Spagna isabella I 
la Cattolica, ad impiegare i suoi tesori per 

' ricuperare il e. Sepolcro; ed egli infiam* 
melo di telo pel lervitìo di Dio e per la 
propa§^onedel vangelo, ardentemente 
bramò d'esser fatto degno di toglierlo dal- 
le mani de'maomeltani. Anche il cardinal 
Ferdinando de Modici; poi Ferdinando I 
granduca di Toscana c contemporaneo di 
Siito V, procurò dì fiirlo trasportare nel* 
la cappella ducale di Finente; ma « dice 
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che iu tradito dagli éaré* La citili vmock 
Yìle dìToMUMcliiamata Borgo x. Sepol- 
cro (^ ) , prese questa denominazione dal- 
le reliquie ivi poi tnle ne! secolo X daal- 
cuoi pellegrini reduci dalla visita del s. 
SepoIci'O.Io Ilouia eaeUa i;Liiesa dis. Ma- 
fia EgÌBÌaai degli «rmeiii, di ooi parlai 
■al voL Idi» p.3a5» diea Sannelli, seguito 
da Caooaltieri ciia nel venerdì santo si 
multava, peresservì rappreseolaio il s. Se- 
polcro nel la stessa fòt-ma e misura di quel - 
lodi Gerusalemme. Inoltre rileva 6arnel- 

che anco in altre chiese fu edificato si- 
gile aepolci-o. come in s. Maria de'JlIar- 
liri di Molfellas a cfae alCrellanto li faea 
coi aaotuario della t. Caia di Loreto. 
Santo Sepolcro della settimana santa. 

Nel giovedì sitnloalla /I/ctm ^^,) dei 
Pri'sdnnfìcati olti e ìeparUcole pe- 
grinfermi (che sì cuslodiscono in luogo 
remoto cou lumi)) si consagrano due O' 
Mie una delle qnaii ai rìierva pel di 
aegoente (in cui non « forma sagramen* 
to) ia un flofiSoeapart^eoperto colla pai- 
ia e \a patena, e oca un velo bianco le» 
gato con fillticcia simile al piede: questo 
calice si chiama Sepolcro, e con Proces- 
sione (^.) si porta nell'urna o arca detta 
pare oononemeote Sepolcro,t si chiude 
con diiavetta,ta quale deve cintodire chi 
do vfà celdmirenel tegnente venerdì san- 
to e coQsamare il ss. Sagramento (F.). 
Venerandosi questo nel cos*i detto sepol- 
cro, si deve fare la GenuJlcssione{F.) con 
ambe le ginocchia. La congregazione dei 
s. riti proibì al caocelliei e di Chieli di ap- 
porre nel giovedì tanto e di togliere nel 
venerdì tanto il ^gillo ddh òtlà all'arca 
del sepolcro; inoltra con altri decreti tta- 
biri'che la chiave non debba mai conse- 
gnarci q1 governatore, né aqualunque al- 
tro laico di qualsivoglia condizione, ma 
soltanto a chi dovrà celebrare nel dì se- 
guente.Goo questo rito e funnone laChie* 
en volle nel giovedì laolo^ in coi celebra 
riiUtiuione della «.£ricari«tf<a(^*)ion- 
tidpatoniente rappresentare la sepoltura 
del Signore, piuttosto che nei seguente 
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venerdì sanlo^ in ani tte tolte in lutto per 

la sua morte. Come segua il rito della ri* 
posizione del sepolcro, come quello per 
ripigliare e consumare la ss. Eucaristia, 
insieme co'riti antichi, lo descrissi nel voi. 
Vili, p. 289 & seg., 3o4, 3 1 1 e seg. Del- 
rantidUlà del rito di conservatie nel gio- 
vedì tanto la st. Eucaristia, ne feci anoo« 
ra parola nel voi. XXK, p. i5l e l53. 
Cancellieri, Desecretariitjxn. diinoitrato, 
die presso i latini nelln feria v o giovedì 
solito, si conSvTgi a vano 3 ostie, una delle 
qiiaii sumevaiìi dal celebrante; un'altra 
si riservava pel sepolcro entro una bian- 
ca sindone,o ni astuta eorpon^ummì 
Segretario {K) o sotto Ymare; e la 3.* 
per la comooioue del sacerdote nella fe- 
ria VI o venerd'i santo. In altre chiese poi, 
il sepolcro fatto ne! segretario si chiù» 
deva con chiave; e uclia liturgia moza- 
laLtca si fermava cou due sigilli di cera 
ad sùnUUttdinem tepulchri Dommkis 
quod FUMtuuffuuifMtUeum eustotU- 
bus. In Lione si riponeva il Corpo del 
Signore fra duey7^en(r,e visi univa il te- 
sto degli Evangeli, racchiudenflo tnflo 
fra due scodelle d'argento. Si cercò se nel 
giovedì santo si coaservava^ oltre la spe* 
de del pane, anche quelhi del vino. Nel 
SagratneiUario Geiasiaoo, presso il car- 
dinalTommasi, Oper. vi, p. 63, si legge, 
parlandoti del fenerdì santo : Procedunl 
Clini Co rpore et Snn canine Domini^ quod 
ante die remansit, et ponuni super alta- 
re, il Marlene t. 3, p. 24, 276, De ont, 
eccles., con Tautorità di altri Sagramen* 
iati soitiene, che ti 4y»ntervava l' uno e 
l'altro. Ma il Mabilloo, Mus. liaL t 
p. 7I,cd anche il Vezzosi, Oper. card, 
Thommasiìj nel t, 5, p. 84, e nel t. fì, p. 
66, pretendono che sotto l'indicazione del 
Corpo e del Sangue {^F.) di Cristo, deb- 
ba intendersi la sola specie di pane. No*' 
tei a Pabahbittq sagbo, che le cappelle 
ove si 6 il Sepolcro devono citere parate 
di rosso (si possono adornare pure con fio- 
ri e altre cose die servano di maggior 
splendor^ con ffloÌli/(i«ii)«e che le obla* 



88 SEP 

te di s. Francesca per questa liuttione 
apparano le pareti della chiesa con parati 
di paglia. Ritua l'cai a Processionp quel- 
la che còn riti diversi si iaceva da varie 
cbiaieperJaoeiia dd menlì santo, per 
levare dal sepolcro la ss. Eucaristia, ri* 
cordando la proilùnone deila congrega • 
zionede'niijdi portare il calice entro una 
bara. Dirò inoltre con Chardon, Stòria 
<ie'jrflgr<iwc«ai.i,p. 338, sulle altre prò- 
cessioni dei sepolcro, per celebrare la ri- 
•iirmÌoiicdel5ignore,che nella collegia- 
ta di «.Qaiotino io Vemiatidois aiauti il 
naitu ti uo della domenica di Pasqiia,due 
canonici col celebrante entravano nel* 
la cappella del sepolcro, ed un fanciullo 
di coro [puero de choro) ch'era nascosto, 
domandava ioro a piè del sepolcro: Quan 
^ttaerìlUT a cui i due diacoui che sulla 
porta af eauo cantato: ^rdeiuett^tlie. ti» 
spondevauo: Jc;sum JVaweiumjerìpi* 
glìaiido il fanciulios Non est hlc, tosto! 
cantori intuonavaoo: Surrexit Dominus 
vere, AlUluja. Altrettanto si celebrava 
nella cattedrale di Soissoos ed a Bayeux. 
Altre volte, anche nella chiesa di fiour* 
ges, 3 canonici vestiti da feniinine figura- 
vano e rappresentavano le 3 Marie, nella 
processione che fa'oevasi avanti i mattu- 
tini, e dopo di essa si riponeva l'Eucari- 
stia. Nella cattedrale di Beauvais e in al- 
tre, si poueva una zilell j alln guardia dèi 
Intero, eil capitolo gli idee va dare ogni 
giorno un pane. Noosi osservò sotaoiea- 
te io Francia il rito di portare in prò* 
cessione il ss. Sagi'ameoto^ dopo averlo 
levalo «In! sf>polcro nel giorno di Pasqua, 
oaaauclje m (rerniania era mollo antico. 
Cominciava la processione dopo la mez- 
za notte del sabato santo o verso l'auro- 
in maniera bella e edificante; è de- 
•prilla nerifi2ce»lo&i& della chiesa roma- 
na e di altre chiese, stampato a Venecia 
nel 1 579. Riferisce Thiers, Trattato sul. 
r esposizione del ss. Sacramento deWal- 
tare, che (questa processione tu stabilita 
nella Chiesa, per rappresentare il gran 
niislero della riiurrewoqe del i i^iio di 



Dio, e per fiir vedere che nel giorno di 

Pasqua egli non era pi ìi nel sepolcro, M 
non per mellere airallrui vista il .Sagra* » 
menlo del suo Corpo e Sangue. Dice il 
Marinelli, parlando del uialtutiuo del 
venerdì santo, nel suo Ufflvh della sei- 
dttìana tania. » Cbi è morto e sepolto, 
viene faclltneiite scordato; e teiTa, e luo« 
go di diraenttcania é chiamato il sepol* 
ero. IVoo è così di Gesù Cristo. Libero 
sotterra fra'morti/ece sentire fino ne'pro- 
foudi abissi la sua potenza. Fu libero egli 
fim'morti, perchè a slato di morte non lo 
condoise la forse ed il poleiede'fooi ne- 
mici, ma la ma propria volontaria cari- 
tà. Morto quando vdeva, uscì dal sepol* 
ero quando gli piacque. A suo grande 
scorno e confusione, quando credette la 
sinagoga di essei si di lui sbrigata, allora 
fu che senti predicarlo ri&orlo. Le riusù 
di dargli la morte, e Ario guardare uella 
sepoltura; ma non le riuscì impedirne k 
risurrezione", lo memoria delle 4o ore» 
che il Salvatore giacque nel sepolcro, fu 
istituita la bella di voziofie delle Quaran^ 
tore (^^.), ove dissi delle indulgenze con- 
cesse da 'Papi a chi le visita, veneranda 
la8B.Eocarìttiaaolenoemeute esposta. Uì. 
tornando al sepolcro del giovedì e vener- 
dì santo, in cui si venera il Corpo del Si- 
gnore, figura di quello che fu posto nel 
sepolcro di Gerusalemme, l'ab. Biclich, 
Dizionario sacro- lilurc^ico: SepoU rideì 
vetiercti satUOt avverte che riflettendo al 
fine per cut furono istituiti, nou si puuuo 
tenere più oltre, e che il. motivo di loro 
origine sì fia non per altro, che per con- 
servare la sagra Ostia da consumarsi nel 
venerdì, in cui non si forma il Sagrìfi* 
zioj notando che il Gavarilo dicbini ò, a- 
busiveergoa vulgo, Scpulchruin Cliristi 
appellatur. Que«to liturgica vuole che 
Orloe non Sepokro ti debba diiamare il 
luogo della reposìxione dell'Ostia consn- 
grata nel giovedì santo, per consumarsi- 
nel dì seguente; ed in Venezia il luogo si 
chiamava Or/o, e Sepolcro si denomina- 
v^ quello c^e silUmava a^sitameuto 
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àapo la iiie«a,ÌD eoi li riponefa la ngra 

^iiidet per la processione ohe li faceva 
nella sera coW'ottensorio velato, e oel Sa- 
cerdotale ror/itrno stampalo aVf nezia nel 
i555, ove si descrive tale procesMone, si 
rileva che in «juet secolo era in u&o di far- 
la fuori di ahiesa, e io ptraomiti ebai« 
daochiDoneri (ora questo è bìanoo io am- 
be le procassiooi, e nel venerdì santo il 
aelebranla assume il velo umerale biao* 
co sul paramento nero, portando il si. Sa* 
grnmento), sacrrdos j)ot lat Corpus Do- 
mini in feretro, quod porlabunt sacerdo' 
tet^e cantandosi de'verselti. Così dovea 
fimi per ^sUaÀoai, roUima dèlie quali 
dovea estere «iàooaU*iiigresso della diie> 
sa. Questo rito* si conservò solamente ta 
S. Marco sino olla t i n^Ia^itjne della calle* 
dca!e, ;jvveijuta nel 180^ il t q olfohre, e 
Delle iiìlic cliiesesino a quell epoca si fa- 
ceva la detta processione coU'oslensorio 
velato. Ma il patriarca Gaaiboni eoo da* 
«lieto di detto aooo la proibì del lutlo^ et- 
•eodo già stata proscritta nel 1606 dalla 
congregazionede'riti nella diocesi diMan- 
to\ a, a busutìifde nocte facere proressiones 
portando Sacramenlumdiscooperium in 
labernaculo, nella feria v e nella feria 
VI della «eitìioaiia iaDta.Sieeoaiedaal* 
eool celanti u dìee, che si può eoosarva- 
re la cousuetudioe di ritenere i cosi detti 
Sepokri anche per tutta l'd.' di Pasqua, 
perchè inveterata e non vie alcun pre- 
cetto positivo in contrario; il dotto ab. Di» 
chch c di parere contrario, chiamando ir- 
ragionevole la coQsueludinei perchè eri* 
geodoai tali eepolcri per la procaisione» 
lavata questa è cessata la causa, e percib 
anche l'elTetlo; giustamente poi osserva, 
che la Chiesa ordinando ciò che deve/i 
fat e, non suppone mai die si faccia (|tìan- 
to non prescrive, tnentre se a vesse voluto 
che si conservassero i se£>olcn anche do* 
po rufficio del veoerdì santo Jo avrebbe 
detto. I sepolcrisooo uo argomeoto di lut- 
to e di mesttaia,, non combinabili colle 
liete festività pa«qualì e co'dolci allelu/at 
noo meoo GQU'esuUaoleaali&oa»f^aeo 
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àies.quam feekEhmimu,€seultemMr,€l 

laetemur in ea. Si pub vedere lab. Di- 
clich, anche acgU articoli : Giovedì san» 
to, sua proemione j V enerdì santo j Ve.- 
nei di santo, se si possa in questo gior- 
no aprire la cappella ove riinane riposta 
€ riservata la m, Bucarittia pegl*infer' 
nu, e ben» iiiuminata, imvUatntifsdeU 
aV^adorazUme? So quest'ottimo puoto, 
trattato colla sua solita dottrina, savia- 
mente insiste sull'osservanza del decreta- 
to da Benedetto XIII, che la pissidecolla 
particole debba^ custodire in sagrestia o 
in cappella remotaXhe se molli rubricisti 
opinano, cba ove Qoo esista tale luogo re- 
molo A ponga la pisside nel sepolcro, oon 
dicono però che si abbia a tenere io ino* 
do da invitarci fedeli a!rudorazione,men- 
tre dicendo gii Evangelisti, colla morte 
del Redentore, Consunimalum e^f, non 
si deve adut die die la Ci ove .) soltan- 
to, e per questo appunto non ù coosagra 
Del venerdì santo, ma sofo si oonsoma il 
prtfsantificato. Che se il popolo reclama 
sull'incongruità di vedere in tante chie- 
se adorarsi plriusìbilmente la Croce, che 
la Chiesa volle in qiieslo giorno con par- 
ticolar culto venerata, e in altre li ss. òa- 
graaient«^ tocca agli ecclesiastici rimuo* 
vere tali dubbiane, potcb^ ooifonnade* 
Vessere ovunque il rito romano, non sus- 
MStendo più qua' riti antichi, che in di- 
verse maniere si vedono esercitare nelle 
chiese, i quali furono abrogati da 5. Pio 
V colla costituzione Quod a nobis, e so- 
lo lasciò que'riti che vantavano l'antìcbU 
tà di 100 anni. Nel 1 8 1 5 fii pubblicato 
io Rooia, e poi ristampato il libretto: Di- 
vota maniera di visitare i santi Sepolcri 
nel gìo^ectie venerdì santo. I! pio niitore, 
nel lodare la divot a piìhca , inculca di 
eseguirsi con vero spinto di fede, e non 
quaiji ad un mero passeggio e curiosità, 
propooaodo sole 5 visite,e ad ogouna con- 
siglia Qoa coostdarauooe so chi giace nel 
sepolero,eperGhèied uncolloqoio,dopola 
recita di 3 Pater ed ji l'e, in meoiorìa della 
passione, morta e sepoltura dei iiosUodi<« 
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vinRedeotorc: che passando da una diìpa 
ali aiuti si otsei-vt possibUmenteiltileii* 
sio e il raoooglimenlo» onde eoo merito, 
fruito € acc{uÌ8(o delle indulgenze, segua* 
»o lo viaifede'ff. sepolcii. Il p. ab. M/ 
Giuseppe tle Gerainb happislH, olire il 
Pfllrt^nnrìggio (i Grnisalenwie ed ai 
monte iSV/irtJ.Pnrigi i i>ò6, pubblicò anco* 
i*a il librelto: /^lla tomba del mio Salva* 
tare, collo scopo di fiir trascorrere quel* 
che spotio di tempo ionaasi oS it. Sagra* 
mento racchiuso nel sepolcro.Fu poi tra- 
dotto in italiano da d. Lbigi cleDiincItlli: 
Soliloquio (V un anima penilcnle al se- 
polcio (li G. C.Roma 1 84 "2. Olire le spe- 
ciesagrumeulali chiuse oei sepolcru,uelle 
chicle li mole venerare rioimogiae del 
OiiK^/£Ho(/^.),posto io twra sopra etra* 
to e CttSciDo, per baciarlo da' fedeli eoa 
oompunzìooe,per ricordarci i misteri del- 
la passione , la penosa crocefìssione dei 
Salvatore, e vt iici are la crocecliela Chie- 
sa ouura di particolar culto in detto tem- 
po. Trovo nella Raccolta deUe indulgati 
Wj che si pubblica in Roma con appro* 
Yavone della a. congregastone delle me- 
desime, non solo lodata questa divozione , 
di ▼isitnrene! giovefl'i e venerdì snolo Ge- 
sù sagramenlato chiuso nel s. Sepolcro, 
uia perchè sì facciano le vìsite cou spiri- 
tuale vaalaggio avere Pio VII ueliBiS 
coooesfo in pei petuo a lutlì i dÌTOtì eri* 
alieni che l'eiegotranoo^ e pregandole* 
condo l'intenzione del Papa, lestesie in* 
dulgenze delle Qitarant*ore,c\ov lum vol- 
ta l'itidulgenza plenaria conres':Rti e co- 
municati o nel giovedì sattlou iu;l i^ioi- 
no di Pasqua; e Tindulgeuza parziale di 
I a anni e i o quarantene per ciascuna vi* 
sita, col 6rroo proposito di confenariisle 
quali indulgente sono applicabili allea* 
nimedel purgatorio. Talvolta nelle chie- 
se di Roma nel gioved^i e venerdì santo 
furono KiUe delle simboliche rappresen- 
taziuui cQu ligure allusive a'misteri della 
paasioae, morie e sepoltura di Gesù Cri- 
sto, con macchioe e nobili apparali. Il 
OuMdUerii oeUa Settimana tanta f perla. 
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di quelle eseguite nella chiesa di s.Maria 
d'Araceli, In cui fenne espresnia Cena, 
del Signore; di s. Agostino, ote fu figa*^ 
rato il Redentorederuoto,ela B. Vergine; 
iu 8. Loi*enzo in Damaso Venne rappre* 

sentato il sagi idrin d'Abrjunn: ed il pra« 
feta Giona tu (|ueìla del collegio Urba- 
no. Anche sotto il governo imperiale fran- 
cese ne'primi del corrente secolo ebbero 
luogo in parecchie chiese di Roma Billette 
rappresentesioni. Di quelle antiche salla 
passione di GrnDi Criilp^ parlai a Paitto 
o Passione. 

SEPOLCRO(s.)ns[,rA.SF/rTiMAiNA san". 
TA. La ss. Eiicfìrislia riposta nell'urea q 
tabernacolo, chiamato SepulctOi nei gio- 
vedì e Tcnerdl mnlo. PI SiroLcao (i.) di 
GsanssumM. 

SEPOLCRO (s.). Canonicheiiercgo^ 
lari flel s. Sepolcro, /^.il voi. VII, p. 235". 

S£POLCRO{s.).Caoonici regolari del 
s. Sepolcro di Gerusalemme, che si pro- 
pagarono iu Italia, Spagna, Boemia, Po* 
ionia, Russia, lughilterra e Francia. Seb* 
bene Innocencn Vii I li soppressa alcuni- 
canonici continuarono a sussistere In Po* 
Ionia ed in Germania: il Papa assegnò i 
loro beni all'ordine di s. M." di Betlem- 
me, e dopo che questo si .estinse pessaro- 
noairordineG£roWfW/a/<o, quando era 
chiamato di /?o</a. Alcuni vogliono da que- 
sti cenoniciderivati iscgnenti caYalieri del 
s.Sepolcro, parlando de'quali,coll'autorì* 
tà del Bosio, meglio potrà intenderai Va* 
nione con Tordi ne gerosoli mitano,mentre 
pfireclie l'ordine de'cavalieri del s. Se poi* 
cio a vessi' 1 SUOI rei l;^iQSÌ. De 'canonici rego- 
lari uepariui nel vui. VII, p. aG4- Furono 
introdotti dagl'imperatori d'orìente,o da 
Goliredo di Buglione net 1099 in Gem* 
aalemme, dopo avere espugnata la città, 
per ulTiziare nella chiesa dei s. Sepolcro, 
che poi da! patriarca Arnoldo fm-ono ìtel 
1 1 i4 obbligati a vivere tu comune ed a 
seguire la regola di 9. Agostino. DallaPa- 
lesti na si dilTuse l' ordine come dissi in 
£uropa,edendie inBenerento, coinè nel* 
le Mmom di questa città I. 3, p. 1 a4 
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narra Borgia, dicendo che. neh i44 Ce- 
lestino II prese l'ordine «otto la protezio- 
ne delia s. Sede. Il Mariti scrisse ilei Ca- 
pitolo e de'canonici del s. Sepolcro. 

SEPOLCRO (s.), ordine equestre M 
Gertttakmme, Sebbene voglia d«ni re- 
mota orìgine a quest'ordine militare ed 
equeslre,ed io principio anche ordine relì- 
gioso,prelendendosi islilutoi g s. Giaconoo 
n postolo l.° vescovo di Gei u'^nlem me, o 
Costaotiuo li Grande, u Curio Magno, ri- 
gettando j crUicttiffiitle origini e tenendo 
per caaoneèhe sioo alle Crociate (/^.) 
non sì ponno ammellere ordini cavalle- 
reschi , secondo alcuni parrebbe meglio 
ritenerne fond a toreGoflfredo di Coglione, 
al quale pure viene contrastato l'onore; 
come altri vogliono che i precedenti cn- 
Donici regolari già esiitessetroqtiando egli 
nel 1099 prete Gerataiemaie, latdatlvi 
alla custodia del s. Sepolcro dagPimpo» 
ntorì d'oriente, allorché i saraceni t'ìm* 
padronirono della Palestina, ed a' quali 
pagavano un tributo per non essere mole- 
stali. Dipoi da Baldovino I successore e 
Ci'atello di OodVedo,sì dicono a suo esem- 
pio beneficati e creati cavalieri, ri tenea*' 
do l'abito bianco^ ta cut dovessera por- 
lare una croce d'oro lenza smalto, le cui 
estremità alquanto riquadrate sporgesse- 
ro in fuori, e le aste delle tncdesinie re- 
stasse! 0 [loste in mezzo ila 4 piccole croci, 
come appuulo rappresentasi negli aleui- 
mi de're latini di Gemmlemme. In tanta 
dificrepaoaadi parerì,atcuni credono ebe 
Tordine militare ed equestre del «*Sepol* 
ero, propriamente sia derivato dalla sop- 
pressione de'canonici regolari fatta daPa- 
pa Iiinoccn/.o Vill,eche il successore A- 
lessaudro Visia \ì vero istitutore dell'or- 
dioe,della quale opinione è pure il dotto 
p. Helyot nel I. a della «ub bella Storia 
dtgU ordini j nia come dirò lutti confu- 
aero lai.*colla 3/ erezione, e Pio IV nel 
]56o confermò l'unione dell'ordine fatta 
da Innocenzo Vili con quello gciosoli- 
mitano, ed altrettanto fece Paolo V quan- 
do uciiOió) Curio Gou2«iga de duchi di 
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Mantova e duca di IVever"? a-spirava a di- 
cliiarnrsì gran maestro dell'oi fline de! s. 
i>epulcro,de'ca va Iteri esiste 11 ti in Francia, 
ciò che stornò il re Luigi X.I11 ad istanza 
del gran maettro gerófolimttanó Vigna- 
court. Egli dunque dice^cbeAlenandro 
VI per eccitare i nobili e ricchi alla vi* 
sita del s. Sepolcro (^.), e degli altri !ur>- 
gbi santi di Palestina, istituì quest'ordine 
militare, dichiarando se gran maestro ed 
1 jiuoi successori, riservando alia s. òeiie 
il diritto di creare questi cavalieri, e con* 
ferendo altresì nel 1496 un tal diritto di 
nomina al francescano p. Guardiamo dei 
s. Sepolcro{^.), a cui n'era afiidata la cu- 
stodin; prerogativa confermatagli da Leo- 
ne X,ClemeiUe \ I[,Pio I V,Ui hanoVI 11 e 
Benedetto XI V.Inoitre il p.iielyol descri- 
ve lecoadiaionìdie ri richiedevano per 
essere ammeiri airordine, le ceremonie 
stabilite-pel conferimento delle Insegne 
equestri, eseguite da detto p. guardiano^ 
il quale benediceva la spada e gli speroni 
dorali, impcuieva le mani sulla lesta del 
cavaliere,! esortava ad essere fedeie,dub- 
bene e valoroso cavaliere di GesìiCristo e 
liels.'Sepolcro^quiadiarnovetlocavaliere 
il p. guardiano attaccava al suo luogo gli 
speroni, sguaina va la spada, e la riponeva 
fra le sue mani,accioccliè l'adoperasse in 
difesa propria e della ChiesT^ ed a con- 
fondere i nemici della croce di Gesù Cri- 
sto, ii cavaliere ripoueva la spada nel fo* 
dero, ed allora il p. guardiano gliela cin- 
geva al fianco, e di bel nuovo la ricavava 
dal fodero, e per 3 volte percuoteva le 
spalle del cavaUere, il quale teneva la testa 
chinata sul s. Sepolcro; e fatto dal p. guar- 
diano colla spada 3 volte il segno della 
croce, pronunziava queste parole: Ego le 
eotuUtuOfet ordino miUtim*s*Septtli- 
chri Domini nostri Je»u Ckritti, inno» 
mine Patn\et Filiì, et Spirittts Saiwti ^ 
Amen. Dopo dì che il p. guardiano po- 
neva al collo del c » valiere la colluna d'ora 
colla croce sinide pendente. Si rileva dui 
ritratti di alcuni cavalieri Hnlichi,che iu 
luogo delia collaua portano uu uustru 
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tosso peodenle Aa\ collo, il quale u guitta 
di bauda scende dalia spalla sinulia lìuo 
air anca diitta, a cui e «ppo* la croca 
d'oro di GenualamnM, la <|iiale vedali 
poraìmprana ODO ricamo rosso dalia par* 
te sinistra de'Ioro maataUi lMaB6hi.la ta* 
guilo alcuni cavalieri presero per decora- 
tione equestre una croce d'oro smaltata 
ili ru»so, le cui aste sono poste in mezzo 
da 4 pii^cole croci della slessa materia, 
pendrale da un nastro. Il p. Booannì, oel 
CtUahg9 degU ordini equetiriemiUtari 
pu I o5, riporta la fìgura del cavaliere del 
s. Sepolcro con abito che vuoisi ideale, e 
eolla croce sul mantello,e in metto n! pet - 
lo, ossia 5 croci rosse, cioè una granile e 
4piccole a iaiijluUe di forma greca epci- 
iaasiate, in memoria delle 5 piaghe dal 
Bcdentore. Anche il p. Bonaonitegaì To* 
pinione che i cavalieri a vesserò ricevuto la 
regole da Carlo Magno^da Lodovico 1 suo 
fij^lio,e da s. Luigi l X. re di Francia. Cre- 
de che i cavalieri col loro valore tacesse- 
ruaìcuue conquiste su'maouiellaoi nella 
Paleslìna} ma espilici dalla loro pÓMania 
•i rifugiarono in Perugia, ove itabìlirono 
la loro residenza, altri reslituendosi allo» 
proprie case. Aggiunge, che i cavalieri e- 
rauo tenuti a prendere le armi contro gli 
infedeli, risoutlnre gli schiavi, recirare o- 
gni giorno l'unkio della s. Croce. Ma delle 
vere qualità richieste per essere insignito 
di quesl'ordine,e de'Iorò obblighi, ne par* 
lai nel voi. XXXIII, p. 1 1 4- L'ordine an- 
tico fu riunito a quello de' cavalieri di 
i?Of//, ossia il Gerosolimitano. la Taf ti !eq;- 
goneirimportanle/f*tort^2<'/{^//(3 s. religio- 
ne e milizia di s. Già. Gerosolimitano ^ 
del Bosio, le seguenti notizie. Nei t. i ,p. i Gi 
dice che l'ordine, per quanto sì raccoglie 
da una bolla d'ionocemo li e dalle anti- 
che scritture da lui poieedute^ fu istituito 
poco dopo la ricupera di Gerusalemme al 
tempo di Goifredo di Buglione, rifiutan- 
dole anteriori origini di s. Giacomo e Car- 
lo Magno. Cherabilo de cavalieri forma- 
vasi d'un manto bianco, sopra del quale 
arano cucite 5 ci-oci rosse, di oui riporta 
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la formo, e da loro portate in riverenza 
delle 5 piaghe di Geiiù Cruto. Priocipaii 
obblighi de'cBvalieri eraiio, di cùstodhre 
il iempiodel t. Sepolcro a leocr oontodel* 
le liaaosioe a oblanoni de'fedalì, che an- 
ticamente ascendevano a somme rilevao* 
tissime, la metà delle quali serviva loro 
per sostentamento del convento e pel ri- 
scatto degli schiavi, pel quale fine teneva- 
no un ambasciatore ordinario presso il sol- 
dano d'Egi Ito; per questo riscatto naoda- . 
vano de'cavalieri religioii in tutte le prò- 
vindedel cristianesimo per questue; taU 
volta liberando gli srhinvi coi denari ri- 
cevati dai loro parenti camici, ovvero col 
camlViodi prigionieri e schiavi maomet- 
luai ch'erano in potere de cristiani. L'oi^ 
dioeera obbligato di teoareoontinuaoMn* 
te armati loo cavalieri e co' propri cavaU 
li,alla corte de*re latini di Gerusalemme 
per onorarli e per servirli nelle guerre 
contro «rtnfedpli. Erano ohhli«ati oda* 
scoUareogui giorno la messa, recitare l'uf- 
fìzio della s. Croce, fare alcune limosioe, 
digiunare in diversi tempi deiraniMkO* 
gni anno eleggevano un sacerdote dd f. 
Sepolcro , il quale nella domenica dello 
Palme{F,)^ accompagoatoda altri usa* 
cerdoti, rappresentrinti git npostoli , en» 
Iravain Gerusalemme cavalciniio mi so 
maro, in memoria deiringre!»M> ialto ia 
simil modo da Gesù Cristo. Incontrava- 
no il sacerdote e seguaci il maestro geoa> 
rale, i eavalieri, i religiosi dell'ordine, ao- 
compagnati da tutto il popolo, ooo rami 
di pninie e d'ulivi in mano, e con rive- 
renza grandissima l'introducevono nella 
sanla città, e lo condueevano al lenipto 
del s.Sepolcro, o ve i io sacerdoti con gran 
ioleonitàcelebravano l'uffidoin comma* 
morasione dell'entrata delRedentorcDo* 
po che i cristiani furono cacciati dai mao« 
mettuni dalla Terra santa, si ritirarono 
in Italia, e Stabilirono la residenza del lo- 
ro convento in Perugia co'Ioro maestri, 
nella casa e chiesa di s. Luca, che chiama- 
rono <i»vi]pnortf/l9, poi commenda dell'or- 
dine gerosoUmiUiiio. Vi restarono sino a 
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liinocento VIU, il quale con oerii patii e 
confiÌTÌon! tim l'ordine a! pfeiosolimil.i- 

00, dopogli ncrordi con l'iiltrmo maestro 
generale del l'ordine del «.Sepolcro fr. Bal- 
lista de Marini, ch'ebbe la digoilàdi gran 
croce -gctwolimltano. Delle praticbe per 
unire al geraioiimitoiio l'ordiaedel s. Se* 
polcro, il veridico Bosio ne tratta pure nel 

1. p. 3i4, dicendo cl>e propriamente 
dibeluogna' 1 8 luglio 1 479, essendo gran 
maestro gt- 1 osulimilano fr. Pietro d'Au- 
Lussou; unione che insieme a (jueila del- 
fordiitedi e. Lausaro approvò Imiooea* 
so Vili con bolla e «dito il parere de'car* 
dinali,.8opprìmendo ed estinguendo l'or* 
dine e religione del ». Sepolcro, e incor- 
porando al gerosoliniitano tutti i suoi be- 
ni, priorati, commende, ospedali,ca se, be- 
ni e prerogative. Inoltre racconta il Bo- 
llo nel t. 3,p. 4 <^bc nel i56o alcuni 
cavalieri e religiosi del •. 5epolci>o gero* 
sol imitano, fecero istante a Filippo li re 
di Spagna, che volcneneoellare il magi- 
stero dell'ordine, e con a!»loritn rie! Papa 
Pio 1 V rinnovare la religione e ordine del 
s. Sepolcro, con fncoltà di poter conferire 
tulli i suoi benefizi ; dappoiché molli di 
questi nnoom reitavano «eparati dall'or- 
dia», igiefocolimltono, ad onta ddl' unto» 
ne «pproyata da lonoeenxo Vili, e con» 
fermata dai Papi successori. Ma il gran 
maestro dell' ordine gerosolimitano, di 
ciò informa iidone il re, \wpeó\ la tentala 
ripristiuazioue dell'ordine e religione del 
iSepalàRo. Per concordare donquele dif« 
ftwÉitì' opinioni degli allegati storici, mi 
teinbra potersi conci udere, principalmen- 
te ccrfi^utorità del Bosio, che dopo l'in- 
corporazione dell'ordine del s. Sepolcro 
al gerosQUmitanOjAlessandio VI per con- 
servarne la memoria isti lui quello che 
siste. L'ordine si pro«^ui a conferire dal 
p. guardiano del s. Sepolcro iinoali847t 
od il n.* 58 del Diario di Boma del 1 846 
riporta. *• In unodegli ultimi capitoli te- 
nuti a Gerusalemme, il Btn." p. Guardia* 
nodi Tei la santa ha lieevato nel nume- 
ro de'cavaiien del &. Ò€poicrO|5.£.Km.* 
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mg/ Pomart,arci«esco«odi Nir^a e nmi- 

rio apostolico presso la corte di Fr?i»)cia 
(oracai'dinale);rillm.°e Rm "ms; rPitt 10 
Lasagni, uditore delia nunwatui a n Pa- 
rigi; ed il sig. cav. Artaud de Montor, 
autore delle storie de'Ponlefici Pio VII 
e Leone XII". A SifOunoDiGmii** 
LEMME narrai come il regnante Pio IX at> 
tribuì al nuovo patriarca latino residen- 
ziflle Ja facoltà di conferire l'ordine eque- 
stre del s. Sepolcro, ma c^ie l'obbrione 
de' i 00 zecchini conlnliuila da cUt lo u- 
ceve, continoMse a benefico del •antan- 
rio del s. Sepolcro. Di <|aest'ordittesiliaa< 
no: Jnciens statnts de l'ordre liospìtaUeTt 
HmiUlaire du s. SepitlchrcdeJéiusalem^ 
snii'if des [)ri/le<:, lettre? pafrutes^ et re» 
glt-mens aulhcnla^ues du di l ordrc,V* ari» 
1 766. l^MÌìfCodicediplonwlico de' cava- 
lieri del », Sepolcro, Giacinto Vincioii| 
Lettm concernente laretidema de*ea* 
valimi del e. Sepolcro in Perugia : nelie 
Miscellanee del Lazaroni, t. 3, p. 4^'* 
Ofioi-Tto di s IMnrin. De' cavalieri del s, 
Srpolcrn. Au rois Louis Xl'^ IftrvS'hum- 
bUsy et très-respecieuses représentalions 
des chevaliers, voyageurs^ et confrèm- 
dadévoUoti due, Sepulchre, formatami 
temble far^ict^rairie royale du méme 
nom, éiablìe eu VeglUe de$ CorddAretdt 
Pan^, 7 '•76. 

SEP ( ) I . Cr. 0 (s.), ordine equestre d'In- 
finite/ ra. Da alcuni si vuole istituito pel 
6U0 legiiu uel 1 1 74 1 77> Enrico li 
re d'Inghilterra radoce dal viaggiodiTcr* 
ra lanla, edificato dai servigi colà presta- 
ti dai cavalieri del 8. Sepolcro di Geru- 
saUmme^F'.) ai cri stiani pellegrinan 1 i . Pe- 
rò il p. Helyot dichiara, che sebbene En- 
rico li prese la croce di crocesignato nel- 
la ì.^ crociata, non si recò in Palestina, 
trattenuto ne'suoi stali dalla guerra cbn 
a vea con Filippo 11 Augusto re di Fran* 
da e contro il figliopropiio Riccardo con- 
te di Poitiers. Alili confusero i canonici 
regolari de! .^ i^^'/jo/cro, stabiliti in Inghil- 
terra, ro'cataUeri, i quali si vogliono a|>- 
punlo slaiulili nei regno soUoÈmicolf» 
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O almeno furono da lui beneficali colla 
concessione di qualcite stabilimento, co- 
rne è (li avvilo il p. Hclynl, die nan a ve- 
stile I pretesi ca*aliei i di soUiuiii Inaura c 
mantello nero, su di cui era una croce pa* 
trìansale.i I qualeabitOMirUpoode* quel* 
lo UMiodai canonici regolari del a.Sepol* ' 
oro in Ingliilleriti. Se deve credersi al p. 
Donanni, clie nei Catalogo degli ordini 
rtjuesti i c mìli(nri, a p. io6 , parla dei 
cnvblieri del s. Sepolcro in Ingliillerra e 
ne produce la figura, ollrecliè nealtribui- 
•ce l'ittilaiione a Eorìtso II o l'approva* 
aionea Papa Alanandro 11 1, afferma che 
quatti prescrisse loro la regola di a. Ba« 
silio, e col titolo di Gesù Cristo e del s. 
Sepolcro. Ac!j?inngc,clie il ve gli attribuì 
una croce con due sbarre e trifogliata nel- 
le punte di color verde, ed cirricclù l'or- 
dine di molte comnaende, con obbligo di 
fiur duo anni di noviùalo in Geriualero* 
me; di piii dice, che bendila la relìfsione 
cattolica dall'Inghilterra, i cavuliari fi ria* 
ttìrono all'ordine Gerosolimitano. 

SEPOLCKO DI 'MATITIBI E DEI 
SANTI. ^'e<^i MAHTiRe, ÒAMXi, Ò£pol' 

TUfiA. 

SEPOLCBODE'EOHàNI PONTE- 
FICI. Morto il Papa ( P^.) incomincia Ta* 
poitolica Sede vacante{V.). I Penilemie- 
ri Vaticani [F.) ne lavano il Cadavere 

{V.), ed nnticamente facevano altri con 
V Eletnovnifre (F'.). 11 cardinal Camer' 
Ungo di s. Quesa ^/^.) fa ii formale rico- 
nwcimento del cadavere, e dichiara ve* 
Imamente oiiorlo il sommo Pontefice, ed un 
notaro della camera apostolica genuficeio 
ne fa rogito, anche àtW Anello Piscnto- 
rfO,rbei! coidinnlc bn l icevulo dal Mat' 
Siro di cavitra. Dojiu '»4 ore dal suo de- 
cesso, i Chirurghi e Mtdici (/^.) del Pa- 
pa, con quelli palatini, ne fauno l'apertu- 
ra, letione e imhaUanuUimi, Qaindi i pe- 
aitemieri vestono il cadavero ooglirabiti 
usuali di mozzettae stola, come notai nel 
irol. VI, p. 2o4; così vestito nella serao 
nel dì seguente sì espone ÌD una delle sa* 
le del pouUtiCio appartamento^ come ri* 
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levai nel detto voi. p- t2o4, ovvero nelle 

cappelle palatine. Se è morto ne! Paliiz- 
zo apostolico Quirinale, in Lcn'i;a ( F''.) 
si trasporta nelbi C-appella Sistitta liel pa- 
lazzo apostolico Vulicanu, ove d<>> [>«ui- 
tensieri si veste cogli abiti pontificali roa* 
si, cheenamerai ne'vol. VI, p.ao4f Vili, 
p. 1 87,inclusivameote a\Sandali, Guati* 
/I, Fanone, Pallio e Mitra (f .) di lama 
d'argento, ponendosi tra le mani e sul pet- 
to il Crocefisso, ed ai piedi i due cappelli 
papali in segno di doppia giurisdiz.iune, 
al diredd p.Carrier,lle ilbiik Pont qunett* 
4* Se il Papa muore nel Fidano opoito" 
lieo f^aiienno, si porla dalle sue stanze 
vestito cogli abiti usuali nella cappelluSi- 
slina, ed ivi viene vestilo come ho detto 
ponlilicalmcnle. Frattanto i precordi <iel 
defunto, chiusi e sigillati dentro un vaso, 
si trasportano nella chiesa de'ss. Viocea* 
so e A nastasio a Trevi (dal i $90 e da Si* 
sto V in poi, prima tumulandosi nelle sn« 
gre grotte della basilica Vaticana ), ora 
àtt Ministri df<^r in fermi, nel sepolcro sot- 
terraneo óe' Precordi de' Papi (/^ •), ove 
l!( nedelto X! Veresse una cappella emi- 
gliuru I sepolcri eretti da Sisto V in poi; 
ed i nomi de'Papi, i precordi de'quali ivi 
furono deposti, sono scolpiti in due lavo* 
le di marmo laterali all'altare maggiore^ 
il quale sovrasta il sepolcro. Perciò, co* 
me praticasi nelle pareti e«itei if>i i delle 4 
patriarcali basiliche, anco lu tpjeilede'si. 
Vincenzo e Anastasio si aQìggouo le figu> 
re della morte e gli stemmi dipioti dei 
derunto.Nel giorno seguente nlt'esposiaio* 
ne del cadavere nella o^pelln Sistina, bn 
luogo il solenne suo trasporto nella ba* 
silica Vaticana, che eseguisce il capitolo 
delia medesima co!ì l'intervento del Sa- 
gro Collegio (/'.); e si pone su alto letto 
nella cappella del ss. Sagra mento, co pie- 
di sporgenti fuori della caneellalay onde 
il popolo gli renda gli ultimi ossequi eli 
baci nelle S^rpe (J^.) crucigere : così il 
cadavere resta esposto per 3 giorni, cu* 
slodito nelle notti daiyJ/(7'j5;o^ir7n( f^.JVa- 
tii»aì, insieme al coppcliano di tal cap- 
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{Mila, al parrooo • vue-paritMO di t. Pie> 
lro/)Ure la Guardia Sinxzera, e la Guar- 
Sa ffobiU {F^ la ^uale carne guardia del 
aar|>o, dal ponto cba quello del Papa è 
divenuto cadavere, sino alla sua tu m illa- 
zione resta a custodirlo. Nelln sera del 3.' 
giorno di quest'ultima e^[lo^^l/ lOlle si la la 
luinuluzione del pontificio cada veie dal 
capitolo Vaticano,avendo alla lesta il car- 
dinal ardprela in cappa, con Tostisleosa 
de'cardinali creali daldefantOyin vettiear* 
dinalizte tenia naBlelielta, del coidinal 
camerlengo io cappn,e della •sua i^<iini» 
glia pontificia (/''.), la quale sino all'e- 
saurimento di qticsia [unzioni prosegue 
a vesitire di paonazzo, mentre la prelatu- 
ra ed i vescovi appena morto il Papa us- 
noionp ]a Tetti nere e le riteogono pet* 
mUo il tempo dalla tede vacaolc! avver« 
tendo efaetide ve far la Genu/Je*9Ìone[f''.) 
al cadavere, finché non è posto nei sepol- 
cro, nnche dal Vescovo che fa la funzio- 
ne, ed il quale benedice pure la cassa con 
orazione propria. Collocato il cnda^fic 
nella cassa di cipresso, vestilo ponUiicai- 
mente e oon nilra d'argento, ti coopre 
il iN»lto, le mani» il eorpo, da que'pertO' 
naggienel modo dbe descrissi ne' voi. VI, 
p. 200 e ao I, Vili, p.iBB, XLI, p.i4o 
e 294» LI, p. I yS; avendo notato a Lam- 
pada, che anticamente sotto la testa del 
enfia veie si poneva un cuscinetto co 'stop- 
pini (ielle lampade delle Slazionif che il 
Papa avea visitate. 11 Ma^ioi'domo (V.) 
pone nella catta ai piedi del cadavere 3 
borse colte Jlle«£zg(/c (F,) d'oro, d'ainen- 
toe di rame coniate nel pontificatO,e tal- 
volta vi furono poste le Monete pontifi» 
eie (/^'.), non che vi si mette un tulio con 
pergamena, ove sono descritte le gesta del 
defunto. Si chiude la cassa e fermasi con 
viti, sigiliaodosi cou 6 sigilli (priuiu eiu- 
ao 7), cioè due del cardinal camerlengo, 
due del maggiordomo, il ttgillodel car- 
dinal ai*ciprete, quello dei capitolo, come 
registrai anche nel voi, XLl, p. 294; in- 
di si pone la cassa in c7tra di piombo (sul 
Qopeircbio della quale e nella pai'te etter- 
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nn in riBavo ti finm una croce, lo ttem- 
ma del Papa, il letchio con due otta In* 
crociate : fra questo e l'arme incide 1*1- 
scrizione col nome del defunto, il tempo 
die visse, regnò e morì), e questa io una 
3.' di le£»no,aml^pdijesigillatecomela pri- 
ma cogli slessi sigilli, mediante rogito no- 
tarile; ii pontiiìcio cadavere così racchin. 
so si coot^na alla custodia del capitolo 
Vaticano, previo rogi to inaoUditm chero^ 
gono i notori del palano apostolico, del* 
la camera apottolica e del capitolo Vati, 
cano, genuflessi e con torcie in mani. Già 
fino dalla sera precedenle, la cassa con- 
tenente il cadavere del Papa predecesso- 
re, viene calala iliilla nicchia ov' era in 
luogo di deposito, cioè sopra la porta d'u- 
na delle diie cantorìe del coro, e insieme 
archivio e vettiarìo de'oantori della eap- 
pellaGiuiia, lateraleall'ingresso della cap« 
pelle del coro, e incontro al deposito di 
Jimncenzo VII!, previo il rogito di rico- 
gnizione, e con funzione sagra del capi- 
lolo. Indi si traspor ta la cassa nelle sagre 
gioite Valicane e sullerranei della liasi* 
lice, ovvero nel monumento erettogli nel- 
la ttet» basilica s te ti depone ne'toUer* 
ranci, ti cuopre con opera muraria io fi« 
gora dWrn, e iscrizione col nome di chi 
contiene. Nella nicchia dunque restata 
vuota si ripone la ca<;<;n dell'ultimo Papa 
deiutito, die ncopresi con opera muraria 
di calce e mattoni tn forma di urna , so- 
vratlata da un cuscino con topravi il tri- 
regno, e l'itcriaioneche dichiara dii vi già* 
ce : GregoHu* XFI Poniifiae Mttximm* 
Innanzi poi a tali monumenti ourne^nel* 
l'anniversario de' fedeli defunti si accen- 
dono quel numero di torcie che sjli eredi 
de'Papi stubilu'oiiOj mediante uno soin- 
n)o di denaro ronveiiula in perpetuo col 
capitolo. La camera apostalica, al modo 
indicato nel vol.XXVilI,p. 4 1 ^ 4^) sup» 
plitce alle tpese dell'eteqoie e del seppeU 
limentode'Papì : eniicBmente spettava al 
parenti del defooto, e per togliere lo scan- 
dalo dell'ingratitudine (contro della qua- 
le inveisce Fiatza nella ^ecroiogiét, ripro- 
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•mdora mina de'jMiretiti e de'beiiefida* 

ti ei edì de'moriid'ognitpede), co%ì fu ila* 
liilito «aviamenle dn Gregorio XV e A- 
lefisanilf o V I II, come ricordai ne'irol. V 1 1 f , 
'p. 1 89 e I c) 2 , XX V 1 1 1 , p. 4 ' • Qmnto pra - 
ticasi nelle Traslazioni d^'cHi\eivetì pon* 
ti6«Ì dalla baiilioa ia altre diiese, teofMi- 
dola dtipOMtioaa del defunto, lo descrivo 
io quell'orticolo : dice II Lonadoro oom- 
mentatoda Zaccaria, 1. 1 ,cap.7,c1ie quan- 
do il Pnp?ì fiefiinto ordina perteslnmen- 
lodi essere seppellito m nicun'alfra chie- 
sa, di versa dai tempio Valicano, ia tmla- 
tioDe del oadavere non può seguire che 
un anno dopo essere nate riposte le cai- 
«e nel sito o nella cappella destinata per 
temporaneo sepolcro. I FwimraU. (/^.) 
poi del Pnpa defunto incoroioclano dal 
I de'3 giorni in cu» il cadavere viene e- 
sposto nella cappella del ss.Sagramento, 
esi chiamano iV(Ofend!rVi/r(^.) perchè du- 
rano 9 giorni (dice Pìoua nella iVSBcroli>< 
ffa, p. 8,clie i novendiali derivarono, pur* 
gati del profano, dal trattenersi i cadave* 
ri dc'rnninni onoratarnenle per 8 rrtorni 
nello loro casCj e nel f).° si lu uciavauoe 
seppellivono ), avendo detto a Funerali 
cosa si fa &e alcun giorno è impedito : nel- 
1* aitino gtomo ti pronunaia la funebre 
Oratione (^*).Di lutto il qui indicalo, 
oltre i citali articoli, diffusamente ne trat- 
tai ne'vol. VT, p.191 e seg., VII I, p. 1 86 
e seg., XXVI lì, p. 3q e seg. KelU' liingi a- 

fìc de'Piipi, ("ci i1 (^ROMOIOGIA nr.'l'KjM AM 

PoRTEFici,aveQdodescritto 1 annue ti gior- 
no della morie d'ogni Papa, meno quel* 
che eooeaione, ora che vado a indicara I 
•epolcrì de'Papi, non trovo oeoeisario ri- 
peterne le date, potendosi fecilmentetro* 
•varie in tali Inof^lii. La descrizione di cia- 
scun niotuimento sepolcrale la feci nelle 
chiese e luoghi. ove Irovansi sepolti i Pa* 
pi,sia ioRomadie altrove, o alle biogra- 
fie de'Papi stetti; laonde brò podiìsnmo 
aggiunte oidiiai'imentì. Noterò e lo si ve* 
^rà in progrMSOychei Papi de'primi se- 
coli della Chiesa, essendo in vigore la leg- 
ge di oooceppeliirei cada? eri in cillà^fuo* 
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ri di elsa furono deposti nelle Catacom» 
le e Cimiteri di Roma (^.), delle quali 
ripiu lfìi nfs^li !H tiroli relativi, ed anche a 
Sepoltura, ove sono rorioni rij^uardanti 
quelle del Papa, cardinali, vescovi e al* 
tri ecclesiastici, e neppure nelle basiliche 
da asti ibndate} bensì poi furono Inafe* 
rìll in Roma e in altri luoghi, dalla ve> 
neraaiooe de'fèdelt. In prc;:;res<;o di tem- 
po il numero maggiore de' Popi sepolti 
lo vanta la Chiesa di s. Piciro tn Fati- 
cano {F.),\)o\ la Chiesa Hi x. Giovanni 
in Laterano (/^^'.), quindi la Chiesa di»* 
Maria ^/^^^ iore (F.),basitiebe patriar* 
cali di Roma s la 1/ è rordinarìo ÌU090 
della sepoltura de'Pepi, edi essa corae del <• 
la Lateranense feci l'elenco de' Pontefici 
defunti, colla descritione de* n»»onunaenti 
che li contengono, descrizione che prati- 
cai pure con Tallra basilica, splendidi, son- 
tuosi eiogrannufiieroeiieBdoqiielU^he 
A amniraao nella Vaticana. Gl'illustra- 
lort e fiorici ddle tre patriarcali basiliche 
ci dierono il disegno indsodi tali magni- 
fici sepolcri e la loro descrizione. Il Boslo 
e l'Arringhi fecero il cnlnìos^o de'sovrani 
sepolti in &. Pietro, e ne parla anche Gri- 
maldi nel suo mss. Instrumentum trasla- 
tìonum, AlParlioolo Roma parbd de' eo- 
vraoi e sovrane morti in Roma, così dei 
principi e principesse reali, e de'sepolcri 
di chi vi fu seppellito. Il p. Luigi Giacob- 
be carmelitano, Bihliotheca Ponliflcurn^ 
stampata a Pai ij^i ueliG43, riporta le i- 
scrizioni e gli epUuiU posti ai sepolcri dei 
Papi. Il domenicano p. Gaooonioè aa« 
lora delle Vitae et re» ge»tae Pùnt^atm 
Bomanoruni et S. 77. E. Cardìnalium,0' 
pera classica che fu pubblicata in Homi 
nel 1677 colle dotte note Je! gesuita- p. 
Oldoino, e resa da fiuesii [hù intei^ssan- 
te non solo pei ritraiti e stemmi de'Papi 
e de'caixlinali, ma ancora per uu gran nu- 
mero d'incisioni rappresentanti i sepolcri 
de'Pontefici. AbUluilo inoltre del p. Già* 
ceppe Silos chierico regolare : Mausolea 
Eomanorunt Ponlifìmm et Caesarttm Re- 
^umqucAustrÌ4Uormn,siyeadfi^rwn se* 
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pillerà qua soluta oratione^qua venibus 
òueriptìonet, R0111M1670. 

Quando l'alma itoiiM(^.) non avcM 
altro pregio, che il glorioso sepolcro del 
principe degli apostoli s. Pietro, chiama- 
to per eccellenzn co» quello dell'apostolo 
s. Paolo (^f^.). Li mina ApostoLorum (^.), 
tere torri e propugnacoli inespugnobili ili 
sua perpetuità, sarebbe palmento ani- 
ce , oeleberrìma^ maratiglioM. Qualun- 
que splendida e fiioonda eloqoensa non 
può abbastanza esaltarne degnamente il 
sublime vanto che perciò le derive, sic- 
come innmemot nLiilee tenero oggetto del- 
la fervorosa e costante divozione di tut- 
te quante le nazioni cristiane. Tomba fa- 
migera la e iQoslre,ebe wr?i d'inconcusso 
fondamento alle nuova givndezze di Ro* 
ma papale, alla reggia sacerdotale de'suoì 
successoli, icari di Gesù Cristo ed 
a formare di Roma il centro del Cristia- 
nesimo (^.)» Incnpilaledel mondo catto- 
lico, l'avventurosi residenza della santa 
StedeJpostolica{ r.j.Tomba eba raeoiiia* 
dcilpib sontuoso, il pili vasto, il più ma- 
gniHco tempio dell'universo; tipo vero del 
belio, del grande del più nobile e augu- 
sto edifìzio che possano formare le arti, 
ahneooche lascia incerti se i secoli più fe- 
lici potessero imitarlo. Ed a compimento 
del prodigioso complesso di tanti raripre* 
gi , i I sepolcro di s. Pietro è sovrastato dal 
roiracob dell'arte, la portentosa e mira* 
bile cupola Vaticana, ooneetto ardito del 
divin Michelangelo Buonarroti (l'avea i- 
deata retta da 3 ordini di colonne); ed a 
cui fanno nobilissima corona un museodi 
grandiosi sepolcrali monumenti di molti 
Papi tuoi loooeMori, nella maggior parlo 
de'quali l'arte di gran lunga vinco la prò* 
•ioaitfi della materia, come capolavori di 
scultura. 11 {."sommo Pontefice s. Pietro 
{f.), a* Q19 giugno dell'anno 69 patì in 
Roma glorioso martirio sul Monte V ali- 
cane ( A'.), e fu sepo 1 lo presso i 1 1 uogo ov'e- 
ra alato crocefisso, o ucl propinquo ilfofi* 
le GiaHieolo{f \), secondoalounì, cioè tu- 
mulalo propriamente od cìroo di Nera* 
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ne e nel campo Vaticano. Qualcuno af- 
formb, cfae a. Pietro foase sepolto nalte ea* 
tooombe due miglia lungi da Roma, ma 

l'Arringhi, c il sommo Bosioche peli.* 
creò la scienza dcWaRoma solierranea^vi'' . 
tengono che nel medesimo Vaticano fos- 
se sepoJlo. Così il suo diietto compagno 
8. Paolo fu sepolto presso il luogo in cui 
soffiì il martirio, e dove poi fu eretta la 
C^ktadii, PaohneUavia Oslienie{f',% 
Ma in arguito rubati ambedue t corpi dai 
greci, e nascosti nel dmiterio di Calisto 
nella via Appia, scoperto il furto prima 
che partissero, furono ricuperati e resti- 
tuiti alle proprie basiliche. Dicesi ches. 
Silvestro 1 divise i corpi de'due apostoli 
per metà, rìponeodoneporsione nella ba- 
silica Vaticana, e poraione nella baailioi 
Ostiense. Sopra la cassa in cui s. Silvestro, 
1 collocò il corpo di s. Pietro, l'impera* 
tore Costantino I il Grande pose una ero* 
ce d'oro di i 5o libbre, con queste parole 
scolpite: ConsLantinus Augustus,et He* 
Ima Augusta hane domum rtgaU aiml* 
Ufiiigore eonucanlem amo dreumda* 
banL Le Tale de'ss. Pietro e Paolo (F.) 
furono poste nei Sancta Smelo rurn [F.) 
del patriarchio Laternnense, donde piìi 
tardi si collocarono oell' adiagente basi- 
lica ove si venerano. A'Ioro luoghi e ne- 
gli ai*tiooli delle loro due basiliche ra- 
gionai della diverse opinioni sul qui ri- 
portato. I sepolcri de'ss. Pietro e Paolo» 
in origine abbietti, rifulgono per sontuo- 
sità e venerazione; di quelli magnifici dei 
Cesari appena di alcuno evvi reliquia. Se- 
polti nel Vaticano e presso s. Pietro fu- 
rono gl'immediati «uoi successori i ss.Li« 
noe CiSela.- a.' CZsaieJile/, benché palla- 
se altrove il martirio, dopo alcuni se- 
coli fu portato il corpo in Roma e sepol- 
to nella Chiesa di s. Clemente {F.) già 
sua casa paterna. Noterò, che parte del 
corpo di questo Papa fu donato al mo- 
nastero di Casaure; più, si pretende che il 
capoaiaateloportetoaClugny.ed un brac- 
cio io altro luogo di Fronda. Di qneate 
ponioiii dicorpoy che molti acrittòri pro* 

7 
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ceto per il tulio, «adie parkmdo di »1fri 
Papi, qui non iolaacio enlmreindiiont- 
noii«i «vcimIoIo narralo «'luoghi loro. Il 
loccenore s. jénacUlo^ come i precedenti 

discepol») t!i s. Pietro, sul dì lui sepolcro 
essendo pi t ie avea principiato l'erezione 
d un oratorio o cappella, checompì e de* 
dico dopo essere sta lo crea lo Papa oel loZx 
egli con«ltrìdiscepoli l'avet tiimulato nel» 
la della valle Vaticana nel circo di Ne- 
roiUB,die comunemente credesi incomin* 
cinsseov'èla chiesa di s. Mtirln,esi eslen 
deva fino a! Itto^^o in cui aveanoprìnci* 
[>io te scale ileli'autica basilica Vaticana. 
L'Anasta&io Bibiioiecario nella vita di s. 
Anacleto dice : Biememormm B* Petti 
amstmxiir et eompotttit cum pmetbyier 
ùrdinains fnìsiHa B-Fetro^nve alia lo* 
ca ubi Epifcopornm in sepulUtrn recon' 
</cre/ifMr. Dalie qiinli [ifii-olesi ricava, che 
pressoi! corpo di s. Pietro venneroezian* 
dio sotterrate ieo&sa di nitri Papi, come 
t.LÌD0,s. Cleto, a. ànacleto. La rieoi'da* 
la cappdlaoonitorìo,«d onta delle perse- 
cuzioni, susaiitè fino a CottanliooilGran- 
de, il quale verso il 3 19 a pr^hiera di 
s. Silvestro I innaltò una mngnifìcrì chip- 
sa inonoi e (lei principe degli apostoli. Fi- 
no allora l'oralurio sotto il titolo di Me- 
moria, essendo nella massima venerazio* 
ne de'fedeli» vi celebravano le sagre ado* 
nanaec il s. segrtfiaiob Papa s. EvariHo 
lo lepollo nd Vaticano; s. AUssandro I 
venne sepolto nella via Nomentana ove 
pali il martirio , poi fu trasferito nella 
Chiesa di t. Sahina{F )\ s. Sixio / fu tu- 
mulato nel Valicaito, e poscia ad Alatri 
Sa iiBsferilo mimoolotamente. Avverio, 
che nelle biografie de'Papi riporlo le dif* 
ftrenli teslimoniante sulle traslazioni dei 
corpi loro. Appresso s. Pietro fu deposto 
S. Tela foro, cos'i j Pnpi «. I^itto e Pio 
I li COI podj Papa s. Aniceto, dal cioii- 
tcrio (li Calisto fu portato nel Palazzo 
AUemp^ una preziosa urna di mar* 
Booumidico deltogiallo antico^ giàse* 
polcradell'impenloraAlesiandcoSevero 
e rìtrorata nella via Appia, 3 miglia Uiq* 
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gi da ftoni8.Nat«ièoon Marangoni, Dei» 
le éoif ffmtilegche, che nella viaTuscub* 
nn enella vigna de'Cucurnì,sotlo nii mon* 
ticello ornato di cipressi e chiamato mon- 
te del Grano, in una camera sepolcrale 
fu trovata altra urna dello stesso impe- 
ratole, scolpita coi retto delle sahiue, e 
sopra il copei-chio le statue di Alessandro 
SeveroediHammea sua madre in tatto 
rilievo, quindi venne collocata in Cam- 
pi (io-! in. Dunque^ delledue urne una sa- 
rà stata il vero sepolcro, l'nltrn il ceno- 
tafio. Ih defto cimilerìo di Calisto fu pu- 
re sepolto s. Solerò^ e poi Iraslato nella 
Chiesa di s. Sisto (/^.). Nel Valicano fu- 
rono seppelliti s. EUuiero a 1. Fiuoreli 
s. Z^ltrino lo Tu nel dmtterto di Calisto. 
Papa s. Cei/(5to /sepolto nel cimiteriodi 
Calepodio nella vìa Aurelia, dipoi fu tra- 
sferito nella Chiesa di s. Ilaria in Trns' 
tevere (/^.), da lui fabbricata. Papa s. Ur* 
bano i venne tumulato nel cimitene di 
Pretcitato nella via Appia; s. Ponziano 
nel eimiterio di Calisto, così s. Anitra e 
poi portato nella Chiesa dis. Silvestroi» 
Capile (f^.). Papa s. Fabiano ebbe tom- 
hfì nel eimiterio di Cnlisto, altrettanto di- 
casi di s. Cornelio, poi trasferito in s. Ma- 
ria in Trastevere. Nel cunilerio di Cali- 
sto furono deposti s. Lucio i, e s. Slefa* 
no l poi portato in s. Silvestro in Capi- 
te. Pbpa e. «Siflo // venne sepolto nel d« 
miterio di Pretestato, s. Dionisio in quel- 
lo di Calisto, s. Felice I nel proprio ei- 
miterio nella via Aui*elia , s. Eutichiano 
in quello di Calisto e poi portato in Sar- 
zana. Papa s. Caio fu tumulato nel ei- 
miterio di Calisto, s. Marcellino in quel- 
lo di Priidlla nella via Salaria, s. Euidiio 
in quello di Calisto, eos\ s. ilf e/c&ùsule nel 
3 1 3 quando già Costantino il Grande a- 
vea dato pace alla Chiesa e fatto libero il 
culto CI istinnOj indi trasferito in s. Silve- 
stro in Capite. Papa s. Silveslio 1 venne 
deposto ne! eimiterio di Priscilla, poi in 
t. Silvestro in Capile : s. Marea fa lepoN 
to neldmilerio di s. Balbina nelfa via Ar* 
deatina, e poi nella Cìéevi di «. Marea 
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{P'.), Nel dmiterio di Galepodio fii por* 
telo s. Gittih IfìttAl in s. Ibria in Tni* 
tevei'e; s. Liberio nel cimiteiiio di PrisdU 
la, s. Felice II nelle terme di Traiano e 

poi ne! cimìterio o bnsilica di s Felice!, 
donde fu li-asportatoalla Chiesa dt'ss. Co- 
sma e Damiano (Z^*). Pope s. Oamasol 
fu sepolto nella tua baiilica nella via Ar- 
daatina, preno la madre • la wiiella, in- 
di odia èhieia di #. Lortmo in Damato 
(F.) da lui fimdatn. Nel cimìterio dì Pri- 
scilla trovò In sepoltura s. iSyr/c/o, poi nel- 
la Cliit^.sa dis. Prns^cdr {^f'' .y Papa s. A- 
naslasw / venne tlcposlo, prima nel cinii- 
terìo ail'Oi'so Pilealo sul Monie Entjuili- 
no, poi neilaCAiiMailr'M. iS!f/i«»lro eMar^ 
tino (f^.). Anehe •. Innocenzo I fu tamo* 
lato all'Orso Pileato, e poi in delta chie- 
la. Papas. Zosimo ebbe tomba nella Chie- 
sa di s. Lorenzo fiori delle ninra 
s. Bonifacio I nellti ( luesa di s. Felicita, 
pressp il ciniiterlo di Calisto, ma il Bosio 
opina che il cimiteiio di •.Felieitaeiv par- 
te di quello di Priacilla. In questo lìi te* 
pollo s. Celestino 1,1^ in a. Presiede: a. 
iVrV/o ///nelle catacombe presso s. Loren- 
to fuori le mura, s. Leone I Magno pel 
I." fu nel 461 seppellito nella basilica di 
s. Pietro, mentre i predeceMorìcrano stali 
deposti ne suUerranei accanto al s. Apo- 
stolo» Offero nel Portìeo (/'.). Papas. /• 
laro venne sepolto accanto s. Sisto 111,1. 
Simplicio nella basilica Vaticana, s. Fé* 
Vce III nella basilica Ostiense, %. Gela' 
sin /in Vaticano, 8. Anastasio II in quel 
portico, s. Sitnnuico in Voticano, cosi s. 
Ormisda, s. Giovanni / trasportalo da 
Ravenna, s. Felice IF, s. Bonifacio II, 
B. Giovanni 11^ s. Agapito I tnisierìto dn 
Coatanttoopoli. Questo Pepo avendo a* 
domato il sepolcro di s. Giovanni li, vi 
pose un epitaffio dì 1 1 vei si, riportato da! 
Severano nella Roma sotterrarla I. c. 
6. Papa s. Silverio fu sepolto ove mon, 
non Deirisola Palmaria nei mare di Li- 
guria, ma veramente nell' isola di Fton* 
la. Figiiio da Siracusa fu trasferito nel* 
la ohieaa di •* ftfaroello odia via Salaria» 
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e poi in Vaticano. Ivi Pelagio /, Già- 
vanuillly Bened^to /, e Pelagio II* Pa< 
pB*. Gregorio I Magno nella basilica Va* 
licana e nel 6o5, così Sabiniano, Boni' 
fnrio TU, s. Bonifacio IF tra la porta 
Ba vctiiiif»na e quella del Giudizio, «. A- 
deodaLo /, Bonifacio Onorwl (il qua- 
le compose due epitaflì al sepolcro di det* 
to predecessore, il primo dì t8, T altro 
di ao veni, riprodotti dal Sevéiano, lo- 
co citalo I. 9, cap. 6^ p. 96)j Severino , 
Giovanni IF, Teodoro It s. Martino 
1 dalla Crimea fn portato in ss. Silve- 
stro e Mnitino a' iM» nli Nella basiliai 
Vaticana hiruno deposti s. JEMgenio /, s. 
Fitaliano^ Adeodato 11^ Dono /, %*A* 
gatone, s. Leonella a. Senedelio 11^ Gio' 
uanni FyConone,OÈ. Sergm I, Papa Già» 
vanni FI nelle catacombe presso la Chie^ 
sa di s. Sebastiano {F.)o cimiterìodì Ca- 
listo, altri dicono in s. Pietro; ivi e avan- 
ti l'altare della Madonna da lui tabbrica* 
to. Pura nel Vaticano furono riposti i Pa- 
pi Sbinnh, CofUutìno, s. Gregorìo /ij 
sotto del quale incominciò la Sovranità 
de* Papi (P'.)} cùù s. Gregorio Illy e s. 

^^7rr/7rrV7. S'ignora ove ftMeppelIrtOjSVe- 
fai IO li ; in \ nt\cano Slejano JJJj ^ Pao* 
lo I nei la basilica Ostiense, presso la qua- 
le era morto, poi trasferito nel Vaticano 
e odl'oratorioda Ini costruito. Questo Pa- 
pa« vedendo che per le scorrerie de'loo* 
gobardi aveano patito molle rovine i ci- 
miteri suburbani di Roma, quivi trnsfr- 
ri in varie chiese i corpi di diversi I'^[)i 
e de'ss. martiri, ed avendo nella propt ia 
casa fabbricato la chiesa di s. Silvestro in 
Capite, vi 00II0C& i aiinnonuBatiPoftta& 
i3i,*Slefaao IF venne tumulalo in Vati* 
canOf similmente nel Adrian» l^fn^o, 
l'imperatore Carlo Magno che lo amava 
qual padre e teneramente lo pianse, gli 
pose un cpilaffio di 19 dtsfici da lui com- 
posto, riportato dal p. Giacobbe nella Bi- 
bL Pont. p. i o3, e dal Pagj, Brev. Rom, 
PonLt, i,p.6i8t queliidaeìn GiiiilsttO 
nome è congiunto a cpieliodel Plipn«eot 
coli. Ifomna /ungo mmiU Hiuiit^ clarìM* 
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time^ nostra : — Hadrianus, Carolus; 
rr.r con,(t(fjne pater. — Quis(fiiis Icgas 
vtrsuSj devolo pectore supplex, — /Um- 
bertini mìtis^ diCf mise vere Deus. Quan- 
do il P«p« donb a Cirio Mogno la- rao* 
coltede'caiKHii, deirepiatolede'Ptopi edd* 
Je deci-elali, l*acoDi»pagnb con un'episto* 

10 io foroMi dì poetilo, ogni Tene del qua* 
le cominciava con una Ipffera de! nome 
del monarca. Papa s. Leone IH, che in 
Cario Magno rinnovò riinperod'occiclen' 
te in s. Pietro, ivi fu sepolto, e lo Hi pu> 
rttliitcoeiion'^lliq^SMO non perbt. Pa» 
■squah /«oonlro al quale pretendendo ar« 
dilaniente i romani d'impedirlo, dopoa* 
vergli dato vivente molli dispiaceri, i?»- 
^enio II lo ft^e seppellire in s. Piassede 
nel sepolcro cli'erasi preparalo. Tumula- 

11 nella basilica Vaticana furono quindi, 
Eugenio II, f^akatìnofiregorioIF^ooia 
cpitalfio oomune a lui ed a Bonilbeio IV, 
posto a km da Bonifado Vili, che si ri- 
porta dal p. Giacoblje, p. 91. Sergio II 
fu seppellito nel!'847 in Vaticano, e pri- 
ma che lostse tu mutato venne elelJo s. LeO' 
ne//?',ilqualeebbeegual sepoltura; que* 
fio Papadraoiid6 di anara h baeìliea Va* 
iioanaecoA laeompreieaellaeitlk di Ro« 
ma, la quale cinta dal tuo noma fa dalla 
•Città Leonina (F.). 

In Valicano ebbero sepoltura Bene- 
detto Il ti%, Nicolò / avanti le porte del- 
la basilica, Adruino il^ Giovanni FUI 
nel portico, e Mardno IL Adriano III 
fìi lepolto nel monastero di Nonaniola 
{K}, Stiano FI in s. Pietro, così For» 
movo (F) dttotterrato a oltragpato era* 
delmenle dall'indegno successore ^^fe/Jx - 
no VII .)j che inoltre fece gittate i! 
cadavere nel Tevere; egli però strango- 
lalo fu portato al Vaticano «611*897, do- 
po 1 3 meli di Pùndfieato (F.), Nel Va- 
tìeanoeraetatopareepolto BanifaeioFI 
che lo aveva preeeduto, Bamano e Teo' 
doro II che sucoessero: questi nel feb- 
braio dell' 8g8 restituì nella basilica il 
corpo di Formoso imscato nel iìuine, e 
Dell'ingresso del tempio fu saiutato cui- 
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rincìiinniione del capo dalle strrlne c!i*c- 
rano nelle tiiccbie. Ciovnmu /A' scomu- 
nicò e depose 1 ò canlmali vi(»latori del 
sepolcro di Formoso, e fu tumulato in Va - 
tieBno,ov'elibcropore ripoio laoenari di 
Benedetto IF. In qoett'infelice e bariia- 
roiecolo, nel qo3 Leone F morto acco- 
rato in prigione, fu sepolto nella basilica 
di s, Giovanni in Laterano. Cristoforo 
che avea invoso la cattedra apo'^tolie?i , 
miseramente finì io carcere la sua vita, 
eppure fu portalo in Vallcaao. Di Ser» 
gio III è oontrailato il lepc^era^ se nel 
LateraooonelVattcano. In questofbaep* 
peIKtO ^amliMio ///, nel Laterano GÌO' 
vanni morto sofìfocatocon violenza. In 
8. Pietro trovarono la tomba Leone fi 
e Stefano FIIIs in s. Giovanni in La- 
terano Giovanni XI; io s. Pietro Stefa^ 
fio IXtMartìnoIIIMé Laterano Jga» 
filo Ile Giovanm XII: Benedetto F 
deportato ad Amhurgo {F.) dall' impe« 
ratore Ottone I fu sepolto nella cattedra- 
le, ove sussiste il "Sepolcro, ma il corpo fu 
nel gqcf restituito a lioma da Ottone III, 
per essersi vertfìcate le sue predizioni, che 
il paeie nrebiia dciolato dal ferro tira» 
niero e dalie fiere, e non avrebbe paoe 
finché il suo cadavere non fosse portato 
in Roma. Giovanni XIII ebbe la sepoU 
tura nella basilicn Ostiense, la cui lapide 
esisteva prima deirincendio della basili- 
ca. Dono II (a tumulato in Vaticano, ma 
s'ignora dove lo fu il successore Benedet* 
§0 fT, strangolalo in Coodt. Angelo nel 
97S da Bonifacio FU cbe gli tueoesie, 
ed il quale trafitto perì da mille lancia* 
te, trascinandosi con crudele carnifìcina 
il cadavere pe' piedi sino alla pin??;» del 
Caaipidoglìo, donde i chierici io [lorla» 
roooa seppellii e uel Laterauu. i utlu val- 
la e di reeente ne volle difendere la me- 
moria e ieolpar^ il cfa. cav. Luigi Criso- 
stomo Ferrucci, nelle eruditissime Invc 
si igazioni sopra Bonifacio FU, figliuolo 
di Ferruccio ,€}xt riproducendo a p. 1 9 e 
27 gli epilaflì posti a'scpolcri del prede- 
cessore e successore , in cui tu proiilato 



per bene, e le epigrafi colle quali furono 
qualificale lesoeiisuini eberbaramorlQ 
dipoi a p. 4o propone la meffloria dal- 

l'iiurea sua penna dettata^del suo pODii* 
ficaio e vicende, da ri porsi in Lolerano, 
sebbene i! suo sepolcio perisse in un in- 
cendio o iosse traslocato alh ove. Benedet- 
to FHÌm seppellito n«^Ila Chiesa di s. 
Croce mGentsalemote{f^.),ed il Beta» 
•i uella Storia della medesiina a p. 5t 
riporta rantica iicrisi.one die di lui in es* 
sa esiste, tra la porta che inti'oduce nel 
monastero e qnclb per cui si cahi nella 
eappella di S.Elenn, più cornpiehj di quel- 
la nprodottu dui cuv. Fet rucci in uno dei 
due iudìcali epitaffi. Questo Papaera Ma* 
lo eletto dalla fotioae de'patrisi, contro 
la [IO pela re che favoreggiava Boniiacio 
VII fuggito a Costantinopoli, quindi tco-, 
iDunìcalo dallo stessoBenedello VII. Gio« 
vaimi Xir ch'era successo a Bencdello 
VII, appena Bonifacio Vii tornò da Co- 
•tantiaopoU da lui fii fiiUo oorìfe io car- 
cere di veleno, o di Anne io Cailel s. An- 
gelo,e fu sepolto io Vaticano, e cou queU 
Paltro epitaffio pubblicato dal oav. Fer* 
rucci, poiché dpvesi intendere per prede- 
cessore di lj<jni(acio VI I, Benedetto Vff, 
e per succesìsore Giovanni XIV. Ezian* 
dio nel Vaticano furono deposti G/oi'O/i- 
jif XP', Giovami X^ieneiroratoriodi 
1. Sfaria, e Gregario /^.L'antipapa 6fo* 
vawù Jf/V/dopo essere stalo mutilato 
nel naso e nell'orecchie ecavali gli occhi, 
mori e fu sepulfo nella basilica diiiolera- 
no. Silvestro II nei i oo3 non fu tumulato 
iu Valiamo, secondo alcutii, poiché al ri- 
fierire di altri Sergio IV gli pose onore* 
«ole e lungo epitaffio al fuo «epotcro in 
Laterano, che si può leggere In Novaei, 
Slor. ^'Fofi/ey?c(,riporlando pure quelli 
di alcuni altri Papi. Giovanni XÌ^III 
vuoisi seppellito nella Chiesa di s. Saba 
^/^.),ina più probabilaiente in Laterano, 
e cou quell' e^taffio che diedi nella aoa 
tHografia.NelLateraoo trov^ pure la lo«* 
ba Giovantd XIX, al dire di Movaes; il 
p.Giooobbe ioveoB aoitieiie» cbe fii tepot 
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to in Vaticano, con epitaffio che tolto dal 
Vegio egli riporta nella BiU, poni, a p. 
336. «SSeÌ^o IF dìom leppellilo in La- 
terano pretto Fingresso deU'oratorio di 

s. Tommaso, o meglio in Vaticano e con 
epitaffio di 9 disliei pubblicati dal p.Gia* 
cobbe a p. 1 99. Benedetto F /// venne 
deposto io Vaticano, cosi Giovanni XX 
tra b porta Argentala e la Romana. Bo» 
fiedSeUo IX trovati sepolto oel mooaila- 
ro di Grotuiferrata (^'^.), come dichiarai 
coU'autoritàdel p. Piacentini, DeiepiU» 
chro Benedicti IX. Eletto con simonia 
Gregorio Ff,%\ ritirò a far penitenza nel 
monastero di Ciugny^ F,\ vi morì e fu se- * 
polto.Clmieiife//ielibene morisse presso 
i^Mro^il suo corpo in virtù delfoo testa- 
mento fu recato nella OBllcdrale di i^dot* 
berga (f^.), il cui vescovato avea ritenu* 
io.Damaso //morendo in Palestrina,ftt 
trasferito il cadavere in s. Lorenzo fuori 
le mura di Iloina, che resta presso la via 
che conduce a tal città. In Vaticano ven- 
ne deposto del 1 o54 Leone IX fi fa tro- 
vato incorrotto nel 1 606. Fiuore li mo- 
rì e fu sepolto iti Firenze {F.), lede che 
ancora governava, e nella chiesa di s. Re- 
[);ìi;iI;ì. L'antipapa /7f'if;^t7f/A_? .Ve depo- 
sto, fu sepolto in s. Miu ta Mcig-iore. Ni- 
colò II morì in Firenze, vescovato che 
riteoeva» e Ib tumulato nel duomo: altri 
vogliotm che terminasse di vivere nel pa- 
triarchio Laieranease» donde Ause tras* 
portato in Vaticano presso la porta de! 
Giudizio. Alessandro 1/ fu tumnlato in 
Laterano ov'era slato canon ico^ e non nel 
Yalicauo. il gran s. Gregorio FU nel 
io85 morì in iSolemo (^.}, e fu sepolto 
nella cattedrale: l'antipapa Cìfanienle/// 
insorto per tribolarlo, moiì in Ravenna, 
{F.) e venne deposto nella metropotitinat 
ma Pasfjuale fece disolterrarne le o«'»a, 
bruciate e pittare tintile. F iliort ILI 
avendo ritennto l'abbazia di Monte Cat- 
ino (F.) e moi'eodovì, volle esservi se- 
pollo. Seooodoalcuni Ufòano Ilio fn in 
Laterano, ma lEembra piutloslo iti «. Pi^ 
ino, Staù oelLatenuio ventw depottoìl 
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tuoeflMore Ptuquak 11^ cooie leggo dcU 
l'annalitla Rinaldi, in mausoleo di fìaii* 
Simo Diiii-ino con i.^ciiiturey lU 4aslix> lato 

del tempio, dopo die il suo corpo fu im- 
balsamato e come si prescrive nell'Oi di* 
De Romano vestito de'sagri abili. Papa 
Guasto // nel 1 1 1 9 mori e fu sepolto in 
Cltt|D7i ofe fa dello il tocoastore Ca* 
Uno //, le eoi oeoeri alla tua Yolta tro- 
varono riposo nel Lalerano. L'antipapa 
Gregorio yjJl rilegalo nel castello di 
Fumone (delquole pni lai nel voi. LVIF, 
p. 3 I I ), vi mori c tu sepolto, Onorio 11 
tì&sendo morlu uei mona&tero delia chiesa 
di t. Gregorio al Afonia Celio, fii Iratpor' 
tato ollìalerano; ivi loliipare /iiiioc«i»< 
so ■'/«poi traslocalo in s. Maria in Tras» 
tevere, Noterò con Marangoni, che della 
grandiosa ni ni <\ \ porfido che servì di se- 
polcro all'imperatore Adriano, sebbene 
egli riporti pui e la tradizione che le sue 
oanarilbiieroripostenella pigna dì bnm* 
90, cbe ora sia nel giardino del Palaano 
apostplieo f7ilneaiio,ilooperchio servi di 
sepolci'o all'imperatore Ottone II nell'a* 
trio della basilica Vaticnna, <londe le ce- 
neri si portarono nr lle grotte Valicane, 
e neh 6^3 il dello coperchio fu stabilito 
di conea al ballislerio, in vece dell'urea 
di Probo prefeltodi Roma adi Proba ina 
aioglie, ornala di lagreioiimre. Quanto 
alla conca di porfido o propriamente se* 
polcro di Adriano, trasferita nella basi- 
lica Laleranense, vi fu tumulato Inno- 
cenzo II, ma rovinatadall'incendio, le ce- 
peri del Papa furono trasportate in s. Ma- 
ria in TnMtevare, qui odi il noniMnoMo 
di porfido ili ridotto per lepolero di Cte* 
nflnte XII; altri perà dicono che la sua 
urna sepolcrale fu tolta dal Pantheon. Si 
può vedere Castel, s Angelo, già sepol- 
cro dell'imperatore Adiiaiio, L'antipapa 
AnaclcLQ II ebbe tomba uei Lalerano, 
«otì Papa Ceie*tmo //, e il successore Em* 
éo Il moviQ nella rìbelliooe di Homa, 
^genio JII venne deposto in Vaticano 
nell'antica cappella della B. Vergine e co- 

it» de'(:anoniisi,aooni«altri vcneiwli 
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pi,beiiclid non da tulli vanarati par sa«« 

ti, il suo sepolcro fu illustrato da fnire« 
coli* Anastasio IF fa riposto nel LatO' 
r^no nell'urna di porfido, in cui doveva 
seppellusi, o come altri scrissero, che vi 
avea giaciuto 1' imperatrice &. i!^leitu, la 
quale urna Ai poi trai&rila n«l IHttteo 
k^aticanot ne ri parlo iiirarlìooloSBroi>Tif* 
RA, dicendo de' prìndpali sepolcri suptr* 
ttitt degli antichi romani. Morto in Ana- 
gni Adriano //''^.pprloto in Roma fu de- 
posloiii Valicano presso Euf^enio IH, tio- 
vamlo>i incorjotlo nel i G07 e vestilo con 
paramenti neri. Alessandro ///^ morto 
a'3o agosto I i8f in Ci vita Castellana, fti 
trasferito in Roma al Latorano, mentre 
alcuni infami obbrobriosamente scaglia- 
rono sul venerando cadavere del gran 
Pontefice fango e pietre, come sdeguosa- 
nicnii: ropritiiiai nel voi. LI, p. 1 5o, difen- 
dendo colle mie deboli furze, ma con cuo- 
re, la racmoiia da'Papì. Dipoi ilsanese 
e suo oondttadino Alessandro Vii gli e* 
resse un roonomonto sepolcrale con Inn- 
ga iscrisione, riportala da Oldoino presso 
Ciacconio l, 4, p- 722, ma erroneamente 
dicesi mot to sellembri*. Alessandro 
111 lottò contrai seguenti 4Qt^^)piip>; ^ 
tare IF^ che morto in Lucca, i canonici 
ricusarono di ricevere il cadavere come 
scismatico, e fu sepolto nel monastero su* 
burbauo de'ss. Filippo, Giacomo e Pon* 
ziano; Paaqiialc ///raorìimpeuitenle io 
Roma divorato da un canchero; Cali' 
sto UT che si convertì e morì in Bene- 
venlo, di cui la iatlo rellore,dopo averlo 
il Papa ammessocon carità alla sua meo* 
sa, ma il Borgia nelle sue Jifdinofw t» s* 
p. 1 49, non dice ove sepoltoj Imnoeeiaa 
J TI che morì impenitente nel monastero 
della Cava (/^.) neirarcidioce-»! di Saler- 
no. Lucio I J I iwovx e fii tnmn!,ito in F^e- 
ro/i<z(^.),con queli'epitafùo clie riportai 
nella sua biografia. Urbano III termi- 
nò di vivere in Ferrara ( F.), e venne sep- 
pellito nella cattedrale con grandi onori 
funebri. C/ie^orio FlIImon inPixa(#^.), 
e fu lumuiato nel duooa Rammeutei^ 
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dit i dapMiil «epoIcnK oretti a'Pafii» li 
dcMrivo negli ai'Ucoli che vado indican- 
do in caraltei'e corsivo o citando, e dove 

pure ri ferisco le loro ▼ioende o vnt iazio- 
lii. denteale 111» pacificatosi co'romani 
couciltadini, si re«lilui io ftomu, e dopo 
morto fu tepoltotti LaIsrMO avanti il où* 
ro de* canonici : ivi fii Mpolto Cdutìm 
Jilf pressoi» Maria delRi^Mso. Nello stes- 
•ogiomoineuifitMppellilo Celestino III 
gli succes«ie il rDaj^natiuno InnocenvìIII^ 
clic tei minaudo di titere in Perugin{f^.) 
riposa nella cattedrale, e riunite le sue 
ceneri a quelle di Urbano IV e Martino 
IV. Papa Onorio III già arcipreta di t. 
Maria Maggiorai in qiteata baailicfi fu de* 
posto presso l'altare del Presepio. Gre^ 
gorio IX Uì se|)penito in Vaticano, <>»is*i 
Cclalino If^. Moi-endo Innocriiz,o If^ 
in Nnpoiit ^li fu data tomba nella me- 
Iropoiilnna. Alessandro //^cessò di vi- 
vara io Fherho ( F.) e fu sepolto odia cat* 
tedralc Urbanù IV con diploma che ri* 
porla il p. Mabillon, Jtftif. ItaU 1 1 » p. 
5A,proibiche nìuoo senza licenza de! Pa- 
pn fosise sepolto neltn basìlica Valicaoa, 
CIÒ che pare anticamente fos'^e vtet«fo : 
mori itt Perugia Delia64}C tuinuialo 
in cattedrale. CUmeiUBirauA^ viva* 
re in FiterbOt e fa deposto nella ehiaia 
de'dooienieeni^eondo la ina disposizio- 
ne, noudiraeno fo trasportato nella cat- 
tedrale, mn i! successore lo fece restitui- 
re al priino luogo: pnre, secondo alcuni, 
che fos»e ili. "Papa al cui sepolcro si po- 
sero gli Slemmi [V.) gentilizi. Il b. Gre» 
gorio X, nelle leggi che slabifì pel Con* 
€iave ( K.),ordiu6 che i cardinali i o gior- 
ni dopo la morte del Papa procedine al* 
l'elezione del successore: mor*i in Arezzo 
(^ .)fjelia76efu sepolto nella cattedrale. 
lunoLenzo /' trovò il sepolcro in Lalcra* 
DO, nel sepolcro erettogli da Carlo I re di 
Sicilia,ci& che rilevai nel voULVIll, p. 
a8i ; Jdriéu» V nella chiesa de' fran* 
cescaoi di FUaio^ ove mori, e co propri 
stemmi gentilizi dt'Fieschtj nella stes«ia 
chiesa Gregorio XJ Viocfloaiiui» e oal dìi 
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iQgvmite alla sua detìone^ onde propria* 

menteoooavea preso il nome, e non vie- 
ne contato tra'Pupi. Pure in Viierbo la- 
sciò Im vita e le ossa nella cattedrtde i! Pa- 
pii Gun-dnniXXlf. ìVet I l8o iV/CO^ò II f 
uiun in òortVi/io (A'.)eiu tru«portalo i» 
Vaticano naBacappcUadi s. Nicolò daini 
fidibrìcata. MaHivo IFmntmào in fìr* 
rugia fu sepolto nella cattedrale con abì* 
to Rdigioio (V,) nella chiesa do'francttr 
scani da luisopraltutli nmnti,niu non po- 
tè ottenere che il cadavt^rc fosse portato 
nella loro chiesa di Asisi,ad onta che l'ese- 
cutore testamentario di venisse suo succes- 
sore Onora» /^. Questi lii tonulato in 
Valicano, ma poi PaoJollI lo fece trac* 
portare nella Chiesa di s. Maria in A* 
racclì ( f^.), per rìuniilo a'sepolcfi de'ge* 
nitori e di sua famiglia Sai'dli (f.), in- 
sieme alia statua che nt- decuiava l'avel* 
lo,ìntei'essanteperla fonua Jtì'paranien- 
ti pontificali, co' cjuali è scolpita, ripor*, 
laodda incisa TOUIoino In Qacoonio, t. 
a, p. ti5 1 . iVoro/o IP' fu poslO Ì0 s. Maria 
Maggiore in umile sepolcro, secondo la 
sua prescrÌ7.ione,e per aver nhìtntoilcon- 
tiglio palazzo; però il correiigioso fran- 
cescauù e connazionale piceno, cardinal 
Persili poi Sisto V, ndi 574 lo &oe ed* 
locare in sontuoso e marmoreo mona* 
mento, nel cui prolisso epitafOosifece un 
bel ristretto di sua vita. Papa s. Celesti* 
no Vóopo fi ver solennemente falla la/?/»- 
nnnzia dei pontijicalo (/'.) spirò nel ca- 
stello di Fumone, e d'ordine di Bonifacio 
Vili fìi i^llo in Ferentino, nella chiesa 
di s. Antonio de'eeiesUoi da Ini fondelli 
dondee rimanendo il cuore in Ferentino 
nella chiesa delle monache dì s. Chiara, 
neli327 fu trasfci flo nel monastero dei 
cciesiini d'Aquila, in cui vrn ^tuto consa- 
grato i^apa,in un deposito di marmo, del 
quale riporta la (ìguraìl Papebrochio in 
Propylaeo par. 2, p. ùò^Bùn^oeh Flit 
morì eeooralo dalle sdbrta iogiotie e fu 
sepdtoinValicano,compareodooel 1 6o5. 
incorrotto e i otiero il suo corpo a confusio- 
ne dc'maligoi suoi delraUori| che cdun^ 
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DÌoMiaieDte1iMbroiioferkto4l*ciiini ro- 

f icale per rabbia le mani:te gesta (li qimto 
Pupn d'alti spirili le ritoccai a Roma, come 
feci (li In Ili i Pontefici. Il b. Btiu-dcllo XI 
mori ili Pei ligia di veleno, e fu luinu- 
lato secondo il da lui pi eici itto nella chie* 
ia de'tuoi domcnietiii in piam terni,$ii*> 
cbè pe'pi-odigi operati i correligioti lo eie* 
▼arono in un dapoiìto.Pataloaente il suc> 
ce^re Clemente V eletto nel i3o5 ia 
Francio, i?ì restò, e passalo in Avignone 
{f.) fi dimorarono allriG Papi; oiorì nel 
j3i4 in ilK^uemaure, e oelIWi^uie re- 
ità abbruitotilo da una lorob eadtila iitl 
Gadavareche na conitimb la vatlì a J« car* 
nKTrasportalo in CarpenirastOy ove di- 
inoravano i cardinali, fu quindi trasferi- 
to aU<«sla diocesi di Bazos, nella colle* 
gtaln d^'caiionici regolari da lui eretta, 
a tenore del da lui dispofto. Quello non 
li valutò per le preteotioni dalla eatta* 
,drale diCarpentraiiOichadovàoederaper 
•enteoM dal formalo gi'aditio lagale. I 
parenti tanto beneficali, occupati in rac* 
cogliere l'eredilà, sìtio allora con fredda 
indillerenza avevano permesso die si la- 
sciasse insepolto, finché il nipole Gailar» 
do della Mullte nel 1 356 gli eresse un su* 
perbo monvme.Qto, nel 1577 profanalo 
da'caWìniitl ugonotti, che bruciate le os- 
ta, ne sparsero la polvere al vento. Gio» 
vanni XXII fu tumulalo nella cattedrale 
d'y/t''i^'Jo«e,ov'era passato agli eterni ri- 
posi,sej]7a potemesijorre nell'esequie, es- 
sendosi subito disfatto il cadavere. lasor* 
te contro di lui l'anttpapa ilTiooid ohe 
pentito a morto in ATÌgaone ebbe ono- 
rala tomba nella chiesa de'suoì fireDca* 
tcani e vestilo col l'abito loro. Il b. Z?ene- 
dffto AY/morì e fu sej^olto in Avignone^ 
nella coppella a tal uopo edihcata nella 
cattedra le. Nell'istessa città vide ii $uu ter- 
mine Ctmtente Vi^ ed ìt tacoetiore crea- 
to da Itti cardinale, io ossequio de' tuoi 
▼olerì lo fece trasportare colla spesa di 
5ooO scudi d'oro di suo peculio nell'Ai* 
vergn8,e depositarlo nella chiesa de'be- 
nadeUiui di Ciasa dt X)io»ov'eni»lAU» aio* 



SEP 

iiaco,aooompagttBto da Scardinali da lui 

creati, dnl n-otello,da 3 nipoti ealtro pa- 
rente: fu coilocalu in magnifìoo deposito, 
i cui marmi avea egli veduti lavorare in 
Villanova Mai rabbiosi ugonotti ne spar- 
sero al vento le ceneri. Linocenzo V 1 
morto io iMMie,teooudo il da Ini pra** 
scrìtto (li portato da'cerloiioi di Villa- 
nova, a cui avea fabbricato il monastero 
nel suo palazzo, ed ove soleva ritirarsi ia 
pio raccoglimento. Urbano V erasi reca» 
toinRuma perstubilirvi laresic!enza pon- 
tificia, ma ritornalo iu Avignone^ si va* 
rifiob ia minaccia di t. Brigida con mori- 
re poco dopo X dalla cattedrale fu traslo- 
cato nel monastero di t. Vittore di Ifar* 
siglia, del quale era slato abbate, rego- 
landone l'accompognamento con G car- 
<!ìnali il successore. Questi fu il glorioso 
Crr^orio A7,che restituì a Ruma e pres- 
so ta tomba di s. Pietro la residenza pa« 
paté nel 1377: spirò nel palasio Vatìca* 
no, e fu pochi giorni dopo deposto nella . 
Chiesa di s. Alarla Nuova (/^.), già suo 
titolo cardinnli^io, ove furono terminali 
i novendiali principiali nella basilica Va- 
ticana: iu delta cliiesa il senato e popolo 
romano per gratitudiue gli innukò uu 
marmoreo mooumento, ov'é rappreeea- 
lato il suo ingresso in Roma. 

Contro Urbano FI c\\e gli successe ^ 
insorse il grande »S(/iV7ifl d'occidèn- 
te, sostenuto tu /h'if^nonr prima da Cie» 
7/1 enie Z^//" n 11 1 1 [ j ; 1 p 1 1 , L' I ] tj s t ■ p (_> 1 1 u 1 1 1 i a ca t» 
tedrale,fu poi Iraìiienloueiia chiesa «ic'ce» 
lestìoi da lui fondata; potdadairaniipapa 
SeaedeUoXIII, che morto in Patuieota 
(f'.), fu portato ad lllescas io Aragona. 
Quanto ad Url>ano VI, dopo un turbo- 
lento pontificalo, ebbe tomba nel Vati- 
cano,senza che ninno versasse una lagrima 
per lui. Bonifacio deposto in Vatica- 
no, i lt-atelltTomacalli,da lui eccessiva- 
mente ingranditi, gli fiibhricaronoun ma- 
gnifico monumento, con luogo epitaffio 
di 19 Tersi, che ti legge nel p. Giacobbe 
a p. 34- Innocenzo fi fu sepolto iu Va- 
ticano qclla capiscila di s, XommaM, già 
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destinalo per sepoltura de'Papt,epDÌJnta 
per usocle'peuiteDtieri. Grci^orioXJJpev 
eslingtiere lo scisma liiiuiiziò generosa- 
uteiite il pontificato, tullavolla in Reca- 
noli ( ove morì» fu tepollo oogìl abili 
papali s rifcrìiione iepoJcrsk rìeorda, eo- 
•ii'rgU oercb «empi e ua modo onesto per 
unit e gti erranti ai buoni» e che avendo 
Va paizia frittasi in Piy^7(/^.) raddoppialo 
lo kcisuia ([Hjichè coutiu di luì fu eletto 
Aleisaudru V,iaeolre vi vta l'antipapa De* 
nedetto XUl), egli vi pose riparo coJlari* 
uumùtt falca ia Coitaaia. AlesMOndro V 
iiiorio in Bologna (f^*), venne tumulato 
nella chiesa de'couvenluaii comefranoe» 
scanu, colle iscrizioni die riporta il p Gia- 
cobbe a p. i I . C/o vrt/iu/A A///depo8to nel 
concilio di Costanza, mori in /^//%//te(^'.j 
a fu wpolto nella cfaieia dì s. Gio. Bai- 
Itsia in magnifico monumento erettogli 
do Cotimo de Medici, ove si legge : quoti' 
drtin Papam^ ad onta de* sgravi reclami 
&\ 1^1 ai tino /'.Questi ebbe il vanludi esim- 
giiere lo scisma, ed essendo vicino al ter- 
iiniie di »ua vita, in testimonianza della 
sna particola redi vosione alle ss. TeHedei 
É§, Fkiro e Paolo {F,)^ ordinò d* estere 
sepolto nel Lateranu avanti |e medesime, 
come fu eseguilo dopo la stia morte che 
avvemiea'igvenendoilaorebbraio 1 4^ < , 
come attestano gli sturioi de'Papi,Hla()tia, 
Ciacconio e altri, col Soresino, De Scala 
saneta ante Saneta Sanetonim^p. 90. Fu 
collocalo nella nave maggiore (il «ni pa« 
vimerito Yece costruire a proprie ipaiOj 
ed è il bellissimo esisterne di opera ales* 
sandriiìH, oltre l'avere riparalo il soliitto 
della nave traversale fultodipingere i mu> 
l'i da Gentile oda PietroPisano) in un de> 
pOMto di marmo con fiiscie ornale di acni- 
ture e musaici ne' iogcoU. Il tuo coper- 
chio è di bronzo decorato di elegantissimi 
bassorilievi di rabeschi e d'intagli di va- 
rio genere, colla sua efìigie '^inc»;nle scol- 
pila al naturale, e aveudo sui petto tra le 
mani il CrocefisK>, a'iati del quale ti ve* 
dono dna piccole lette cbe sembrano e- 
itpriuwe In fi. VcijgìM e $, Gin» Evaogc^ 
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lista : lo scultore fu il fiorentino Simone 
fratello del celebre Donatello, che a di Ini 
preghiei a si recò in lUtinn prima die io 
eseguisse, acciò ne approvasse il modello» 
11 Papa nella itcry ODO viene giuslaownte 
chiamalo Utmponun ntorum fitieita». k» 
vendo Gregorio XVI , come dissi a Pbvb* 
STRILLA, riaperto ia piccola cappella sotto 
l'altare papale, il quale è sovrastato dal 
sontuoso tabernacolo in cui si cu*lo»lii»co- 
uo le dette ss. leste, vi fece erigere iniian* 
ai due tcale con balaustra a modo di Con» 
fiuionej quindi il regnante Pio IX dopo 
avere magnincamente ridonato alla sua 
antica forma il tabei naco beabbellitoTal* 
tare pontificio, nel i S anipliò e mcJjì- 
litò la confessione per i *mi ilei l,i i ouiHceiile 
agii aggiufili nobili abbeiimienli dell'aita- 
re e del tabernacolo. In quatta circostansa 
ti Irovb plautibile di trasportare dal pa- 
vimento del piano della basilica, perchè 
riusci vad'imbarazzo,al pianodi delta con* 
fes»ione il monumenlo di Martino V, ma 
alzatosi il coperchio che non era rermaio, 
alla presenza de nuoi nobiiissinii parenti, 
non fu trovalo il cadavere pontificio, non 
ritenendo» per tale lo sclieleiro eallre nisa 
ri n venute ci rea 4 pn I m i sotto a 1 m on u men- 
to. Siccome fra le incertezze delle co^e, 
pf»';<ono aver luogo delle coogctlme, cosi 
oseiò esporre il mio debolissi uio ;)areie 
iniorno a ciò. Forse nel IremenUu saccheg- 
gio di Boom {f^.) del i5a7, in eoi non fa 
ritparmiata la quieta delle tombe le piti 
venerande, e per avidità furono frugatio 
spogliati i se[)olcri di tulio il prezioso, e 
persino del piombo delle cpi^^e; è proha- 
bileche come la tomba di Sisto IV e Giu- 
lio II, fosse manomesso anche il sepolcro 
di Martino V» tanto ptb chectiendoto* 
pra il pavimento non dilBdle n'era Taper- 
tnra. Nel lagrimavOle periodo repubbli- 
cano del 1798 99 di Roma, che pur de- 
plorai in qoeli'ariicolo, le tombe nuova- 
mente patirono sacrilega e nefanda dila- 
pidazione, spogliandosi i cadaveri per n* 
aorparne le vettiigU omamenli eli piombo 
d«llc cove. IXutt Irovaodosi memoria della 
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violenta aperlu» del Mpolero (ii Heifiiio 
V, impello che ad uoa delle dae aoceo- 
nate cpodie debbati allributi e lo spoglia» 

ineuto inferno Jel nioiMtraentoeladisper- 
itìone delle illusttì ossi. Diverse iiiemurie 
ulte^lanu, che atilicaiiienlei Papi, ed auco 
ì caidiauli e i vescovi, come vuUo dicea* 
do iu Unii luoghi, si tumula vano eoa pre* 
Itoti paranieotiiCroci, anellie mitre rioche 
d'oro e di gemme; ciò cheallellarooo l'in* 
fame ingordigia de'ladri de'sepulcri, peg- 

ik-'barbari e tic* sei va fi; e; i die sempre 
il iispellai uni) 1 n si ini le in u do certa man le 

ululo sepullu Alui Lino V, dulia opu- 
lenta e potente ^miglia Colonoa^Borito 
iu tempo die griodumenlipoutilicali era- 
no di gran vaÌore,perciò fomite m depreda* 
»outi. Notai oel voi. XLI V,p. 79,cheoel> 
la ricordata repubblica si trattò di fruire 
lutti i de()ositi de' Papi, e prendere anche 
il piombo; ma l'occurrenle spesa frastor- 
nò il vandalico divitamento. Finalmen* 
te non sarà tenia Fondameuto Tallra eou* 
getlura, che le spoglie mortali di Martino 
Y riposino in allro luogo della ba&ilica^di 
cui si è pei dula la nìetnoria , furse tra- 
sportate nella totale riedidcazioiie eào;^ui- 
!a da Innocenzo X,o nella ^iiiteaiazioue 
de' monumenti sepolcrali operala anche 
da Alettaodro VII. Ansi trovandoM l'in* 
terno del monumento largo eirca due pal- 
mi) e perciò maneaute di spazio per col* 
locarvi un cadavere, sarà inullie lecito so» 
spettare^ che realmenle non vi f-i collo- 
cato, eche pluU )"-i(> venissedL[i j?[o nella 
magnifica cappcUa del coro d'iaveraodei 
canonici, ov'é mMè parete il ritratto dì 
Martino V di Scipione Pulzone da Gaeta 
(dipìnto a olio, secondo Baldeschi oCra- 
ftcimbeni, Sialo della ss, chiesa papale 
Laleraneme p. i ti i ), e forse perciò abbel» 
lita o rieddlcata dal cardmal AscanioCo- 
Ioana: altri dissero anche dal conteiitabi- 
le d. Filippo Colonna, che ifi innalaò al* 
la moglie Tomacdli unaontuoto «epol- 
&Q di pietra di paragone, colonne di 
marmo frigio^ e ornati d'intagli iobroo* 
so. Uoltitiimi poi tono gli ciempi, che 
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U corpo riposi alquanto dittante dal mo« 
numeolo, come quello di Clemente XII 
oh' é nel sotterraneo della tua cappelhi, 

come dirò; altri e<>en)pì esondo qttelli di 
Sisto I V, Giulio 11, Iiinoceoso X,Cleuien> 
te IX, Leone XII, contenuti in questo ar- 
ticolo, per non ricordarne altri. Non con • 
tento di tutte le rioerche e studi fiitii tal 
luogo ove poua estere la apoglin morta- 
le di Martino V, mi portai nella baiilicn 
Lateranense, e trovai ne! pavimento e nel 
mezzo delia gran cappella del coro d'in- 
verno, il sepolcro i^ MiLili'io (L'Colonnu. 
Imperocché, a veudu 1 arciprete cardinal 
Atcanio (che per inooneepibile abbaglio 
è detto Antonio nella mìa terie degli ar- 
cipreti Lateranensi) Colonna, aSettuosit- 
Simo della basilica, oltre vari e v'ictàìi do- 
ni e specialmente ad una gran croce d'ar» 
genio guarnita di ju;ioie, alla cappella del 
curo d invenio, e cumeaUerma Cresdm* 
beni, collo ttesto ooro da lui &bliricati, 
legò emndiota lampade che dovettero 
ardere in perpetuo ionanii le ts. Tette» 
e lanciò la stessa basilica tua erede uni* 
versale, col solo peso di ii annui anni- 
versari per l'anima iiua cde'suoi congiun- 
ti. Quindi neh 633 ii capitolo e i cauo- 
uici posero sul sepolcro de' Colonuesi e 
nel suddetto meno del pavimento una 
cotpicua memoria di marmo, col nome 
di tutti gii arcipreti Colonna, e pel i .''an- 
noverò Ascanio, quantunque fosse il pe- 
nullimo , qnidiftc undolo 'nunlfìcentissi' 
mo. Nel cenh-L) (.Iella l.i[iidL' vi è Ij c(iIoa- 
ua coronala su base, sleiuiua de Cuiuu- 
neii; nel tuo quadrato in giro sonori le 
iseriaioni del capitolo, del cardinal Atea* 
nio, e degli altri arcipreti Colonna, con 
quest'ordine cronologico. Giovanni, Ot* 
tone, Prospero, nitro Giovanni, Girola- 
mo. Un fac-.siiuil(: della lapide è nel Gre- 
scÀva\ìexì\f Istoria dcLia chiesa di s. Gio- 
vanni avamiptntaLaiina p.349<Da esso 
appred ancora a p. 3)6^Ghe Ottone o Od- 
done poi Martino V, nel luogo ov'egli feoe 
il pavimento di musaioo,era lantico coro 
de'caoonici, oogli B«ilioói che feceletare» 
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« chek piUarcoolle quali aMMll) It mi» 
tm wrao il patrtarcliio, Ibrono calorila 

^ Pietro Pi»ano. Ora Uunque consiUe* 
raudo che il ricordalo rilrallo di Marti* 
no V venne collocalo nel metlesinio coro 
(iej»go 111 IjHglioni, Le viledt ' jìiitori p.52, 
che Scipiuue Gaeluuo iu cum eccelleule 
« aouimo Dei Ara i ritratli iomigliaDli» 
dia per l'aeeiaralatta si poiefano «Mtara 
i capelli; e ehe dipimè pe' Coionueii ia 
Giovaoni uLalaratio sotto iilajianiaMio 
delle reliqrìie «opra l'aliare tina s. Maria 
Maddaleua, e perdi dietro Mailioo V in 
giooGchio. Questo é il quadro dd coioi 
la s. Maria Maddaleoa gli fu posta nella 
paivle ìoooiilro^ e Juareduta dal Piatii- 
riochio, out raltoata è apei» aadaraa), 
coo»ideraodo cha U nome di Martino V 
è scolpito come arciprete nella lapide se* 
polci ale di tutti irli arcipreti Colonnesi, 
fceuil)! nini di fpialclic ptobabililà il ron- 
ciudei e,clie lu questa sepoltura ripusiuu 
avelie le oaa del |;na Poalefice, e elw 
Ti Mano «late eoUocala quaodb ti li<ovb 
«igiiito lo spatio del monnaenloprepa* 
«alo, a aCfatto sproporzionato, come già 
rimarcai. Si poUebbe aprire il sepolcro, 
e farne ricerca; io non [lOtta farne di piìi,c 
lerwiinocouavvei lire, che nelle biogratie 
de'cardioali Co/o/i/ia,notaicUeGiofauui 
eeniofeaBorì in Avignone^eeke Pratpero 
cGioTanoigiuMorefìiroiiotomulalt nel- 
la chiesa de*st.A postoli di Rooia,£iiganà> 
IP^ fu sepolto nel Vaticano, come avea 
ordinato, in piana terra, accanto a Euge- 
nio III, in modestissimo avello, cbe ùaÌ 
cardinal Coiidulinieri suo nipote fu mu» 
lato in magttifioa deposito, poi trasporr 
tato nella Qùe9adii,Sal»ata9€m Lauro 
(r.). Nicoib f^parimenti fu eeppclliloÌB 
Vaticano, con epitaiBo oimposlo da Pie- 
oolomini poi Pio II, che in pochi versine 
compendiò It: i^osla, o secondo altri lo fe- 
ce Ma iiìeo V egio : i 1 rammenti del suo mu- 
numeoloioiio uelie grotte Vaticane.Que« 
sto gran Pape ottenne le rioumìa dell'ali^ 
lipontìficato da Felice V, ossia da Auie* 
deo yiU di i&uma {K), che aMrto in 
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Gioevfa fii eepolto ia AipegUa, da dota 
fu lniilÌNrtto oa'colIcnrBiiei della metro- 
polilana di XorÌM, a Gwlo Alberto lo So* 

ce collocare io sontuoso mausoleo nella, 
cappella della ss. Siìidone. Calisto ///de- 
porlo m Valicano, tu poscia tra^ft ì ilo col 
cadavere del nipote Àlessaudru Vi nellii 
sagrestìa di «• Mena di Monserrato, chie« 
sa naùoiialedi Spagna (^.) in Rome. Ph 
Il Pic€oh«ttm(F,)ukòà in Anoona,doa« 
de i eavdÌQali portarono in Roma il ca- 
da vere, e fu seppellito in Vaticano nella 
cappella da lui eretta, ed ove con solen- 
nis:>tuia Processione .) vi avea riposta 
la testa di s. Afulrea; in seguito iuàieme 
alla ceneri del «ipotePio lli,fis Iraiporlalo 
ia e. Andreadeila Valle de' 7etf<iVti(^.). 
Mella cappella di s. Marco Pubbl icata io 
s. Pietro da Paolo //, questi vi ebhese-f 
pohura. in bellissimo deposito costruito 
tl.ii nipulc caiUmal B;h bo.oia nelle grulle 
V ulicaue. Nel deposUo di Lti un/xj fatto nel 
i493dal nipbteeardittal Rovere poi Giù* 
Ilo li, lo iio Siilo IF fu sepolto eoo l'a* 
Ibito del suo ordioe Iraucescano, oioè di 
sotto come l'altro correligioso Alessandro 
V, e nel luogo che dissi parlando di Giù* 
ho il, ed a Chiesa qi s. Pietro im Vati- 
cano, ove descrivo i sepolcri de'Papi che 
ivi giacciono : nel suo sepolcro dipoi vi 
fiirono unite le ossa dello stesso Giulio 1 1, 
e de'cerdiaali Galeotto Franciòtti della 
Aevere (nipote del medesimo Giulio 11) 
e Ffizio Saniorio} \ dicono altrove. I 
due IU era vit>liosi ca ii Jciabri di bronzo che 
decoravano d i>uo magnifico deposito di 
hroozo, furono tolti dal capitolo e da esso 
dorati con analoghi loccoli^ per servir- 
sene oa'pootificali eniraltare cbetovrastà. 
la tomba di s. Pietro: ne feci parola nei 
vol.lX,p. 7 1 . Dappoicliè collocato it mau- 
soleo nella cappella del coro, riuscendo 
colla SUJ mule e caiulelabrid'iDipt'diineii- 
to alleiuoxiuui cupiiuiun,ueiiòaj iu tra- 
sportato dove ttsttora trovasi nella capt 
peUa del si. SagraoMOto; ed i fraoDeieaoi 
in occasiona della processione delle Ac^* 
iMNia^rccniioa q^eslal»olMliJìlilua tomba 
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per suffiragKi e l'ani ma dell'antico e cele- ntl ripmdorre l'iieriskHie del benemerito 

Lre loi'o correiigioso, Innocenzo F IH fu tagreitaiio. Retto poi sorpreto» oome le 

«epollo ili ValicHnoin (leposifodi bionzo; cetteri <lel Crti-Jinnl Fa?io fo^spro l iunile 
oo%\ AUisandro f ì v. une tumulaloneilo a quelle di Giulio 11 che ^Ii ^ven toltoli 
stesso tempio, liuspoitato poi nelsuddet* palauo,ora delia Pampini) fanuglia^f^.^ 
to luogo; ed altrettanto lUcaii sueoet* oeiia il Palazzo Patnphilj sul Corso ( f^.) 1 
core /Vo /// Piocoloaiioi, morto con 96 11 mauioleo ordiottode I magni tìooGiulio 
giorni dì governo, avendo preso per lo> Il al gran fiuonarrott, fit da quetti ideato 
Miuslo presagio del breve suo vivere, il co» archiletlura gigantesca, della forma 
in otio come arse la *$'to^/>a(^.) nella ftin- d'un quHdi o e metto. Dovea contenere 
aione della Coronazione. Questo Pupa 4" statue, seaza le storie di mcr/ino ri- 
mentre era arcivescovo di Siena^ in quel lieve e iti bronzo, esprimenti 1 l'asti di Giu- 
doomo erasi prep^irato il tepcilcro, e 00 Ho II. Neleublìrae concetto volle Buoaar- 
fiarlat a lale articolo. Giulio //(fi*odò> roti nippreientare le arti liberalì,pittara, 
la ricordata cappella (Vinlui) fu deposto scultara, architettura, denotando quelle 
presso lo sio Sitito IV, sebbene il se- che insieme conGiulio 11 erano prif^ooin- 
poicrale monumento si ainmiri in parte re della tuorte (uHc le virtù, come quelle 
nella Chiesa di s. Pietro in f^tncoli,cWè die non poies eio mai trovare altri, da 
soltanto una delle 4 ^accic di cui dovea cuifosierocutaiilolavoriteenutritequan- 
«Mere composfo; ed anche di questo mo* to da Giulio ti. Intrametzavano le oic- 
numento, come del contrastato luo^ ove citie delle statue i Teroiioi sorreggenti la 
riposano le spoglie mortali del gran Giù* oornice, ognuno de'quali avea ano tehin- 
lio il, mi riporto alle mie biografìe, ove vo nudo legatone'piedi, e rappresentanti 
notai che nel sncoa di Roma del 1527 il le pi ovin«ie 80g»iog;ile dal Papa e fitte 
suf) cadavere e quello dello zio furono uhin ii nti alla s. Sede. Una slanzina a 
profanati e spogliati dalla feroce copuli- guisa lii tempietto dovea contenere ilcas- 
gia de' soldati fanatici luterani ; per coi aone di marmo eoi eorpo di Giulio 11. So* 
quando nel 1 6 c o si aprì il sepolero,si tro* ptn i muti e agli angoli della i .* eomioe 
varoiio coiiibse le ossa de'due Papi» onde À doveauo collocare le 4 principali statue 
Giulio 11 fu messo in altra cassa accanto simboleggienti la Vita attiva, la Contem* 
allo 7.Ì0. Ivi dcpioi-ai come del magnani- piativa, s. Paolo, e I^Io^r (^.). Dovea ter* 
ino Papa, autore del iluovo sorprendente minare il monuineato cou de'putti, e le 
tempio Vaticano, esiste appena un iscri- figure delCielocberideadososteneva sulle 
irione per terra, postavi da un sagrestano spalle una bara, Insieme non Cibele dea 
e in un angolo quasi ignoto; mentre ^li della terra, la q u a I e pareva che sì doies se 
avea ordinato forse il più grandioso mó- in nmanei*e il mondo privo d'ogni virtù 
n omento sepolcrale che si conosca, ed a per la morte di Giulio II, mentre il Gelo 
cui dovea fare baldacchino l'immensa cu- pareva che ridesse perché l'anima sua era 
pola Vaticana ! Esclamerò con Cancellie- parsati nlh s^\oru\ celeste. Descrissero i 1 
l'i, che nella Lettera sopra la statua di muauiuealo Condivi di ilipatraiisone di- 
JMofè del BaoaarroH lo leggo : O earat soepolo di Buonarroti ; l'amico di questi 
hominw» l o ^uatttnn tH in nku$ ina* Giorgi Vasari, nelle cui opere trovasi l'in- 
nei Ovanas fìominummenteslopeekfra cisione e diseguo del mausoleo ricavato 
coecal Però nell'iscriTfone fu confuso il diill'originalc presso la raccolta Manette; 
cardinal Fazio S'tnioi-io (^' V co! cardi* ed il Cancellieri lodato, e forse meglio di 
nal Giulio Antonioòaa(or/o(^ .)chepro- lutti, per avere riunito tuttociòche potè 
priamentefudenominalOtSa/i/atSei'm/ia, sul celebratiksimo argomento, citando pu- 
ed il dotto Gattoellieri ripete l' abbaglio re i Dm t&riui, inediU intorno il sepol • 
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cr»iiiP«;MM/M»//,|MibblÌGatiMa fette. 

ra del cav. Salvatore Belli, nel Giorno» 
le Arcadico l. 6, p. Spo. In questo leg- 
go, come il eh. ?ct ittoi e »ppe!!ri il monii- 
mento, In più alla opera diiVliclielan^elo, 
a CUI egli ponesse il «eonoe la mano, per> 
«lié olire la gloria deirarte tua, avea egli 
a cmiflorla eoo eeeelleoia per quel caldo 
•moiv che il Papa avea per lui. die erari 
«rdinnto il «epolctt) perrn!!orarsiin mez- 
7<y fleWn hnsilica V.'i licatia, ove nin sor- 
ge la inljuna grande, e tanto aiiioi e (j tu- 
lio 11 viavea posio,che vicino a inoi te ne 
parlava coinè di ooia carì«rioia,dolendoti 
ebe intanto le tue eiocri doveano andar 
•epolle in altro luogo. Ne comnkiaeil coni* 
pimeoto ai cardinali Antonio Purr/, e Pie- 
tro (Leonardo e cuginodel Papa) Grosso 
della Hovrrr. Michelangelo n'era pgim!- 
menie bratuoso esicoipi 3 statue, una deiie 
quali è il meraviglioM Hoié ( allìMoia* 
mente lodalo), ma non poli lare allro per 
gl'innorti inipedintenti, prima pel prezzo 
con Francesco Maria 1 duca d' Urbino 
tiipofe dì Giulio II, poi perlepitluredella 
capi tila Sistina. Michelangelo fn frastor- 
nalo dai iavon cominessigii da Leone X, 
demente VII, e Paolo III, dairinolirata 
aua eia» e dal crederai troppo difficile per* 
ci6 il condanì a fine quell'opera iniuieo* 
ia. Dopo un accordo fallo da Michelan- 
gelo col duca,e l'assenso di Clemente VII, 
venne stabilito, che la sepoltura non si fa- 
cesse isolata, ma con una sola faccia, e cb« 
•Iòne obbligato di netterà' di tua mano 
6 statue, tra le quali il Moié in cui tupe* 
rb te slesso, e dìcesi cbe dopo finita sca> 
gliene sol ginocchio un oolpodimarlello, 
eMlamando : E percht- non parli /'Altre 
statue preparale pel raonunaentosi disper- 
sero per Italia e Francia, per cui il inau- 
eoleo,che fa collocato io s. Pietro in Vin* 
ooli,neU'arebitellurB non riuscì grao co* 
sa. Ne forma lutto l' incomparabile pie* 
gio ti capolavoro del colossale Mose, e la 
sua maestosissima e vigornsa testa. Ledite 
statue superiori rappre.'«entauo Lin con lo 
apcouhio in mano, simbolo della ^tta ai' 
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CrMij e Raobcle ma sorella ciprimenle la 

VUn eontem piativa : queste statue sano 

della scuola di Michelangelo, e si vogliono 
fipeie di Ballaeledi Monte Lupo. La cassa 
sepolcrale con i'eiligie del Papa giacente 
sopra, è seullura di Maso del Bosco; e la 
B. Vergine eoi Banrbioo^di Scherano da 
Scttignano^ il Profeta eia Sibilla ad essa 
laterali, pure sono opere di Monte Lupo. 

LeorirXfìì fumniato in Vaticano, in a- 
V elio poco degno del suo celebre ne ni e; ma 
il suocuginoClemenleVU lasciòuna soni» 
ma per l'erezioued ' u n ojonumenlo e altro 
per se/:bc furono eretti nel coro della Cbi'e- 
sa di «. Maria sopra Miterwtf (K),ove 
i loro cadaveri fiu-ono trasportati. ^c(!r«i> 
no l'I fti sepolto in Valicano e poi trai» 
sferito nella chiesa nazionale di s. Maria 
dell' A ntoja, in nobile flepo.si lo chcdescris» 
SI ne' voi. XXIX, p.i 1 o,e XXXV,p.i 78, 
ed eretlogli dal cardinal £}ioftem«er, l'u- 
nico da lui creato. Ctemenle /^i/ sepolto 
io Vaticano, avendo deputato esecutori 
testamentari e della narrata disposizione, 
i cavilinnii Cibo, Salviati, Ridolfl e Nftf- 
tlici, con pieno al bitrio, questi stnl ni irono 
la suddetta chiesa , ed eressero i inonu- 
meoti di Leone X e Clemente VII, uno 
ioconiro ali altro. Pai^ III deposto in 
temporaneo deperito in Vaticano» dipoi 
fu innalzato quel mausoleo ch'è uno dei 
più belli, e pare a spese della camera 
postolica. Gnilio JJI ripo«a nelle grotte 
Valicane, cos'i AJarerllo J 1. Papa Paolo 
//^'' sepolto In Vaticano, pei vergognosi 
oltraggi cbe In sua morte dqgrndaronofto- 
ma, cbe non impedì al popolaccio e agli 
ebrei d'inveire contro un tanto Pontefice, 
ben fece s. Pio V m Il'ordinai-e, oltre le 
riparazioni alla sua memoria volute dn 
Pio IV, ai senato e popolo romano l'ere - 
ftioned'uo magnifico depositonéUa Ckk^ 
sa di*. Maria sopra àiitutva,o^9 fu tra* 
sportato, ci^ che ritoccai nei voi. LIX, p. 
a5 e a6,e s. Pio V gli pose uno splendido 
e piiaflio, assegnando rendile per l'esequie 
anniversarie. Inoltre s. Pio V aldi lui ni- 
pote cardinal Àlioaso Caraffa, che dopo 
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•trtr pelilo InfbrlUBÌi, mon di nalineo* 
nia nei suoareif«ieovalocliIfopoli,in quel- 
le melropolitaiie gli eresse un magnifìoo 

sepolcro, con itori^ione Hallo stesso Papa 
con>pfis!n, In ^into di belli marmi, cnlKt 
statua del caiiiinale, il tutto S[)«dilu do 
Berna. Id questa città e nelle ehieie della 
ei. Trinità de' Monti , per gretitodine i. 
Pio V pose un sepolcro di tnermo el cer* 
dioelBì'1 i!r> Pio dì Carpi, nell'iscrizione 
chinmandolo socio nella difesa della cat- 
tolicn vcrilii T,e Ì!?rrizloni di Paolo IV, 
e de'due cai {liliali le n|u ndiisse Girolamo 
Catena, lia di Papa Pio A', p. 5g e seg. 
PiolFétu^tM.^ nel Veticeno, senta pom* 
pe lefueceneri vennero portate nella CA/e> 
sa di t* Maria {{egli Angeli [F.). Il sue* 
■cessore 5. Pio V di Bosco domenicano, da 
cardinale erasi apparecchia tr^ h KppoUii- 
ra avanti i gradini deirallnic tìii^^L'iore 
della chiesa di s.Maria sopra Minerva, i ° 
tuo titolo cardinalizio, con isci-izione in 
coi li ebiama titolaredit. Sabina, etileg* 
ge presso Marangoni, Delie duegenttìi» 
wAe p. 4 1 ^JfoteenMterram terrae te red- 
dihirnni ob certnm rTmrrrctifìnis xpemin 
Virginis Dei Genilricis tempio^ cttjits et 
sancloritm ne piorum viventium cupienx 
adiuvari suffrngiiSf hitnc sibi locitm vi- 
veni Mtaluit^ in quo cadaver^ atm iuum 
ohierit diem, poni ainwit anrutm ogeia 
éfetati siiae 60 el huntnnae sabitìsìSQ^ 
Dipoi neli7oB fu T iscrizione l'estaurata 
ilai Gliislifri «noi parenti. Divenuto Papa 
cditicò in ]i(>-( i) un s^ran convento a'sooi 
domenicani, mtitulauduio alia ss. Croce, 
ed a tutti i santi del tao ordine, con per- 
petue entrate perchè comodemente vive»* 
seroi 00 frali. Donò la chiesa e la sagre* 
stia d'insigni reliquie, oltre quella della 
▼era Croce, ili preziose colonne, di eccel- 
lenti quadri, di vosi d'oro e d'argento or- 
nali di gioie, e di puratuenti fregiali di 
ricchissimi ricanti, e dal re di Spagna al* 
- iora inviano di tua patria, ottenne am« 
, pio privilegio d'eienuoni, egmlì alla cer^ 
Iosa di Pavia, ed a i. l*jetro màrtire di 
Vigevano^ oome riporta Caleot nella lui 
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Fittltf a p. t ^9. Qoeìtidieeinotireelte fornì 
Uoonventodi co(Noia libreria,enetlacbie- 
•a li fece edificare il sepolcro colla prò* 
pria statua ginocchioni avnnfi Cti^to ri- 
suscitato es. Michelearcangelu imjo iMuiie 
baltesiuiaie e ritenuto nel far^i domeni- 
cano) e dai lati altre statue, con epitaffio 
ove li legge ... tUemortUwuversalixf/. re 
awreetìemt prae oeuUt Meni a die as* 
iamptìoni» suoft ad apicem apostolatum 
monumrnttini islitd erìgi niniidn'ff prora- 
davere suo irponendo quando diviiiaecle' 
mentine i'isunijurn't ipfnm ahxaecidone- 
quam enperc^ebbene ordinò che vi fosse 
portato il ino corpo, Dio volle glorificare 
i. Pio V con un più nobile sepolcro di 
quelli da Ini preparati da cardinale e da 
Papa, imperocché e come notai nella bio- 
grafìa, Sisto V da lui elevato al cardine- 
Iato, non volendo togliere n Roma tanto 
tesoro, dal Valicano ov'era stalo tumu> 
lato, lo fece trasportare nel magnifico mo- 
numento die gii eresse ndla propria son- 
tuosa cappella nella Ckieta di s. Maria <. 
Maggiore j quindi Innocenzo XII fecce- 
Strai re il cadnvpie n pie del depo«ilo, ed 
elevare ofil a venerazione de'fedeli, 
nella quale occasione essendo stato rive- 
stitoli p. Cloche generale de'doinenicant, 
donb al Papa la mitra e la crooedel san- 
to. Gregorio XUl fu sepolto in Vetìca* 
no presso alla cappelle da lui splendida* 
mente edificata, e poi collocato nel mau- 
soleo eretto dal pronipote cardimi Gin- 
co ni 0 Boncompagno^ a ìsta nza ti 1 ( 1 1: r n e n 1 e 
Xi,il quale nel 1720 si recò alio studio 
dello scultore ce V. Rusconi in via Felice a 
vederb lavorare. Skio V amrendo pel 1 .* 
nel palazto Quirinale a'97 agosto 1 590» 
pnre pel i .''ebbe i suoi pi'eoordi tumulali 
nella vicina cliiesa de'ss. Vincenro e Ana- 
stasio, ed il corpo in Vaticano, donde nel- 
l'anno se2;uenle a'20 agosto fu Iraspor- 
lutu nel superbo mau^toleo eh' erasi co- 
struito incontro a quello di s. Pio V nellà 
soddelta cappella. Urbano ^7/ con soli 
f 3 giorni di pooti&cato, tumulato io Va- 
ticaoOf venne Iraiferìto nella cbiesa di a. 
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Mariti mpni Miiiert»,nel<!epottto ertilo 
«birarciconfi-aterniU della ». Annunna« 

1 ta saa erede, nella propria cappella. Gre- 
gorio XIF vennetepoltoin Vaticano rìm- 
peltoa (»!Tgoiìo XIII, tra lesfa!ue<li sluc- 
co già servite pel suo sepolcro, ed è !'«!• 
iiico deposito di «locoo esistente nella ba- 
silica di s. Pietro, e lo deteritsi nella bio* 
grafia, /itnocrnso IX venne deposto nei 
solterronei o lagre grolle della basilica 
Vaticana. Clemente FITf ^epoho in Va- 
ticano, ebbe poi riposo nei triRgnìiico mo- 
niimenlo edificalo dnPuoIoVdn lui crealo 
cardioale,neUa splendida cappella da que- 
lli fabbricala nella C^esa di f« Maria 
Maggiore, Leone XI dopo a6 giorni di 
pontificato deponilo in Vaticano» poicia 
venne cntlocafr nel hcllifsimo monumen- 
to tlie gl'irinr^lrò il pro-nipole cardinal 
Ruberto L haUiuii. Paolo P' oxon n' 28 
gennaio 1 6a i e fu portato in Valicano, da 
dove a'3o gennaio 1631 venne tratlalo 
nel magnifico feiMtlcro che vivente crasi 
fabbricalo nella propria memorala cap* 
pella, incontro n qtiellodiClemenfe Vllf. 
Gregorio fu »eppeilito in V aJicano, 
quindi secondo! suoi voleri venne trasporr 
tato nel monumento erettogli dal nipote 
cardinal £if«foi'tft, nella Chiemdis»Igan' 
tip pure da lui fabbricata, ovest vede il 
Papa sedente sotto ljaldacchino;il ritratto 
del cardinole srolpitf) in niellagliene è so- 
pra l'urna dello zio, ed egli ginre nel sot- 
l(>pi»*-t() pavimento, ove è pine la tomhn 
genliitzia della principesca famiglia La- 
dovisi(F.). Urbano f'/Z/làbbrìcòInVa. 
Ilcano un monomeiito alla gran contessa 
JUatitde {f\) eminentemente beacmerìta 
della s. Sede, anche per averne ampliato 
il principato Icn^pornle/iicendovi h n«|>or- 
lare le sue ceneri tl;i lìenedello tlt JìJmi' 
tova {F'). li Papa eguaimenle ebbe )om« 
bn in Valicano^ndsonlnosomoniiinettlo 
di bron«>f da Ini ordinalo 5 osasi primn 
di morire. 

Jnnocenzo .Vmori nel Quirinale al mo- 
do dello nella biografìa, e privatamente 
fu Irasportalo al VaticanOi senza cbe i pa* 
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tenti 9! la fiiDiosa cognata d.Oltnipia, dal 
defunto strabocchevolmeute arriOBhili,si 

prendessero alcuna cura di Yaime cuslo» 
dire l'abbnodonafo cadavere e seppellire. 
Narra il conlempoi ancf5 diarista Gigli, ri- 
prodotto da ìNovnes nelia .S>o/vVz d' Inno- 
cenzo X , die si mandò da d. Olimpia, 
perché volene ftrgli la cassa e la coltre, e 
rispose cbe lei èra una povera vedova; gK 
nitri parenti e nipoti, ninno si mosse I Un 
muratore supplì alla gtim din de! rt>rpf>, 
il rnnpplordomo fece per carità una cassa 
d'olbuccio, e l'ex maggiordomo Segai, e- 
spulso dalla carica, pago 5 scudi per farlo 
seppellirei Tutto riportai nc^vol. Vl,p. 
56» XXXVl, p. 31, XU,p. s66. Netta 
biografìa tlissi ehe poi nel 1677 fu tra- 
sportalo non nel nobilissimo deposito (f-i 
cui descrizione rettificai nel voi. l.I, p. Hj) 
della magnifìca sua Chiesa di s. Agnese 
in piazza Navata (che 01*3 splendidamen • 
le si restaura, massiroe nell'indorati uè, 
a vendo riparlato delle sue campane e oro* 
logi nel voi. LIX, p. 33), ed esif^icnte so- 
pi-a la porta principnie ; ma bensì nella 
piccola e priva la sua cappella dis. France» 
sca romana, situala nelia medesima, pres- 
so l'altare di s. Sebastiano, incontro Vai- 
tare della santa, essendo la cassa incastrala 
nel moro e con iscrìsione marmorea. E 
•iceonie in questa chiesa fu bai tettata s. 
Francesca, qnole sua parrocchia, non che 
cresimata, credo che il vaso esistente sotto 
l'altare sìa il suo hallesiniale, rinf" r|uello 
che ricordò Cancellieri nel suo AJtrcalo 
a p. 207. AksmnAro FIIwAìm fimeiol- 
leesa fiioe disperare di sua vttai per cui 
•i fece acquieto della cera pel fìmerale ; 
appena divenuto Papa fece porre sottoal 
«un letto la cassa nella qnaìe sarehhe ri- 
poslo diventilo cadavere, per aver pre- 
sente sempre la morte : sopra questa cassa 
o arca, anagramma dì cara, Gregorio de 
Pina a p. 7 de' soni componimenli lece 
nn epigramma. Inoltre alla medesimaal- 
iuse l'iscrizione che in Campidoglio po«e 
il senato romanonella pompa fìci possesso 
delPapa alLoterano^cbcsi legge m Caucel* 
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lierì, Storia d^po»*«Mnt Nmeiidl» 
ce la caMH di cipiiesio,Cancel liei-i di pioin- 
1h) n p. 5o7, aggiungendo chebevevn in 
lazza d*ar«;ettto ne! cui tr»e770 crr> «colpita 
unii lesta di rufu lf), qnrilc lece dipin- 
gere SUI pialti e sìcodeiie di terra della sua 
menila. /IleMgaadro f^Jftu sepolto in Va- 
tioanb net mausoleo iootpili>da Bernini. 
Clemente IX eisendo «tato canoiiioo e 
cario di s. Maria Maggiore 1 ordinò che 
\\ fosse himiilnto in piano tevvn e nel sot- 
terraneo innanzi l'allnre pontiiicio, colle 
parole incise sulla lapide: CUmeutis IX 
cineres^e con quelle altre parole che ri* 
portai nel «ol. XII, p. ia5. Tratporlalo 
dal Valicano nel detto tilo, il sùcoessore 
e tua creatura Gemente X,pre«o la por* 
tu maggiore, per grato animo gli ereii«e 
un mannnreo tnau<iolpori<nppl:loaqtiello 
di Nicolò IV. Clemente A riposa in iiohi- 
lissìnoo deposito in Vaticimu, dopo es&ere 
•tato il cadavere come qoeUo de'preda* 
cetHori sopra la porta della cantorìa, in- 
nalzalo dal cardinal Paluzzi suo nipote 
adollivo. Innocenzo XI in Valicano eb- 
be un bellÌMimo monumento dalla rico- 
noscenza d'Innocenza XII, die da luiave- 
va ricevuto la porpora. Ad Alessandro 
-yill il manifioo nipote CMrdiiMl Otto-, 
ham efesie un grandiocodepositodi bran* 
so, e poi fece questo esprimere dal cele- 
bre incisore Ferdinando di i. Urbano, in 
medaglia monmneotRle rii ejran diame- 
tro, con lo stemma cardinalizio, e il suo 
nome in guo: Petrus Card. Oilhobonu» 
S. R. E. f^icecan. Palruo Mag. Bene- 
merenti Pòniitijoo* Nel rovescio è rin- 
novata l'effigie del Papa,ma iocanaui'o, 
mezzetta e stola, nella quale é ricamata 
la D. Vergi ne col Ba m bino. //inocenso A// 
quando da cai dinnle di venne arcivescovo 
di Napoli, subUo licfila metropolitana si 
fece il sepolcro, il quale ancora esiste la 
meno alla chiesa tra il pulpito e il trono, 
ed é Ibrmalo di manoi e broneo ; sotto 
vi è una pìooola camera dì circa 1 2 palmi, 
ma l'esteta vuota perabè morì in Roma 
e Papa. Eleiie lo luceetiore il cardinal 
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Cantehnì,iì quale eresse a TnnooensoXn 
nella medesima cattedrale un magniiieo 
cenotaBo di marmo, con istatue per or- 
namento, un medaglione di rame co\ ri- 
tratto de! I*npn di mezzo rilievo, con la- 
pide su l)ei marmo nero e Tdogiodel Pon* 
teHce, il qnale riporta a p. 900 l'ab. Lo- 
reto nelle Memorie de^iamveseovidetta 
», éhma NapoUtana» Ih Roma poi, nei 
primi del pontificato, Innocenzo XII e- 
gualmente pensò al sepolcro, e si ffce eri- 
gere nel Vaticanoima modesta nt ti a senza 
ornamenfo,nel?..*'Di'LO della basilica dopo 
la cappella cieilaPieLù o presso quellodelid 
cappdia ddss.$Bgramento, e per epitaffio 
il semplice nome e quello di sua dighitiu 
Il Piana die nel suo pontificato pubbli* 
cb VEusevologio romano y a p. xi del proe- 
mio dice che il Papa rinnovò così la me- 
moria dell* apostolico documento : T''a- 
nitat vaniuìiuni f et omnia vaniUis. Di- 
poi il cardinal A!lM,dal Papa ammesM 
in prelatura e beneficato io altri modi,coB 
raro esempio quanto alle dreostanie, gli 
edificò un elegantee nobile mnusoleo,coU 
la spesa di scudi 1*2,000, serntìfin il de- 
scritto dnl n.''45q6 del Diario di Roma 
del 1 747- Clemente Xf morì a' 1 9 inai7.o 
1721,6 fu sepolto sopra la porta della 
cantoria, ove era stato il cadavere d'A- 
lessandro Vili al dire di Novaes; se ciò 
è esatto, ne viene di conseguenza che il 
cadavere d'Innocenzo Xll fu immedia- 
tamente collocato ne! sppolcro prepara- 
tosi, e che il solilo liioi;f> restò vacuo per 
circa 2 tanni, quanti quasi ne regnò Cle- 
mente Xf. A'ao mano 1791 il suo cada- 
vere, giusta la sua dispoMuone, sebbene 
vivente il suoeetsore e secondo gli ante- 
riori qui riportati esempi, fu tumulato in 
meteo al pavimento della cappella del co- 
ro, con ri»crÌ7Ìone da lui dettala al ni- 
pote cardinal Albani arciprete della ba- 
silica, lasàandoalcapilolojdi cui era sta« 
lo vicario e canonico, la cura di aggiuo- 
gervi il mese è giorno di sua morte. D, 
O, dementi» XI Pont. Max. hitjus 
saerotanotac banUeac olitn f''icariu*,ei 
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pottea canonicus, sili vivens ponijussìt. 
Ohiit die .... anno saltitem 1770. SfflU 
ili pontificata annos 20. Orale prò eo. A 
questo gran Papa, sebbene avesse creato 
70 cardinal}, fra' quali il detto nipote e 
altro esaltò il iuccossore, ambedue ricchi*- 
■mi come l'altro principe nipote^ niuno 
pensò a premiarne rumillti 0 le magna* 
Dime sue gesta con un moniimentoflegno 
(il Im . ] 'or'?p teraet ono pregiudicnre la gioi- 
rla che gli clen va da quello da lui disposto. 
Invece i Giansenùti (^.), accesi di rab* 
bia per averli Clemente XI oonquìn eolia 
eelebre bolla Unigeniiux, gli compoiero 
nel congresso di Grenoble un scelteralif" 
simoepìtnfìfiojclic non si pub leggercsen^R 
ribrezzo nel ProgrUo di Borgo Fontana^ 
infame monumento de' compilatori che 
vi si sottoscrissero. Ma gl'iniqui sarcasmi 
e le bestemmie degli empi sempre forma* 
rooo i ptii splendidi elogi agli iogiosta- 
OMmle e calunniosamente bii^imati. //>• 
nocenzo XIII tumulato in Vaticano, la 
sua pi incipesca famiglia lola!>ciòin un'ur- 
na (Il stucco, incontro ai sepolcro della l e- 
gina Cristina di Svezia (principiato da In- 
oooenso XII e compito da Clemente Xl)^ 
donde nel i836 fu portato nelle grolle 
Valicane, pel monumento di Leone XII. 
Brnedelto XIII m ori a' 1 8 febbraio 1730 
e fti riporto «sopra In porta della cantoria, 
da dove e vivente il successore fì*i-2 feb- 
braio 1 788 venne trasiato neìia Chiesa di 
$. Maria sopra Minerva de'suoi doroe< 
nicanì» in esecuùone del da lui ordinato. 
Siccome era italo deposto in un monu- 
mento di stucco, potoa i cardinali da luì 
creati gitene eressero uno di marmo, co- 
me descrive il D.°7g85 del Diario di Ro- 
ma del 1768. Clemente Xìl, mot fo a'6 
febbraioi74o, fu collocato sopra la con- 
meta porla della eantoria,e vivente il suo- 
cetsoro fu calala la catta a'ao luglio 1 743, 
previa la formale ricognizione che ricor- 
dai nel voi. V],p. aoi, dicendo che nello 
scuoprir^i la faccia dal Prvfnte {f^ ) ni- 
potè cardinal INen Coi siti i il ^1 umore e nel 
ricoprirsi si sciolse in uo protiuvio Ut la- 
VOL. ixtv. 
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grìme.Dipoì la cassa fu trasportata ■ 4ore 

di noKe nella basilica di Lalerano, indi 
sepolto secondo !n sua prc'-ci izionc nella 
sontuosa cappella e monumento da lui e- 
retti, e deposto nella magnifica urna di 
porfido che anlicaotenle ttava nel portico 
del Pantheon, per essere stala trovala nei 
propinqui sca vi,e credesi appartenessealle 
terfne di Agrippa,altri dicono nWn tornila 
d'A ( I nn no, conne dissi di sopra. llcoperchio 
e i piedi sono moderni, il cuscino postovi 
sopra e sul quale posa il triregnoédi pietra 
di paragone, contornalo da fi^ogie orni 
tuoi fic^i alle punte di metallo doralo^ 
come lo è il triregno. Di questa urna o 
conca di bellissima forma,Cance!lìen riu- 
nì diverse erudizroni nel MercaiOy^. 246. 
La statua del Papa veduta deqìi abiti 
ponlifìcali sta seduta in allo di benedi- 
re^ e iotlo ha yn pledittallo di paragone : 
quetla fu gettata in bronco dal Giardoni 
tul modeUo di Maini. Le tlatue a' tali, 
rappresentanti la Munificenza e l'Abbon- 
danza o meglio la Carità con due putti, so- 
nosculìuredi Monaldi. Ritnpetlo si vede 
la i>tatua di marmo in piedi, del cardinal 
H eri Gonini il teniora e «o del P^pa. Ma 
I cadaveri d'ambedue lonoaella eappella 
sotterranea. BenedeUùXIF' eresse due se- 
polcrali monumenti, uno nella Chiesa di 
s. Lorenzo in Lnc/rifir (F.) al cardinal Da- 
via, l'altro in s. Francescodi Paola de'm*. 
nimi a 1 prelatoA ntooM.* Pallavicino ( F.) 
per avere virtuceamenle ricutalo il car* 
dìnalato.Di ambedueti tratta nel 0*3876 
ùeìDiariodiRomaóeì 1 742,eDe'n.i428 1 
e 4^34 del Diario di Roma del 174^* 
I\Torto BcnedeHo XIV fu sepolto in Va- 
ticano nel cotisuelo luogo, quindi il car- 
dinal Portocarrero suai.* creatura, sla- 
biPi di celebrargli nel Vaticano esequie an- 
nlvermrie finàè gli duraite la vita ; in 
teguito questo pio e riciMiOMsenle cotta* 
me fu praticato dai cardinali presenti in 
Roma al Papa che li ha creati cardinali 
e nella chiesa ove trovasi sepolto, di che 
traltai nel voi. XXVIII, p. 4^, ove pur 
dico di quelle eziandio anniversarie che 
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il mooenore celebra al prc(!eces«ore ncìla 
cappellfl palatina. Di piti il cai-dinaiPor* 
lc»c8ri*ero offiì nno considerabile somma 
per innakare un inonuuienlo n Bt^nedello 
XIV , ciò che saputosi dagli altn cardi* 
nali dì qoeftloPaj)a, vi vollero nobilm«ot« 
ooneorrere, come ii legge nel n.*6537 del 
Viano fìi Roma del i 7 59, e De*D.> 80$^ 
e 8o65 del 1 769. Vi fu posta questa i* 
icrìzioiie: Benediclo XTT^ Pont. ìlfar. S. 
H. K. Cardiiin Irs ah eo errati. Clemente 
XIII sepolto nel Valicano, ebbe ad esi- 
mio scultore del suo superbo deposito il 
Fidia de'noilri tempi Canovai eseguilo 
d'ordine de'stiot nipoti, dì die parlai pure 
D Rezzonigo famiglia, venendo riguardata 
la lesta per una meraviglio dcirai-le. Cle- 
mente Xiy, già tnioore conveniDBlc dei 
convento presso la Chiesa de^ss.XII y^po- 
«to/i (f .),e poi cardinal titolare delia me- 
desima, essendo morlo a* 91 «ettembre 
1 774» bisogni subilo metterlo nella cat- 
ta, avendo il cadavere perduto la forma 
umana pel suo disfacimento 1\ i-tnnlo fu 
e^oslo così nella cappella del ss. Sagra* 
mento de! k iijpin Vaticano, e collocato 
nel mudo solilo sopra la porta che con- 
duoe alla cantoria, arcbivioe vestiario del* 
la cappella Giulia, donde poi nel 1 Boa e 
per dar luogo alla cassa mortuaria di Pio 
VI, fu trasportato nella detta chiesa a 6 
ore di notte privnl^ì mente, per evitare le 
spese occorren lineile solenni Traslazioni, 
e depositato fìcl mausoleo marmoreo che 
gli avea eretto con Topei'a del sommo Ca* 
nova la riconoscenza di Cario Giorgi. Ph 
V /dctronittato da 'repubblicani fraooest, 
fu deportato in f^a/ensa di Francia, ovo 
tra'p^tìnìenti rese la sua grande anima a 
Dio.J\c!l;< SU I biogi alla e articoli analoghi 
raccontai comcalla meglio fu supplito al- 
leceremouie funebri e a'funera li. Dipoi il 
successore Pio VII ottenne cbe in soddi» 
tfiitioiie del desiderio del venerando prò- 
dcoestore, il suo cadavere ed i suoi pre> 
cordi si portassero in Roma. Nella stessa 
biografìa con tutte quante le intei estimiti 
paitiuolaiUà Qai-i-ai,comedeGOi'o«ameale 
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procedette il Iraitporto dei mortali avanci 

de! p;ran Ponlcnee; In mac^nifica e son- 
tuosa pompa funulu e cleirmgiessoin Ro» 
ma, ricevendolo sulla porla del tempio 
Valicano e con raro esempio, il degno suc- 
cessore Pio VII, che nella basilica gli oe^^ 
lebrb toleonissime esequie eoo orasioon 
funebre, dopo la formate ricognizione del 
cadavere eseguila nella cappella del coro. 
Terminate l'eseqtiie, In cassa come accen- 
nai fu situata nel luo^o solito inooiilro al 
depoiiilo d'i unoceuzu V 1 1 1, Gncbè in mor- 
te di pio Vii venne trasportata nelle grot* 
te Vaticane svanii la tomba del phnciptt 
degli apostoli, secondogti aidenit desido* 
rii deldefanto.il cuore poi ed ì precordi fa* 
rono riportati a Valenza con conveniente 
accompagnamento, onde soddisfare al pio 
desiderio de'valenlini e del loro vescovo, 
nel modo riportato altresì nella biugra- 
fia, quindi furono oollocatì nella catte* 
drale con marmoreo oenotafio. Per cura 
del nipotecardinal i7m.tc/i{,ilCaDova scoi* 
pi la statua colossale del Papa, la quale 
dipoi fu stabilita in mezzo della Conf u- 
sione {f -) di s. Pietio, a* «xS novemUi e 
1822. Su di ampia base di marmo, che 
di poco t'innalsa dal piano, è genuflesso 
il Pontefice in alto di orare divotoe colle 
mani giunte : ispirato è ii bel volto, e par 
che Ossi lo sguardo alla veneranda tomba 
del principedegliapnstolijCheogni gloi no 
visitava, iil/ilnndo il contiguo palazzo. Si 
appoggiano ie ginocchia su ompio cusci- 
noporedi marmo^e la maestosa persona è 
coperta dell'ampio manto pontificale se- 
minato di sielle e con ricami, essendo pen- 
sato il triregno sul lato destro. Sopra unn 
fascia della base si legge l'epigrafe da Pio 
VI slesso composta : Piu$ FI Drnichins 
Caesenas. Orate Pro Eo. Il Papa Pio l' IX 
dopo mortofu posto nel solito luogo, quia* 
di alla morte del successore temporanea- 
mente fu portato nelle grotte Vaticane^ 
e poco af^resso venne ODilocalo nel nno- 
numeoto erettogli dall* amore del gran 
cardinal Consatvi suo Segretario fìi atnto 
(^.),ecoa questa iscrizione: P<a/y/ Cla^ 
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ramontio Caesenati' Pontifici Maximo^ 
Hercules Card. Consnh'i lìornantif jlh 
Eo Crealns. Nel ^ol. XXVIII, p. 2 55 ri- 
portni la desm^tone del sepolcro d'iscri- 
zione preparatasi nel 18 10 in Monticelli 
nella Marca, da mg.r Annibaledelta Gen- 
ga, che divenuto Leone XII oiflinò d'ei- 
lere himnlato in ValicaDO avanti s. Leo* 
nel, con iscrizione pur da lui scritta e che 
riprodussi n p. 261, e dopo essere stalo 
ìf suo cndai'crc sopra la porl.i della cnn* 
toria, fu eseguila la sua dispositiune. PU> 
yill subentrò dopo morto nel silo oo> 
copato dal predecessore, ed alla moiie del 
successore fu trasportato nelle grotte Va- 
ticane. Il suo segretario di stalo cardinal 
Giuseppe Albani^ morendo neh 834 or- 
dinò nel suo testamento che si facesse nclln 
chieda di s. Pietro a sue spese un uioiiu- 
mento sepolcrale pel Papa, istituendo ere* 
de dì gran parte de'snoi beni liberi il Papa 
pnhtemporejA» erogarsi in opere pie. Gre- 
gorio XVI provò gran piacere per questa 
disposizione, echiamatoa seil suoa.^'aìu- 
tonte di cntnern r.nndido Bullrini, già 1.* 
del defun?o, ariuiitMl melile gli lesse a sua 
compiacenza i ai Uculu riguardaulc il de- 
stinato moaooientojda eflììéttoarsi pelò do- 
no la morte del principed. Filippo Albani 
nratellodelcardinale. Qtiastaavvennia nel 
novembre 1 853, il regnante Pio iX (che 
con breve de' -jt agosto iSSi conferì al 
conteGio-Steiliiio Cabtiglioni, gonfalonie- 
re di Cingoli e nipoleex/z'^^OT di Pio Vili, 
e da cui avea ricevuto lepiscopale consa- 
gratione quand'era cardtnele, il tìtolo di 
anarcbesedelBotontanOidilui tenimento 
rura le,li tolo estensivo andtea'snoi d iscen • 
denti primogeniti, come riporta il n.° 2 1 5 
del Giornale di Roma del i 852), indi com- 
mise all'esimio scultor e e professore cat- 
tedra lieo dell'accademia di s. Luca, com- 
m/ Pietro Tenerani, un decoroso mar* 
moreo mon umeato da collocanisolla por- 
la interna della sagrestia Vaticana, con 
la spesa di 26,000 scudi, come si dice. Il 
mausoleo si comporrà di 4 grandi statue, 
olire gli accessorii.CoDsiste il concetto dei 
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diiaro artista ^ nel rappresentare ti Sal- 
vatore sedente in trono colle braccia aper- 
te, (he riceve l'anima di Pio Vili, a lui 
presentata dai ss. Pietro e Paolo che gli 
sono ai lati; mentre la statua del Papa, 
vestita del manto pontificio^ in basso ge> 
nuflessa propriamente sopra la suddetta 
porta, e col triregno da una parla, viene 
espressa iu atto supplichevole verso Colui 
di cui fu degno vicario in terra. Gli suc- 
cesse Gregorio XJ l creato cardinale da 
Leone XII, e per nfTettuosa riconoscenza 
gli eresse in Vaticano quel tnooumento 
che descrìssi con l'epigrafe ne' voi. XII» 
p* 3o3, XX Vili, p. 36 r, il quale il Papa 
volle vedere mentre si lavoravn, per cut 
a*!ì') agosto T 836 si recò in vin Felice allo 
studio del valente scultore coni ni. r Giu- 
seppe de F.'ibris che ne fu l'arledct;. Que- 
sti per comando del Papa, ed eziandio co* 
meil precedente a tutteauepartìcolari spe- 
se, scolpì puiv il monumento che pose nel* 
la basilica di s. Maria IMa^giore al suo a* 
micomg.^'Antonio M.' Tra versi palriarea 
di Costantinopoli, dopo avergli fatto ce- 
lebrare solenni esequie, lotto avendo de- 
Àciiiiu iie'vol. XVllI,p.io6, XX Vili, p. 
59. Ecco due irrefi'agabili testimonianze, 
come il grand'anìmo di Gregorio XVI, a 
fronte della ristrettezza de'suoi particola- 
ri mezzipccuniari.vivamenteecon alTello 
sentisse la gratitudine e l'amicizia. Passato 
a miglior vita il i, "giugno 1846, il suo ca- 
davere fu posto nella consueta nicclxia,su* 
bito i numerosi cardinali da lui creati (gli 
enumerai nel voi. LV,p^ 3oo), come rile- 
vai nel voi. LlX,p. 7 3,genei*osamente de* 
eretarono erigergli nella stessa basilica un 
magni Oco monumento marmoreo. Ne fa 
allogata l'esecuzione allo scultore rumauj 
Luigi Amici, bravo artefìce di felici spe- 
ranze, il quale egregia mente sta ultiman* 
do le grandiose 6gore della Prudenaa e 
del Tempo, che dovranno slarea'Iati della 
maestosa e bella statua colossaledel Pon- 
tefice, la quale già compila va a collocarsi 
nel monumento. V\ bn«;sorilicvo rappre- 
senta la PropagQzioDc delia fede, col Papa 
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sedeDte in trono e molte figure. 11 vicB* 

l'è regnatile d'Egitto vnUeconlribuir vi con 
massi tii prezioso .ilnl^nstif», per l'm e 
per l*oinamenlo (h I deposito, della stessa 
specie de'dona t i da 1 1 a to al niedesi moPon* 
tefiee (ciò che dewritti nel ToL XX!, 
1 08 e Mg.), il quale vi «bbelR la sooIuma 
tnvlica it i. Paolo» e 4 grandi colonne di 
esso ora sovrastano l'ultarc pnpale, e il 
tabernacolo antico. Il monumento fu edi- 
ficato dalla parte dell'epìstola dell'aliare 
della B. Veigiue del Soccuisu, nella gran 
cappellaGregoriana (della quale parbinel 
voi LV, p. 266) OMtrntlo da Gregorio 
XIiI,die sotto l'altare vi collocò solenne* 
mente il corpo di «.Gregorio Nazianzeno, 
precisamente o v'era l'oi*gano,ìl quale nuo- 
vamente dorato ne'suoi belli intagli, ora 
meglio corrisponde all'opposto lato della 
cappella del ss. Sagramento; restando la 
porta di trapasso e oomnnioasione tra le 
due cappelle del ss. Sagramenlo e della 
B* Vergine, appunto elevandosi sopra di 
essa il mausoleo sepolcrale. Essendo inol- 
trata l'opera muraria e {ìrchileltonica, si 
trovò oppoi (uno dì collocarvi il corpo di 
Gregorio XVI. A tale effetto nella sera 
degli 1 1 inaggiot853,nlla presente del ca- 
pitolo Vaticano, del cardinal Matlei ar- 
dprete, de'cardinalì Altieri e Ugolini, co- 
me preposti alla costruzione del raonu» 
mento, e di alcuni personaggi clieneave- 
vano fallo prenuuose istanze, fu calata 
dalla nicchia la cassa contenente il cada- 
vere di Gi-egorio XVI. Fu quindi Imtta le- 
gple ricognizione de' sigilli delle 3 easse 
che furono trovati intatti, hiondenon si 
aprirono quelli della 3.* cassa. Questa ri- 
posta nella seconda esigilhitn, si pose nella 
prima, rinnovandoci egualuietid- i sigilli. 
Col solito rito commovente della Chiesa, 
processionalmente seguì la traslatione « 
ili portata lo cassa ni monumento, e dopo 
stabilita nel sito destinato con Opera oiu* 
l'aria, si die termine alla grave funzione. 
L'urna donde Fu tolta la cassa, fu lasciata 
con r iscrì/iune , che per esempio ripor- 
tai in principio, Gregorius Xri P» M, 
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(Roma oggi IO novembre 1 8)3. Appena 
giunti alla con<;!jet,'» mia revisione questi 
stamponi, mi tVci snllpcitn d'informarmi 
dellostatodel desideratissimo monuitien- 
to, ed eccone il risultato. La statua del 
Pontefice è ultimata, e sabato si decide» 
rn sul giorno del trasporto e della eolio* 
oasione al posto; la scultura del resto del 

monttmento procode renoliirmenle, irtn 
sembra che non sarà compiuto cbe per 
la metà del i855). 

SEPO LTUR A ,Sepuluira,Sfpulcmm. 
Luogo dovesheppelliscono i mort^ e l'ut* 
to stesso del séppellìre, cioè il metterò i 
oorpi morti nella sepoltura, il sotterrare 
e porre sotterra i cadaveri, f a neratio,hu' 
matioy sepdire, tumulare, httmare. Sepol- 
Inrn r^imummodi tSVyjo/rro, il quale viene 
detto in icitinoda Morcellì,/?{<^^r/;;|,Cr;l^• 
<a^/l/Mm, QmeStoriunt, tìypogcum. Me* 
moria, Mmumentum, Menìmenlung, Ife- 
«juìetomm^ Sarcophagum, Sepulchrump 
Sepoltura, SepuUura, Titulus, Tnmulus. 
Avello è sinonimo di sepnlci-o e di sepol- 
tura ,secondo gli autori del Dizionario del- 
la lingua italiana j ma Muratori nel Ca- 
talogo dcW origine éU molte voci italiane, 
DitMert, 33.*dicech'é meglio definitori* 
pctfo, per area o eaaaiepokraie, ne ri- 
porta erudite ragioni, e crede che la pri« 
mitiva sua derivazione sia da Labellum, 
In detto Dizionario ci qimlifìca la Tom- 
ba, per sinonimo di SepolcrOy arca da sep- 
pellì re, caverna, arca sepulcb ralis. Si d is- 
so dagli antichi Sarcofago il sepolcro in 
coi riponevano ieadaveri cJ>e nonsivo* 
levano abbruciare. Derivato è questo vo* 
cabolo da due parole gredie, carne è man' 
giare, per cui il sarcofago semhrf» signi- 
ficare mangiatore e divoratore di carne. 
Pimjo è d'avviso, che quel nome abbia 
ricevuta la sua origine da una pietra che 
Irovavasi nella Troade, e in cui si fi»e- 
vano i sepolcri o le urne sepdcnli, n ca- 
gione delle sue qualità caustÌ€lie,edelIo 
proprietà ch*css« avea di consumare in 
poco tempo le carni. Quella opinione, dice 
il Mdlio nei Dizionario delle belle w^ti^ 
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è iUla ammessa nella maggior parte dei> 
le opere degli anliquari. Non sembra, di* 
c'egli, tutta! it che iromaoi, presso i queli 
si «ODO pi il coamnemcnle troftli i saroo- 
fiigi, abbiaoo eonoiàulo t'iaio di quella 
pietra, ei! vomhoìo sa reo fago*ienìhva piut 
lo«to non cssei e nlti o ( he una espressione 
allegonca,per indicare ciie il sepolcro con- 
suma le carui, perchè ii corpo uuiauo vi 
rimane eflèltivamentedMlnitto. Sieeoaie 
la pietra Galcarea poniede una qualilàca» 
itìca, per cui ii adope» tovenle la caloa 
e il cloruro per consumnrej cailaveri eper 
d i »>! I) ft^ 1 1 a r e ì ci m i ter i , cosi non para strano 
cliL in i jualclie pietra colca rea della Troa- 
de SI tosse riconosciuta questa qualità io 
no grado più emiocote,eche quindi fot* 
ce itala applicata più particolarmente aU 
l'uso di riporvi i cadavei'i* che in essa 
più iàctlmenle m cootuonfano. Notai a 
Febe!«tillo, che ivi è una terra che in 
24 ore disecca i cadaveri, e li rende me- 
glio delle mummie. Le urne o casse ^- 
polcrali, che si chiamano sarcofagi, era- 
no di diverse pietre, spectalmenle di mar* 
mo o di porfido; i greci ne aveano altre- 
sì di legno aitai duro, resistente all' u- 
midiiH, e specialmente a quest'uso ado* 
pera vano la quercia, ii cedro, cioè il pino 
cedro, e il cipresso, 1 qnnii ultimi però 
Dou potevano passare Ira iegui duri. Vi 
furono altrecaiie iepolcralidi lerFaootla, 
ed andie di metallo, e le prime furono 
in grand' uso presso gli etruschi : tuttora 
per le caise mortuarie si adopera talvolta 
il cipresso, ordinariamente gli altri legni, 
p< ' personaggi anche il piombo. La forma 
urUiuuria de'sarcofagi è quadrilunga, al- 
cona^lta smussati negli angoli e in fiirma 
elittica. Isercofagi si vedono talora colla 
statua o busto del penonaggio che conte- 
nevaniH spesso la 6gura intiera éseduta o 
sdraiate) ,come se assistesse a un banchetto. 
Vi sono sarcofagi in cui si collocarono i 
due sposi, come più antica me ale me&co- 
late o confuse eransi le loro ceneri entro 
wi'uma o un'olla cineraria. In alcuni ve* 
dona i due s^i rapp'reiCDlati» come se 
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coricati fossero sul coperchio de'sai-cofogi. 
Verso il 3." secolo di nostra era s' iotro- 
'dusie l'uso de'sarcolègi di grandemaco* 
losmle, capaci di contanera un'intiera fii* 
migfia. Essendosi applicato più oomuoe* 
mente il nome di sarcofagi alle tombe in 
generale, »pccia!ruente n'sepolcri de'pri- 
vali, ne'lerapi di mtvzo si pi oJigò questo 
nume a tutti i sepolcri, lojissmie delie per- 
«me addle bmiglie pitiìlluslii, e que'sar* 
flo&gi,prìvi soventadi buon gustoa di bcl> 
lezza Q rtist iaa»furonoiopracGaricati dibti* 
sorilievi, d'ornamenti d' ogni genei'e, di 
Stemmi ( P'.) , di emblemi , d' Iscrizioni 
(^.), le quali cose [)er lo più servirono 
ad indicare la barbane de'secoii, ne'quali 
si erano eretti que'monumcnii. II Mann* 
pim,MleeotegatUUs«^eftnfane Ira' 
§portaieadtuoeadwmunaUo deUedùe* 
«e, tra questa vi annovera erud it a m e nte 
i sarcofagi eurne sepolcrali,! monumenti 
e incirmi d'ogni specie, prima purificali 
coll'aspersiooedeli'acqua benedetta, ecou 
altri sagri rilieorazioiii.Dappoicbéglian^ 
licbi fedeli trMreriiDno i larcolàgi, le urna 
ealtrì monumenti sepolcrali nelle chiese, 
per collocarvi sotto gli atUri i corpi e le 
relìquie de'sauti, fortnando con alcuni i 
fonti battesimali; e dc'più antichi e me- 
ravigliosi, per la materia e per l'arte, o 
per pregi storici, ci diede interessanti de- 
icrìiioni; inoltre molti di tali monomenti 
filmo adoperati per seppellirvi i defunti 
cristiani, parlando Marangoni de'sepokri 
eziandiode'crislianì, adornati talvolta con 
cammei e altre cose proidiic, ed ancora 
tun lucerne detitro. Ti iilt.. puredi alcune 
immagini, ciie setubruuo d' idoli, usate 
da'moderni nelle chiese^ per adornamen* 
to àt'Ceootafi, eparticotarmenle dell'er- 
me e delle cariatidi (delle quali parlai a 
ScuLTUEA, arte che principalmente e sem- 
pre fu impiegata per formare e abbellire 
i sepolcri), ed altre figure ; (juindi fa la 
distinzione tra'sepolcri, e i Ccnolaji cioè 
sepolcri di apparenza e vuoti, dentro al 
quali non giace il corpo del personaggio 
GUI fìl cretto^ e solemante ionalialo a suo 
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utioi e. Dice Marangoni, ciie il Lusso (P^.) 
e il festo mondnno, uon eontentandoti di 
liionfiire de'cuorì degli uomioi, sìuocht 
vItoiui fra l^loi'o grandezze, anche dopo 

la loro raorte vuole far pompa ue'Ioro se* 
polcri, con adoi iiat li di jitalue e di siint»- 
lacri, per esprimere le doti e l'eccellenti 
^irlù de'dcluuli ; o«uie a questo pi opo- 
sito sì può dii-e,£iò che ia altro senso (iis> 
seTeitulliano: Quaerituuilaxuminpo^ 
nilentia. Il Buonarroli» nelle OttérvatiO' 
ftt sai metiaglionì antichi^ spiega perché 
ne'sepolcri sono per lo più scolpite deità 
marine ne' monumenti gentileschi, per- 
chè essi credevano tM^lere i campi Elisi 
iieirOceaiio; owei apuichè tenevano l e* 
JementodetlW^ua per principio delle vi- 
cende delle cose, delle vita e della morte. 
Crede poi che si ponessero i grifi, come 
dedicati al Sole , coitiluendo in tal for* 
ma tpieltri \V'n)<''5Ì o provvidfMiza arbitra 
dell* Lo-f, c di>|)ensntricede'pi enii abbuo- 
ni, e di castigo a'superbi. Maggiori erudì» 
vam ci die BuoimrrvU nelle Ofjeri^asro- 
Jii mi vati antichi di vetro, iniperoochè 
tratta del mettersi le colonne quadre fuì 
lepolcri; che quelli degli antichi cristiani 
fu «olito ornnrsi di fij'tu-c sacrre alludenti 
a cose de'deiuuli, fra le {piali ve n'erano 
di quelle relative al baltciiimo e alla pe- 
nitenza; de'segut usati dai primitivi cri- 
stiani, e di quelli de' gentili. Il p. Casi- 
miro da Roma, nelle Memorie tt Araceli 
p. 4o> discorre del pio costume e antico 
disegnare la Crocealla testa de! defunto; e 
die nelle lapidi sepolcrali si trova tal volta 
SCùlpUo (|uesto segno di redenzione sino 
in 3 e 4 luoghi, e d'ordinario una, cioè 
nel principio ddl'epitalfio. Riferitce ra- 
dami. Storia di FoUeno t a, p.t i a, che 
4 sorte o qualitàdi sepolcri ebbero gli an* 
liei) i , cioè comuni, pr n'ali, ereditari, e fa- 
tìii^liari ; per cui (piando ne'tnnrmi se- 
polcuidi s'incontra siiti e sinò nelle Iscrì- 
2Ìot4t, .sono conosciuti per sepolcri eredi- 
tari, poiché coii l'erecfilà fi trasferiva il 
gius della sepoltura^ la quale quando il 
suo istitutore la voleva privata lo dicbia^ 
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rava, facendo scolpire oelia pietra le ini- 
fiali di questa epigrafe: MotmmeMumhot 
haeredei non seqttitnr. Se poi rautore di 
està voleva che fosse conosciuta per fa- 
migliare, alle pai ole sibi e suis^ viaggiun* 
2f'vn lihertìs lilici talwiqiK^ìnv'ì^iìiwiìoche 
ì liberti ancora erano cfnn presi nella fa- 
miglia, per quanto di^si n Protettorb ed 
a Scuuvo. Necropoli o città de' cadaveri, 
fu dato per nome ad una specie di sob- 
borgo d'Alessandria d'£gìtto, perché io 
quel luogo era vi una grande quantità di 
giardini, di tombe edicaseovetrovnvansi 
tutte le cose opportune e necessarie per 
imbalsamare i cor[»i degli estinti. Quindi 
il vocabolo di Necropoli diverse nazioni 
l'umrono per indicare il luc^o ove oravi 
una numerosa riunione di sepolcri , dM 
i latini dissero St-pulchreUit i greci Po- 
i^androtif cxoìt plurimoruin hoininum se» 
puhhra, i cristiani Catacombe e Cimiteri 
(f.). 1 romani e ailn pagani fuori delle 
mura delie città per la pubblica Stt udu 
("Z^.} eressero lateralmente sepolcri, ed t 
primi per seguire l'uso lodevolissìmo ao* 
rennalo da Varrone, De Ung. taL lib. 6^ 
cap. 4^'- 7"<> praeieretfntes adinoneatU 
ti fnisse ri illos esse morlales. Si ilii- 
»e Cippo dagli anlif]fiari, una mezza co- 
lonna sema capitello, per solilo cuti iscri- 
zione per servir di confine, o per additare 
la strada a'viaggìatorie il luogo delia se- 
poltura d'un deiìinto, e perciò da alcuni . 
scrittori fu detta anclie pietra acheroti' 
tìca e colonnetta sepolcrale. Talvolta eoa 
iscrizione ricordava una persona ivi man- 
cata a'vi vi. Vi si Si olpi vano descrizioni de- 
notanti i terreni cunsugrati al sepolcro di 

aleuoefiim iglie,come riferiseeMiHiBkLeg- 
go nel p. Lupi, Dissertauoni par. 2, p. 

^5, parlando de' cippi sepolcrali, che ss 
trovano lapidi scolpite su di essi, che e- 
sprimono essersi, olii e il sagro terreno del 
sepolcro, o fabbrica in quel Icrrciio, prov- 
veduta dai ioudatore la dote per la custo- 
dia del sepolcro, con larvi vicina la casa 
rustica, con stalla, abitasiouedaaflittarsif 
orlo e giardiooj oon curiosi fidecommissi^ 



. ijui. u i.y Google 



SEP 

• 

•cdoGcbè da^i ertdi ùulta si alienasse di 
tali foblnicbe. Si osserva che l'antica for^ 
ma e gli oiiAamenli de'dppi sepolcrali li 
hanno fatti pigliar soveale io iieaiBbio di 

oliar! ; e&si d'ordinario erano cunsngrati 
alle divinità infernali o ai Dt'i Matti (r.)-. 
la loro parte superiore è .sovente Sv^^j vaia 
in forma di cratere, come Tacevaìii degli 
«UarL L'ai|;oiDeDlo de' sepolcri ede*mo> 
«li di seppellire é assai ampio, e lo trai* 
tai in ìnnumerubili artìcoli appesili o per 
incidenza; imperocché tutti furono tumu- 
lati nella sepoltura, sia qualunque il vo- 
cabolo come vetinechiatonta, tiannei di- 
vorali dagli auiiuali,ìcon&uaiaLi dai tuuco, 
i diilrulli in altri modi, ed eceelluati E- 
nocli ed Elia che non sono morti. Cosa 
si deve ritenere sui ss. selle Dormien&tù 
può leggerlo io qoail'arlicolo. Lo slesso 
Gesù Cristo non volle esentarsi di scen- 
ilere nel s. Sepolcro (^•), e lo Yenerìamo 
il più gran santuario: Piazza, Necrologia 
p.i3, spiega perché il Salvatore voile es* 
sere sepolto in sepolcro nuovo, con molti 
animati ed unguenti preziosi, e avvolto in 
un lenzuolo o Sindone (^.), bencbé vi- 
"vendo fu tipo e modello di profonclissima 
umilia, A SEPOLCRO de'rcm ANI Pontefici, 
ueJ patine di tutti, celebivii pel l ."qnello 
di s. Pietro, per i'immenso bene e giuria 
che produssea Roma. In molli articoli di'- 
chiaraiyche i sepolcri àeHimtirìe de'tSis»* 
a' (/^.) dierooo origine a illustri città, a 
confusione dell'empietà de'tiranni, molti 
ilf'quMii crudelmente li vrMt-io [«rivian- 
f Ite (Iella sepoltura. Egualiueule grande è 
il uiuneru degli articoli in cui ragionai dei 
monumenti sepolcrali d'ogni oazione,gra- 
do èoondiùone^de'riti e ceremonìe usate 
nel seppellire nelle di terse epoche; non 
meno de'tepolcri di grandi, edifìcanli per 
lu loro semplicità, per la sobrict'i delle 
iscrizioni sepolciali, e con scntcn/edi pro- 
fonda itmiltà. Multivsuiii poi souoquelli 
che lo splendore delle loro virtù la^ìnn- 
do nel mondo indelebile memoria glorio- 
sa» ciò grandemente sorpasM il fasto mo- 
numentale di cui mancanos masccsero nel 
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sileoxio della tomba accompagnali dalle 
lagrime dell'amicizia» del desiderio, del- 
l'amore, dell'anmiraaione, della venera- 
zione. Per sepoltura s* intende il diritto 

di seppellire i cadaveri; per il rito e ce» 
remonie che si praticano in seppellire; per 
il materiale, ove i morti si cu!>tu(liScono 
e depongono. La sepoltura considerata in 
ffoesto senso^ e secondo il diritto coelesia* 
«lieo, è quel luogo coli' autorità del fa* 
scovo benedetto, nel quale si seppelliscono 
i fedeli cattolici, che santamente ecrislia* 
namente sono defunti. Per dare un'/lea 
degli arlicoii ne'qualìpiù particolarmente 
trattai de'sepolcri e del seppellire, ed an- 
che per evitare a un tempo una lunga e 
assai prolissa digressione per sì vasto e 
svarialo argomento , mi permetterb ri« 
cordare il principale in essi riportato, e 
negli altri analoghi articoli con citarli; ol- 
tre a c\h, dirò pi llila di quelli che hanno 
relazione a quanto precede il seppellire e 
la sepoltura. 

A MoniBosoo parlai di quello che è in 
termine di morire,che sta in Agonia ( F.\ 
e della assistenza religiosa, dopo Tarn ni- 
nistrarione dpi s. riatico (^.) e Jell'^- 
strerna unzione (^.)con l'O/io (/^.) de- 
gl'infermi ; di quelli che vollero morire 
con l'abito Religioso (f .) e con esso si fe- 
cero esporre nell'esequie e s^pellìrei ed 
in altri modi umili e sulla &nat (^.). 
Del suono della Csm^a/ia (/^.), che av* 
visa il transito già seguito all'altro mon- 
do; de! Ltirne ( K ) che si pone al defunto 
a'pledt, tlelli^ veglie notturne precedenti 
il funerale. A Morte dissi eh' è la sepo- 
razione dell'anima dal corpo, e fu costi- 
tuita in pena del peccalo de'noslri pro- 
genitori non nati (si poono dire non nati, 
anche gli estratti dal ventre della madre, 
come s. Raimondo Nonnato^ e Papa Gre- 
gor/oAY/^,ede'duesoli nntichenon sono 
morti : come Gesù Cristo vinse la morte, 
colla propria morte.Clienel momento cliu 
l'anima si separa dal corpo, l'auima é già 
giudicata per l'eternitàlsia pel IJmb€( K), 
sia pel i^u^atorio (l^.],«ia pel Paràtiuo 
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{f^'), sia perì' Inferno (F.), (ìovc nulla 
es{ redentptìol Questo è il giudi^^io parti- 
colare, p«H vi d l'utiivemle nelki valle di 
Gioiafiit, di cui nel voi. XXX, p. 4^. Delle 
morii appareoti , e quindi delie precau< 
zioni nel seppellire i morti che tali real- 
mente sieno, ed i romani lasciavano in* 
sepolti 8 giorni i cadaveri prima di lurou* 
lai*Ii^ e li chiamavano spesso per nome, 
CDme ri pralìctool Papa e altri principi. 
Che la moi'te ri ramoieiiUiva agi' impe* 
ratori ne'trìonfi, e lo si fa col Papa nella 
ooronar.ione colla Stoppa (f'.). Perchè si 
chiudono gli occhi a'morli, e perchè si rade 
loi*o la Barba (Z^' ) Come i romani proi- 
birono ai figli di chiudetegli occhi n ge- 
nitori, ma non si osservò seropi*e, e ne 
riparlai nel voi. XXVIII, p. ao. Come 
ì gentili i cristiaDi nippi<eaeotarono e 
chiamarono la morte. Delle antiche ^^^a* 
pi, Convìtìy Pranzi, Laudi o Acclama' 
zioni (/".) sepolcrali de'geotili e cristiani. 
IVell'apoleosi de'ptigani si aprivano ^li oc- 
olii dei morto, e gii si cambiava il uume : 
che ori rìguardaroDo i lari o itfisfiì quali 
guardie deirombre de'morti, che ne're* 
moti tempi seppellivano in qualche parte 
della casa : dell' invocazione de'numi al 
partir del morto datrahìtnzione, e quindi 
dello scoparsi dietro, e de 11^ Fc^ta (/^.) 
parentalta o iunebre : della ùlonela (/'.) 
die ri poneva in bocoa a'morti. A Caoa- 
vuB o corpo morto^ ragionai di ciò che 
Io riguarda, di quelli degli ebrei, di loro 
ItOvanàay imbalsatnazionef unzione, ve- 
atiarìo (di che meglio a'pnrrialì nrticuli, 
leoondo la condizione, il gr ido , il sesso 
de'dei'untt; delle ricche vesti, e di quelle 
ttmcdate per deludere i rapitori de' se- 
polcri), e altro, motivi e «gnificatì. Del* 
l'incorruzione de'cadaveri, del ridurli a 
solidità lapidea (di recente negli Stati- 
Uniti fu trovato In un banco di carbone 
fossile, il corpo d'un irlandese lavorato- 
re della miniera, in perfetto stalo di pie- 
trificatione, colle inembra mlicrameu- 
te cooiervale).Del rìbreiao che produca 
la vieta de'cadaveri^ e de'iatutari el&iU 
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che ne derivarono. De'cadaveri de'Pnpì, 
con tuttociò che li riguarda, in uno Pre- 
cordi {F.); de'cadaveri de'cardiuaM, iin- 
baltamaaione, tumnlarione ealtro.TaU 
volta dovendosi i cadaveri tenere esposti 
nell'esequie, ed essendosi coniraflatto il 
volto, si fece uso della maschera di cera, 
simile all'effìgie dtklcfiinfo, anche tra'cri- 
stiani. 1 romani couciainavuuu il uiurlo, 
cioè lo dilaniavano per nome ad alta vo- 
ce, per meglio oMicurarri dèlia eua reale 
morie, poiché talvolta avvenne che por> 
tati i cndavwi sul rogo, mentre la fiam- 
ma incominciava a làr sentire ìlsuoar' 
dorè, si videro palpitare, ma non si era 
più in tempo di levarli. Perciò usarono 
la precauzione, che dopo la morte di al* 
ouno ri lavava il corpo eoo acqua caldìesl* 
ma accuratamente^ ^r wuoteme la vi* 
talità te ancor vivi, e chiamavano molle 
volle acciò si alzasse. Qui noterò, che il 
n.''67 del Giornale di Roma deli85a ri- 
porta, che una dama di Varsavia com- 
mossa dai! orribile sorte a cui soggiacque» 
ro due nuove vittime della tumulatione 
aOirettata, legbal muniripiodi quella me- 
tropoli della Polonia parte dd«uo ricco 
censo, perchè fossero erette due sale invi- 
gilate da specifdì custodi per deprxiito dei 
cada veri, ti) e m avvenire non dovrebbero 
tumulursì che cjuaudu fossero in essi paten- 
ti ì segni della putre&«ooe.Neln."i33di 
tal Gtoraale del 1 853 si narra, ooroe Te* 
lettricjtà avrebbe fallo un altro gran pai* 
so.Un medico dìWoreeiter vorrebbe con* 
statare col suo mezzo la realtà della mor- 
te, e distinguerla dalla pur troppo facile 
morte apparente. Costruì a tal uopo una 
pila portatile, fatta in modo da potér o 
rcetringei'C l*ariooe gavaloica alla pelle* 
o portarla in vece sogli organi. In tal modo 
si può comunicare ad ogni museoloii gra- 
do di stimolo che si vuole. La non con- 
trazione de'muscoli sarebbe una gran pro- 
va per distinguere la morte reale dall'ap- 
pareute. Sulle morti apparenti abbiamo 
ancora del d.rGardaue, Calchiamo sui* 
ìe morti apparaUi, Parigi i78i, Nel^l, 
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4, a/ serie della Civiltà cattolica p. i a6, 
ii rende regione del Onore jmttmatìeo" 
mpiratorh, del prof. Gendolfi di Mo* 
deca, essendo l' iiuolBaaenlo dell' erìn 
ve^irabile ne'polmoni un mezzo effica- 
cissimo per richiamare a vita gli appa- 
xeritemenle morti, che diconsi asfissia- 
li, lu diversi articoli parlai del fatale sep- 
pelltOMOln di ehi non ere Yeremenle 
morto, come il cardinal Banolim {F^ 
A Funerale diffusamente raooonlai gli 
onori funebi i resi ai morti nei seppel- 
lirti e dopo, di diverse nazioni e religio- 
ni, e qualità di persone. Peicliè dicon- 
si Esequie Del gran rispetto che 
lempre s'ebbe pe' morii, del LtUlo (F ,) 
cbe per loro ti prende. Come gli enlichi 
inlMilsemavano e cbiudeteno ì cadaveri 
B^li armadi domettìci, in vece diteppel* 
lirii. Del giudìzio solenne che duveano su* 
bire gli egizi da 4o giudici, non esclusi 
i re, prima d' essere ammessi all'onore 
della sepoltura: questa accordata, si po> 
■evn sul sepolcro l'elogio, e in che con* 
ilsleva : il oostooie passò agl'israeliti. Co* 
me gli egizi seppellivano i morti \nEgitto 
(f .), come ciò fecero gli Ebrei (F.), e da 
quali riti funebri si accompagnava l'azio- 
ne. Era tenuta obbrobrio la privazione 
della sepoltura. A iiontedell'impurità che 
derivava negli ehm dal locoo dc'eadaTerii 
lu tenuto alto santo U seppellire i orarli. 
O vegli ebrei colloca va no le tombe, in qua- 
le foggia ponevano il cadavere nel sepoU 
ero, non tagliandosi i Capelli {f'.) a'giu- 
stiziati.DeH'origitiedelle cerimonie e pom- 
pe funebri, e dell' introduzione del sep- 
pellire i morti con /fimi presso i greci: co* 
oMfii coói ponevano le pompe nel reca- 
ye il cadavere al rogo per incenerirlo; che 
vi si gettavo, chi l'incendia va,meDtres'ini« 
molavano Sagrifizi {F.) : le ceneri i-ac- 
colte si ponevano in un'urna e si colloca- 
vano nel sepolcro. Pe'grandi si celebra- 
viiuo Giuochi (/^.). De' riti quasi somi- 
glia oti de'romani, parte civili e parte su- 
perstisiosi. Dell' amianto inoonbostìbile 
ove « ponevo il oKlafnre, per impedim 
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che le ceneri non si mescolassero con quel- 
le del rogo. Colle ceneri si mescolavano 
benA materie odorose, iJ'«»ri(f'.),anBÌ 
tra ^pieatl ù eressero le tombe nelle quali 
si ponevano i vasetti lacrimali, ne'quali 
si facevano scorrere le lugrimeche si ver- 
savano nel compiangere la perdila del de- 
funto. Della superstiuosa credenza, cbe 
gl'insepolti errassero per i oo anni iotor- • 
no la palude Stigia prime di passare ai 
campi Elisi (di cui a PABASiei^ per tra- 
gittare a'quali si poneva una moneta in 
bocca al morto, di che meglio nel voi. 
XLVI, p. 98. Del cipresso che si poneva 
alla porta del morto, della pompa colla 
quale e in letto o UtUga si porteva il ca- 
davere ni sepolcro o dove si brucinf n,ao> 
oompegn«to dalle vcnaU prefiche pian» 
genti,dai piagnoni^eonauonodistrumentl 
e l'insegne d' onore a rovescio : come si 
faceva il bruciamento, non de' bambini 
sino a 7 mesi che si seppellivano cadaveri. 
Del titolo che si scriveva sul sepolcro; del 
bencliettofiMebre,de'sagrifisi novaidiaU, 
del pantomimo die imiteva il morto. Dissi 
inoltre dell'apoteosi òtW* Imperatore{F^ 
e che dopo seguita l'ustione si lasciava vo- 
lare un'aquila, per indicare che veniva 
porìata l'anima al ciclu; de'dì versi nomi 
de'fuoerali, secondo la loro proprietà; del 
suono de'bron» usato per espellere i ge« 
ni cattivi tsul piangere i trapassaU. Trattai 
ancora a Fuheealb di quelli de'cristiani» 
loro antichità e attuali riti, per ogni specie 
e graduazione, di ecctesiasttici e secolari. 
Papi e chierici, sovrani e plebei. Dell'im- 
balsamazione, de'lumi,delle ceremonie u- 
sate nel seppellire, eziandio di quanto ri- 
gunrda i ilfofiiri ( A^.).Della cura chenvea- 
no della lepottura i primitivi cristiani, co- 
nio aeeondnvnno i cada veri,de'loro pranzi 
e agapi pe'poveri, vedove e pupilli, olire 
V Elemosine {/^,): de'cibi che si ponevano 
sui sepolcri de' martiri, facendo il simile 
gli ebrei e stille loro sepolture, e de'con- 
viti funebri d'altri popoli. Che co' corpi 
ai sotterra vnno le insegne de'dìgoitarijgl'i- 
alromenli del Martirio (f^.), rampolla col 
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ifoiifiie {F.) e altro; delf la^nuiOÌOM 

(^.), fldJa i«(puMtoleB« defili onori o- 

sli eoiì, e di ili verse maestose puinpe, an* 
ticlie e oinclirne. Comt: la Chiesa regolò 
poi le Bpnpi , e ne proil/i riiilcrveiilo ni 
ciiiei ict. De sullrag» ui Defunti (/ .), per 
Iibeiuili diti Purgatorio (/'.j^- delle Prc- 
ghiere (^\) fiiUe aMnti c dopo la lepol* 
lor«, lu qua le un lempo » tardò al 7 ."gior* 
no dopo la morte, poiicin aveiulo luogo 
la Coinmemoiazione^J .). Piissai quindi 
a dire neU'art itolo Fr?<ERALE, cle'Z/fcvvi. 
»;in/7f (/'.), un leinpo corpo di cliicrici in- 
ienuri !>cpariili dal cici-o, divcrM dai bec- 
cfaini, e a'(|uali suoociMro i confrati del- 
VArtkoufraUmiU, Confraternita e So* 
i2il/ni(^.), principalmente di «SSarceo 
cbe associano i cadu veri e li accompagna* 
noalla sepolUira, insietDe a'sacerdolì e re* 
ligiosi; e (Ic iiittìi ( he s\ accendevano sui 
sepolct i (01 a h\ iu innanzi negli ^ftnivdr- 
Mri). Defili usi diverti adoperati nel ma* 
dìo evo nel seppellire i martiri, i tanti, i 
fedeli di diverti gradi e condizioni ; con 
l'accompagno delle prefiche o lamenta- 
Irici, adoperale })0Ì di/turchi. Finalmente 
di lutli quanti gli luiierni riti pe' fedeli, 
Papi, cuidiuali, ve&cuvi, prelati, sovrani, 
nobili e altri* A Mavioibo, macoliiua o 
edifino tepolcrale innaltato alla memo* 
ria di qualche illustre defunto, narrai che 
ne derivò il nome diil magnifico sepolcro 
eretto da Artemisia al sito cnnvirte Mau- 
solo re di C.uia e ufWfì nielrupuli Alicar- 
ua^!>o, a slugu liei suo dolore, e fu tenuto 
per una delle 7 meraviglie del mondo , 
onde diè il nome agli edifixi tepulorali e- 
relti in seguito con ispleadidezza. Ivi ri* 
parlili del mausoleo d'Augustoe del mau* 
soleo d'Adriano in Roma; così ad Egitto 
parlai delle sue famose piramidi, e ai li- 
spellivi luoghi de'piìi linoniuU mausolei. 
A Cbrotifio, sepulcroo monumento vuo' 
lo, dissi come tuole innalzarsi per illustri 
defunti, e ch'ebbero origine per onorar 
quelli di cui non si poterono raccogliere 
gli avanzi mortali; che ue'sagrifì?! pub- 
bliu si spandeva sopra a' oenoUii, vtQ0| 
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miele, latte, ineenso, fiori. A MAvr,onl- 
nie de'morti preno gli eiruscbi, i rooMiu 
c altri gentili, raccontai come lorosi ren> 
deva unu specie di culto, e pei ciò delti Dei 
yiA/»?", divinità domestiche piotetliici del- 
le case. Che si eressero loru are sepolcrali 
con epigrafi, e lai «ulta altari ectippelle, 
oltre I mausolei : fu cotlume antivhiiti* 
mo de'romani, di conservare e venerare 
riposte in armadi, fatti a guisa di tein« 
pieni, neiratrio delle famiglie illustri, le 
iiumaguii de^li antenati, ohe nella con- 
lingenza de fnnerali geutdizì poi tavansi 
nella pompa funebre iu uuui e del dciuu to. 
In orìgine quelle immagini altro non e- 
reno che volti, otùa maKbere de'mort^ 
latte di cera liquida Versata entro In fornm 
dei volto della pei*sona, ricavata da prima 
in gesso. Ili segiiito in vecedi setnplici volli 

0 maschere di cera de'singoli det'iui I i , pare 
che si formassero le intere teste con parte 
del collo, le quali poste sopra un fusto e 
rivestite degli abili convenienti agli onori 
eonsegaiti in vita, sei'vivnno parimenti a 
decorare l'esequie e la pompa funebre di 
chi veniva a tnancare nella famiglia. Di 
più a MaM pure parlai dc'genii custodi 
de'sepolcri,oUi'egii eduui,persoue viventi 
cbe avevano la cura dì cuslodire il tepoi- 
ero, che ti onoravano ne'modi riportati. 
Cbe vi furono iMani buoni eìAfant catti vi, 

1 primi delti Lari, i secondi /^{rveyquioili 
rilevai le molterelalive»$'///?<frj/wio/i/(/'.), 
le quali anche sui sepolcri i^liautichi Gen- 
LiU ^Pagani n'ebbero assai, equalube 
avauEO sussiste in colle e dviliiaate na- 
tioni,altreiì tuttora esistendo in variegui- 
se tra quelle infedeli e rozze. Aggiungerò 
che a liEifcioifE ripoi tai una breve chis* 
sificazione numerica degli abitanti della 
lena, {^iusla la dilìerenr.i de'oulli e delle 
sette. 1 Lumi (^.) furono usati sempre 
ne'fanerali, e nel Mese (/'.) di febbraio 
gli antichi romàni impiegavanoi a giorni 
per impetrare requie alle anime de* de- 
funti ; tutto il popolo non attendeva ad 
idtro chea fare sapjrifìzi espìatuiii e Lu- 
slrauoni (/'^O^cper tulle lesepuituiesi 
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vedevano rnnt?e!e e lorde accese, come 
pralicliiuniu noi negli anniveisari ile'Ue* 
fuatì.Si vieta vano io que'giorni gli spoiisa* 
li e le feste, tutli vMlivaiiOfi lullocproee* 
devano mesti seosa oraemetiti. Ma dopo 
teli giorni succedevano gli allegri ed i gio* 
coodi, ne'qiiali i parenti si facevano re* 
ciproche viiite, noveravano i defunti nel 
decorsoanno, entinieravanoi vivcnlijincli 
dopo i piatili e le Uiiktezze, si abbando* 
liavaDO ai eoo viti cdai piaceri. A LuctrM 
(f'.) deicriMi l' uio di porla oe* •epolcrì 
di varie iorti^di braoco e di levra cotta; 
delle lucerne ardenti e perpetue, e eome 
ciò si spiega per quelle trovate accese 
dopo tanti secoli ne y [ i Iciì; de'mutivi 
che indusse la superslizione de'geiitiii ad 
usarle, c |)erclie trovann Juoenia ne* io» 
polcri cristiani, sebbene da loroabborriti». 
Lessi poi nel n.^i gSdelGiornaArdiiAoiwtf 
dell 852. H Fu discusso molto come stia 
la faccenda delle TMuipade eterne, di cui, 
al (lire degli scrittori si servivano gli an- 
tichi. Le iudugiui scienlifìcbenou ba guari 
praticate nell' occasione d' una scoperta 
fiitta presto Langres in Francia, spargerà 
b vera luoe so questo argomento. Alisuni 
operai occupati nellosca vare lefoodanoen* 
la per un nuovoedifizio ?.'iai batterono nel- 
la voi ta di un so t ter i a neo,che per i 'i ii fi u e n - 
ta del tempo avea acquistalo lu tliirezz.a 
dei icrro. ^oi\ appena s'ebbe praticato in 
essa con grande ttentoun pertugio,cbeuno 
degli operai esdamò ardere una luce nel* 
rioteroo del sotterraneo. Penetrati cbe vi 
furono,trovarono una lampada di bronzo 
di singolRre lavoro, la quale mediante ca- 
tene dello slesso melallo pendeva dal sof- 
fitto. Essa era ricolma d'uo combustibile, 
il quale però parte non aver subito alcu* 
na atterasioae» quantunque ardcMe pro- 
babilmente da molti secoli. Resta ora agli 
sdeosiatì l'occuparsi delle cause di questo 
fenomeno dicbiarato indubbio. " A Epi- 
taffio, o iscrizionesepolcrale, nedicbiarai 
l'origine e l'antichitù, ia principio com- 
posto di soli nomi e corrispondenti epi- 
teli, (|uindì reso più specificato e conte* 
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nenie un breve elo{j;nj tle'defLinti. V^ 'Ay v.» 
pitallt de'romani cbiau)atw)/o^{irvje;2(/<m, 
Cipjms, e delle diverse specie di questa 
tavolasapolorali,ttentreooi vocaboioAfe* 
uumentum furono ancora appellata laslas* 
sa sepolture. Noterò, che ora ctieesi ilfo* 
numenlo, Monimcnio, Munimenlo per i- 
diolismo, y Avello e la Sepollui fi, nppeU 
lanciasi le sepoitnre iMonimend per nni- 
nionire gli uomini n pensare cbe devono 
morite, coma dichiara il DhioiuuioikUa 
lingua UalUma* lUportai ad Enr Arato la 
più comuni lettera usata io assi a scolpita 
ne' sepolcri, a ve ne funono imperiosi a 
lepidi : per superstizione il vniqo non li 
leggeva. Altri epitaHl contenevouo Ma- 
iedizioni (f'.) contro i violatori de'sepol* 
cri.Aucbe a Scomunica parloi degli cpitafii 
ehe sì ponevano sulle sepolture, non lerd* 
bili impreeaaioni, per ispa ventare gl'ini* 
mi e ci*udali rapitori delle tombe. Inoltre 
a Epitaffio rimarcai come alcuni epituf* 
fi pagani irovjinsi sulle se[)olliii'e de'cri- 
sliuui, e quando questi incoiuinciarono ad 
usarli : con acclamazioni funerali, inge- 
gnosa a curiose; detta Ibrmola Dormitin 
pace (della quale e di altre aedaroauoni, 
pure a Pace). Cbe i sepolcri de'cristiaiii 
si dissero Cimiteri^ qunsi donnilorUy pa» 
rola cbe racchiude la fede delia risurre* 
zione, r/o rwi/ 2, /o/ie essendosi delta ia mor- 
te. A IscBizioNi ragionai di esse e delle 
lapidi apposte alle sepolture, loroqoalilil 
e diversa speda : ddranttcooostume d'io» 
oidere eolla Seuàura ì nomi e le azioni 
sulle Pietre (f'.) monumentali, eziandio 
per perpetuare possibilmente la metiio- 
ria de'defutili, non cbe sul broir/.o e »u- 
pra altre uialerie, sia da'geutili, die dai 
cristiooi, e coolenenti pure acclamationi 
funei'ali; de'divarsi collettori ddle ita i* 
doni, a'quali altrove aggiunsi l'odierno 
eav. Gio. Battista de Rossi, cornea Pit- 
tura, parlando di (juelle ùeWe cnfacomlte 
e t\t''('nn:teri, e fit Ile i^raudi benemerenze 
sulle catacombe e cimiteri romani del p. 
Giuseppe Marchi gesuila,notiGcaudu l'ap* 
propriiitosi mèrito del fi-aiiocsePai^t,oo» 
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lueriiè cantandosi a torto scopritore di 
monumeolt riiivenuti dali'enouiuialu le- 
ligiosa Fa reIigio8Ì«iiiiOGOtUiiiiede*po« 
poliaotichi|di perpettMirela meinoria d'il- 
lustri ti*ap«ts«ti eoo iscrizioni lapidarie. 
Cosi ledimostrasiooi pubbliche alia virtù, 
le ricompf^nse onorevoli rese dtiì coetanei 
agli estiali betieinerìti, sono segai certi dt 
giustizia civile e religiosa. In tal modo te 
cilUwli netche vi r tù passano più checo'oar* 
mi, ODO l'epigrafia alla memoria de'po* 
•Ieri, perché l'imillno e colle loro asioni 
•ì procacciao la tlinia e Tamore de'con- 
temporànei) non meno che deTuturi . Ma 
(]iiesli trihuti di oS'sequiOjdi affètto, di gra> 
ttludiuei talvolta falaloiente Irasceudooo 
con ampollose e non meritale frali di co* 
acuiva lode, piene di esagerazioni, nella 
pretCM di esallare il defunto dì cui si de- 
plora la perdita. L'aurea brevità delle e> 
pigrafi sepolcrali deve dire con proprietà 
di vocaboli più cose che parole, e que- 
ste [ponderate malurutneote nella bilan* 
eia delia ^Lorica verità, senta lasciarsii lra> 
•portare dal dolore e delle paiuosi; ìm* 
perocché woo poi giudicate dal tribunale 
delia severa critica, la quale non trovan* 
do giuste le usate espressioni, cagionano 
alto biasimo all'autore, e grave pregiu' 
dizio alla aacmoria di chi si volle inteoi - 
peraotemenle encomiare. GiiaDlicliiera* 
no amai modesti na'Ioi'O epitaflS, i quali 
non dicetano che nomi e data. Me'iecoli 
OMaodio in cui il gusto era stato maggior» 
mente raffinatojcrano espressi in poche pa- 
role, e mostravano In semplicità. Atene e 
Boma nou conobbero le no&tre iscrizioni 
pompose; i greci e i romani le avrebbero 
riguardate più come un insulto, che come 
un onore. Ma si sa «piallo che dobbiamo 
o edere circa le lodi data alle prelese vir- 
ih de' morti. £' per messo di una virtii 
leale e di I>el!e azioni, che erigiamo un 
monumento durevole nel cuore de' nostri 
simili: il nome solo di un grand' uomo 
De dice più di lutti gli epilailt. Bisogna 
.^e laloot arlisli abbiano presente i tanti 
meni che offre la loligionc^ invece di ca* 
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ricare i roauiolei eoa figure di divinità pn- 
gane, ancorché emblematiche.E i>eu ca- 
sa strana che la vanità cerchi di soddi* 
sfiirn, in dò che vi ha di pib umiliante 
per la natura umana. Nella cura che li 
prende de'murti, tutto deve tenderea ra v- 
vivare la rioslrn speranza, ed ispirarci se- 
rie coiiAideiaziuui sulla necessità di pra- 
ticar la virtù, a farci conoscere la ooaLra 
miseria, e desiderare retemità; tutto deve 
peroooseguensa annoasìarela gravita, la 
modestia e la semplicità, che convengono 
allo spirito del crislianesimo; il fare aU 
tri menti è un opporsi alta propria I-eli- 
gione, ed anche al buon senso. Ne'fune- 
rali de'primitivi cristiani, che coramote* 
vano ù vivamente gl'infedeli, e che sein« 
bravano ù rispettabili a Giuliano Apo* 
stata, mostrava» dolore perb perdita dei 
fratelli; ma questo dolore era temperato 
da una tenera divozione, e si esprimeva 
cou riti esle> loi i ta fede che si aveva nel 
Salvatore, eia speranza di partecipare del- 
la beata immortalilà..Pertanto Giuliano 
altamente meravigliato della modestia • 
deoensa de' funerali de' cristiani, e della 
proporaionata zelante cura che si prea- 
devano in seppellirli, fece sapere al prin- 
cipale sacerdote de' pagani , in utia sun 
lellera,cb'egli desiderava chv. si osservas- 
sero 3 cose, le quali, secondo iui, aveauo 
soprattttttoaiotatolosiaintimeoto delcri« 
stiaoesimo,cui eglicon enorme bestemmia 
indicava sotto il nome di ateismo, ciò so« 
no : la canta verso gli stranieri, la cura 
diseppellirei morti, e la gravi là della con* 
dotta. I La cura dunque che i pà'imiti vi cri- 
stiani preserode'morti,nullaaveadiquella 
pompa usata fra'pagani, ma consisteva ìu 
una gravità religiosa e modesta, la quale 
annonnava che i cristiani eraho vi vameo- 
te persuasi della risurrexione futura; che 
essi riguardavano la spoglia mortale dei 
loro fratelli, come alcun che di pre/Joso, 
e che non diilutavano che i corpi conse- 
gnati alla Lerru, uua risuscitassero un di 
nella gloiia, per di venire rornamentodel* 
la celesta Gerusaleamie. Avmla il JUa» 
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mngODÌ,che i marmi e Io pietre con iscrì- 
sioni e dì quaiutique specie^ anche gen- 
tìkescbe» e con iscmtoni scolpite, esistenti 
«elle chicM e loro portici, « oonsideitino 
eoipe ornamenti delle mededme, é che 
come ooM applicate airuso de'looghì sa- 
grì sono ffivemite ecclesiastiche, e pn<s?>te 
in dominio delle chiese stesse, quali tro- 
fei della gentilità, e ne'quati apparisce il 
trionfo della cattolica religione, ed anco» 
ra per eiiere colle lepidi pagane conca- 
tenata la. iCoria eodenattica, e non poco 
lume recano alle sagre memorie ; e per- 
cìb a colpa di sacrilegio dee n«;ri i versi il 
furto che si fa di lorn, senza l'.iutoi if?? dei 
vescovi e altri legittimi superiori. In Ro- 
■w poi per la maggior copia di tati mar- 
ni a vati da'tempi antichi dalle banliche 
e dalie cluefe,eiiendosì furtivamente tot* 
to vari marmi, Sisto IV «e! 1 477 col bi-e* 
ve Cum provida, riportnlo da Mnrnngoni 
a p. 42 I, ooofermnntlfì gli ordini e le pene 
emanate da'suoi pi e decessori contro que- 
tti sacrileghi rubnmeuti, fulminò la sco* 
muntte a chiunque togliesse qualunque 
sorta dì marmo dalle diiesei oltre la pe- 
nale di me7.7.a libbra d'oro da pagarsi alle 
chiese derubate, in ricompensa dell'ingiu- 
ria loroiiecala. Inoltre Marangoni dichia- 
ra, che siccome le iscrizioni sepolcrali dei 
ci'isliani modei ni recano mollo lustro aile 
fiimiglie , per late ca|ione sotto Uiiiano 
Vili, il fi^tdlo cardinal Barberini prò* 
vicario di Roma, Deli64o pubblicò l'e- 
ditto che riprodusse, contro quelli che ri- 
movessero da Ile chiese i marmi sepolcrali, 
le iscrizioni e Inpidi , -vietandolo severa- 
uiente coti peue, oltre k reintegrazione 
e b multa cB 100 tendi. I tnoecsnvì editti 
degli altri cardinali vicari, emanati d'or* 
dine espresso de'I*kpi,aiio^etlaronoalla 
f5oomiinica latae sententiae, e altre pene 
pecuniarie e personali, anche quelli che 
dai cimiteri e catacombe esti aessero i*eU- 
quia de'corpi ivi sepolti, tavolozze e al* 
tri materiali , ed ogni specie di marmi , 
iserisioni e lapidi sepokvali, quali dova^ 
•vanii toltanioiopicfaread uMddlecfaie- 
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se, in molle delle quali enctlivnmenfe fu- 
rono trasferite le iscrizioni e i marmi, o 
per uso de' pavimenti o collocale ne'poi^ 
tici le lapidi erudite. Ora passerò a dire 
dell'origine de'sepotcri, dei modo di sep* 
pellire d'alcune nazioni, de'sepolcri de'ro- 
mani: d( Ile catacómbe e cimiteri de'mar- 
tiri , de's.inli e dt^'cri^linni, di alire sepol- 
ture de rnedesimi, e successiva disciplina 
ecclesiastica. E per quanto non dirò per 
brevità, potrà su pplirecibcbe riportai ne- 
gli accennati artìcolt,e negli altri aua loglH 
e non ricordati, non che gli scrittori che 
registrerò per ultimo. 

Gli uomini ■'«truiti dall'evidenra es<Q. 
re mortali, e credendo la più sana parte 
d'essere immortali per l'anima, articolo 
di fede nell'aulica legge e nel cristwneN* 
mo, ed avendo l'uomo un eoi|M nwrtata 
che separato dall'anima mediantelamor* 
le dee ricomporsi e riunim ad essa nel 
tremendo univei-sirde j^indizio, ciò fece ri- 
guardare la sepoiliiracomeun doverain- 
violabije^da cui non si può dispensare sen- 
ta taccia di eseeratione e rimprovero. An- 
che I pagani o gentili, in generate, erano 
certi d'incontrare la vendetta degli Bai, * 
se i dovuti ossequi non prestavano ai de- 
funti. Oliasi presso tutte le nazioni si ten- 
ne per gloria la .slabililà del sepolcro. La 
natura che fece agli uomini deplorare la 
morte, li rese nel tempo stesso avvinti 
della necessità di un sepolcro. 11 tristo 
spettacolo d'un cadavere guasto e disfat- 
to , !p perniciose esalazioni che traman- 
da la sua putrefazione, ispirarono dell'or- 
rore per un oggetto già caro, da cui Iti 
d'uopo liberarsi eoo prontezza e per sem- 
pre. Non pareeredibile, sebbene lo abbia* 
no asserito gli antichi ttorìct, che vi fiissa- 
ro dei popoli, tra'quali non meno che tra 
i l Ulti o animali fieri p in aj^tonevoli, si 
trascurasse la sepoltura. Tali nazioniofu- 
ronosenza regolare società, o ebbero nel- 
l'ampiezza de'ioro deserti la facilità di sal- 
varti, o forano desolate ben presto dalle 
iulàÀini. La maneanaadi storie crìtiche 
ed esalto de'prìni tempi,obbJigaariaBel^ 
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tersi nlle nozioni slegate e incerte i tpf/r« 
tate dagli scrittori non bene inroriDati,o 
fkv lo più pravenati contro uomini itali 
•otto altro cielo. Alcuni filosofi tu questo 
gl'ave punto ailèttarono IndiflTei'enza, non 
curando quanto carabbe avvenuto de'lo* 
ro cadaveri, e si rlspi o «iloicnmenJe della 
tomba. D»ogene/r( (1 loiodi Cirene, Bio* 
ne, Demostene, 1 » mone, Seneca e altri, 
furono di questo numero. Essi forse non 
altro vollero, che correggere le etra vaga n* 
xe dell'ambiùone, escmiitare le inoppor- 
tune premure degli spiriti deboli, in una 
nìnlcM in che più tle'iiiorli rigunrdava i vi- 
venti, l'cralii n t più «oggi si tacquero, e 
preferirono di supportare deoll utili pre- 
giudizi, che di prendere uii'eSHlla ragio> 
iievole«S8j da cui tono ristretti a ben po* 
dii i bisogni de'tréposBati. Lo stesso prin- 
dpìo che roos«e gli uomini ad ascondere 
e allontanare le fredde spoglie de'Ioro si- 
niili, nccese in cìr^scuno i! desiderio sram- 
bievolecii qni:st'ulijzio:eglino furono spin- 
ti a preslario anche dall'idea di ricever* 
lo; coti il dovere di seppellire i morti di* 
venne probabilmente un dirilto. L*nni* 
vertale consenso de'popoli di tutte le na* 
zionì dei mondo, dalla loro origine fino 
al prespnle, ( he in ogni tempo si ti ovano 
pcrfel iniiitnte d'accordo su questo pun- 
to, a]>baslunza dimostra, che tale uso si 
riconobbe l'ondato sul necessario ben es- 
aere, e congiunto colla pubblica feltdlk 
Lediffarenae del clima, dd temperamen- 
to e della'SÌiuazione,fi»cero variare fra le 
nazioni le maniere di praticarlo : tutte pe- 
rò »ì'<"l)hero una, benché non ecunlmenle 
pro[)i ia all'intento. Dai monumenti del- 
le varie uazioui delle di verseetà sì appren- 
de la varietà de'cottumi,de'riti ,delle pom» 
pe funebri,delle superstizioni,e delle tan- 
te vicende a cui l'uso e il diritto de' se^ 
poteri è stato s(^^o nelle diverse epo* 
che pressoi diversi popoli, e nelle t;iiite 
dilterenti religioni del Ejlnho. iV!nÌ!i dun- 
que e diversi molivi spinsero gli uotnini 
in ogni tempo e in ogni luogo ad aver 
cuna de'morti e della loro «epolliura :«- 
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gualmente singoiar cura venne usata e 
particolare distinzione, secondo il grado e 
il merito, co'oada veri de^lraposaali^ Pras* 
to leaaticfae nadoni ben pretto lo vanità e 
la smania di sopravvivere in qualche mo- 
do D loro stessi, portarono alcuni grandi^ 
come i re ó' Egitto (^'.), a fabbricarsi a- 
bitazioni pternc,che doveano loro servire 
di ricovero dopo la morte. Questa, dicesi, 
è l'origine de'Ioro Obelischi (F.) e delle 
loro fiimoie piramidi. Agli egizi pure ai 
atiribttisee l'uso d'imbalsamare i codave* 
ri, con preparadoni atte a conservarli, a 
diseccarit, n ^guarentirli dalla corrnrione 
edalla putrefazione: almeno gli egizi pos- 
sederono il segreto de'metodi dMmbnIsa- 
mare in modo superiorea tutto quello che 
delle altre nadoni ti oonotce, i m perocch A 
giunterò al punto di perpetuare e rende- 
re i cadaveri per oosì dire eterni, come lo 
prò va no te n u merose m u m m ie che si por- 
tano datl'Egilto, delle quali parlai pure 
n IMusRoGnEGORi \xoEgi?io, etielle casse 
il) cui le ponevano a Scultura, ove pur 
ditti del modo loro nd aeppellii^ i cade* 
▼erUInoltrea Fascia disti perchè ti fiitda- 
vaooi morti, come si vestivano, e cuopri^ 
vano net volto. La Scrittura sagra indica 
accurata nicn lei sepolcri dp'più grandi uo- 
mini,edi alcune femmine illustri, e minac- 
cia i malvagi comedi unasomnici sventu- 
ra, che saranno pri^'ali degli onori della 
tepoltura.Gli ebrei hanno tempre avuto 
una gran cura- della tepoltmii de' morti : 
era una santa occupazione degli uomini 
più religiosi il seppellire i morti, il fare 
il tutto ad onore de'medesimi, e il porta- 
reda mangiare pe'poveri sulle tombe, fili 
ebrei scavavano d'ordinario le loro tom- 
be nelle roccia, ed è per questa ragione 
che Abramo comprò una doppia caverna 
per ttabitirvi il suo tepolcro, e per Sara 
tua moglie. Nella rupe furono scavati i 
sepolcri de're di Giuda e d'Israele,e quel- 
lo in cui fu postoil divino Redentore. Al- 
lorché le loro tombe erano scavale nella 
terra in campagna aperta, essi poneva* 
no al di sopra ano pietre tagliata rego- 
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larmente, per impedii ne h profjuiaxione, 
e per avtertire die al di soUo U'ovavasi 
uu sepolcro, alGnchè i passeggieri non ai 
reodenero imoiondi ool loeearlo, mood* 
do l« crtdcms* degli elu-ei. Gerii Crìito 
allude a quetU» OMtume, ed bìì'u«o an* 
nuale d'imbiancai*ei sepolcri affincliè me- 
^lioii vcflessero, n!lni"chè pnt'agnnn ql'ip- 
pocriti fdi isei a sepolcri inihiancnli o a se* 
polcri nascosti, «ui quali passando si con* 
trae tenta avvedenene una tmmondecui 
involontaria, perdie ì loto visi eopriva* 
no con un ctlertore virtuoso e seducente* 
Si trovano presso gli elirei tilcmii esem- 
pi di corpi imbalsamati dopo la niorle^ 
ma il costume non fu mai gcner.ile, né 
molto comune. Giacobbe fu fallo iiitbal* 
•amare dal figlio Giuseppe, in che t'im- 
piegarono 4 giorni. Inloitio al modo di 
seppellire degli ebrei, al lorocataleUo, te- 
retro o bara , si può vedere G. Nicolai, 
Dr srpttichn's f/ehr. I. 4, nelh quale {lot- 
ta ()[teia sono beo distinte ie ceiernoiiie 
usale secondo le diverse classi del popò- 
ioa idiiersi tempi, con figure delineate e 
Fapprttentanti le tombe degli ebrei. Mol- 
lealire nationi clie MStteoedetlerotuH'an- 
lico continente, ebl)ero il costume di far 
imbalsamare ì loro cadaveri : in Etiopia 
{f^-) licoprivfino con una specie di resi- 
na diafana, ailru verso la quale poteansi 
vedére I lineamenti del ddìinto, ciò che 
ha fiitto credere ad alcuni che li cbiudci* 
aero entro oo|ani di vetro. Tra gli elio* 
pi, alcuni gettavano i loro morti in ma- 
re, acciocclit- fo'i'^ero mangiati chi pc=^ci, 
\olendo cxjsi bu«,l(li^f.ne a questi, r.hc se 
li mangiavano vivendo. Altri cbiudevano 
in grandi vasi i corpi de'defunti, e resta- 
vano con per memoria ne'lorodisoeoden • 
ti. Anticamente in Persia ) i cadaveri 
prima di porsi in Kcpoltura s'inviluppa- 
vano entro la cera, per renderli più du- 
revoli, ciò che piatii nono gii sciti, e tal- 
volta i greci; Ulti I pet éiani lasciavano i lo- 
ro morti ne'cam pi, perchè fossero man^ 
giati dagli uccelli e dai cani, e dopo sot- 
terravano le otsa non mai bruciandole. 
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perchè j)areva loro cosa nefanda il dar al 
fuoco i corpi morti a mangiare, eA^endo 
il fuoco uno degli Dei die adoravano i 
persiani. In alooui luoghi, come tra i Ur^ 
manni, i cadaveri de'poveri ai seppelliico- 
no., i riodii si bruciano. Tra gli sciti la 
gente coratme portava I loro morti ad ini- 
liaUnmnrp fin una casa all'altra degli n- 
mici, I quali (invano da mangiare a cpiel- 
li che II portavano : per 4^ giorni m oc- 
cupavano in questo, ed in fine lasciavano 
il oorpo appoggialo ad alcun sasso o al- 
bero ne'monti, dove sono per ordinario 
continue le nevi, ed in qtie'ltioglii si con- 
scrvavnno mollo leuipo. Altri scili pren- 
devano li corpo del defunto, ecelebran* 
do un convito fra tulli i parenti e amici, 
te lo mangiavano, edavangit in tal modo 
sepoltura ne'Iorostomadii. InoUresi nar* 
ra, che gli sciti d'altre tribù cucivano i 
loro moiii entro sacchi di pelle. Erodoto 
dice che gli scili imbalsamn vnno il cada- 
vere del re, ed in lettiga lo poi lavano ni 
couOnedel regno, ed ivi lo deponevano 

10 una spelonca sopra un letto, con iotor* 
no aicnne armi : scannavano poi una del* 
le sue mogli, eia mei te va no dal Tal tra par* 
te della spelonca , e da un' altra alcuno 
de'suoi servi, come il coppiere, il cuoco, 

11 ca vallerixz.0, i pagg', e vi ponevano an- 
che i cavalli, vasi e lazze; ma sopra ogni 
altra eosa lutti qnelli ch'erano presenti 
aveanosommacuradi gettarvi «opra ter» 
re e pietre fincliè alzassero un gran tu- 
mulo. IS'el voi. LI X, p. ^38, parlando dei 
cosacchi, nai rai che quando un cosacco 
a caso premeditato uccideva alcuno , si 
legava vivo sotto la bara del cada vere di 
tua vittima, e ambedue così unitisi sep* 
pelli vano. Ricordai a Séntvo il barbaro 
uso di uccidere i prigionieri sulla toin* 
ba de'morli in guerra. Tra gl'indiani o- 
rientali era costume che i figli uccidesse- 
ro i [iiopii padriessendo vecchi, ene ab- 
bruciassero poi i corpi; c se mancava chi 
adcm piste a questo ufficio, i vecchi da per 
loro ti giltavano tnlrogOfdovemollo al- 
legramente morivano. Le donne cui m^ 
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rWa il mnritn, c«<?pr(]o ancor giovani, si 
presentavano il) i; indi aio, e conlendevano 
qual era lapiìiamata dal oiarilo, e quella 
dit M mtàftB viitorìoMi, vita ri sltndava 
•ol monte di legna ardenti,dove il oorpo 
del morto marito dn italo brucia lo, e le 
nltre superstiti viveano con infamia. Nel 
n." 8 del Giornnìe di Roma delt85>o,si 
racconta come Uadina, nUimo redi Ma- 
dagascar, fu sepolto coti ti iin ia sua guar- 
daroba, e con lutti gli oggetti di ani ler* 
Tifati abitualmente. Perdò la tomba di 
questo principe con tiene 49 cappelli,! 55 
abiti e vesti di piùsorte.gG gilet, 1 7 1 pan* 
laioiii , 53 pnin dì gnanfi , ^7 crnvatfe, 
54 di (:;ilze, 87 camicie, 38 paia di 
stivali con esenta sp X)ni, ^4 paiadisciir- 
pe, c) paia di spalline d'oro e d'ai*geuto, 
IO fra tciablee spade, un fucile da cac* 
da, a4^"ci'<i ordinari, uno nettro d'avo* 
rìoa testa d'oro, 3 orologi d'oi-o, una ea* 
ff'nfi (fa orologio d'oro, 8 nnelli d'oro e 
alcuni con getnnie,4 piatti d'argento.zup- 
p-era e cucchiaio simile, i candellicri di 
a-gento, un gran vaso d utOjUna bugia, 
Scavaffiidicrittallo, 4 leggìi per icrìvera, 
6 icbeUii di cavalli ocdti io occaiioiie di 
aua morte» 3o boUiglia di vini di l^ran- 
eia, un sacco.con i o,3oopia«tre diSpagna. 
Scrive Erodoto, eli?» diTracia pian- 
gevano al nascer de'lì|^l', e ridevano alla 
loro inorte,percliè credevano die con que> 
ala fioÌMero i loro mali, e che eoi feoire 
alla luce, non entrasiero die in un mare 
di patiooienti. I medesimi oonservavanoS 
giorni il oorpo dd defunto, ed in quello 
tempo offrivano sagrifìzl e celebravano 
conviti; spirati i 3 giot ni bi uci i v aiio il cor- 
po, e ne seppeliivano le ceneri congiunte 
ad una delle mogli del morto, dopo di a- 
wla 6tla morire. DioaOiodoro Siculo, 
die i trogloditi (nomecha davaii a odoro 
dbe abitavano in caverne e lolterraod , 
per difendersi dal freddo e dal caldo, e 
principalmente agli abitanti della costa 
lungo il Mare Rosso, dall'Et^itto sino al- 
l'Oceano: il paei»e loto cluamavasi Tro- 

glodilioej erano qoad lutti p«UNri|idf ag* 
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^i, e 'li coslnmi sciii[)lici) |pn;nvano i loro 
tuoi li dalla parte di diett o del collo colle, 
gambe, e li alzavano in luogUi alti ne'cam- 
pi, e li cuoprtvanodi pietre, laidaodo IO* 
pre i tumuli delle coma di capra, e icop* 
piando in grandi tcroid di riia te ne tor- 
navano a casa.l mnssageti aveano per in- 
felici coloro rìie morivano d' infermità , 
e perciò uccidevano i vecchi, mangiando- 
ne i corpi ue'conviti, dicendo che era mi* 
gfior torte ewer mangiato dugh uomini , 
die dai vermi. I cMpi conduoevano i veo< 
dii di 70 anni ne'deierti, ed ivi li lascia* 
vano morir di fame, restando in guardia 
per vi'deie quello che di essi succedeva; 
ese li vedevotin csscire mangiati dagli uc- 
celli, giudica vanii per felicissimi, se da be- 
stie per meno felici; e se poi né da betlie, 
né dia uccelli venivano mangiati, li-tene- 
vano pei* molto tnfdid. Gli etuli, popoli 
vicini al Danubio, quando arano vecchi 
e infermi erano costretti a pregare i figli 
e parenti che gii uccidessero; la loro mor- 
tp era, che dopo di aver adunalo tuolte 
legna, e di averle poste sopra loro stessi, 
•'accollava uno ddla propria famiglia, e 
feHva mortalmente colui die'noodovea 
p'ik vivere; quindi gli altri parenti accen- 
devano subito la legna, l'abbruciavano e 
ne seppellivano le ceneri. Se il morto a- 
vea la mo^'ie viverne, era questa notata 
di perpetua infamia,quando in breve teni* 
po non li appiccava vidno alla ceneri di 
•tto marito. Gli ccsonòvi aipettavano dw 
morissero i loro padri e maggiori, ed al* 
lora li univa il parentado, e cantandole 
li mangia va no, servendosi poi de' teschi per 
formare de'vasi ornati d'ore co'quali L»e- 
veano. Antropofagia dicesi l'atto o l'abi- 
to di cibarsi di carne umana ; ed antro* 
pofago^W mangiatorad'uomini. Na'diver* 
il articoli ove sono ricordate la naaionl 
tdvaggìe , ho parlato degli antropo&gi, 
come mW'Oceania, America e altre re- 
gioni.Quan tunque gli a rabi abbiano gran- 
de venernzione ai morti, come lutti i po- 
poli (il Barbena, lulluvia e»sl hanno-ini* 

sor €ittm de'dadtari, fimca cagione del- 
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la loro vila errante, come pll nnlichi Sa- 
racent (/^). Le loro {oiiihe soi't^nno nei 
boschi, sopra iin'alturn, ed aucbe in mez* 
tosila aimpagna,ma sempreviclaoftmiel* 
Il di OD onaniiato propogatort dMI'/»l«* 
mhmo toao ftUe dì pietra a rettan- 
golo, non cementate, ma solamente im- 
binncale con calce. Sono ombreggiate di 
alberi, nin non seminate di fiori ali intor- 
no come quelle de'iuori, quantunque gii 
arabi vi convengano aBcb' cui alla pre- 
ghiera, Mooado i preeetti dd Maometti» 
tmo{F'»). Se il morto è. un guerriero ca* 
duto eolio il ferro nemico, i .parenti e gli 
amici vi si recano a cavallo. Del resto è 
cosltimecomunea tulli i popoli del nord 
dell' Africa, di non lasciare insepolto il 
compagno caduto in battaglia. Gli arabi 
a0ro»laoo qualunque perìcolo per toglie- 
re dalle mani de'oemid i loro motti. Po* 
rò hanno cavalieri a ciò spedalmente de* 
stinati, i quali scendendo da cavallo, lan- 
ciano sul cadavere uti uncino appeso adi 
una corda che tengono in mano,lii'ano a 
se il corpo, lo mettono sul cavalloe lo tra- 
sportano in luogo di «curetta. Quando 
in quatto modo ne lianno raccolto 7 o B, 
Ji ledano in un fàscio e li trasportano so- 
pra muli o cavalli. Se poi il numero dei 
morti è tale da non polctsi caiicare epor- 
tare alla tribù, si seppelliscono in una pro- 
fondissima fossa che coprono di spine o 
di foglie d'agave, affinchéla salma dellln- 
lelice guerriero non giaecia pascolo agli ue> 
celli o alle belve. A Cimiteri feci mentio- 
ne di quelli de'turdiiscosia Moschea dei 
loro propinqui sepolcri. L'uso di brucia- 
re i cadaveri vuoisi derivato nel credere 
i pagani, che il fuoco avesse la virtù, di se- 
gregare dall'umano, quel che di diviooat* 
tribuìvano al corpo; altri crederono,dio 
dò fbeetsero per riconoscere io questo e- 
lamento una fona purificativa. Talvolta 
reNepolcri si trovarono scheletri senza la 
tesla, perchè fu loro decapilala e traspor- 
tata altrove. Nel u.° 7^ del Giornale di 
Bontà del i 853 vi è un erudilissimo ar- 
tìcolo tulle antichità GamaiM di noenle 
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scoperte, fra !e quali 4 scheletri senza il 
crnnio, ma due con le intere Ie5fe di ce- 
ra con tutto il cullo e gli occiu di vetro, 
dandone ragione Taotore^ il dkCGato* 
doni» che per pielcea cura dcf supentiti 
• come persone più distìnte, ad esse fos- 
sero rifatte in cera le teste conformi ai 
loro lineamenti. I cinesi hanno le loro se- 
polture fuori delia città, e per quanto è 
possibile in luoghi ventilati ed alti , per 
togliere qualunque infetiano. Gli antichi 
eooatesi soitcrravaoo viva la mogli infe- 
deli; gli odierni conservano ancora le lo- 
ro sfarzose pompe funerali. I gred nella 
loro età più antica seppellirono i foro de- 
funti senza alcuna ceremonia, gettando 
sopra di essi frutti o fiori, e coprendoli 
semplicemente di terra; ma in oppresso 
le rìccheoe a il luteo introdustero anche 
nella Gnsda (F.) ruto de'tepolcrr, la cui 
magnificeoxa a poco a poco s'ingrandì tal- 
mente, che in Atene si sfabiTi una legge 
a fine di reprimere \\ lusso eccessivo del- 
le tombe. Però non essendo i greci me- 
no premurosi degli altri popoli civilizza- 
ti a tramandare a'nipoti le belle operedei 
loromaggiori,non ti affinettarono per que- 
sto tanto presto di nempire-di sepolcri 
le loro città. I generali che aveano libe* 
rata la patria > e i soldati che le aveano 
sagrìficalala vita, *'bL<ei o monumenti nel 
campo stesso delia loro gloria, i 3 00 spar- 
tani alle Termopilì furono d'epoca eter^ 
na alla Creda, a i trofei di Miliìadea Ma^ 
ratona portarono l'inquietudine a' sonni 
di Temistocle. Lisandro che rese Sparto 
la vincitrice deiremidaAtenejcbbe la tom- 
ba in un campo presso À Hutto. Aristide, 
U pm giusto fra gli ateniesi , fu sepolto 
modestamente nel Falereo. Omero, il 1.* 
•utore deirEptca, non ebbe sepolcro che 
sopra il lido del mare. Pindaro, ili.'li- 
rico di Grecia, fu sepolto in un Ippodro- 
mo; e Archimede, il terrore de'romnni, il 
difensore di Siracusa, ebbe in un campo 
vicino alla patria, sepoltura ornata di sim- 
boli e di figure. Licurgo legislatore degli 
J|inrlini vìatbilpomnqaaluoque epigra- 
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fé o monumento ai defunti, fuorché ai «ol* 
dalimorli in battaglia, calle donne mor- 
te in atto di dare alla patria un ciltndi- 
DO. In seguili) i greci adoperarono i più 
nrie|M!«iiosi profilai, ad inìtatioiM de- 
gli egici,«M BOD con tanta pcrfoioiiey iD 
che furono poi imitati dai romani. Pare 
p^r^ che il lusso e la pompa de'sepolcri, 
i romaoi piutto<ito It ricevetiero dagli e* 
tru8chi| da'quali pigliarono una quanti» 
tà deUe loro usanze e de'loro costumii « 
ÓÈHà pure oolan che prato gli elm» 
•chi i iepolcri erano in grande venerano* 
Me^ neiresterno e nell'i n ter no accoraoda* 
ti con mollo dispendio, giacche non so- 
lamente comuni erano presso di loroi • 
coiflgi e gli avelli ben ornati aru lie eli li- 
gure, fatti di pietra o di terra collo, ma 
di liittt i bdlieiiai raw élrmehi cheor- 
maìei vedonooe'miiiei e ne'gabhieilì del» 
l'Europa, i quali talli furonn attratti del 
sepolcri o dalle camere mortuarie sotter- 
ranee, dette ipogei, e di questi edifici mol- 
ti se fie trovarono sparsi nelle canlpagne, 
come dissi parlando delle città Toscane, 
massime della Toicana Pontificio, e dei 
Muteo Gngoiiam Etnueo ( F.), di B9- 
Ìmar%ìO, di Vulci {V.) e di altre citi», 
le quali dierono feraó necropoli e sepol- 
creti di monumenti pregiatis«im!. Sinmo 
isti llili da^li antichi scrittori, che il hio- 
go destmatoai sepolcri degli etnisclii fu 
sempre fuori della ciliare generalmente 
nlhi diatanin di qoaltdie miglio dalla pnr> 
te di tetlentrìonei come Io dimostrano le 
necropoli di PoUmarmh, di Chiusi, di 
F'olletra (y^J^eh molte altre discoperte 
neirEtruria centrale. Tal costume pn«;«ò 
tra' romani, i quali appi-e^ero dagli eli li - 
sohi i riti e gli aruspici, e lino da'primor- 
0 di AoBM ebbero T wn di seppellìra I 
lofo inorti fuori della di A. Eperè No- 
nni Poitpilio e Servio Tullio» quanta»- 
qua re, ciò non ostante ebbero sepoltura 
fiiori di Roma : e se taloiti da questo co- 
stante lito fm'ono dispeotati alcuut per* 
ionaggi , ciò fu io vista del loro valoi-e, 
TÌrib e scanalali meriti verso la patita. 
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Gli etruschi co«!flnlemenle e religiosa- 
mente osservarono lai costume di seppel- 
lire i loro morti lungi dalla citlà in Ino* 
ghi pubblici. Vi furono altresì de' pri* 
«olì sepderì» e di qneHi eiaecuno poteva 
averli o ne'giatrdini, o negli orti, o ne'pro- 
pri campi , come chiaramente lo dimo- 
strano i tanti sepolcri sì etruschi che ro- 
mani sparsi iie'trrritnrii delle memorate 
città etrusclie, ma sempre in lontananza 
da loro. Questa comunanza di sepolcri, 
Innanci alla qnale fparifce ogni monde- 
mi dilEerema, fu aiiOOMitaa idee rdigìo» 
le. Quindi l'eguaglianza di condizione se^ 
(^nnlB éa\ limite che divide la vita dalla 
mol te, fu simboleggiata assai bene dalle 
necropoli, che raccogliendo le salme d'un 
intero popolo, le copre tutte della stessa 
leiTa, ed anclie i cippi, i monuméoli^ il 
hmro de'marmi die tentano mantenervi 
ddle diflènoce. Se con religiosa intelli- 
genza provvidera gli etruschi ai pttbbbd 
cimiteri, pari a questa fu la lorosnggez» 
za in statuire e lio in distanza degli aitila- 
ti venissero collocati i sepolcri,provvecieu- 
do con ciò sapientemente cbe per il cat* 
livo udore , e le inealubri esakdoni dd 
cadaveri non venissero infettate da aria 
pcstilendale le popolose città. Egli é a* 
dunque più facile che gli antichi n)mnni 
pigliassero l'iden de'loro sepolcri dagli e- 
truschi , co* quali per lungo tempo con- 
vissero nell'I lalia, che non dai greci che 
lardi conóbbero» e non mai perfetteoiente 
•e non che all'epoca delle leroconquiete. 
Il dolio archeologo Franceico Euge- 
nio Gtrasco, nella bellissima opera : / ri- 
tìfitnehri di Fonia pn^nna^\\\ fronte del- 
la quale n [ì<ìi t(! I.i st utenza di i'etrarca : 
Tutti tornano alia gran madre amicai 
tilMae che In vigoradelle leggi deoem* 
virali • imperatori^ non potava riporti 
nkm eada vera aè denira it recinto di Ro* 
ma, «è dentro a'teropK, sia pei* togliera 
che dalia quantità de'mede%iini non ve- 
nisse corrotta l'aria, sia per la sii[)or!tti- 
ziooe che portava i romauia credere prò* 
£i08ti i tempK, dove a^Ylie riposato un 
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corpo morto. Sì trovn nondimeno cbe a 
Fabrizio, ed a Giulin ffj^lia ili Cesaree 
moglie (Il Pompilo fu ccjnceduto il sepol- 
cro dentro le mura, siccoioe già a Publi* 
cola era ttalo donato on avello partieo- 
lare dentro la cttlà, coi privilegio che po* 
tease essere comune a tulli i suoi succes» 
•ori. Ma a' tempi di Plutarco, niuno di 
questa famiglia si prevaleva di t»Ie dtrit< 
lo, e morendo alcuno della medesima Io 
portavano e deponevano avanti ni sepoU 
oro, dont osavano d'accostare e rimuo- 
vare piin volte una là«e aeoeias e con «ina- 
•to atto poaaessorìo ne oomervavano la 
^urisdizione, iodi ripigliavano il cadave> 
re e lo trasfeiivano fuori delln r'tUh. Tiif- 
tavolla Stral>one , parlando dei Campo 
Marzo, che certamente era dentro li re- 
cinto di Roma, lo descrive pieno di sepol» 
cn^elansgimarutu virorum, oc foemUna^ 
mm monumenta in eocon§tntxerunL lo» 
vece Dione asMcura^ch'am vietato il tip» 
pellirein esso; ma veramente ne! Campo 
Marzo, oltre ai Mausoleo d'Augusto, ve- 
devano i sepolcri della mentovata Giulia, 
di Aulo Irzio, di Lucio Pansa,di Marco 
Agrippa,diDniio e di ArilaiiQÌco,eLn* 
caoovi aggiunge quello dd dittato» Sii* 
la. Per oooeiliare ì doeterittori, con ver* 
rà dire» mm eeDxa mdta probabilità, che 
le leggi v!et0«isero lo niMr sppnicri ne! sud- 
detto Campo , ma la prepotenza annui» 
landò il rigore delle medesime, to conce" 
dease in tempo in cui il senato o intimi' 
dito o fiorrotto,aagrificava il pobbKoo be* 
ne al'praprio interesse. Bfeoeè vero non 
ritrovare cbe vi fìibbricassero sepolert i 
plebei, mn soltanto i più cospicui e prin- 
cipali cittadini, e le lnrni<:^!ie più illustri; 
ed ecco perchè Appiano ciiiamò il Cam* 
po Marzo sepoltura de'soli re. Om gl'im- 
peratori, i trioofiitori, le vergini FetìaU 
(F^ ù leppeUivano io BMDa,e tra quelle 
aoflbeqttelledieeeeusafe di ainpro veni» 
vano condannate ad esaere sepolte vive, 
erano chiudo in qtmlche fossa del Campo 
Scellerato, ilqimle eia dentro la città. Gli 
ailri poi lutti erano sepoiU fuori di Eo« 
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ma. I plebei avcano i sepolcri nel Campa 
E<w^juiIino,fra lemura della città e Ifi tor- 
re di Mecenate. Eranvi parimenti nell'E- 
squille de'pozzi, De'quali buttavano i ca- 
daveri della plebe,! qoali anaroorbavano 
rana d'ogni intorflO,e perciò i luoghi di 
detti pozzi cbiamavaDai Ailaoloe. Le sca • 
leGemonieerano annesse al Carcer€(F.) 
Tulliano, e vi si gettavano i codaveii dei 
rei, per esporli alla vista del popolo, cbe 
si tratteneva nel propinquo Fort> roma' 
nOf donde poi erano tirati nei Tevere. 
Queste scale eniio tenuieìiifriiii, per get< 
tarviii gt'infimni puniti col luppitiio. I re 
e gli uomini grandi si seppellivaiiQ da 
principio sotto de'monti.In appresso i luo • 
ghi più abbondanti di sepolcri ernno le 
viUede'dintorru di lioma, e leSira/lc mae- 
stre, e singolarmente i'Àurelia, i' Appia, 
la vioana, la Laurentiiiay U ÌMa», la 
Flaminia, laTiburlIaa, laPraoestine, VO- 
liìaose e la Salaria. I romaui emoo poi 
tanto desiderosi di nome, che procurava- 
no di averli o neVi-ociccbi (incrociaroenti 
di strade), o ne'lali delle n>edesime, Qlìjn- 
chè i passeggieri dovessero oecessariamea- 
te vwerli ammirarli, e leggerne le i- 
•erisiooi» Tale fu epponloìi costume dd 
Cala tini, de'Scipioni, de'Servili e de*M^ 
telli. Le tombe de'primitivi romani por» 
tarono l'impronta della semplicità do'lo- 
ro costumi. In appresso arricchiti dalle 
spoglie delle conquiste, e piglialo il gusla 
del lusso de'greó eddla magnifioenu, oi»« 
itroirono al peH di essi mpoleri giandio* 
si. La materia di cui li fabbricavano e- 
ra diverm, doè di marmo^dt metallo, di 
pietre VRi-e congegnale insieme, di feriH), 
di oro, di nrf:;euto, di elettro (sorta di me- 
tallo iDislo di gran valore presso gli an- 
tichi ), di piombo, di bi onzo, e di terra 
colle. Quando non le oeneri, me il ca4e* 
vere posieveuo nel sepolcf o/j am t e tot ea« 
te era di asio, pietra che atea la virtù di 
prestamente diseccare e consumare il 
cadavere. La forma era pure diversa, e 
(Xìnforme a! capriccio o de'leslatori o de* 
gli eredi. Alcuni lo avcano a foggia Ui pi* 
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ramtde, nitri n modo tlt colonna; eia a- 
\e_B lo figura il' utì gabbione, ora di un 
coiiaoo, ora d'un lelto, ora d'un'arca. Al- 
le volte cn fitto in terra, e teloni collo* 
ceto in allo, e mienulo de 4 o 6 colon* 
nell^ o attoraialo di gradini. Avverteii 
però che il collocare i sepolcri in luogo e- 
tninenle,evn conceduto solinolo ai cilta- 
dini romani, ed a [|i]t!li ni quali era sla- 
tacODOeSMi aggre^aziuneciild ciUadinan- 
te romena; le quale prerogative ere une 
perle del celebre Jtu Quiritum, Lo tpa* 
«io veniva miinralo colla perlice del li« 
bitinario, e 8Ì chiamava arca, e per Tur* 
dinnrio non nUbracciava più di 2 piedi di 
lai^hezza e ^ di Iiinc;he728; perchè sicco- 
me erano tuilnili 1 sepolcri, e la maggior 
porte eretti ne'Ieti delle vie più frequeii- 
.tele, coà convettive porre nn limile ella 
dreoafiwence de'naecleiimi, efllìnch è il ter* 
reno non menamele leqnan ti là nel le mo« 
li non ingombrasse di soverrliio le <;(rnHe 
pubbliche. Questo nonloglievii die ulcu- 
Tii abbracciakiero uno si^azio maggiore, 
perchè io c^ni tempo le leggi sono state 
Icaedegll ebori : Tmittenle piramide o w* 
pelerò di G. Cettio, n' è vm emmpio. Sì 
leggono inoltre delle iscrizioni, nelle qua- 
li sonoscolpitele iiiÌ7Ìnlì delle parole: Fior 
Monumento In Ironie Pedes Derern In 
jégroPedes Decem.^va poi precetto stret- 
tissimo di religione, che lo spazio occu- 
palo del sepolcro folle rapatelo mgro , 
non già peÀ le ti focie petto nd.eeropo 
di qualcuno, o a dispetto o senza il con* 
senso del proprietario del terreno. Prima 
di chiudera l'urna o i! cadavere, i l oma* 
ni costumavano di porre neiTaveilu un» 
gueoti, balsami, ve»ti, anelli, monete, me* 
daglie, gfairlende, etelvolle gemme e pie* 
tra rariinme. L'uso di porre ne^iepòleri 
altre COSO era in vigore anche oe' lem* 
pi di Numa, nel cui sepolcro si trovare* 
no libri e candele. Così gli olbani pone- 
vanodenari, e alcuni cadaveri furono tro- 
vati con ferri e spade fitte nel petto, per 
vano onora (anche ilurcfcìsono soliti sot* 
terrore eoi eadevcre caie di prezzo). Di 
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tutte lecoseche cbindeTfino nel sepolcio, 
quelle che meritano niag|>u>r atipti^ one 
sono le iMceme accese , probabilmente 
con olio e forse un poco di sete perchè 
erdcMero meglio. I lucignoli di queste lu- 
cerne sepolcrali erano di lino vivo, o di 
amianto filato che avrà In prerogativa di 
nrtn brticinr nini, Inoltre nel ?ie[K)lcro si 
poneva vicino;! lucerne [UMpetne, un 
fiasco di terra cbe dicesi pieno d olio, iur* 
se perahè i romeni li figurarono che il 
genio Oli hraguerdienodel morto si pi* 
glieise le briga di riibodei-e Toiio nelle In* 
cerna. Il Guasco non crede alla perpetui- 
tà del lume; osserva che gli egizi simbo- 
leggiarono avvedutamente la vita umana 
a una lucerna accesa alimentala con l'o- 
lio. I nobili per distiniione poneveoo nel 
«polcro lacerne ornete nel braociotino 
colla fjguradella luna crcsoenle. Conget- 
tura il Guasco, che i romani ponessero 
qne«;fe lucerne ardenti ne'sepolcri, mossi 
(lalla grande venerazione che portavano 
al fuoco e sua natura, che conservavano 
sempre acceso nel tempiodiVesla,dicbia* 
rendoloco'Iororili e uii. Col fiiooo i roma- 
ni distruggeveno icedeveri, lo che vuoisi 
in oso prime di Numa Pompilio , onde 
rjnel re ordini , che il suo corpo non sì 
consegnasse alle lì.irjjme. Altri dicono o- 
nginato il rogo con V. Publicola, il cui 
cadavere fu pubblicamente iucenerilo, u* 
so die prese vigore queodo insorse l' a* 
btlto infiime d*insultera le tombe con di* 
sotterrare i cadaveri per avarizia, nella 
speranta di rapire gli oggetti preziosi di 
cui erano orna! i , ed i supposti tesori tumu- 
lali cotj essi, l'ai e che do[>o Siila il costu- 
Diedi bruciare di venisse pi ùgeaerale,per 
aver egli ordioeloche ilsuocedevere fos- 
se eno, temendo che peline l'iogioria da 
lui fotta et corpo di Mario, il qoele di- 
sotterrato fu gettato nel Teverone. Ve- 
ramente fu proprio della gente Cornelia 
seppellire i propri caciaveii , e Siila pel 
1.° si dipartì dall' uso per timore di ri- 
cevere il trattamento de lui fotte a Ma- 
rio. Non è sicuro quando cenb là coetu* 
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«anta, sembra verso it 116 di noftlrae* 

i-a, e si ripigliò l'uso di sollerrare I ca- 
daveri. Il rogo pei ò era inlcrdetlo ai bam- 
bini che noi» avessero messo i denti, ai 
^ fooi'ti colpiti dal fulcuine, ed at maiiallo- 
ri coodanOBti ai supplizio. I pldbd ed i 
mendici inveoed'«nereliriiGÌ«ti lui rogo, 
loeraiiodai beccamorti UUoret, Quando 
erano molli i cndaveri, ponevano ad oi^ni 
deciiiM quello d'uoa donna, die come più 
onluoso e trasudante una specie di bitu- 
me o glutine, aiutava gli altri ad ardere 
più agevolmente. I romani, per rendere 
i sepolcri pìh degni d'emmìreìioa^ use* 
vano remkrel'iiiteniODon meuo ornato 
dell'esterno, con decorarlo di pavimenti 
di musaico, di pitture esprimetili batta* 
glie, giuochi, sagrifizi, baccanali, trionfi, 
siruQienti, fabbriche, animali, divinità e 
cose simili. NelUi sommilà poi e d'inlor- 
no al -sepolcro ergevano disoveote sta> 
tue e coloooette, e di frequente le scoi* 
pivano nel medesimo marmo. Inoltre le 
parti esterne avevano statue, bassorilie* 
vi, carri, trofei, fregi e decorazioni bel- 
lissime^ Non eiseadovi in ogni luogo dei 
monti, nel seno de'qoali potesse allogar- 
li i sepolcri degli uomini insigni, coà 
supplivano a questa mancanza , con ia< 
Balzare nella sommilà de'niedesimi una 
piramide, o una coluonn grande o picco- 
la, corrispondente alla dignità e al merito 
del defunto, come Io fii per riroperatore 
Traiano la sua Cohnita{F.) gigantesca, 
L'iscrinone dùaramente lo dice : Ad de» 
clarandum quantne altiludinU Mons et 
locus lantis ruderibus sitegestus. Per lus- 
so e prodigalità o per avarizia, si seppelli- 
rono iusieme col cadavere grosse somme 
d'argento ed oro, e continuando a tempo 
di Tcodorico la pessima osania, quel re 
goto per reprìmerla ordinò che si doves* 
sei*o aprire qua' sepolcri in cui vi fosse 
denaro rinchiuso. Talvnìtrt il senato o il 
popolo, avendo fatte le spese del fune- 
rale de'grand' uomini, o morti in pover- 
tà o sansa aver disposto del toro cadave* 
re, destinava loro altrin il mausoleo o il 
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sepolcro, co me da molte iscrizioni si pub 
ricavare. Finché daVomaoi fu solamente 
apprezzata In virtCì, ed amata la gloria, 
queste tentiti) un ia»ize singolari di stima 
non si resero che agU uomini celebri o 
per le armi o per la toga. Quando poi a* 
dolterati i costomi si dìerono ad ammi- 
rare le scene e i teatri, i comici, gl'islrio* 
Ili, i musici, i saltatori, le saltatrìci,! pan« 
tornimi, i prolopanlomimi, anche a co- 
storo di venne comune quel! onore che U* 
Ila voitaera stato guiderdone soltanto del 
valore, delta dottrina , della costansa e 
delta probità. Perciò si trovano delllscri • 
tioni piene d'ingiuste lodi, e comuni agli 
uomini pih illuslri per merito e per fa- 
ma. Gli amici ancora solevano erigere dei 
sepolcri, ob honorem^ a quelli che mori- 
vano lontani dalla patria, o per gratitu- 
dine, o per gaieroso contrassegno di be- 
ne volente: questi sepolcri sidiiamavano 
Cenùtafitper cui non deve recare «era* 
viglia, se d'una medesima pei sonn <il rin- 
ven;::^Hno talora piìi sepolcri; anche trai 
crikltani e per citarne un esempio,3 n'ebbe 
il cardinal Virili fiomt notai nel volLX, 
p. 68; ed a Sarotcao ns'RoiiAiri Poaim* 
CI riportai quelli preparatisi da Pio II, a. 
Pio V, Innocenzo XII, e Leone XII, men- 
tre poi furono deposti altrove. 1 romani 
vaghi d; l uioiuiiiìza e curanti per cos'« d^• 
l^ d u ua seconda v i ta, oltre gli ornamenti 
co' quali abbellirono i sepolcri , secondo 
l'uso egisiano, etrusco, greco e d'altri po- 
poli, trovarono essere il più intrinseco di 
istruire i posteri di chi era il sepolcro e 
le azioni da lui esercitate, incastrando nel- 
la parte più esposta alla vista una tavohi 
di marmo o di pietra io cui scolpivano 
r iscrizione. Questa tavola era propria- 
mente quella che chiama vasi Mmatmtn» 
Uun o Moniinentunt^ ^rchè monet no$, 
ne dà notizia della persona defunta o dei 
suoi, ode'stjoi falli, e ne fa avvisati essere 
anche noi mortali: in processo di tempo, 
il vocabolo monumento si usò promiscua- 
mente anche per indicare il sepolcro. Si 
appellò pure Cippo^vuom» altresì appro* 
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prìato allè tavole tri1>oiMMhe,aIle colon • 

nette, e al 8e(>oIcro stesso. L'ùcristojie o 

epitaffio, era prolisso o breve, secondo 
ratiibizione ola modestia, l'arte o i'ine- 
Jegaiiu del coiupositore, talvolta il desi- 
derio del definito, quello di chi rerìgeva i 
akwoi erano tn versi, la noggior parte in 
proca, cèmplici, modesti, «iparbi, fastosi; 
taluni farono laolocircostaosiatl^che se- 

gnarODOezianciìo l'ot-n delh nnscìtn, quel- 
lo della morte, e persino queiia lìcI (iri- 
sletiincDlo al sepolcro; tale fu l'epitallìo 
di Cectiio fanciullo, morto di 6 anni e 33 
giorni (i faadutli morti prima di 5 anni, 
per legge non ei potevano piangere). Co« 
moni erano l'epigrafi io iniziali: Sii TAi 
Terra Levis, come se le ceneri e le ossa 
d'un mot lo fossero capaci di sentire qual- 
che soiiievo dalla morbidezza o leggerezza 
del terreno; eppure di q^ueita grazia i ro- 
mani ne nippiicavano iilantenienta gjll 
del, a qoeito aagumvano ai loro eitinti 
gli amici e parenti. Frequenti erano le 
parole : lleu Fiatar? ovvetXìSiste Via- 
torP perchè non avendo importanza il se- 
polcro, il viaRgiotore si fermasse a legger- 
ne i'epi tallio e tome foi^to dal muto ini- 
perlaio cenno de' marmi, laonde tratte* 
neodolo la eurìmità trovava ipcim iteri* 
tioui molto lepide. Altre però erano gra- 
vi e ammonivano i pane ggi e r i, dicessi a- 
veano esistito, e die anco loro erano mor- 
tali; sentenze sublimi, tendenti n frenar 
le passioni, oad incitare coUWmpio al- 
la favicnaeal vivere morigerato. Inai» 
ouni iepoleri fii eeolpila raida; tra le in* 
gegnose spiegazioni date a qomto simbo- 
lo, vi è pur la minaccia di mot te a'vio- 
laloi i fle'sepolcri, o il divieto di pulirlo 0 
ornarlo, ed anche per invito agli eredi di 
mantenere i sepolcri netti da' bronchi e 
dall'erba vìllL'aacia inoltre travasi sulle 
lapidi eriitiane. Guasco congetture, rap- 
presentare l'ascia o la toure il simbolo 
della morte, di cui pui*e lo è la felce, che 
sotto il nome dell'i dea Libitina sì ono- 
rava in Roaia con tcuiipli c ministri, poi- 
chèla scure fu sempre strumento di mor- 
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te, e perciò i UtlOTÌ la portavano nel Ih» 
scio di verghe avanti i magistrati, come 
niiiiaccin di morte ai rei di gravi delitti, 
e le v< rylie di iltì^eilaziooe ai minori de- 
liiiqueuu. Giù de^a'issi a Fuhebale « al- 
tri articoli citati,quanto precedeva lamor- 
tede'romani,qttantoieguiva sino alla de* 
poiisione nel sepolcro, a con qnali riti e 
pompe, con l'aocompagno di suonatori di 
flauti, trouibelte e altri strumenti in il/a- 
schcra (f^.); che se il defunlo erosi gua- 
ddgnatu Tamure de'ooncìttadmi, gii em- 
pivano la bora di bakami e altre ooio o- 
clorose, gettandon dalle finestre corone e 
ghirlande, gli amici i peli della b-irba, la 
donne parte de*lorocrini ; che la bara era 
seguila dai;!! amici, pai'cnti e famiglia do- 
mestica del dei'un lo; uouniii vestiti di 
nero: se perù il deiuiilu non avea oltre- 
passato l'adolescenza, il colore delle vesti 
era il ceruleo o atsurrcs sa erano "figli, i 
masebi andaiano col capo coperto e le 
fémmine discoperto e scapigliate (lo che 
ere il contrario di ciò che costuma vasi ìa 
tutte le altre occasioni, io cui g!t uomini 
portavano il capo scoperto^ e le donne co- 
perto);alcuni senllurigli^daano ve&ti btao- 
cbe,altri nere, perdiè vi fii vaiìetà di oo* 
stoino. Se il CfMpo si bruciava, le oeoeri 
si ponevano nell'uma, tra i canti fimebri 
in onore del morto, chiamati Epicedion 
e diversi dalle nenie cantnte nel trasfèrt* 
l e il cadavere, e òeXVepUaJ/io solito can- 
tarsi intorno al sepolcro. A Orazioni fu- 
inaas parlai de'discorsi pronunziati sulla 
tomba de'mortì, e die sono della pìb re- 
mota antichità, e si trovano in uso pure 
presso gli egizi dopo il ricordato proces* 
so; quindi l'uso passò fra i greci, indi l'a- 
dottarono i romani, secondo le prescrizio- 
ni di Numa Pompilio che regolò le cei e- 
monie religiose, onde Bruto fu peli.°o- 
nonfto da Valerio PnUlcola d'elevo fa- 
aebre; quindi I romani raceorderoooalle 
donnecbe generosa mente sagrifjcarano le 
loro gioie, peraliè si adempisse il voto da 
Camillo fatto ad Apollo per la presa di 
Ycio ; spifota la virtii repubblicana, si vi* 
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clero de'nìostri comiialì recitar l'elogio fu • 
udbt'e de'scellci'uli u imbecilli loro prede* 
«eifort, ed il popolo e il nsuato diradali 
•ppliiudivaiio il pane^riita> e poi fere 
l'apoteosi del ridicolo o odioM ometto del 
panegirico: aoi che abbiamo preso da;;li 
aatichì leuoslreorazioni fuiiphri, talvolta 
ne fucciamo uno strano e colpe tuie abu< 
»o; sarebbe a detiderarai, clic lutti quelli 
cibe l'uio vtinlt che tieno lodati dopooort 
Ut to merìlaiiero! Le urne per volere del 
iuioA fiutNM» d'oro^ di finissimo reme 
e bramo, o pietre pmioae; però la raag< 
gior parte dell'urneciner» rie erano di cre- 
ta leggerissima, ed as^iorbente cou gran 
facilità qualunque umidità. La forma era 
piìk lunga che larga,infiiniieeÉeiiia oroa^ 
lis «e iieforaiioguerQÌt«Goiifigui«,fiQrel* 
ti, ftsiooi ènniìtì leggiadri ornamentÌ;e vi 
fi «i|NMievano ancora le ceneri de' nobili, 
imperocché le opei'e di terra erano stima* 
lissuue da'romani,e ne facevano copioso 
uso,e vuoisi cheNuma fondasse 7 collegi di 
vasai, per mezzodell'arte de'qualì fiifono 
ionalttle divene llltnlri diti, rtoordale 
de Gnaioo. Depostati l'urna o il cada ve* 
MLnd sepolcro, questo sì chiudeva, t'ÌA- 
castrava la lupide, indi aliavasi innanzi 
rnlt^re o l'ara, ovvero la pira o un vaso 
a guisa de'nostri turiboli, e vi si accende* 
vn VIneento (/^.) e alti*e cose odorose. la- 
taalo i cinoalanti , rimeoeudo le donne 
aeparale dagli domini, noomiocìavaBO il 
pianto e i canti lugubri, e te nenie, een- 
tilena meglio che Epitaphium pare chia- 
mala Lessum, Lesurn, Lausum.Dux Fe* 
sto, che le nenie erano alcune composi- 
zioni che si cantavano nell' esequie del 
morto, in lue lode e e suono di trombe : 
aiuuni vogliono che nenia sia voohbolo 
greco, in significato di quasi ultime paro* 
le in lode del morto. Sfogalo il dolore e 
asciutte le lagrime, spargevano ti sepol- 
cro di tìori in molto pregio Ira i romani, 
comuni e frctjuculi la o^u\ loro pompa 
(Sflarzìa Hglia d'Àuguslo eodie dì notte 
è in letto, teneva in capo uun ooronadi 
fiorì, pembbiniini«te).Si fineveno iaià* 
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te per costruir {^tardini presso e intorno 
ai sepolct iji quali si ornavano di (lori, di 
die se neeoolpiva memorie lai volta nelle 
lapidi, eofi aÙtasioni per gli edituio cu* 
itodi dtt'iepoleri. Quell'onde pai die «• 
vesse trasouralodigeltetv ogni annoi fio» 
n ^oprn ì sepolcri, dovea immolare a Ce« 
1 ere uua purcelletta, che non avesse gu< 
stato dtf'nuovi frutti della terra; e sovente 
perderà otottaobuooa pa|*teddl'eMdilà. 
L'ultimo onore cbe i romeni fiioeveoo al 
sepolcroad esempio d'altri popoli (i quaU 
usarono pure le piante di quercia, d'al- 
loro e altre), %\ en\ di piantarvi, o davanti 
odaHauco, un ci[n esio, adlnché ognuno 
avvertisse d'accu&tarsi a quei luogo sagro 
con ri verenie erilpetto t eradeiano gli aa« 
ticbi die il dpveHo fosse un albero con* 
iagrato a Plutone divinità infernale^ non 
nnasoeodo né pullulando più dopo tron- 
calo. Segui vano poi in onore del defunto, 
in qualche teatro o a nfì teatro, o ìn qual- 
che Giro, il combattimento de' gladiatori . 
(di die a Scuavo), i caiwki e piwmi fti« 
oebrt, il Alfio, i H^rifiu aonneli, anche * 
agli dei infernali , lo spargimento delle &• 
ve sopra i sepolcri nelle feste paraUaSaf 
tit*g}ora\fastij con superstizione l roma- 
ni credevano alla notturna apparizione 
delle ombre o larve de'morti (di che a Ì- 
Do&ATBiA ed a Mavì) , e pcrdb celebra' 
vano le foste M sa^r^zi lemureli.Per> 
chè nulla maisGeisealla gloria deldefiin? 
to, ne appendevano il Ritratto o Immat 
g^f>ie (/^.) nelle sale, ir;! (juelle tlegli ante- 
nati; ma non eracoucesso ai plebei di far- 
si ritrarre ni tu tela, uè in cera; era pure 
vietato agli altri, prime d'aver eonseguif 
ta l'edilità, di che parlai a Roma, inaieme 
alle altre romane magistrature. Nell'atrio 
ddlacasa inchiodavano le spoglie, ch'egli 
avea tolte a' nemici, massime gli scudi, t 
quali talvolta col ritrailo si collocavano 
ue' templi, e tutto per elernarue la me- 
moria. Se la casa veniva vendute, il eoa • 
pretore dovea laicier intatte le eppem iu- 
segue , finché logore cadevano in perni* 
SicbianiBvnaoPoUnGlorì quelli che nvea- 
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no laoura di maneggiare i cadaveri; e Ve- 
tpUloDÌ quelB che li «ottamvaao olini> 
cìavtBo. Scrive Plalareo, ohe nel tempio 
di Venere Libi lina eniM npparaochtele 

alle pubblica vista tulle le cose necessa' 
ne per !a pompa esequiale; e questo, egli 
dice, per f iieavvertili i viventi e ricortlai* 
iot'O, cbe come Venere veniva cousidera- 
te {fpmù oome una pof la del noitro en- 
trare nella fila, coclea dava anch'eiia nel* 
la morte gi* istrumenti della sepoltura. 
Furono i Vespilloni cosi chi a ma ti dagli 
atiliclii, perchèessendo grande il numero 
de'poveri inRoma.che non potevano esse- 
re portali fronluo^ameule di oialliua alia 
•q^tara, vi erano oondoUi dai VetpiU 
Ioni cuirora tarda del giorno, che chia* 
marono f^espere(y.). Il Piazza nella ÌVSn 
crologia, dice ch'è opinione d'alcuni le- 
gisti e canonisti, che il morto non pei da 
il dominio delle sue fuooilà, &e nuti dupo 
che celebrale le couvenienli esequie» coi*^ 
jricpoodeotialcuo datoecoitaozei è po* 
do nel cepolcro. Ma se i romani taccia- 
rono tanti belli esempi di loro pietà verso 
i defunti e i loro sepolcri, onori che dili- 
gentemente loro resero anche gli scellera- 
ti, come dovere rictiiesto dalla religione; 
non mancano però esempi del loro rigore 
quando giudicarono i morti per le toro 
nefrodeacioniiin odio agli dei. Non eon* 
tenti d'incrudelire contro i cadaveri de- 
gli empi, di spargerne al vento, o di nf- 
fnndai ne ne'fìumi o nelle sozze pozzan- 
ghere le calpestate ceneri; di abbattere i 
loro sepolcri e le statue , di privarli dei 
consueti fondiri onori, di canoellame dai 
pubblici filili il nome toro, e di dìchia- 
vare infame e per sempre fìinesta Ja loro 
memoria, p;inn?e! o peistno a maledirli, e 
ad augurare all'anime loroTeterno ban* 
do dagli elisi, e le perpetue pene e le in> 
terminabili torture deir£rebo o inferno, 
fra {malvagi, di che pregavano i giudici 
inreniBli,con orrendissima imprecasiona. 
Atantesceiteraggini aggiungevano talo- 
ra, per isfos;o dVlio, la I ipiclnzinne dei 
sepoki'i, cb'etf i'uUuua ddk couluiucUe 
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edelle villanie; e mentre scagliavano isas* 
si pronunaiavano lutteViaelle ingiarioan 
e oMligne cose,icbe dallo spirilo di veodet* 
la venivano loro barbaramente lugger!* 

te. Ma siccome talvolta, stante la perfidia 
de'pessimì, ancìte ì sepolcri degli uomini 
dabbene erano so^^'^^elti a consimili ingiu- 
rie ed unprcca2iuui,cosi 1 sauerdoli soie* 
vano raoQomandar l'anime de^morti agti 
dei cantando inni, e pregando e deside» 
randoa'sepolti, die chiunque opaisacw 
dd vanti osi accostasse a'Ioro monumenti, 
non solo sì astenesse da qualunque ma* 
ledi ZIO ne, ma augurasse loro del bene; o 
non solamente uon facesse insulto, ma ne 
onorasseeome meglio poteva le loroceoo- 
ri,Dappoielié,cbiunque passando davanti 
a'sepolcri non avesse in qualche maniera 
dato segno di sua pietà versoi defunti, e- 
r<» tenuto sprezzatol e della religione e dei 
ptincìpii fondamentali della medesima , 
e per questo venivano poi a travagliarlo 
nella notte le ombre, le larve, gli spettri, 
ovvero il rimorso di loro esagerata super* 
elisione. Le stmse preghiere de'saoerdotì 
erano dirette a sottrarre i cadaveri alle- 
iiotturne ricerche delle Streghe ), ed 
ai loroinfaiiiÉ i iti e sortilegi. Qualche vnl- 
t«i i sepolcri furono violali anche dai sciuo- 
cbi aldiimisti, cercanti li(|aore, per tm* 
mutare in oro e argento i metalli info* 
riori. A Roma, che fu chiamata pure Tom* 
ha dè'Gt^nntì, parlando delle superstiti 
sue preziose arititrhità , dichinrai ctie i»i 
questo articolo avrei detto de princip^tti 
sepolcri degli antichi romani, ciò che ia 
bràvevadoadeseguire, con rautorìtàdi 
Nibby, Nicolai, Guatlani ealtri illustri ar« 
cbeologi, 

Se presso tutti i popoli antichi fu gran* 
de il ris[K:tt() per la memoria e p^r le spo- 
glie mortali de'trapa&sali, que^Lu i dui.sQ 
presso i romani, come sono andato dicen- 
do,e molti roonumctili rimangono di que> 
sta loro pietà, quantunque di podii oggi 
si conosca la pertinenza, poiché essendo 
i sepolcri ordinariamente sulle vie puh» 

liiiicbe, fui-ouoi primi monutucoli ad et* 
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«ere spogliali. Lo stalo di desolazione e 
(lejilurabile delle rovine di vetusU sepol* 
ari « «li monumenti» che gii un tempo 
in quel «lolo itienotorgeano tupei4>i deU 
!• glorie latine e de' vecchi fn siì de'prodi, 
pai-lano al cuore con favella assai più e* 
nerclca exì eloquente d'opjni umana più 
fiUuIiata facondia. Quella tei la clienoi cal- 
pestiamo, in cui iioa v' ha minuta gleba 
die non noebiuda le diiperte ceneri di 
qualche romano eroe, fa panare ìnnanri 
agli occhi della fontana le storie d' una 
phiria, che se in metto al ftdgore delle 
più brillanti virtù non andò immune da 
vizio, fu però sempre magnanima e su* 
l>lime; che ecclissò i vanii e i trionfi dei 
po|>oli passatile non paventa de'fuluri il 
confronto» come dine Frontino, De 
fjuneduct. Dnlla nurrala duplicità de'mo- 
di di sep[i( !Iii p , nasce la !»ran divisione 
de'momiinenli sepolcrali tiie ci restano, 
cìuèalcuiii servirono per contenere lenr* 
neo vasi colie ceneri, altri le urneco'cor* 
pi, ed alcuni ve ne furono die contenne* 
ro gli uni e le altra. L'altra divisione de* 
riva dai soggetti, ai quali questi monu* 
menti erano destinati, poichèaltri vi'nivn. 
no erelti pertma «ola j>crsona,cf>iii(' (ji ii-lli 
dell'Aleno, di ISietellii, di Ce^tio; altri per 
una famiglia intiera, come quello de'Sci- 
piooi, quello d'Augotto e quellod'Adrìa* 
no; altri lervirono ad nomini liberi, altri 
n tehiavi e IÌlMni,e fecondo quota detti* 
natione diversa nveannìnlernamenteuna 
inn£r[:^inre o minore esti nsione, una più 
grandeo più modesta apparenta. Questa 
ultima circostanza ha portato, che fra i 
ruderi de'iepolcri disienti, che non tono 
podii, maggiore sia infinitamente il nu* 
n»erodi quelli de'liberti ede'aer? i, perchè 
oltre il formare un m»ip!q;ior numero di 
persone, essendo m dmarjamente più mo« 
de&ti,piùfacilraeutesfuggironoalle prime 
devastaiioni.E siccome presso gli antiobi 
lo scopo de'monnmenti sepolcrali era non 
solo la ooDservaiione perpetua delle ipo* 
glie mortali, nu ancora della memoriai 
posero tutto il loro siudio net dnre «qat- 
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sti monumenti la maggior soiiditìi, ed a 
questo principalmente si deve che ne ri* 
mangono tanti avanti, malgrado tutta la 
fiina usata dagli immini io demolirli per 
trar profitto de' materiali. Essi general • 
niente erano formati da »n ma^sn soli- 
dissimo di ciottoli di jiu'ira o frantutni 
di mattoni,esternamente rivestili di massi 
squadrati di pietra o di marmo, e più di 
rado d'qwra Interina o reticolare. Questo 
rivestimento é Stato tolto con ogni sorto 
di violente, onde si vedono i massi o nu- 
clei come tanti pezzi rosiccliiali che con- 
servano qualche traccia del rivestimento 
eslerao; ma anche questa misera traccia 
fil tormentala dalla mazza devastatrice, 
onde il poco rimasto si deve alla tenadtii 
della oùstruxiooe, che vìase raviditii dd 
distruttore. Lecamerasepolerali destina* 
te a ricevere le reneri di molte persone 
insieme, sia libere, sia di stirpe servile e 
libertina.furono designate col nnmedico> 
lombaio, coUunbarium^ peixhè nell'in- 
temo sono divise in tanti ordini di piccolo 
nicchie, più ordinariamente arcuale, ma 
talvolta anche i*ettilinèe,che davano alla 
cwmei'o «!tps<;n l'nspptto d'un;i coiouihaìa: 
ciascuna di ^J^u ^le nicchie contiene uno, 
due o più vasi ordinariamente di terra 
cotta, di marmo, di bronzo, di vetro, come 
nel ootombaiodi Pomponio Hyla sulla via 
' Latioa,iiaods^più intatti de'superstiti: in- 
nanzi poi a ciascuna nicchia ponevasi la 
lapide, contenente il nome e !ri qtifilif n del 
defuntOjCSOvenlepure l'uià.ConieL'o/«m- 
barium si chiamò i msieme, così Loculut 
venne appellala la nioebia. Olia il vaso, 
lìlutits riscrìnooe. I monumenti sepoU 
crali, o sono sotterranei, o sopra terra, o 
ad un sol piano o a due. I più antichi pa- 
re die Fossero a imitazione degli etruschi 
solterrauei, csoè o sotto il suolo nelle pia- 
nure, o dentro le viscere de'mooti, e per 
quanto potè vasi lungo le vie, e di tali se- 
polcri antichi sotterranei se ne ha tin bel* 
resempioin Romanci sepolcro de'Sdpio* 
nùSebbene fos.seixi sotterranei si ergevano 
sopra una mole reoderii fiii visibdi. 
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l(t quale era più ameno inaguiljca,seoOD« 
do I teiopi e le facolUi Uel defuolo. Que- 
«te moli orotvamt con feMoiii, bucrani 
(leftto di bue, tcuroate e soortioUe^ che ii 

ponevano su di alcuni aolichi moottineo- 
li, delle quali gli archìlelli adornnno an- 
cora alctinn vn!in i rrej^i, coiue apprendo 
dal f'o€ii!)ohir:<) (ielle Olii deldise^'io), 
vaj»i da sagi ilutu, ba^rilievi alluiitt alle 
imprese, alla pitklÀMioiiedeldefuDto, o di 
cbi lo eriKeve, ordioi d*erGhitettuFe,e ao* 
praltiiltoporUvano riscnziooe ODlnome 
della persona o della famiglia, e eoo lutti 
i titoli e meriti di essa. Non tutte le ca* 
mere se[)oIc( nveano la porta, come il 
mouuiiienlo d Jìiuisace,che uoo ebbe la 
camera e fu del genere de' matti solidi, 
•abbeoe è un cepolcro eretto a fé e alia 
mogKeAUUia: le camere sepolcrali ooUa 
porta, questa fu sempre ia altri lati, non 
corrispondenle alia via su cui erano posti. 
JNuuieros) sono i sepolcri che superstiti si 
incontrano nelle vie suburbane di Roma, 
tnas!>iuie lungo l'Appia, la Latina e la No», 
menlaoa; ma gii eiMenti diAomaeiuo 
GtroottdarioMiburbano entro il raggio di 
due miglia» i più noti ed i più MÓtuoii so- 
do i seguenti, de'quali (arò cenno secoo> 
du l'epoche di loro c<)«»lruzione. fn gene- 
ralc i monumenti Ji qaesla !.pcc e dieci 
restano, si riducono a 4 caiej^une,di for- 
me che tariaoo ne'partiQalari,ma non nel« 
l'insieme, delle quali abbiamo 3 tipi alle 
Porte di Roma^ come il sepolcro di Me* 
tella pel i quello di Ceitio pel a.*, e quel- 
lo d' Aterio pel 3."; e quello a fi^gg'fJ di 
edicola, categoria della quale j>iù esempi 
rimatigonu sulle vie Nomeulaua, Lalma, 
A ppia. Val i .° come di epoca incei ta, dirò 
ùiASi^^olero diBibtil9,ìm&t^ìMk una cn» 
ta moderna. Dal smato e popolo roma- 
no,aipese puU>lÌche,fu concesso il luogo 
per se e suoi discendenti a Caio Publicso 
Bibub edile della plebe, fuoi'i la Porta 
Ratnmeiiaitì\\ì\i\mn falfladel BloiiteCa» 
fìiloluio, sui principio dei Campo Marzo, 
ora praiio la via di Maod de'Corvi, sol 
prinoìpio della mlila di Marlbrio. Focie 
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i suoi particolari mei iu vei su li) cillù gli 
procacciarono questo singolare onore del- 
laiepolturapubblìca,iopni una delle itra- 
de più fireqoenlale che nasi vano da Ro- 
ma, mentre per ta legge delle XII (avole 
era vietato il seppellire io città. Gli avan- 
zi delln tomlwi <:oii«istonoin un bnSHfiieii • 
todi Uavei tiui,soprQ il quale soi f^e uu or- 
dine di pilastri dorici, con fregi di festoni 
e bucrani. La porta eh' é nel meno, da- 
va accesso alla stenta tepolerale : Kscri- 
lióneé in belli caratteri cubitali, della &r* 
ma che ricorda l'ultimo periodo della re- 
pubblica; altri dicono che Bibulo fu edi- 
te nelTaono 545 di Roma, se pure uoo 
fu il nipote. Sepolcro degli Scipioni, nel- 
la vigna Sassi, pretto hPorias. SebasUa" 
no, fai penultima asinittra dell' Appia. Fra 
le scoperte pib insigni del secolo pesmlo 
date contarsi questa, che ha fatto cono- 
serre l'ipogeo d' uno delle più antiche e 
più illastri fimif^lie di Rotnu antica, al- 
la quale questa cillà deve la sua salvezza 
contro gli sforzi óiCartagine.Nci maggio 
1780 gl'ingegnosi sacerdoti fratelli Satti 
miei prO'aii,en6teuli della vigna, vollero 
iogrindire la grotta sottoposta al casino, 
gl'Otta chiusa entro muri d'un fabbrica- 
lo antico dell'era Seltimtana. Forando l^i 
parete orientale dello costruzione antica, 
s'imbatterono m due tavole di pietra al- 
bana ossia peperino, portanti ooa lunga 
iseritiooe,dieindÌ6Bfa Tavetlo di P.GÌr- 
nelio Scipione figlio dell' Afi'icaoo onag* 
giore e padre adottivo del minore, in ooi 

siesllnse il ramo della funjiglia, le cui ma- 
^iliuiirue iiii[Jì'ese celebrai a Roma. Quel 
turo introdusse nel sepolcro, che si pre- 
sentò con l'aspetto di catacomba : ia cu- 
riosità e lo scopo d' ingrandire la gputln 
produsse laseopertad'una lesta virile im- 
berbe laureata, e dell'epitaffio di L. Cor* 
nelio Scipione primogenita dell'Asiatico. 
Questi celebri nomi mossero l'attenzione 
pubblica, e si cominciò a operare di aver 
iofiue sco£)erto il sepolcro d'una famiglia 
ossi fiiOMse nella slorin ivmnna; laonde 
Pio Vl^ tantoamaia tsiiriauÌBb^» no* 
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de aumentare i pvegi sublimi del suo mu* 
»eo Valiuaoo, ordiaù che io scavo m pio- 
tcgvlise a spese pubbliche, aocordakido ai 
proprietari del fondo gl'indeiiBimmeali 
opportuni » e ooiì lo acavo veone oooli* 
uuato pel tratto di un anno. Le pootifii* 
eie mteniioni furono Jiialcorri'.poste, [>oi« 
che in luogo di lanciai e il [iiouujuKnlo co- 
me era stalo sco^iertOj fu aiteialo ia gut> 
sa da muri moderui colla scusa di oiaa* 
teaerlo •olterraneo, che basta frme il eoa* 
franto fra le due piante pubblicate dal 
sommo Nìbby , per conoscera la grande 
differenza che passa fi'a lo slato origina* 
le e lo stato odieruo : luUe le lapidi furo* 
no rimosse col pretf slodi conservarle nel 
museo Valicaiiu; le us$a di i^uc'prodi uke 
a veano sfoggile Ieirade1niri)ari, fiimno 
•pone al molo, ed ottennemrioovero dal- 
la mano pietosa del seoalore veneto Ao* 
gelo QuirioifChe le fece trasportare in Pa- 
dova nella sua vi)Ia dell'Alticci) ieio, ove 
eresse un moclcsiu monumento che le ri- 
cordasse. Siogoiaie coincidenza l Scipione 
Africano seniore ordinò d'estere sepolto 
nella tua villa di Literoo, perché la pa- 
tria enaingrata non avene neppni* le «le 
ossa ; questa stesia patria peneverando 

nell'ingratitudine verso quella henemeri - 
ta iuuQigita, dopo qiinsi "^o secoli ne lasciò 
disperderee andar lungi le 086a.At:lla mia 
tenera età, il mio ottimo tic Giuseppe Sas- 
si^ nel maggio e netl'aotnnno mi portava 
a villcggiarein della vigna,per cui dì fiw* 
^eme visitai il celebre sepolero. Egli mi 
narra vacche dopo la scoperta gl'inglesi con 
entusiasmo incedevano nel luogo, rega» 
landò ghinee d'oro al vignarok) perqual* 
die pezzo d'osso, a cui facevano fesla, oo< 
mt di aver acquistato cosa preneia. Pare 
che il kiogo fona nn ptedioavilo de'Soi* 
pioni d^ ramo dell' Africano seniore, del- 
rAsiatico, e ddPispeno, il quale profit- 
tando della rupe tufacea del colle, apri u- 
na specie di fatoiuia o cava di pietre, e 
dopo averle estratte Éoniib in essa il «se- 
polcro, circa ia metà del V secolo di Ro- 
ma, 3 laeoli AiiMi la «oslra era* Questi 
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Corneli cognominati Scipioui •^□clevauo 
il privilegio di iur&i tumulare cadaveri , 
inveee d'ciwebmciali : ma i sepolcri dei 
detti Africano, Asiatico e Ispeoo non fu- 
rono trovati, bensì quelli di vari disccn* 
denti e ascendenti, selibeDe del primo si 
sa che vi atea u o monumento, oltre il se* 
polcro di LiLeiQo, Quantunque ripogeo 
sia stato sconvolto e sligurato, l'ideutiiu 
del sito e qualche partesuperslile nou ul* 
tarata, lo ooslitnisoono per uno de'moou* 
menti di Boosaantica più interessanti. Al 
Hiiueo Faticano {F,) furono trasportati 
i monumenti e le iscrizioni, il i de'quali 
é il sarcoia^o di L. Coroelio Barbalo fi' 
gliotli Gnco,[)aiJi e de'conqulslatui i dtjl- 
la Corèica e dcha^ardegua, e hi;suvo dei 
Sdpioni Africano e Astatioo, decoralo di 
iscrìsiòne e ornamenti , mentre gli altri 
monumenti sono rozze casse mortuario 
di pietra albana inserite dentro il tufo, 
alcune delle quali $€ljl)«ne infitinle rima- 
sero al toro posto, tid alle: iscritiooi tolte 
furono sostilmte uel sepolcro lecopie, ma 
nonalloropostoeinesatle. L'area di Bar- 
bato nella partesuperiom mostra onftn* 
gin dorico quanto mai pub dira eisgan* 
te per la compositione e per l'esecuzio- 
ne, con triglifi e l osoni j il coperchio è ili 
lavoro corrlspoudciile, e vìen tcroiinatu 
alle due caUeinità da volute che ne'lali 
itouo tagliate a squamme. Barbato fu con» 
sole, ceoaons, edile e conquistatore della 
Irtieania; il figfioóccttpb le stesse cariche 
eioggiogiblaO»i«ica, dìcui nel 1616 nel- 
la stessa vigna si trovò t'iscrizioue, esisten« 
te nella hthiioteca Barbei'itu. Tra le altre 
iscrizioui, va ricordata quella dell'Africa- 
no maggiore, ti quale ummì sema discen* 
dena,e pereib ndotiò H figlio dì Emilio 
Pado, noto col nome di Scipiene Afi-ica* 
no minow, e fu la i .* che si trovò come 
notai t in sua morte fu deplorata da Ci- 
cerone. Dd suo figlio Scipione Cornato, 
morto di i6anuijevvi pure l'iscrizione. Al- 
tre appariengonoal ramo degl'Ispani, tut* 
te come le precedenti sodpile su pietra 
afoana, nkenn dna di OMumo dell'epoca 
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itnpei ia!e. Da una di queste li apprende, 
elle sul principio dell'era nostra, estintasi 
Iftftmigliade'Scipioni, il sepoloro era ita* 
lo occupato dai Conieli Coni, die ri en* 
no futi ne'CoriieU Lentuli, e che per a* 
dozione erano suoceduli nd unode'Giuni 
Silani, cioè oDecifnn. Inoltre ne^li scavi 
del I 780 fui*ono ti ovati di it; busli, uno di 
pietra albana laureatu, l'altro di mam)0| 
ed ua anello con coroiota io cui ere inci- 
ta une Vittorie t ì buiti petwrono et Vali» 
cano, l'anello fu donato de Pio VI al ' ce* 
Jebre Dtitens.Si trovarono pure da 1 9 la^ 
pìdiluttedi mnirmo pnrfe spetlunli a li- 
iiei'ti delta gente Cornelia, parte ad altri, 
non perù nell'ipogeo, ma ne'dintorni di 
eaC'f, che si vedono <»>Uoca te in detto ma* 
Mooi^UelIri monumenti. Del monumen* 
to e delle epigrafi acrìstcrodoltemente E. 
Quirino Visconti, Francesco Piraneii, e 
Luigi L^m'i. Sepolcro (V Ettrisnce^ presso 
e. propifiqtto alla Porla iMfjgf^iore, dove 
Jo descrissi. Sepolcro di Cecilia Metelia. 
Sulla via Appia,circa due miglia e mezto 
fuori delle porte*. SebeatteoOi t'ianalta 
questo superbo mono mento tulle sommi* 
là d'un piccolo poggio, eretto a Melella 
fijjlia di Q. Cecìtio Metello Cretico (che 
fu consoli; nell'anno di Roma 6H 1, e con- 
qui>l() i isola ilt Creta ossia C.ìnil;a),dal 
niftrilu M. Liciuio Crasso. La mule rolon* 
de fu elevetn topre an ^00 «{oadrato, 
avendo eompreioil ri vesUmento 100 pie* 
di per ogni lato, con un diametro nelle 
mole di egual dimensione , e nel centro 
di questo la camera sepolcrale ebbe 3o 
pieit i l diametro, con vano foggiato a for* 
madicono.L'aUezza nell'insieme puòcal- 
eoleriì e 60 piedi. Il messo del piantato 
e delle mole è di tceglie di teloe delle vi* 
cine cave, il ri vestimento esterno ere di 
dietM di trevertioo : questi nella base so* 
no stali tuli] svelti, meno la parte che a 
guisa di cuneo [lenelrava nel masso, e que- 
i»tu pure^t vede troncata dalla mazza: nei* 
la parte circolare che costituiva la mole 
rimane intetto, oon poche ecceiiooi, ed 
è tarialo in bugae piuM$ al di lopra del* 
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Tacomicepoi pochi massi rimangono sul 
luogo prioittivo, gli altri vi furono collo- 
cati,alloircbi In moledi venne eaitellolSeii* 
dele.La perle della mole rolonde che 00-. 
stituì il fregio è di mermo, e di menno 
épurel'iscritione; quindi è questo il mo- 
numento piìiantico superstite di data cer-^ 
Ih, che fa fede di questa pietra in Roma, 
prima delio stabUtmento delia dmailia 
imperiale. Dagli tee vi del 1 836 ti Irovb 
insttiiiilente ropinione,dhe vi fimeune en* 
mera sotterranee. C fama che il sarcofa* 
go di marmo esistente dentro il palasxo 
Farnese sìa stalo (rovfìto dentro questo 
sepolcro, raa non ci conviene Nibhy. So* 
pra l'iscrizione era una Vittoria, che seri- 
cea topre uno scudo, posta fra due tro- 
fei, a pié de'qnaliera ttnotehiaTO. Ilfim- 
gio é ornato di bucrani e di encerpi os* 
rie festoni : ì bucrani dierono origine al 
nome di Cr^podi Bove che ha lacontra* 
da. Sopra 1» c n-ntceciò che rimane è la* 
voro del i ^99, aiiarchè fu ridotto a torre 
feudale dai Caelani (f^.) : in origine pa- 
re die come il Pantheon foste coperto con 
une calotte o volle tonde poco elevala, 
rinfìanoatadetcaglionii e sormontata da 
un fiore. Questo monumento dopo le ro- 
vine di Roma rimase abbandonato, ed il 
nome Melella scomparve, e iu tuu carta 
deli'SSo, riportata da Galletti nei Frìjni» 
cerosa p.i86, viene chiemnCo Tà Cane» 
ili Ca^tUt e « dicedi diritto della t. ro « 
mane chiesa. Nel 1299 Bonifacio Vili lo 
concesse alla sua famiglia Caetaoi, che lo 
ridusse a torre feudale, e vi edificò dap> 
presso un recinto merlato quadrilungo, 
dentro il quale fu couteinporaueamente 
coilnitlaaoa chiesa, e dal cauto del se- 
polcro iHn palatzow Allora avee rodjerQo 
nome di Capo di Bove,eperoi6 con l'ime- 
gne delle famiglia vi si vede una testa di 
bove: rimangono smantellate le coslru - 
lioni, d'opera saracinesca. Morto il Papa, 
il sepolcro col castello annesso fu occu- 
palo dai Savelli, e nel 1 3 1 a lo poiiedeva 
Giovanni de Snbello, il quale enendotì 
obbligato di pagare «U'imptlratoni Euri • 



SEP 

co VII 10,000 imrche d'argento eqoivA^ 
lenii a 6000 «ondi, «naiblo per goeren* 

^ia il castello e la roeoadi Capodi Bo* 
ve eoo altri beni; ma non volendo con- 
gegnarlo, il ca-steilo fu assalito dagrim- 
pei tuli e dai 1 umani, e pre«o d'assalto fa 
inceodiato: la rocca poi, cioè il ftepoicro, 
parnaneaniadi vifcrì ri armea diicra* 
Itone. AUora Enrico VII rimise l'uno a 
l'altro a Pietro deSabello, fratello di Gio* 
vanni, con oi dinc di ritenerlo sino ni pa- 
gamento de! le marche. Furie perdotedei 
favelli passo poscia nelle nioui de'Colon« 
Da, a' quali successero gli Orsini lìn dal 
|>rÌaeipio del mcoIo XV, e lo avaano ao» 
core nel i485,allorcbè ne furono caoria* 
ti. Il castello rimase abbandonato, e tale 
apparisce nel secolo XVI: il Poggio dice n- 
irerloveduto inlieio,echea suo tempoer.i 
Stato in gran parte rovinato, pare nella 
parte del basameolo. Conc gl'ave peri* 
eolo di conpielo mianlellanieoto, quan- 
do neh 588 Gio. Battista Mottini, Giro* 
lamoLeni e altri aveanoottanutodaSì* 
sto col beneplacito della camer» Cfipi- 
t(ilinH, di demolii'loe nppu pi i.trsi il dio- 
Duaieuloi cominciata la demolizione, fu> 
rouo tanti i-reclami portati in Campido* 
glÌ0|Cbe fii MMpcM il decreto, per non ce- 
ieni derogato alla bolla di Pioli e altre 
proibisìotii, contro si&tte berberedenu^ 
IÌEÌoni,esi proibì di proseguimela roTÌ* 
Ita, onde restò mutilato quale si veflp. iSe- 
polcro di Caio Cesiio, il più conservalo 
tra quelli dì Roma antica, presso la Por» 
ia di s, FaóU) (f'.) : eiio fu ei-elto d'or- 
litnedì detto C Gatio, uno de'piii poten- 
ti e ricjchi cotto Nerone, ehe fu con* 
sole, ed uno de'7 sacerdoti epuloni, col* 
legio che sovrastava ni concili per gli ilei 
ne' loro tempii, i quali nascoslunieule si 
mangiavano, e presiedevano ai sontuosi 
banc^tti de'fuoerali. Di questa superba 
fiibbrica e degli epuloni, ne riparlai nei 
voi. LV, p. 37, LVIII, p. i4o, dicendo 
da'propinqui cimiteri degli atfit (olici e de* 
gli ebrei; LX, p. 1 3o, facciulu munyionc 
de' sacerdoti epuiuui 6«ttemvu-i, aU uoo 
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de'ifiall fii eretto per tua teitnnienlarìa 
diqiosiiiooe. Sepoicfo éd tavi e iéaii 
degti Amunìi. Questo monumento en- 
tra nplln cnte^oria de'coloinbnri, trovasi 
nell'ukima vigna a sinistra prima d'usci* 
re dalla porta IVlaggiore, e fu scoperto ver- 
so la metà del secolo passato. 11 Pira nesi 
cbe lo vide nella tua integrità, ne diè tut* 
li i purtioolarl in 9 tavole nel I. % delle 
JÈmkkUà , e pare cbe fiMie pienamente 
conservato. Le volte erano ornale di bel- 
li stucchi, i moìiumeiiti stavano a'Ioro po- 
sti, le iicnzioni non erano rimosse, e da 
queste appari va che Lucio Arrunzio, per- 
fonaggio lodatodaTadto, che lu oonsoie 
nell'enne 6 di nostra era e « uoriee l'an* 
no 37, concesse questo sepolcro a'suoiier* 
vi e liberti. La coslruziotie e d'opera re- 
ticolata, e perfetlri mente analogo a quella 
delle celle di Castra Praeiona (nel voi. 
LVIII, p- 1 7 1 indicai ove ne parlo, olire 
a PanoBio), fabbrieetonellosteiio tem* 
po. non è quari più rkonoenliile , 
tutto è deformato e scoovoltOkPl'eiso que» 
sto coloml>ario ve uè un altro mollo più 
piccolo e modesto, fra questo e !e imirn 
diAoma,il quale è mcn malmenato, ma 
non conserva che nomi di persone inco- 
gnite e di ftmiglie divene fina toro, onde 
eembra ehe fosié un iepolcro, nel quale 
eiateuno che il voleva comprava perse o 
per altri, uno o piìt locali. Gì» «sorgeva 
maestoso fra la via Fin 1^1 min <- la ripa del 
Tevere, il celebre Sepolcro di Auguslo, 
edificato dall'imperatore di tal nome nel 
6w* annodai tuo eoneolalo, o 726 di Ro* 
ma, circondato da boschi e da viali aper« 
li ad uso del popolo, chiamato Mausoleo 
comequelloerettoda Artemisia nella Ca- 
ria, menlregli allii sppolciali tnonumenti 
de'romaui non iuiouo covi denominali, e 
neppure quello di Adriano , il quale fu 
tempre designalo col nonie di iepolcro o 
monumento , solo qualdie scrittoi'e più 
tardi lo appellò A/ouso/ro, titolo privati- 
vo di fpiello d'A ngiisto. Venendo dai ro» 
ni fini consideralo cuDie il luogo più sagro 
li Camj^o Marz«, per la celebrità e ^ran- 
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di getta del degno nipote e iiglio adotti- 
irodlGiulioCcMre, de'quali tnitlaì a fio* 
MA e in unii gli arlìenli cbe li riguarda- 
no, COSI i romani wXt&nfgtn ì loro sepol* 

cri in dello Campo ngit uomini e donne 
più iKiHtn, considerarono il Mausoleo pel 
più importante eeosplcuo. Rifei isce .Sfra- 
bone, cbe si formò d'un grnn cumulo di 
terni ìmiahate sopra m'aita crepidine 
di mannobiaiiea pretnoal 6ume, e qua- 
tto ombreggiato da alberi sempre verdi 
alno alla cìmn, sulla quale fu postn In sta* 
tua (li l>i on7n d'Augusto. Sotto il tumulo 
erano le celi*- inorfìinriedi iui,de'8U0Ì con- 
giunti e de'suoi ÌM<viigliari.Dietroal Man* 
solco trovavoti il gran bosco oontenente 
ndiraliili viali, lo mezzo del piano era il 
rednto del rogo che ne bruciò il cadeva* 
re, portato dal foro sulle spalle de'sena* 
tori nel Campo MaiTO, dopo le ornrionì 
funebri <li Til>er!o e di Druso; anch'esso 
di marmo bianco circondato intorno da 
barriere di ferro,edentro pìanfatodi piop- 
pi. Il luogo quindi destinato altaeombò- 
stìone de'CesMri, corrisponde alla via de- 
f;li Otto Cantoni, propinqua alla via dei 
l^ontefici e vicino alla chiesa di « Rocco, 
che sono » hiooìii in cui vedonsi gli avan- 
zi dei Mausuleoti' Augu&lo. L'ingressoera 
rivolloal metsodi, deooralo dall' OMfsco 
dei QuinMale {F,),9 dall'Oftefifeo Lthe- 
rianoodis. Maria Ma^iùre(P^»)i aVen* 
do inoltre Innalzato avanti ni monumen- 
to la famosa meridiana o orologio sola- 
re, n CUI ^<^r?iva di gnomone V Obelisco 
di Monte Cuorio (/'.). Secondo la descri- 
«ione di Nibby, consisteva il oionitniento 
in un alto basamento d'opera retioolata 
fasciata di massi di marmo bianoo» per* 
rettamente circolare di 7<25 piedi di dia- 
metro esterno. Questo gran basamento 
circolare conteneva intorno 1 4 cellp o am - 
bienli, ciascuno 20 piedi iuugo e circa 3 j 
largo, uno de'qnali seri iva «K porta, e le 
altre erano camcw sepolcrali. Rimaneva 
tn loesaotin vanodrQolaredii3o piedi: 
questo veniva coperto da una volta, ser- 
vivadisaia comune che data iogiviso al* 
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le celle, ed a guisa di tempio racchiudeva 
le statue de*Cesari sepolti. Questa volta 
servim di sostegno al looiulo, che essen* 

do piantato d'alberi sempre verdi, forse 
elei, è chiaro ch'era di lenti. Sulla som* 
mif 'i poi ern la statua coìos^nle in bronzo 
(l' A iiiiLislfj. I n un ti7,i ;i 1 vestibolo le^gevasi 
SU luvoie di bruu2X) i fasti scriUi da Au* 
gusto medcsiinoeeoBteBenti le sue gesta. 
Il 1." ad essere depesto nel mononento 
fu Marcello, morto nel73i di Roma, il 
2.** A grippa nel y.fo, e poco dopo Otta- 
via «orelInd'Ancjiislo, il 4.*cnel fu 
DrusoiI seniore; successivamente v'ebbe- 
ro riposo le ceneri diCaioeLucio uipoti 
d' Augusto, di Augusto slesso dopo cbo 
Litia per 5 gionii restb al luogo della 
combustione del suo corpo a pìang^o, e 
le ceneri raccolse e depose nel monumen- 
to. Quindi vi furono deposti Livia me- 
desima, Germanico spento da Tiberio, 
Druso figlio di questi. Agrippina seniore 
moglie di Germanioo tundre iB Caligo- 
la (ed il vaso cbe ne eontenne le rispeC^ 
labili ceneri, ora è nel cortile de'conser* 
valori di Campidoglio, dopo aver servito 
di misura di 3oo libbre di grano e detto 
rngiieUao rubuUcUn!), il medesimo Ti* 
berìo, Antonia, Claudio, lirtlannico, e per 
non dire d'altri, per ultimo Nenn. Così 
rifliBseckinsoil monamenlo^ fino 01409 
ddl'era volgare, alloidiè le orde di Ala- 
rico per l'avidità di trovarvi oe^getti pre- 
riosi ne sconvolsero le urne. Poscia non 
se ne trova più tuenzione sino al secolo 
XI I in cui n'erano padroni i ColQnna\F^ .), 
O i^iamato V Augusta y nome cbe prese 
la contrada. La rotta ebe i romani d)be- 
ro dai tusoolani (di cbe a Fbascati) a*3o 
maggio 1 167, fu attribuita ad un tradi- 
nienlo de'Colonnesi, onde tornati in Ro- 
ma corsero n vendicarsene su queslo mo* 
numentoallora ridotto in iortezza,che di- 
strossero da cium a fondo, ifmanendo in 
piedi soltanto quelle parti che presenta- 
vano una solidità insuperabile, e ebe SO* 
no quelle cbe oggi rimangono, cioè il re* 
ciotoddleoelie. Mala mole di meuo crol- 
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ih, e formossi coM un'uifn n ciclo scoper* 
to ili quello che originalmente costituiva 
il salone. Tornarono i Colonnesi ad an> 
nidani ralle rovine sue, epeiikohriiieii* 
te ti li Ibrli6eò ti cardinal Giovanni Co- 
lonna nel 1 14 ' contro Gregorio IX (che 
* rDorìa''J i agosto); ma fu nsisedinfo e prC' 
so a nome tiel Pojin dn ^Inlleo Rosso se- 
natore di Roma,aUuiB ì Colonnesi pnr* 
teggiando per Federico H, il quale vole* 
oompara Boim. L'arti del. Mamolcò . 
cbiamtsil Campo deltjétigfifta^rà 
ove nel 1 354 A* IniKÌnato ^ cadavere dal- 
l'ucciso e famoso Cola di Bienzo, che era 
restato insepolto e tutto orribilmente la- 
cerato e mutilato presso la chiesa di s. 
Marcello, limbello a tulli i furori della 
licione art«toct«tiea dì lui fiera 
fu portalo miaerameiile net laogo per or- 
dine di Giogurta e SoiarreUa Colonna , 
quindi gli ebrei in gran folla accorsera al 
Campo dell'Augusta, ed acceso un gran 
rogo formalo di cardi secchi, ne arsero il 
cadavere-, sen/n cl>e vi restasse reliquia 
di lui. Osserva lUibhy, che quel monumen- 
to mcdeaimoabcavca cdiBcalo cbiavea 
diatrutto la repubblieae libertà romana, 
dopo quasi 1 3 secoli servi di rogo al cor- 
po ciicolui che volca ristabilirla :lo8les- 
»ìO spazio 5cr vi di sepolcro ad Augnvffi, e 
di rogo a Kienzo ! Dell'avventore di quel- 
l'audace tribuno parlai a Roma. Dipoi il 
Meuaoieo diveniie pift ebe mai diruto e 
ridoìio alto sitilo di un liolle piantalo «li 
TÌIi, finché l'area iiitcma fu ridotta agiai^ 
dino, e tale rimase sino al secolo passalo, 
allorché fu ccnverlitn at! nreoa d'enfitca- 
li o, al quale uso continua ad essere de- 
stinala, nel modo e per que'speltacoliche 
deacriiri De'luogbi indienti nelvolXVl 1 1, 
p. i56. SèpQkm Adriano imperaion. 
Nerf» fu l'ultimo de'CésarifChenioretido 
ranno 98 di nostra era fu sepolto nelMau- 
soleo d'Augttsto, poictiè le celle morlua- 
rie non presentii vnno più spazio per gl'im- 
peratori successori. PerciòTraiauo che oc- 
cupò il trono dopo di loi, ebbe sepollunc 
nclla lioordila e tonimMa Cohima codi* 
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de, le cui rrnf ri furono rinchiuse in urim 
d'oro. Questa colonna fu denominata,co- 
me l'altra d' Antonino, Caitenarìa, per 
la miinra di loro allena di f 00 piedi dal- 
lo spigolo superiore dell'abaco del capi* 
lello a qaello inferiore del plinto della 
hase, a tenni-g ffelfr rlnttr ricerche (IpI 
cornmTCanina,e dichiarate nell'Appen- 
dice alla sua Descrizione drll* antica via 
j4ppia,ò\ recente ristabilita, onde servire 
di doonmenlo alla diviiione delle miglia 
•nlicfae lungo la «tene via. Dopo il col- 
locamento delle ceneri di Traiano in det* 
la colonna, Adriano che gli successe pen* 
so ad erigere un nitro monnmento simi- 
le a quello tr/\uguslo, perchè servisse di 
sepolcro a se eti ai suoi successori, ed è 
l'odienwCà^/ s, Angrlo { /^.), edifican- 
do puren tal nopo il ponte Èlio, poi PonUs 
s. Angelo (F.) : a M Auwtnonotai gli altri 
imperatori che vi furono tumulati. Se» 
poterò ffì Gneo Pomponio ffyh, f Pont- 
poniayùaUnc. Delln categoria He'colom- 
bari, COSI lo denominò Nibby, come i per- 
sonaggi principali ivi tumalati,leoMa bru- 
cìalede'qualì erano contenote in «in vaio 
di vetro che oggi si conserva nella biblìote^ 
ca Vaticana; dappoiché lememorie scrìt- 
te che ivi si trovano, nppf»rtcn|*onoo per- 
sone di varie Famiglie, geiieinlmente ser- 
vi e liberti, coki lo crede un colomba- 
rio come tanti altri edificato per specti* 
latione privata, nel quale daienno pota- 
va compr»re per te e sud le olle etnem- 
rie. Questo colombario prossimo a Por- 
ta Lalinn, è nella vigna stessa del sepol- 
cro de'Scipioni,e perciò tiel ricordoto mio 
zio Sassi, e fu onorato dal Papa Cf rego- 
rioXVldi visita,come notai nei vol.XX, 
p. 224» pereui ebbi la dolce oompiaean- 
aa di ritinraarea fianco d'un tommo Pon- 
tefice, in quella slessa vigna che avea ser- 
vitodigrato sollievo nella mia verde età, 
e di presenlnr^li il rispeilnMIe 7Ìo II co- 
lombario, sfbbtne piccolo quanto allV- 
stemiODe,é molto interessante per la rara 
ina conacrvatìotie, per la quale pob imrsi 
nn'ideaciatla di tali monumenti fiinebri; 
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nella costruzione era sotterraneo per qua* 
si 1 2 piedi, quindi per gl'interrimenti so* 
pnivfeDUti Irotati per pili dt ao piedi* 
La camera conserta b volta onticft di «• 
tttbeichi dipioti, lentie racchiudono an- 
cor?» le os<i?» hnicinfe che vi furono co!» 
locale in oi ipine, inolfe non baurio tito- 
lo, aiciiiu! lo lìHiitio, e irò queste due ri* 
cordano uu urualrice d'Ottavia sorella di 
Augnilo, ed un peditse^u di Tiberio 
Cesare, prava che U monomeoto appet** 
tieneai principiodeirera volgare. Alcutie 
parli del colombario fu ronoaggiunte for - 
se nel leui[)Ofle'primi Antonini, qtiaiKio 
il monuineniu olii ivn oticora luoglii per 
]a»epoUut'a,eda (]ue&ta 2/ epoca appai * 
(iene il nrcofago di terra cotta poeto nel 
•otto -teiAe che oonllene noo icheletro in- 
tiero. Benemerito della scoperta del se- 
polcro fu il marchese Gio. Pietro comm.' 
Cnnipann, o^ildo ornatore delle antichità 
ediesse luleiligentissimo, il qualea tut- 
te sue spese, e coll'aniiuenza del nomina- 
to proprietario Giuieppe Sa(si, intrapre- 
•e neh83o gli scavi. Incettanti furono le 
pt*emure del mardute, non folo perche 
nolla fotte alteralo o rimosso, e con ge- 
»ipro'!f> f!i<»intere«e si spogliò d'ogni di- 
ritlo ciie avea sopra gli oggetti trovati. 
Stimatoda Gi'egurio XVI,ottenne il mar- 
chese cheti l'eOQSsea visitare il oioouoieo* 
to, e M trovò a riceverlo ed a fiirgliene 
gustare i pì'cgi con facondia dì belle eru- 
, ditioni. Proseguendo ii mardiese Ca m pa- 
na le sue nobili e accurate ricerche delle 
niemorie degli antichi romani presso le 
tracce delle loro tombe, e ne' luoghi fe- 
condi di grandi opere sepolcrali, richiamò 
)a tua atleniiooeil fondo Umilrofo a quel* 
lo ove dormivano le ceneri de'Scipioni e 
de' Corneli , avente per confìne le mora 
della cill"i e la Porla s. Sebastiano. Di- 
Teuulo il luogo, contiguo alla vigna Sos- 
si, il campo favorito di sue felici esc<i va* 
zioniy riuveone un novello interessante 
nonoinento, che può gar^iare in me* 
rito col precedente, tia per lo alalo con* 
mendevoledi bella oooiervMtoDe in ogni 
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sua parte, tranne In volta die lo ricopri- 
va, sia per maggior vastità, sia per piit 
larga copia di preziose epigrafi che scolpi - 
le in marmo, o graflìle eulÌ'intonaeo,ed 
eleganti decorazioni di dipinti a fiiMCO c 
di stucchi coloriti; sia in fine per nuove 
foggiedi architettonico scompartimento, 
per molte centinaia di nicchiette e di edi- 
cole, contenenti dove uroette e vasi mar- 
nMrei, dove olle fittiti in eni vennero de* 
poiitateleeenerì,doveóppi o marmi tcol* 
piti, in cui tracciate ci pervennero le ef- 
figie di taluni fra i sepolti in questa tom. 
ba.Conpeita debbo tralasciare di dire al- 
tre parole, jier riinpost^ini brevità, ed in 
iine dt (^ueslu arti colo mi limiterò a ri- 
cordare, eolle illottrationìde'tepoleri dei 
rooiani,queUe altretì e dottedel mardiete 
soprai due ipogei, pnbblicateeon magni» 
fica edizione , che non é in commercio. 
Solo qui nji'^i ungerò, che nel n." 17 del 
DUtrio dt Roma del 1847 si It'gge, come 
il comm.' G. Pietro Campana, neli'acca- 
demta di archeologia, tenne un interef 
tante diteorto sopra un'intigne «oopoiin 
da lui frtta in que'giorni,di un teucro 
romano, che abbraccia le*ultime epodie 
della repubblica e i primi tetnpi de'Ce- 
sarijCon ct)e*^i è arricchita la scienza ar* 
cbeologica u uncopiosissimoquanto pre- 
sioso tesoro lapidario.il fortunato riiro* 
vamenlo ebbe luogo vicino a quello dei 
fnddetti due colombarideirepoca d'Au- 
gusto pure dal medesimo tcavali,econM 
essi di sorpremlenle conserva7Ìf>i>e nfUe 
parti interne del aìonumento, ove si riu- 
veuueru non meno di ^00 iscrizioni ia 
marmo, insieme a' cippi, vasi cinerari di 
miarmo e di terra cotta, tarcofagì, butti 
e altri oggetti di tcotlura. Giustamente 
osservò,di quanto intereiie sia ai clanici 
studi e alle arti il conservare localmente, 
per quanto si puòjl'inlegnlà di sitlatti mo- 
numenti co'lnro pfe7.!nsi rucessorli; non 
avendoegli,cumeae'celebrali due cuioui- 
beri, risparmialo cure e spese, perdiè il 
nuovotepolcro posta v4nir terbato a pro- 
fitto della leicma.e a gloria dell'eterna 
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Roma. Dairfsatiie dt:) monumento risul- 
ta, che non iu propneù di famiglia pri* 
Tata, né appartenne alla' ckne degli av- 
venti» o coamni, ma prdbabilmeate e> 
retto a spese pubbliche, per alcune classi 
dì persone privil^iale, di liberti e servi 
imperiali, d'ogni genere cVufHziali addetti 
alla casa de' Cesari, onde la tomba non 
ba da invidiare quella de'liberti di Livia 
presso la chiesa di Domine quo vadù, di 
coi parlai nel voi. LUI, p. 20, illustrate 
e pubblicata ^1 Gerì* Quanto all'oso del 
sepolcro, pare che abbia continuato sot- 
to i primi Ce«;an, almeno fino a Domi» 
ziano che mori nel 96 di nostra ei a. .S>?- 
potcro di P. Vibio Mariano , erronea m e n* 
te creduto dal volgo ìaSepoÙuradiNe' 
none, esistente chmi 4 miglie fvorì della 
Porta del Popolo, sulla via Cassia, 3 mi* 
glia lungi dai Ponte Mih'io, cioè nei lato 
opposto alln moderna strada, percliè l'an- 
tica passava dali'altro,clietru il monumen- 
to, onde l'iscrizione non si vede e resta 
rivolta dal conto della via antica. Que&to 
vasto sarcofago di mamobianfiooonroso 
e annerito, è un naonunoento sepolcrale 
sagro ai Mani di Publio Vibio Iklsriano 
(figlio di Publio che tu procuratore e pre- 
side della provincia dì Sardegna, oriundo 
dalla colonia ilnlioa di Giulia Dertona , 
oggi Tortona), eretto iurseai tempi di Set* 
limio Severo, da Vìbia Maria o Marna 
Massima figlia e erede di P.yiblo,e di Re* 
^nia Massima suoi genitori, come st 1^« 
ge neiriscrizione. Impropriamente duor 
que dicesi la Sepoltura di Nerone, poi. 
che come notai nltrove, quel mostro l'eb* 
be,secondoSvelonio,sul Monte PinciOyùU 
loro Colle d^li Orti, per quelli sontuoù 
che vi ebbero Sallustio, Lucutlo e Do- 
mUic S^uendost un'antica ti adizione, 
Nerone fu propriamente sepolto alle fal- 
de del Monte, vicino alla Porin del Po- 
poìo^ già Flaminia, ove i continui spaven- 
ti notturni dierono motivo a Pasquale 11 
di edificarvi la Chiesa di s. Maria éUi 
Popolo propinqua e dietro a Multi 
torto, chiamato elmaùtt ed ineUnaitu, 
VOI. titr» 
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perchè fuprf d'f piombo lino dal 539, a- 
vanzo di cospicua fabbrica. Fu così ridot* 
loperché spinto e fonato dalle aoqne dd* 
la collina , per cni cedette per caso sor* 
prendente,al modochesi ve^Qnìn vuo- 
le che fosse il sepolcro della gente Domi- 
zìa, cui apparteneva Nerone,!) quale con- 
sisteva, al dir di S vetonio, in una gran so- 
struzionesostenente una gradinata di por* 
fido sopra uo'oi'a di marmo bianco e 000 
balaustra all'intorno di marmo di Tuo. 
Ristrettoil circuito di Eoma ne'looghi alti 
da Belisario nella guerra gotica, fin gli 
antichi edifìzi che fece servire per mura 
della città, appoggtandovele sopra, uno 
tu il Muro torto presso i muri de'sepolcri 
e de' bagni della casa Domizia. Ivi anti- 
camente si seppellivano per ignominia le 
merelHei impenitenti, ed ai giorni nostri 
i giustiaiali impenitenti , mentre i morti 
cristianamente V Arciconfralemita della 
Misericordia di s. Giovanni Decollato 
(/'.) li tumula nella sepoltura esistente 
presso la loro chiesa omonima nel rione 
Ripa, già s. Maria della Fossa,date a'con- 
frati da Innooenso Vili, pregievole per 
le bellissime pitture che possiede. 
ero di Quinto A lerio,fov^e d'i qurlìopar- 
tigiano dì Tiberio, sebbene simulò pnr- 
lando con calore quando quel Cesai lu- 
ceva mostra di non voler accettare l'im- 
pero, eloquente adntatore di Simigli o se-, 
natoria, tribuno della plebe e seltemviro 
degli epuloni, morto nell'anno 27 di no- 
stra era. Esiste il sepolcro fuori di Porta 
Pia a destra^ dopo le due torri, una qua- 
drilatera e l'aìfra rotonda, ove se ne vede 
il nucleo quadrato che conserva le mor- 
se de'massidi travertino che lo rivestiva- 
no. Esso fu sotto l'imperatore Onorìospo- 
gliato e ridotto a servire di masso ad una 
delle due torri che difendevano l'antica 
Porta Nomentanache ivi evo, rimorsa da 
Pio IV quando eresse T odierna mento- 
va la. Sepolcro di Priscilla moglie di T. 
Flavio Abascanto, liberto influente nelhi 
oorte di Domiaiano «suo segKterio par* 
ttcolare,dopo avergli accordate la libar* 

IO 
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là. Vi fu lepolto colla moglie, c quella 
in cadavere involto in un velo pui puieo, 
ioMcme «t tuoi liberti, oometT. Flavio 
EpafivdUocdituooniaciitlode del sepol- 
cro. Fu cretto nella via Appia prossimo 
atrAlmoiie, rìmpetlo al quale fu poìedi* 
fìcata la chiesa di Domine quo t'^rf/?. Il 
sepolcro fu di forma rotonda e sontuoso, 
con nicchie all'esterno con ìsta tue di bron- 
zo e di marmo, rappresentaali Priscilla 
tolto le lembianse di Cerere , AriaDmi , 
Maia e Venere, frammiste ad altre fìgu- 
le; neirioterno fu fiiggìato con iaivof«gì. 
Ora è un monutnpnto f^t ande semidiruto 
cit cohre, <;nj)i a un ji^ian basriincnlo qua* 
dialogai toio essendo slata sosUluila una 
torretta ne'bassi tempi, dì marmi spezzati 
e spoglie del moiiaoiento, il quale fii co* 
airuilo d'opera reticolala. Per lungo lem* 
po erroDComente il sepolct o di Priscilla 
fu credulo essere quello de'Sci pioni. Se- 
polcro di s. Elena madre dell 'imperato- 
re Cosluhlino il Grand*', fuori di Porla 
Maggiore sulla via Labicaua, nel luogo 
detto Tor Pignallara^ ov'é TavaoBO del 
gran monumento sepolcrale o cenolafio,' 
e iòne da lei destinato ad esservi sepolta 
se moriva in Roma, poiché Eusebio e So- 
crate riferiscono che moiì in Palestina e 
fu sepolta in Costanlinopoli ■ per cut se- 
condo es&i ed altri non pare die iesueoe* 
neri fiiuerò deposte nella magnìfioa urna 
di porfido ove (u collocato Anatlaiio lY,' 
e poi trasportala nel museo Vaticano. Del 
sepolcro e deirurna parlai ne' voUXllI, 
)ì.i48, XLVll,p. loi. Però Marangoni 
sostiene che s. Elena mori in Roma, e fu 
sepolta sopra il ciniiterio de'ss. Marcelli- 
no e Pietro, nell'urna di porfido che de* 
•crive, e rande ragiooedì soesculttire.ClM 
il corpo della saota vi riposò forse fino al 
VI secolo, quindi per timore delle incur- 
sioni de'ljarbari estratto e collocato in luo< 
g'i più sicuro dentro la città. Restala vuo- 
ta 1 urna, Àimstasio iV la fece trasporta- 
re alla basilica Lateraneose per esser vi se- 
polto, ma nell'incendio dì cisocssendo ri* 
maslo maltratlnta^ dipoi i ctnonid k ft« 
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cero ristoi'are e collocare nel portico del - 
la canonica nel 1 509. Ne riparlai a Szpol- 
Gio DB'ttOHaiii PonTBncf. Sepolcro di», 
Costansa figlia di Cosiaottno suddetto « 
fuori di Porta Pia, che fu collocata in quel* 
la sontuosa urna di porfido, poi trasporla- 
ta al rHV!«eo Vaticano: non conviene Nib* 
by che il tempio fosse già un tt mpio di 
Bacco, avvertendo che il padre Custan- 
lino edificò la pt*opinqua chiesa di s. A' 
goese a sua iniàniiatione, e che i firatelll 
ornaronodi colonne e musaici ilsepolGi'vi 
della làmìgiia nel quale ella venne depo- 
sfa. Del >epolcro, della chiesa e dell'ur- 
na, ne parlai ne* voi. XI,p -J"?, XLVII, 
p. ioi;ed il Marangoni pure fa altrettan- 
to. Fuori della medesima porta e nella 
vigna del cav. Loiaano/lra le porte Vi« 
mìoale • liomenlana, nel gennaio iSSg 
fu trovalo un sepolcro intatto di ferma 
quadra, costrutto di massi di travertino 
cccellenleuieote roinmessi insieme , con 
recinto d'opera reticolala del tempo dei 
primi Antonini, ma senza lapide per sta- 
liilira a dii appartenesse a «kire il noma 
al sepolcro. Vi furono trovale 3 grandi ur^ 
ne di marmo statuario benìsdroo conser- 
vate, con bassorilievi sulla fronte e ne'la- 
ti. Una è decorala con festoni di fruiti e 
fiori, con fauni clie U rtggoao, e sol co- 
perchio una corsa di pulii cuti animali. 
L'altra conserva tracce die fu dipinto, ha 
sulla fironte rappresentata la vendetta di 
Oreste su di EgtsIoaClilennesIra, e le fu- 
rie che poi l'invasero; kuI coperchio il suo 
arrivo in Ti oade e !a fugn d'Ifigenia, col 
siuiulacin di Diana Tnuride. Kella 3.' è 
espressala vendetta di Diana e d'Apollo, 
sopra la prole dell'infelice Niobe. Quan- 
do la tomba fu scoperta , ri trovarono i 
coperdbi alquanto rimossi, ad i cadaveri 
racchiusi nelle arche laterali sconvolti; in- 
dizio che il sepolcro era slato frugalo da 
chi cercava oggetti preziosi. Tanto vidi 
quando vi si recò Gre|»orìo XVI, c;rnn- 
de amatore delie aolicbilà, per cui fece 
trasportare la tre urna nel Mu$eo La» 
tenmmte {F'.) da lui llNidato con motti 
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e preziosi monùmentii eziandìo dì nr« 
cheologìa sagra, e ne feci ricordo anche 
nel »ol. L, p. 'ìli. Di allri sepolcri de- 
gli antichi romani, ne trattai in altri luo- 
ghi. Già net voi. LUI, p. 228 accennai, 
come a* IO ottobre i85o ti riapri il trat* 
lo dell' antica irla Appiè, stupendo mu* 
•codi lepolci i, a! 3." miglio da Roma, ol- 
tre il sepolcro de'ServiIii,e discoprendosi 
negli scavi cospicui e antichi monumeuli 
sepolcrali, che fiii ono lungo la via rimes- 
si in vista e collocati ne'tnaigiui. Protrai* 
te le escavazionl dalla Porta Capena cir- 
ca al 4** oiiglio verso Albano, per cut net 
princìpio di giugno 1 853sidiècompimen* 
to ni ristabilimento della via Appia ordì- 
nal( lalPnpa PioIX,chenc! nm-^p io 1 85^*2 
neavea visilalo ì lavori e le scoperte, con 
sistemarsi la via aulica abbandonata da 
lungo tempo, a congiungeniin vlcioanm 
del luogo, io cui eiitleva l'antica Soville, 
ove la strada nazionale d'Albano coinci- 
de coll'anticn vìa Appia. Per memoria nel 
1 85at fu coniata la medaglia con !*ep}gi*n • 
fe: f^iti /fppia licsti/iiifj a Tcnip. s. Se- 
hastiani M. ad BuvUlas^ come ripor- 
ta il n* 160 del GSomnk di Boma del 
1 853,innemealla enumerauooede'prin^ 
cipali monumenti discopei li. Ne fu ind* 
fore B. Zaccagnioì. Nel d.°2 33 dello stes- 
so Gtornrtlr si legge di altra visiia fatta 
dal Papa neirottobre 1 853, per O'-servu- 
l'C ì monumeuti auliclii che furono sco- 
perti loDgo hi via medesima e nsteroati. 
A PAtnmPoirrtai rimarcai come per ea* 
se di venne buona parte della via Appia, 
Regina Fìarum^ impraticabile e perciò 
reslaiH fila, l ìprislinata e abbellii^ fl.i Pio 
VI. Se ho (iovulo e<!'?erebievi; nelle era- 
dizioni sui sepolcri e modo di seppellire 
di diverse nazioni, per avorio trattato io 
tanti articoli, piii laconico dovrò esserlo 
con quelli de'crìstiani e loro riti nel tu* 
molare, siccome vastissimo argomento ri* 
petutamente svolto in un numero assai 
maggiore troi ticoll. Pure qui appresso 
riunirò altre nu?-iuni,uncl)e per richiama* 
re gmn parte del già dello altrove, e per 
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quanto mancasse, oltre il riportarmi a teli 
articoli, debbesi tener presente il detto in 

princìpio <ìi rpiestr) medesimo. 

Le sepolture hanno provato al pari d'o* 
goi altra cosa le turo vicende : vi è stalo 
un tempo in cui la natura ba ceduto aU 
Topinione, la politica airuio, e la religìo* 
ne ad una troppo fervorosa pietà. Ne'pri* - 
mi 3 secoli del cristianesimo, lecireoftiin- 
ze diflicili deTedeli, la loro siluarione po» 
litica, la legt'il iiioue de' Cesari e de'raa* 
gisUali, aiantennero la costumanza eoa 
cui aveaao cominciato, di seppellire lungi 
dai morì delle città, senza dìstinguci'e ira - 
dlloro che quelli de'quali la vita o la morto 
fosse gloriosa agli occhi del cielo e mii'O» 
bile alla ten n 1 primitivi crislianl dun- 
que furono solili slabilire i loro sepolcri 
fuori delle citta, t quali altro uou furuna 

10 principio che cimiteri 0 catacombe, cioè 
•oltemneeipelonGbeooonditorii,cbeser« 
vìvano di rifugio anche ai vìvicriaUani nel* 
le Persecuzioni {r.). Spuntarono final* 
niente giorni sereni a\\i\ Chiesa, perla pace 
die le diè G)staiitiiioii (jm/Mid, edichia* 
riindosi per lei ne fece la religione domi* 
nanteit templi degridoli screditati da qual- 
che tempo e vuoti di coneorrenti,di venne* 
ro in breve i santuari del vero eulto. Que- 
gli altari medesimi eretti ne'sotterraneisu- 
burbaoi,su'qua1ì negli scorai tempi eransi 
celebrati i divini misteri, si continuarono 
ad usare, e dalie calucumbe e dai cltnii* 
tari furono trasportati nelle dttà; quindi 
le tombe de'marliri occuparono il posto 
degli abbattuti altari profani, e fu questo 

11 I .''passo per cui si cominciò a surrogare 
gii eroi della fede a 'quelli del mondo. I 
cimiteri ancora si ornarono con partico- 
lare cura, e di veaoero sagri templi, situati 
luogo l« tiesse vie ove erano le témbe de^ 
gli antichi romani; altri pure se ne (br^ 
marono nelle vie militari , come rilevasi 
dalle iscrizioni che s'incidevano sui mo- 
numenti. Intanto la sempre lepressa ri- 
nascente ansietà di aver lumba nella città 
tornò a predominure : i ciistiani non piti 
ritenuti dalle persecuzioni» difsrono sfogo 



* 



Dlgitlzed by Google 



j48 SEP 
alla loro pie(à,erìleggeu(]ogh aUi Ji tanti 
eroi maiiii'iie v la udone A e(|ueii temeate 
ì venerattflepolcri,ti accelero a poco a poco 
«DO • brannaroe Ja vidoaoza , e le neli* 
<|ole e le tombe prrcib pcism ono io gran 
numero eutro le mura. Sì risvegliarono 
le idee drl primitivo fervore^ e si teone 
per sorte invidiabile l'essere sepolti intor- 
no a quelle adorate memorie, ^ia per oc* 
cu pare dopo morti que' luoghi mededmi 
of e afcaoo oralo f iveoli, mb per olCenero 
da' divotì ooDcorreoti voti e tufiragi» sia 
che realmente credessero vantaggiosa ai 
loro spli iti la vicinanza de'c^rpi santi. Così 
fu permesso a'fedeli di seppellire per ra- 
gione di dignità, o nell'atrio, o uel Por- 
tieo (^.),o oeireiedre della Chiesa (f.). 
Il Zaccaria, Onomiutieon BUuah, verbo 
Exedra, la déimioeiEratlocuieireuin 
Ecclesia m, in quo sedere ac requìescere 
licebat. In tempio Tyrio ex e (irne trant 
conslitutae extra Ulani parteniEcclest'ae, 
in qua nos majus aliare colLocamus^ in 
eircuUo thori, stetti confugerentitr deitide 
eum ftorliSf quihus in meSum templum 
intrabalur, Éxt^ùaomtaa^exedras con- 
stilulsse partern mitronirri Kcrlrsìoefìdest 
factas in muro sedt ^ in circuitu Ecch- 
sìae, ut etUznt num videmus in aliquibus 
Ecclesiis. In muro dein ilio prom 'mend 
qmm ttonmttti &tpnsunt sepeliri^ carne' 
ras auasdam ae fomieeseonslnt^ant in 
exedra f bt quìbits eorum corpora eùnék* 
hanliir, atque istmsmodi cameraeplures 
eliam num videntur in circuita Ecclrdae 
Tutelensis. Recte ergo adnoiaUim est a 
BartholomeoBrixiensis 1 3jq.2,cap. Prae- 
cipieiidoiD,eaEef'n>« didqtiasdam voilas^ 
qtute exterius adhaerenl pariet&its Eù» 
clesiae. P^ideSepuhurù,Exedrantmttstu 
drfì'nìf, (jìiuni r^lhccnte nhusu palam ac 
pubLice onints in Ecclesia sedere coepis- 
seni, edam laici ac feminae. Tale indul- 
genza giupse insensibilmente air eccesso 
e degenerò in «izio^ e ti videro gli ttoti 
templi convertiti io altrettanti dmiierl. 
Le legip laoitarìe reclamavano contro ta* 
le abuso» ma le abiludioi religiose de'po- 
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poli a ciò si opjHDnevafio, e fu d'uopo degli 
sforzi e de iumi estesissimi della civiltà dei 
corrente secolo XIX perdistruggei e qua* 
sle folle «redente e rioiiamare l'antico eo* 
.itume di tumulare i morti fuori della città 
e de'templi. E però Milnno, Brescia, Ve- 
rona, Bologna, Ferrara, Honia, Firenre, 
Napoli, e tutte le altre città piìi colie <i'l- 
talia provvidero sollccilauiente a questa 
comunama degli estinti, cottniendo fintoli 
cimiteri ràpondenli al biiogno» dove In 
preghiera riunendosi acquisti intensità, e 
gli afiTetli concentrati mantlino voce più 
forte e piìi efficace a Dio. A C \t \( omeik, 
luogo sotterraneo con molte tombe, di- 
chiarai il valore del vocabolo e gli altri 
co' quali furono denoninale; ne descria- 
si in breve la forma e ricordai i Dhini uj» 
fisi e le sagre Sinossi che vi « celebra > 
vano nelle cappelle erettevi; argomento 
ritoccato in moltissimi orticoli. Rimarcai 
le principali cataco!iil)e di Roma e d' I- 
tnlia, e di molte a'iuro luuglii u dicendo 
delle loro chiese riparlai: ddle prime lèci 
qualche ifascrixion^ e delle benemerenan 
de'Papi, che dopo avervi celebrato le Sa- 
gre fun7.ioni,usarono molle cure per man- 
tenerle e abbellirle; quindi dissi delle loro 
devastazioni, e perciò de'corpi $anti e dei 
martiri trasferiti ia Koma^ o donati ad 
altre chiese; delle prowidene de'Papi 
•olle escaiaiioni ed eslrationi ddle sa- 
gre Reliquie (F.), riportando in fine gli 
scrittori di questi antichi santunri, tuttora 

10 gra n venei azione presso i fedeli.O&serva 

11 dotto archeologo Raoul- Rochette nella 
bell'opera : Le catacombe di Roma dc' 
seriltef Milano 1 84 1, che esse tono i pib 
antìdu e aolenlicì nooomentt che il cri- 
ttianesimo ci abbia lasciato fin dai sooi 
primi tempi, ]Vc£^!i nitj-i luoglii tnli mo- 
nmneiiti o giacquero sepolti solto terra, 
o dimenticali, o consunti dalla l uggine de- 
gli anni, e ben anco disli ulti dalia mano 
dell'uomo, maggiore distruttore anenra 
del tempo; mentre in Roma si è venoln 
conservandofio entro le vìscere della term 
ed a traverso di tanti secoli una $k gran 
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quantità dì opere de'primì fedeli, ch'egli 
è impossibile di non iscorgere in ciò ìi di- 
segno della divina provvidenza, che col- 
locar volle il nido della nascente Chiesa 
nel centro stesso dell'unità ca(tolica,econ- 
giungere in certo modo il destino della 
nuova Roma con quello dell'eterna città. 
A mirare le catacombe romane sotto que- 
sto doppio aspetto^i monumenti d'antichi- 
tà che offrono agli studi, acquistano certo 
grandissima importanza tanto pel cristia- 
no, che per l'artista, per Io storico e per 
l'antiquario. Sonoessipitlure,bas!>orilievi, 
iscrizioni, vetri dipinti, e altre mille cose 
simili, che fabbricate per uso de'primi fe- 
deli, o da essi lolle alla civiltà antica, por- 
tano l'impronta de'due sistemi di civiltà 
che si dividevano l'impero del mondo. I 
monumenti di Roma sotterranea, fatti in 
tempi di decadimento, sono monumenti 
di un'arte ruzza, ma ci danno a conoscere 
Ivi la presenza della prima società cristiana 
sepolta, or morta, or viva, nell'interiore 
di Roma; ma i monumenti così scritti co- 
me figurati, offrono tanta importanza da 
compensare l'imperfezione del lavoro ese- 
guito da bassi artefici, e la povertà della 
materia. I segni poi e simboli del mar* 
tirio sono reliquie sante per la venerazione 
de'fedeli. 1 monumenti delle catacombe 
sono tradizioni viventi del genio della pri- 
ma chiesa, frammiste ad un'infinità d'an- 
tiche rimembranze, sono segni d'una nuo* 
va civiltà, tolti da una civiltà scaduta. A 
Cimiteri, luoghi sagri ove si seppellisco- 
no i morti, ragionai del vocabolo e suo 
significato, e ricordai quelli pubblici delle 
antiche nazioni o necropoli, di loro for- 
ma e uso;de'primitivi de'cristiaui, de'san- 
ti misteri in essi celebrati fervendole per- 
secuzioni; che le prime chiese furono e- 
dificate presso di essi, e che i loro sotter- 
ranei furono o diventarono le stesse ca- 
tacombe, già cave arenarie o tufacee, o 
appositamente scavate. Del pio desiderio 
de'fedeli di essere sepolti presso i martiri, 
sopra delle tombe de'quali furono innal- 
zale 3Je!norie{f^.) poi convertite in Chic- 



SEP i49 

se o Basiliche jaiB per siffatta brama le se- 
polture di tali sagri templi, per lo più di* 
ventarono i cimiteri de'facoltosi, ed i re- 
cinti intorno alle chiese furono il sepolcro 
del volgo. In progresso di tempo ripristi- 
nata l'antica disciplina, si ristabilirono i 
cimiteri fuori della città per motivi di 
pubblica sanità e per altre cause; dicendo 
ancora di diversi autori che scrissero con- . 
Irò l'uso di seppellire nella città. Riportai 
il rito della benedizione de' cimiteri, co- 
me furono sempre in venerazione,di loro 
riconciliazione se contaminati, e di quelli 
che scrissero sui cimiteri. A Cimitebi di 
Roma, li dissi formati nelle città e sue a- 
diacenze, nuovamente parlai delle anti- 
che leggi sulla tumulazione suburbuna dei 
cadaveri, de' cimiteri antichi e loro nu- 
mero ^ cioè tanto degli eretti fuori della 
città che dentro, in uno alle loro notizie, 
tanto de'primitivi che de'successivi cimi- 
teri, e de' loro illustratori; de' cimiteri 
particolari, comedi quelli degli Ospedali 
di Roma C^.), non più esistendo quello 
óeW Ospedale di s. Maria della Conso- 
/azrbne, demolito dopo pubblicato talear- 
ticolo; e segnatamente del Varano o di s. 
Lorenzo fuori le mura,prescrittopel pub- 
blico nel 1 835 d'ordine di Gregorio X VI, 
in prevenzione della minacciante Pesti' 
lenza ( V.) del Cholera mori/us,eóe\ quale 
riparlai in altri luoghi, come nel voi. LV, ' 
p. 1 78; laonde fu vietata la tumulazione 
de'cadaveri dentro la città, tranne le se- 
polture gentilizie, quelle delle corpora- 
zioni religiose, e dì altre ecclesiastiche e 
civili. Tra questeeccezioni.GregorioXVI i 
vi comprese i confrati del cimiterio del- 
l'ospedale di s. Spirito in Sassìa, a cui e 
alle consorelle accordò il diritto della se- 
poltura genti ]izia,esistente nel medesimo, 
ed i confrati di quello dell'ospedale di s. 
Giovanni inLaterano.De'cimiteri ecampi 
santi più insigni, ne tratto a'Ioro luoghi; 
ivi a perenne monumento de'defunti e sa- 
lutare ricordo de' vivi sì posero lapidi ooa 
iscrizioni sentenziose e moitili, per trat- 
tenere il passo del viatore, non il pianto, 
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neil'aceibilà de'casi, infitatulo a carila- 
tevoli sufTiagi, ed a ricolmare la mortale 
conditione di tutti 1 Qnanlo l'anticbiitt 
pagana feolpiva tulle toiiil>e> lo diisi ptii 
sopra. I cinttlani per lo contrai iu vi siin> 
Noleggiarono sempre lafede^rumilla» il 
perdono, raspellarione, h pregliiera, e 
quanto dico a Simbolo e Simbolica; per- 
chè questi sono gli alFelti cheaccompa* 
gnano la morte dei fedele, e restano do* 
po il tuo traptita Ifeirarlicolo abtibb 
ragionai delle diverse spedo di martiri (e 
nel voi LXf, p. 1 1 8 de'non veri martiri), 
di qnnnto loro riguarda, tli che pure a 
S.KyTi e a Reliquie; deirinimeoso nume- 
ro che arricchirono le catacombe ed i 
cimiteri di Uoma, de'oinrtiri a cui venne 
lmpotloiliVome(/''.) per ignorarsi^del lo> 
vp culto, ma secondo te ditposìaionì d'Or» 
bano Vili e d'Innocenzo XIqop ti per^ 
mette mai di onorarli con uffizio partico- 
lare, tranne per privilegio speciale; del 
depnrsi nel hiogo detto Confessione [T'.)^ 
il quale soiuanui^u ù li modello dell'aitar 
maggiora ddle chieie, e le mmeiti delle 
catacombe quello delle cappelle laterali. 
De'slmboli de'martirì, e prino^pnlmente 
delle ampolle col Sangue [F.\ delta Pai' 
»M,edeglistrnmenlidel raarlìrio paliteli 
Ruinnrt, ne^W A tli sinceri de primi marti- 
rif tratta ancora come i gentili procura- 
rono che I cadavori de'marlìrì non nTes> 
cero la cepoltora, e di quanto ì mttiani 
furono impegnatissimi per loro darla ; 
come ì martiri furono desiderosi di aver 
dopo morti la sepoltura, e dell'ardente 
desiderio de'crìstiani d'esser sepolti vicino 
a qualche martire, &perandodi aver parte 
alle loro preci, e bramavano di risusci* 
tare nella loro gloriotn compagnia il gior- 
no finale. Ne'prìmì lecoli ne' giudiai ec- 
clesiastici , e quaodo erano in vigore le 
Purgazioni (^'.ì, i rei si recavano a* se- 
polcri de' m niiii, ove venivn prodigio- 
samente muiuier^tala i'iniiocenza loro nel 
giuramento, per le severe pene cui furono 
puniti gli spergiuri, à. MABTiRio,lormento 
che» patisce neiretseremartiritaito^ no- . 
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lai che fu eziandio vocabolo per indicare 
V AUare (F.) eretto sopra il sepoicro dei 
martiri, e die ordinariamente nvea Ittoga 
fuori della cttlà e perché. Clattificai t ge* 
neri de*toraienti e atroci supplizi, a cui 
furono condannati i Confessori della fc' 
de; riparlai de'segni del martirio onde co- 
noscere ì veri martiri, fra'quali anche W 
Monogramma (Z^.) di Cristo, la colom- 
ba, riscrizione,la palma,cerlissia)ì estendo- 
le ampolle o vati col sangue trovati oei 
scpolcti, oltre gli strumenti del martino. 
De'di versi segni allegorid utati dagli nn- 
tichi crÌ!>tiani sulle loro sepolture, nepa^* 
lo ai luoghi relativi; come sui vasi di Ftf 
irò {F ), con simboli ed emblemi. Nell'ar- 
ticolo Sepolcro de'bomani Poktefici, re- 
gittrando dove furono sepolti, notai pure 
i tumulati negli antichi cimiteri o cata- 
combe : quivi essi celebrarono i sagri mi- 
steri, e vi ebbero la sedia pontificale. Tra i 
monumenti della l eligione, tra le sue sa- 
gre memorie, ^rntj(!(^j;^i;ino le tombe e 
i cimiteri du iuartai c de'prunitivi teUeli, 
che sepolti sotto leiva e non mai risdiia- 
rati dai raggi del sole^ooicon piede non 
coDSciOi continuamente calchiamo. Essi 
formano quella Roma sotterranea appel- 
Int;» con greca voce Cafneombe, le quali 
cotis ish no io una vasta rete d'anditi ipo- 
gei cavali nel tufo granulare,e discendenti 
gli um sotto degli altri sino aS e più piaui; 
viottoli i quali d'ora in ora largheggiano 
in sale di varia architettura, che furono 
già le povere chiese de'nostri padri per- 
seguitali per la !oi-o fede, ne'j>rinii 3 se- 
coli della Chiesa. 1 crist aiii della pi uni- 
tiva Chiesa aveauo gran cura di non sep- 
pellire i loro morti ùa gl'iofedelì : s. Ci- 
priano imputò a delitto al vescovo Martin* 
le tpagttuolo, l'aver sepoltode'fanciulli in 
tombe proliine,e mescolati cogli stranieri . 
Se vi furono messi ne'cimiteri cri<;tiani i 
corpi diaicuui pagani, essi non er.m») ;tc- 
compagnati da contrassegni clie imiicUi- 
no uiui tu iu.l Icdcli non ammettevano die 
i loro Aalelli io qoesfe catacombe, che ri • 
guardavano come luoghi sagri^ dove ri* 
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■potavano i corpi de'santi che regnano con 
Geslt Cristo. Nelle catacombe si trovano 
talvolta decatecumenifiome provasi dalle 
iacrÌKÌoai, pi*eisoMorelti,Blas«)ocbi,Giot'* 
gi e Mabillon. Sempre i crìiCiaiii ebbero 
ogni riguardo^ rìapetto e deoenta verso i 
Jofo dèfiiBUt e per rìporli in cooTeiieToU 
sepolture; anche per sapere che i corpi Io» 
ro furono già templi dello Spirito santo 
per la grazia santificante, e la fiducia che 
le aaiine ond'erano informati conseguita 
aveaiero la oeleite beatitudÌDe, da parte» 
àparsì eiiaiidio dai onrpi iteiii dopo il fi- 
nale giudizio. Perciò la Chiesa ordinò riti 
e suffragi, onde le spoglie mortali de'fe* 
deli onoratamente sieno deposte nel sepol* 
ero, per sperarsi ne'merili di Gesù Cri- 
sto dovere essere un giorno vasi d'eterna 
eleii<MM e ripieni di gloria; aoetò ooa ù 
▼edeooo pubbliooaTvilìmeiitoeconiicao- 
dalo detòtabile* portare alla sepoltura i 
cristiani aaiOBoatati come cada veri di bru* 
ti. I cristiani non ebbero mai l'uso di con* 
servare i corpi morti, come gli egiziani, 
odi abbruciarli come i romani; essi segui* 
roDO tSb ch'era stato praticato dal popolo 
di Dio, fino dal principio del ouMdojiep- 
peUivaoo i Joro norll ooo deceiua e ri- 
spetto nelle catacombe e dmiteri sottei** 
ranei, scavali dai fossores, i quali con 
f'ondaraeuto si credono ascritti al clero, e 
che secondo il p. Lupi vendevano i luo- 
ghi per le sepolture. 11 Bosio, il primo e 
ptik iofiitiGahilefirai tutti gli esploratori he* 
iieoierìti delle catacombe, detto a giusta 
ragione il Colombo della Roma setter* 
ranee, l'Arringhi, il Muratori, il Mabil* 
lun osservano, che ne' primi secoli della 
Chiesa i fedeli si rivolgevano verso orien- 
te a far la prederai e che fabbricavano 
le chiese in in«DÌera che fallare maggio- 
re fosse rivolto dalla stessa partcb esseo* 
do il solo che spunta il simbolo della ri- 
sun ezione. Egliuo seppellivano parimen- 
ti i iuiu morti co*piedi verso l'oriente; ei 
rituali degli ulti mi secoli dicono,che si deb- 
bono rivolgere verso l'allaredella cappel- 
la in cui i Ìb tomba, o verso l'altare mag- 
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giorc,se si seppelliscono nell'atrio o nel va • 
so della chiesa. A damnnno e Beda, descri- 
vendo la tomba dì GesìiCrìslo,ii cui corpo 
imbalsamato fu involto nella ss. Sindone 
( ^.),dioooodie nel seppellirlo si rivolsero 
ì suoi sagri piedi verso l'oriente, secondo 
un' antica tradizione. Haimone vescovo 
d'Alberstadt porta la slessa opinione,eag* 
giunge chela manodestra del Salvatore fu 
rivolta verso il mezzodì, e la sinisti'a verso 
il lato opposto; donde i cristiani presero 
il loro costarne di seppellire 1 morti. Essi 
volevano altresì, che nell'ultimo giorno 
potessero guardare il sole che spuuta, co- 
me I' emblema della risurrezione. Sulla 
positura del corpo del Salvatore, depo- 
sto nel sepolcro, e su quella degli antichi 
fedeli per imitarla, diverse erudizioni ri- 
porta Borgia, Memorie t. t , p. 1 7 1 . Come 
si debba intendere, che il Signore giacque 
od sepolao 3 giorni e 3 notti, comeGio* 
na nella balena, donde s'introdusse nella 
Chiesa l'uso di far nel 3." giorno la me- 
moria del defunto, lo spiega Rinaldi al- 
l'anno 343n.*'77 fino al n.'iS i. Il rituale 
romano pubblicato da Paolo V nel 1 6 1 4i 
ordina di seppellire i preti colla lesta dallo 
parte dell'aliare, e colla faccia verso il po* 
polo. Tuttavia in molte diocesi conservasi 
l'antico costume di non fare in ciò veruna 
distinzione tra'preli ed i laici. Si può ve- 
dere i'ab. Diclich, nel Dizionario sacro 
liturgico, all'articolo Esequie de' defunti, 
loro regole generali per rosservaosa delle 
sagre ceremonie e riti, come veri misteri 
di religione aistiana.come segni di pietà, 
e come salutevoli suffragi de'trapassatifr- 
deli: riporteròle principali. Che per quan- 
to sia possibile, secondo l'antichissimo i- 
stituto, si celebri la messa praesenlt cor' 
pore, prinui che si seppellisca il cadavere. 
Se si dovrà seppellire qualcuno in giorno 
lestìvo,SÌ potrà celebrare una messa dere» 
^fuùaUf praesente corpore, purché la mes- 
sa conventuale e gli uffizi divini non lo 
impediscano, né osti la gran solennità del 
giorno. I poveri si seppelliscano g/'a^/r in- 
tierameole. Per gli allri uou si può pat- 
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tuire prp^zo per \n «epoltura ed esequie, 
ma si deve osservare le consueludini ap» 
provate dai vescovi. I sepolcri de'secer- 
.doti e de' chierici di qualunque ordine, 
dove ai può, «eoo MparcU da quelli dei 
leìd, e sieno sUoeti in luogo più decente. 
HeniiD cadavere sotterrato io una sepoU 
tura perpetua si potrà trasportare da uua 
chiesa ad u n'altra, senza il consenso rie! - 
l'ordinario. I corpi de'defunti si poriiuino 
co' piedi verso i'ailare mag^iot e, o se si 
metlooo oegK oratorìi o cappelle, si por* 
nuino pure co'ptedi venoi loro alien; dò 
ciw eziandio si deve osservare nel rìporli 
in sepolcro. I sacerdoti poi si situeranno 
col capo vei*so l'altare maggiore; ({uesto 
è UD privilegio conceduto a'soli sacerdoti, 
non agii altri chierici, ancorché diaconi 
o «uddiaooni. Ein si vestono d'amitto, ca- 
mioe, cingolo, maoipolo, stola e pianeta 
paonazza: un teojpo in Boma ti legava 
il calice nelle loro mani, ooltume che di* 
sapprovò Sarnein, come pure di pon e il 
messale apci to, perchè ripugna alla ru- 
brica e alla decenza, li diacono parimenti 
ti veste d'amitto, camice, cingolo e ma- 
nipolo, dì sloia diaconalee dalmatica pao* 
DBzza; così pure il suddiacono, ma senta 
stola. 1 chierid poi si adoivano di veste 
talare e colla, colla tonsura e herrelta. 
Nessun cristiano defunto nella comunio- 
ne de'fedeli si potrà seppellire iLiori della 
chiesa, odelcimilerio benedettole se tem» 
poraneamente dovrà Arsi altrimenti , si 
ponga una etùce al di lui capo, per di* 
mostrare che è morto in Cristo. 11 cada* 
▼ere che giace supino nel suo fèretro sì 
deve espo! l e colle insegne del suo grado 
qualunque sìa, poste ai lati o ai piedi : il 
Papa cuu duecappelli rossi a' piedi, il car* 
dinale col cappello rosso a' piedi, il ve* 
scovo col cappello pontificale, il canonico 
€oloBppucdo,SÌmilmente il beneficiato o 
mansiooarìo^ OColl*almuzia, il dottorecoi 
libri, il durn o generale col bastone o la 
bandiera; H mei! mente eli qualunque grado 
sia il cadavere, non disconvienedi esporre 
honoris graUa le di lui insiigae onorifi- 
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clip. Noterò che i domenicani si pongono 
nel sepolcro scikiti; a Certosire dissi co- 
me si seppelliscono, e negli articoli de're- 
ligiosi e delle religiose, di quelli che si sca- 
vano da per loro la sepoltara, e come si 
tumulano. Si nega la sepoltura eocleda- 
stica ai pagani f agli ebrei» a tutti gfrit* 
fcdslij agli erelici e loro fautori; agli a- 
della fede crisliana; aj^li scis/nalicl 
e ai [)ubblici scoi/iunicciCi con iscoinuiiica 
maggiore; a'nominalaiuenle inleixieilij e 
a quelli che dimorano in luogo inlerdeUoj 
a quelli che si ucddono per disperasio- 
ne o pei* ira, tranne i pazzi, se prima di 
morire non han dato segni di penitenza; 
a quelli che muoiono ìn duello^ ancorché 
prima di niunre abbiano dato segni di 
pentimento; ai maaifesli e pubblici /^cc- 
oal(»rf'die muoiono mdla loro iniquità; 
a qudlì die non lianno ricevuto i sagra* 
menti della eonfitsime una volta all'aa* 
. no, e ddia comunione per la Pasqua, e 
che sono morti senza alrun serrno di coo- 
trizione;finalu)eoteai/^2^iCi«//i morti sen- 
za BaUesimo ; vedi gl'iodicati articoli, e 
FunEBALE. 11 Rinaldi all'anno io34, n.** 
1 5,tMm un tremeadoesempio per quel- 
li die pretendono tumulare in luogo sa- 
gro chi fu colpito di SeÓiMUtica (/^.): cin- 
que volle un cavaliere scomunicntn fu se- 
polto pre-ì'^o la chiesa di s. Pietro nella 
diocesi tli Cùliors,eallrellanle volte e cou 
gran terrore, fu prodigiosamente ribut- 
talo fuori delta sepoltura. In alcuni /is- 
tmklii{P',)£i» proibita la sepoltura anche 
ai non colpiti di tal grave ceosura,traQne 
i chierici, ipoveri, i pellegrini, i bambini; 
nè si potesse portare alcuno a seppellire 
in al tri luoghi .Per più ragioni s'incensano 
i defunti e le loro sepolture, la migliore 
sembra all'ab. Didicb qudia addotta da 
lonocenso III, perdié l'incenaeiBleiieé un 
efficace mezso di fugare i deawmi; la se- 
poltura si asperge e benedice cotl'acqua 
benedelta. Nell'esequie de'fanciulli il suo- 
no delle campane é festivo, e il parroco 
usa la stola bianca. Meglio è consultare 
l'ab-Diclich: Esequie pmesenie corporea 



Eseqìiie ahitetUteoijwrej Esequie de'ff in- 
eìulli. Per quanto poi riguanla le sepol- 
ture secondo il diritto canooìoo, si pub 
leggere il prof. Vermiglioli, Lezioni di di- 
ritto canonico^ lil). 3, cap. 38 : Delit Se^ 
pdturét r^MNrlerìk in brave un ceimo 
piii Importante. L*uoroo dovendo morira 
é iu diritto, se un qualche obice naturale 
o legale non rimpedìice, di scegliersi la 
sepoltura, e dòsi cot>cet!e ancbe alle mo- 
gli, essendo in tal caso sciulte dalle leg- 
gi maritali; che »e la iiiuglic mnk ba »cei> 

10 la sepoltura, deve sep^elltt ii nel le* 
polcro del marito, tranne il caio se fb«a 
da lui lepaiata, o fosse liDomonieato* Il 
figlio che non si è elette la sepoltura, deve 
tiimular&i nel sepolcro de'ntaggiorl, o in 
quello del padre, se qnt'sli l'avesse stnbi» 
Ilio, Il sepolcro gcntiliz-io si preferisce al- 
l'ereditario o de' maggiori, uel quale si 
ponoo pure seppellire gl'iu&nti. I figli na* 
turali e iUcgittimi ai tnnulaiio nel tepol- 
ero del padre, qualora non lia eolUtuito 
in dignità : i figli spurii che non conoscono 

11 pndre, si seppelliscono colla tnadre, pur- 
ché non sia illustre. 1 figli adollivi solo 
rivendo il pudrc hi seppciitsicooo nel suo 
lepolcro. Gli aioeodenli tratTeriali non 
ai seppellitoooo nella sepoilmra de'diaoen* 
denti e trasversali, meno che la sepoltu- 
ra ibsse ereditaria. Chi non ba sepoltura 
o non rha eletta si seppellisce nelln pi o- 
|)ria juirt'occhiaonelciinìlei iù. 1 foitsticri 
se nuu ha uno scelto la sepoltura bi seppelli- 
scono nella cattedrale; te è del tempo che 
abitano nel luogo, ri tumuboo nella par* 
roccbia;in quatta gli ttudenli, servi e aii« 
litari. Chi muore in oampagna deve tap- 
pellirsi nella proprin pnrrocclìia,oinquel' 
In ove muore se c ibiluato di dimorar- 
vi. Gli oblati, conversi e terziari si sep- 
pelliscono nel convento ove abitano: etio- 
ooiae il diritto di in»nelllra dipende dal* 
r amministratiooe de^tagramentt, come 
questi ponno ricovera nel convento, così 
-ponno anche ivi tumularsi. L'ediKUinde 
o convithici de'mnnn<iteri o pensionanti, 
te Quu haauo la stì|>oitura dò' uiaggiorr» 
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ivi si seppelliscono; così i novizi e le no- 
vizie. I regolari professi defunti fuori del 
convento, devono in esso seppellirsi, ma 
privatamente, altrimenti occorre il con- 
senso del parroco ove morirooo;co$ì le mo- 
nache. 1 confiniti se non dichiarano di vo- 
lera ettera sepolti nella chiesa della pro- 
pria oonfi'alernita,devono tumularsi nella 
parrocchia ; per godera la aepultura dd 
sodalizio j debitorio esservi ascritti alme- 
no da 6 meii. Morendo il Papa io Roma 
e non eleggendosi la sepoltura, dee sep- 
pelliiti nella basilica Vaticana; se muoi'O 
niori di Roma e «e non ha eletta la ae- 
poltura, si seppellisce nella chieia eatte* 
drale ove mori. llPapa pub eleggera la se- 
poltura in qualunque chiesa: il corpo, se 
muore in Roma, nondimeno si trasporta 
in s. Pietro pe'fuuet ali, come chiesa espo- 
nente pei Papi, e dipoi st trasieriiice alla 
chieia seppeilieale. I cardinali che muo- 
iono in RoaBa,te non hanno eletto h se- 
poltura o non hanno il sepolcro de'mag* 
giot ij si tiKiìuiano nella chiesa titolare O 
diaconale, ancorché regolari: la chiesa e- 
spoiienle suole destinarla il Papa. Il ve- 
icuvo,qualura qqu abbia destinato la se- 
poltura, ti depone nella calledrale; oot\ 
i canonici e altri eoeleoattici addetti, ma 
nd sepolcro loro proprio. I beneficiati e 
curati residenziali, se non destinano il se- 
polcro, si seppelliscono nella chiesa loro. 
11 figlio pubere,benchè soggetto al patrio 
potere, può eleggersi la se[>oltura, poiché 
nelle cote ipirituali il diritto della patria 
podestà non ti etleade. I noriti e le no- 
vttìe finché non hanno professato ponnO 
eleggersi la sepoltura. GT impoberi non 
ponno eleggersi la sepoltura; per essi pub 
destinarla il padie^ c in sua mancanza la 
madre. £' vietato a tutti gli ecclesiastici 
aecolari e regolari, satto pena di scomu- 
DÌea e di eterna maledi»ione,di obbligare 
I ftdeli ad eleggerti presso di loro il te* 
polcr<^ non l'incorrono i secolari che adh 
inducessero gli altri. Le sepolture devono 
essere sotto terra, e la loro copertura o 
lapide deve eguagliare il vimeulo delia 
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chiesa. Ai ioli Papi si conriene che i loro 
tepolci i Àianu kopra lena elevutì, e ai per* 
melie enopra a portone reali » pui cbè il 
catkavere sia oollooilo sotto terra. Non si 
vicla nelle cbiese reiretionede'roonuanea- 
ti cui servono d'ornumento. Le sepolluro 
devono essere distanti dagli altun e pre» 
delle per lo Dieno 3 cubili. Non ponno 
cti&li uirsi ed eleggersi sepuUuè e nellechie* 
•e delle monache i icootari d'amlx» i sessi, 
senza licenza della coogregasione de'fe- 
scovi e i^egolai'i'i il funerale l'eseguisce il 
co II fessole ordina rio de II e monache, il par- 
roco del defunto solo raccornpaj^iin all.i 
porta della chiesa. NoD ponno costruirsi 
ikuo ve sepolliu e nelle chiese secolo ri,seuza 
il permesso del vescovo^ e nelle regolari 
almeno del provindale. I violatori delle 
sepolture o sepolcri, togliendo monuraeu- 
ti, simboli, slemmi, iscrÌ7Ìorii, e altro spet- 
tante ai •iepolcri, o tiiando fuori tcada- 
veri e spogliandoli, oUie T infamia che 
incorrono, spoo puniti con gravi pene ec> 
ctesiattidie é cÌTÌUcompreositramenteal* 
ruttimo supplitili te i corpi e le ossa ve- 
nissero gettate fuori e lasciate insepolte. 
None lecito al parroco ritardare la .sepol- 
tura e l'esequie, per qualunque compe- 
tenza. Già notai chi dev'essere privo del- 
recelesiastica sepoltura; e chi loro la con- 
cedesse o contribuiste* incorre nelle cen- 
ture, e le ossa devono dtseppellii'si , e la 
chiesa come polluta deve riconciliarsi, non 
potendoviM seppellire prima di tale ricon- 
ciliaziune. La costruzione, manuleiuione, 
l esUiuru e sgombramento delle sepolture 
spetta al parroco che riceve gli emolumen- 
ti Itinerali; se è povero, il popolo lo soc* 
corra. I carcerati temporanei sì teppd* 
liscono nella propria parrocchia; se con- 
dannati, ili quella del carcere. Quei che 
luuuiouuiu buon odore di santità, si pon- 
no tumulare con qualche distinzione, o 
separati dagli altri. Avanti la levata del 
sole, e dopo tramontato, senza licenza del- 
rordinario non si poono seppellirei mor- 
ii : devono esservi decortei a ore dalla lo* 
ro morl^ e a4 ^ ioiproTviia e lubi* 



tanca. Questi sono i punii priucip ili del 
diritto canonico sulle sepolture; si deve 
tenere in considerazione la ooniuetuduie 
deluogbi, e le ditpotizioni tinodali, non , 
cbe quelle decretate dopo le istituzioni dei 
campi snnli o pubblici ciiuileri. Sul j'us 
sepe li cucii j si può anche consultare il 
Nardi, Dcparroclù 1. 1 , p. 49 » e seg.; no- 
tando che l'antica disciplina (Iella Ghie-, 
sa, di bsciare a'Ièdeli di fiirsi seppellire 
ove oMijlio gradivano, discende dagli uil. 
del genere umano, al quale non si pub 
dare minor conforto che la libertà Ji farsi 
seppellire nel luogo che più gli aggrada; 
discende anche dagli usi de' nostri padri 
i romaui, e perouorai'c la memoria dei 
trapassati fu sempre cottome de' popoli 
redificare monomeoti sepolcrali. La li-, 
berta di destinarsi la sepoltura si vede an- 
che nella lettera di s. Gregorio I a Gen* 
naro vescovo di Sicilia, ma le moderne, 
leggi politiche e sanitarie ne reslrinsera. 
l'uso; al dispiacere perciò provato dalle 
popolazioni, almeno suppliscano I prov- 
vidi governi e mumcipii, di rendere de*, 
gni, quelli che non lo sono, i cimiteri pub- 
blici della loi-o importante deslinn^ÌDne. 

Il p. Mamachi, De costumi deprìmi' 
livì cristiani, nei r. 3, n." i 4 discorre del- 
la pietà de' fedeli verso i morti, e della 
cura cbe per carità si prandevaoo di sep- 
pellire i loro cadaveri. PrìmierUMate ». 
subilo che il fedele tra passato all' altra 
vìtn, r|Me!!ì chei'aveano assistito, addolo- 
rali per aver perduto il compagno, chiu- 
devano al cadavere gli occhi, e accioc- 
ché non tramandasse cattivo odore per 
qtialcbe sordidessa, cbe avesse conirttla 
nella malattia, e per maggior polizia an- 
cora, lo lavavano come si pratica tutto* 
ra. Erano ezian<lio sotiti i fedeli d'imbal- 
samare e di seppellire cogli aromi i corpi 
de'loro defunti, e specialmente de' mar- 
tiri, a somiglianza del corpo del Aeden- 
tore^ ed a seconda del rito degli ebrei. A> 
vendo i fedeli ferma speranza nel dì etlre- 
mo del mondo di risuscitare co'Ioro cor- . 
pi gbriiìoati»noa vollero bnadtro i corpi 
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de*aiorti,ouzì procural'oiiodimaiitenerU 

pei- quanto potevano, pei' una certa pietà 
vei'&o I defunti medesimi. Quindi ncll'a- 
prirsi dopo tnnli secoli i tìepolcri di alcuni 
inai liri,i-irci UceBoldelti,cbe»i dilTondeva 
lina eerta meraviglioia firagranM di gra- 
to odore, sia per opera sopnaooaCtiralet 
che perle abbondanti misture odorose con 
cui erano stati unti. Imbalsamati e or> 
nati i corpi de'Ioro defunti, li portavano 
i CI isliti ni al luogo destinalo |)ei ia sepol- 
tura, e ijuivi se vi era couiudo lo espo* 
nevaiio alla veduta del popolo, cantando 
o recilaodo salmi e inni, e orando per Ta* 
Dime loro; ovvero se temevano gl'insulti 
de'nemici della religione,.subito liseppeU 
Hvano,e non nvendoli poluti irnl)alsama- 
re, porta'. (Hio degii aromi ede'fiori, eli 
ponevano pietu&amenle sopra i lorosepol* 
cri;- odori che offrì vano pare «i n. Mar- 
tìri per contrassegno di veoeraùone eo* 
nora verso di loro. Inoltre i cristiani usa* 
roQO porra anche della mirra ue*loro se- 
polcri, e vari pezzi d'ambra con Impronti 
di figure, come niaschei oncini,piccoliglo- 
bi, frulli, il simijoio della vite, la noce 
e altro, con allusioni a Gesù Cristo: tal- 
volta collocavano sopra e sotto i cadaveri 
molte fronde di hura, per simbolo della 
perpetuità e immortalità deiraiiima. Se- 
polli così i cadaveri, si chiudevano i se- 
polcri con lapideo con mattoni, e sovente 
nella lapide sculpivasi o nel murosegnq* 
vasi il nome dei defunto, l'età e il gior- 
no ancora di sua deposizione affinchè ne 
pervenisse la notisia ai posteri : di queste 
iscrizioni sepolcrali sono piene le opere di 
Bosio, Arringhi, Boldetli, Bottari, Lupi 
c altri che trattarono delle antichità cri- 
stiane, e liovate nelle catacombe e cimi- 
teri. Nella maggior parte di esse si legge, 
che il defilato mori in pùce eoa Dio, o 
i» pace colla Chiesa j o in paai corsimi 
va altre si l^;gono espressioni in cui di- 
mostrano i fedeli di desiderare la pace, 
il refrigerio, il hrne allo spìrito del de- 
/unlo.Tm le altre presso Boidetti sì legger- 
no queste iscriuooi: ÀiUoaia^ anima dol- 
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Mj Iddio tirefrìgari in pace, ^merino po» 

se questa lapide a Rufina sua moglie ca- 
rissima .... Iddio refrigeri il tuo spirilo, 
Aurelio Po/lagone fedele servo di Dio si 
addormentò in pace .... Ricordisi di lui 
Iddio a^teeoUMtnlB pure ricordo quel- 
riserizione rinvenuta ed esistente nel ria* 
pertocimiterìo di s. Sisto di Roma, di cui 
poi farò parola, comechè dettata da un 
cristiano di ferma fede nei tempo in cui 
l'empio Ario bestemmiava h divinità di 
Cristo Kedentore : ma il itirvido credente 
all'aoelaniaxiotte funerale del Cristo Dio 
onnipotentOfU^Qi u n gelacradenca del poi> 
galorio, augurando alla sorella che sep- 
pelliva e dubitava sostenuta in quel car- 
cere, la !ibera«ione pe'ineriti dello stesso 
Ci Isto. Si riprodusse tlal n.'r37 dell'Oc- 
servalore Homanodaì i B5 ( . Abborreodo 
icrtfttiani la costumanza de gentili di bru- 
dar i cadaveri, in vece di dar loro sepol- 
tura, questa onorevolmente davano pura 
a'poveri, e siccome per mancanza di meati 
non si sai ebbe potuto fare con decenza 
convenevole a'cristiani, si facevano a que- 
sto line le Colletle di questua (^>)di li* 
mosine nelle adunanze. I cristiani usava- 
DO la stessa carità cogli appestati defunti s 
chiudevano loro gli occhi divenuti cada- 
veri, li lavavano e ornavano, e da van loro 
sepoltura nella miglior maniera che pote- 
vano; luttociò fecero i cristiani nellagraa 
peste, che tanta strage operò in Alessan- 
dria. I fedeli di Cartagine, come quelli di 
altrove, seppellivano con carità anche i 
cadaveri de' gentili che li aveaoo perse- 
guitati, nella terribile pestilenza in cui gia- 
cevano i cadaveri abbandonati per tutta 
la città. 0<;serva Ponzio nella vita di s. 
Cipriano, che i cristiani fecero di più del- 
l' incomparabile pietà di iubia, puiuiiù 
sebbene si fece molto avanti Cristo» au> 
oora di piii si è fatto dopo Cristo, ai cui 
tempi si dee la pienezza. Tobia raccoglie- 
va soltanto i cadaveri de'suoi israeliti, che 
erano siati uccisi o eittati nelle strade p<T 
ordine del re gentile; ma i ci istifin i avi- 
rouo aucora a'geutiligli sles&i uilixi dt mi - 
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ierioordia^ cbe usavano ai fedeli mede- 
fiini. Nondimeno anche tra'fedelì vi fu- 
rono ! violatori de'sepolci-l, i quali indot* 
ti da povertà o da peggloi- hujIìvo, apri- 
vano i tumuli altrui per introdurvi i prò- 
prì morti : questo pare avvenuto De'tempi 
posteriori a'primìtivi imperatori cristia> 
ni, quando raffi'eddatasi un poco la co ritù 
dd derogo per la moltitudine de'fedeli che 
conveniva seppellire, o per ni Ira ragione, 
bisognava che i particolari a spese loro 
facessero dai fossori incavare i luoghi do- 
ve volevano essere sepolti, non polendo o 
non volendo a tutti provvedere di «epol- 
«o la diieta, come rileva il Lupt, e si ha 
da diverse iscrìsiom. E fii allora, che al- 
cuni per ignoranza o per povertà si prò 
cacciarono i! sepolcio, con guastarne un 
antico ancoicliu cii^lianOj o con adope- 
i^re quelle iu:>Ue, che Ua'^icpulcri più Ve- 
lotti cadevano, parlioolannente in quei 
oorrìdori delle oataeombe odffltterì, cha 
conveniva interrire per lo scarico del 
terreno, che dai corridori ultimi ad a- 
prirsi si ricavava. Ed ecco perchè tro- 
vjiisi in diverse iscn/ioni sepolcrali, ese- 
crazioni cuntro 1 violatori dei sepolcri, 
contro il quale abuso provvide la Ghia» 
•a i pare cbe tali eieerarioni a maledi* 
zioni, usate già dai gentili come notai, i 
cristiani cominciassero ad usarle circa i 
tempi deirin'iizione de'biubarì in llalia, 
tempi turbolenti e di conlasione. Che fu 
vana la disciplina delia Chiesa sul luogo 
della sepoltura, vado a narrario. Papa t. 
Eutìchiano del 975colle proprie mani dié 
sepoltura a pib di 34^ martiri, e ordinò 
die fossero sepolti col Cohbio o Dalma- 
tica ( V.) rossa, prima venendo tumulati 
vestiti di bianchi lini aspersi del loro glo- 
rioso sangue. Neli.**couciiio generale di 
Nioea del ZiS fu fulminato 1' anatema 
contro i violatori de'tepoleri. Dopo dba 
per Coslantioo il Grande comiadarono 
I cristiani a goderedel IìIhhk» esercizio della 
loro religione, e ad ei ij3[ere publ)liche chie- 
se, cominciò a \wco a poco altresì ad i»i« 
Il'odursi 1 uso di essere tumulati nelle cbie* 
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praiio le sante ossa de'martiri eh' e- 
ranvi state trasportate da'Iuoghi subur- 
bani; privilegio sul principio ambito da 
pochi, ed a pochi conceduto appena nel- 
Tatrio o portico della chiesa. Di iuUi ab- 
biamodal Boccadoro, che CostaoUnq stes- 
•o,splendido benefiittore della Chiesa,Ta 
•epollo d'ordine del BglioCoslanzo impo^ 
rotore nel vestibolo e non nella chiesa dei 
ss.Apo8to1i di Costantinopoli, dal defunto 
edificata con impti iale munificenza, Ger- 
vasio Cuiilauriense che previde il danno 
delle cadavericlie esalazioni, condannò i 
cadaveri non sobimente fuori afbttodalln 
chiese,nia di là ancora dalle mora delledt* 
tà,ed alle spaziose Gampagne,dicendoaoa 
trasporlo : Cmtas est vivoruniy non mar- 
tiioruni. Siccome io tempo in cui domi* 
nava il gentilesimo, i fedeli dopo lo loro 
morte furono sepolti presso i utariiri, yelte 
catacombe o ne'cimileri, così crederono 
di poterlo egualmente fiire, quando «iioè 
sulle loro memorie furono erette cappelle^ 
cliiese e basiliche. Fra questi privilegiati 
ve ne furono d' ogni stato e condizione, 
fanciulli e?inn<iio e donne. Perchè poi tali 
catacombe o cimiteri erano situati fuori 
della dttà, cosi col tumulare i cadaveri 
nelle chiese su quelle catacombe o su quei 
cimiteri innalzate, non fu commessa tra- 
sgressione della legge. L'addotta distin- 
zione tra le chiese dentro e quelle fuori 
del recinto della città, nelle quali soltanto 
e non nelle alti*e si potevano deporre i 
defunti e furono tumulati di fatto,sem- 
bra bastare a comporre quella oontem cbe 
tra vehri t dotti scrittori si è su di ciò su- 
scitata, sostenendo gli uni essersi fino dai 
primi secoli del ct tstianesimo cosUimalo 
il dare nelle chiese sepoltura a'cadaveri 
de'fedeli, egli altri pretendendo esserne 
stati esclusi. Aggiungerò qui, che lino a 
tantodiesi mantenne in vigore questa di - 
sdplina, non vi fii luogo agt'incoo venteo* 
tt;essi vennero io seguito dopo la moltipli. 
cazione delle sepolture nelle chiese delle 
città e degli altri Itjogbi abitati, e viep- 
più dopo l'iotroduziouedi seppellirvi in- 
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diflfefentemettleogiii sorta di perioiM,pn* 
tica die si rese eomone e ^mvenale nd 

secolo XIV, ed o cui l'altra avea prece- 
duto di tumutare nell'atrio della chiesa 
o oell' annes<;ovt cbiosti o. E per questo 
motivo tanti (Ii-po^iii vicU] si vedono ue- 
glìaoticlii cLkosU i<Je'iVati,de'monaci,clei 
ioaDonici regolai i, e di altre chiese (io al* 
oodì io vece vi furooodìpoi Irasfisrìti dal* 
te chiese stesse ne'Ioro rista uri, o nella re* 
mozione delle sepolture). Da'chiostrialle 
chiese breve e facile fu il trapasso, ne qui 
si fermò l'abuso, giacché nonsulamenlé 
si diù luogo a tutti indiiferentemente di 
essere mile chiese sepolti, ma vennero ivi 
altrrà collocati alcaoi cadaveri entra iu> 
ne in fitiemincnti, abuso tolto dnlconcilio 
di Trento, sess. ^^^de Rfform.liSamcWt, 
Leu, ecclésia^tìchc t. ^, leti. 1 3: Percìtè 
ritrovino moUi sepolcri antichi fuorittella 
ciitày narra che Adriano imperatore pose 
la pena di 4o scudi ed il trasferimento dei 
cadavere a ehi avene fatto sepolcro nella 
dtlà, sebbene poi egli in essa ne edificò 
perse; ma che data la pace alla Chiesa 
si cominciò n seppellirsi i cadaveri negli 
atri) avanti ed a lato delle chiese, corae 
nota Panvinio, De ritu sepeUendi /Hor- 
Utos. Che Costantino nel 337 sepolto 
nel portico del tempio de'ss. Apostoli io 
Coslantinopoli,ed Onorio ncl4a4*») 
fico di s. Pietro di Jloma, ^us uxor in» 
tra idem templum sepulti suntj e che Clo- 
doveo I re de' fianchi nel 5 1 i fu seppel- 
lito nella basilica de' ss. Apostoli da lui 
fondata. Si legge in s. Gio. Crisostomo, 
che em cosi rigoi-oso il divieto di seppel- 
lire in diiesa, che fii concesso aCostanlino 
non solo per la dignità imperiale, ma prin* 
cipalmente per le snegrandì benemerenze 
col cnslianesimo, rnì permise il pubblico 
culto e r erezione delle chiese: tuttavia 
egli richiese con singoiar sommissione di 
essere tumulato nell'atrio de'ss. Apostoli, 
ed ascrisse a fìivore la eonsegaitaanDiien- 
sa, poiché non si trova che ninno (osse 
sepolto nel tempio di Gerusalemme d^lì 
ebrei : tuttavolta ai soli re di Giuda era 
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accordato il sepolcro in èittìk, forse vidno 
al tempio, ciò rilevandosi dalle partile di 
Eseehiele. *» Che la dimora dell' eterno 

Dio, non sarà più contaminata dai loro 
vicini cadaveri, " Singolare fu la sepol- 
tura d'Alni ICO ve (If'goli, il quale dopo 
avere debellato Koma ed altre belle parti 
d*ltalia, moi-ì nella Calabria proseguendo 
le sue conquiste. Allora la superbia go- 
tica non trovò modo più fastoso per sep* 
pellirto, che quello d'obbligare il fìume 
Tìusento a trattenere il corso, sinché nel 
suo alveo fosse costruita la dì lui sepol- 
tura , colle spedile più preziose prese in 
tante irranoni; quindi ìvi^o tumularono^ 
uocideodo prima quelli che aveano soa« 
vato la fossa, acciò non restasse memo- 
ria del luo|^, iodi fecero riprendere al 
fiume il suo corso, Tanto riportano Gior- 
nande, De rebus gotic. c. 3o, e Biondo 
Flavio, liist. decad. i, lib.i. Il Bernino 
mWHìH» delferesiCf narrandola persecu- 
alone di Genserico re de'mndali contro I 
cattolid,d Ice ehesiccome gran fautore de* 
gli ariani, a questi diede le loro chiese , 
e ordinò che i cadaveri de' cattolici sine 
sniemnitale hymnoruniy curn silentìo ad 
sepuichrum perducerentur ^ come costu- 
mano gli eretici contro laDticbissimo rito 
della Chiesa. Teodorìco re de' gola ria* 
novò la legge romana delle XII tavoki» 
die i morti si seppellissero fuori di Roma^ 
perchè l'esalazione del cattivo nc^ore noa 
ne coi iotnpesse raria.llconciliodi Hi cìg^l 
del 563 decretò. »» Non si darà la sepol- 
tura a quelli che si sono uccisi da se, o 
che sono slati poniti pe'Ioro delitti. Non 
si seppellirà nessuno nelle chiesede'santi, 
ma al più intorno alle mura al di fuori, 
poiché le città hanno ancora il privilegio 
di non comportare che si seppellisca nel 
recinto (Ielle loro mura". Gli atrii delle 
chiese, come fuori di esse, di mano in ma- 
no servirono come cimiteri, restando fer* 
mo il divieto di non seppellirsi in chiesa 
die i corpi de*ss. martiri, e quelli de've- 
seovi. Lasciò scritto Sozomeno, cap. ult.. 
Uh, 3; Item pLtcuit ut nullo modo cor' 



15^8 SEP 

poro defunclomm intrain basUicam sfpe- 
tìrmttm\ teà ti nwecse ettjòriteùta ma- 
min haùUeaet come ordinò Papa Pela- 
gio II del 578. Nel concilio di Toledo del 
589ÌÌ1 statuito. M A'«otteri'ao)enti de'cri- 
sliani sì devono cantore sulamente SaL 
mi {^r.)t per denotare la speranza della 
risuiTesione, senza cantar Canticii^F .)l\x- 
nd>rì| e batterli il petto ; imperdoodié 
quatti contrasaegni di lutto Mutono del 
paganesimo". Due abusi riprovò s. Gre- 
gorio I del 590: ili Ali esigere prezzo per 
le sepolture de*morti nelle chiede; il 3." 
«li fabbricare chiese ovegià erano ^tati sot* 
ferrati i cadaveri» con pericolo di confon* 
dere le ossa profane colle relìquie de'ti. 
martiri. Il ca». 73 di s. Gregorio I si e» 
sprime ooài. ** Alcuno non ti seppellirà 
nelle cbiefle,voleQdo anche pagare, meo- 
tre ciò sarebbe un Toler vendere un pe?- 
zo cii terra desiinato per la puUefHzione, 
e trovare guadagno io ciò che per gli al- 
tri diviene sorgente di duolo e di afflizio* 
ne**. Il TosMssini, De veter. et nov. EocL 
dùCf pretese die soloa'tenupi di s.G rego- 
rio 1 cominciassel'abusodi|eppellii*eden> 
tro i templi cristiani, onde quel Papa lo 
disapprovò; ma quanto più antico ne fos» 
se r uso r aveano già dioaostt'alo il Mu* 
ralori nelle sue opere, massime ne' suoi 
jineedod 1 disserl. 1 7, con grande em« 
dìrione, ed appoggiato alle asseraìoni dì 
molti ss. Padri, come Paolino, Agostino, 
Ambrogio; lo Spondnno, 1. de Chr. Se- 
puU.; il Sassi, nella Disse.rt. npologetìcn 
sopra i corpi de ss. Gtrvasio c ProlasiOf 
a p. I o4 e seg.; e con pi ìi erudizione il can. 
de Vita, nel Tesoro tUiFantiehità di Be~ 
neventa, diss.i, cap. a. NondinieDO an* 
che intorno a questo punto fu varia la di- 
sc'plina dellaCliicsa, dopo die il suddetto 
concilio di Braga peli. "vietò le sepoltu- 
re nelle chiese; e sull'aulorità de'^u 1 ilo 
creli le proibirono altri siiioUi, iipecuii- 
mente di Prenda , benché con qualche 
modificasione Hguardo a oeiie persone. 
Il Berlendi, Delle oblazioni alC altare p. 
2 1 7, parlando deiraamenlalacdebi'uio* 
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nedelle Messe{V.^ pe'defunli sepolti pres- 
to le chiese, onche ne* giorni più fièsiivl 
e solcnoi, rileva che Mammo vescovo di 

Torin o (li mostra qualmente ne' primi se* 
coli i cristiani erano sepolti nelle chiese 
stesse, e di più vicino a'ss. martiri; e che 
s. Aj^ostino nel lib. de cura prò mortuis^ 
ne giustifica la pietà, da quelli che si fa- 
cevanoseppeUire nelle medesime. DaTer- - 
tulliano fiorito nel secolo llfjlecbiesedel 
suo tempo a cagione de'defuQti ivi sepolti 
eranocbiamate^rftftf septiUurarwn. Ag- 
giunge Berlendi che ne'prìmi secoli perciò 
le chiese furono denominale pure Cimi- 
terif come si ha da s. Atanasio, e dai ca- 
noni 34 e 35 del eoneUto d'Elvira; per* 
M dove si seppellì vanot mortifivi sì adu- 
na vano i vivi alte oiaziooìealsagi'ifiaiOf 
onde gl'impernlori persecutori aveano ri- 
gorosamente proibito a' cristiani l'adu- 
narci ne'ciuiilert. Pare che ne'secoli VI e 
VII si permettesse di seppellire nelle chie* 
se, coi martiri, le persone ragguardevoli 
per la loro santità, ed ì fanàulll di fiv* 
SCO battezzali : in seguito questo prìvile* 
gio ricevè una maggiore estensione. Se 
però si farà attenzione alle parole di cui 
si fa uso consagrando le chiese ed i ci- 
mitei'i, si vedrà che le une sono pi'opria- 
mente per li vivi, e le altre per li morti. 
1d appresso sì declamò sulla moltiplica- 
none eccessiva delle tombe nelle chiese, 
i mpcrocchè se le volte non sono moltopro* 
fonde, o le volte mal collegate, l'aria non 
potrà certamente che corrompersi insen« 
sibitmente, onde nelle aperture cagiona- 
no tragiche asfissie, come prova Hague- 
not. Memorie sul pericolo delle tepoUare 
nelle chiegej ed il M anni. Manuale per 
la cura degli apparentemente morti, per 
la tuleln della vita negli asfìttici^ opera 
importante ad ogni condizione di pei so- 
ne. Anche il saj:;risla Landucci, Oni^ifìt 
del tempio disuìlana delPopolo^ ddènde 
l'uso delle sepolture nelle chiese, pei-cfaè 
muovono! fedeli a pregare pe'morti, e re- 
cano altri vantaggi morali, con ricordare 
a. tutu che ci aspetta la lombo, ad epoca 
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incerta I II concìlio di Mea«xdell*S4'ì'>*''^' 
cnn. M NoD si seppellirà neMe 

chiese y cjua^i per tiiritlo erciiilaiio, tua 
tolamente quelli che il vescovo e il eonilo 
ne giudidieniODo degni perla latititàdel* 
la vita;eiioii li esigerà nulla pel sito delta 
sepoltura, secondo l'autorità di s. Grp;:;o- 
rio I in una lellera o Gennaro di Cni^l a- 
ri". Inoltre (jueslo concilio e qiieliod'Au* 
xerre vietarono le sovrimposizioni de'ca* 
daf eri, dichiaraiido non eMère leeilo mot» 
tttètm tuper moHunm poni. Ebbero ao- 
ciwgli antichi cristiani le privative tepol* 
ture ne'cimiteri, entro te quali non avea- 
no Iliooo se non i defunti di quella laìe. 
famiglia che n'era in possesso; mellevan- 
si quindi nella medesima se|>oltura due, 
tre o qttattro cadaveri; meltendo però gli 
antichi crisliani pìh di un cadavere nella 
tleisa «epoltura o dmilerìo, non sovrap* 
posero mai t mmc(!intam<»n!p un cndn vere 
all'atti'o, mn sempre li disposero m modo 
che Tuuo fosse accdiUo aii'aiiro, lascian- 
dovi qualche spazio tramezzo. Si legge nel 
lUnaldi aU*anoo858, n.*'7, che Benedello 
111 determini che quando un vescovo, o 
prete O diacono termini di vivere, il Papa 
conveniva con (ritti i vescovi, pi e h , dia- 
coni e cliiei lei a Jar sepoltura ai morto 
coi'po, ed a raccomandare a Dio l'anima 
di lui, e ch'eglino debbiino far lo stesso 
ndla morte de'Papi. Non solo Benedello 
111 dò insegnò^ ma praticò con bell'esem- 
pio. Morto in tale anno, fu portato alla 
sepoltura sulle spalle dp'dirìconi, fro'quali 
s. ÌVicolò l che immedialo inenle f^li suc- 
cesse. Deve notarsi, eh' egli era diacono 
cardinale, dunque in que'lempi questi di« 
gnitttri colle proprie mani tumulavano il 
cadavere del Footefioé. Dallo slabifilo da 
Benedetto 111, osserva il Martene, Dean* 
tiq. Ecct. lib. 3 , ripristinato in qtial lie 
modo l'antichissimo ritodella Chie5»,che 
nella morte d'un vescovo, gli altri ve!>covi 
coniprovinciali lo portavano alla sepoltu- 
ra. Dalla risposta data das. Nioolb 1 a'bol* 
gerì» apparisce che la chiesa romana oon« 
cedeva la sepoltura a'defiinli nelle chie- 
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se. L' imperatore Leone VI 1! Filo wfo 
nunullò la proibizione Hi seppellire nel- 
le chiese. iMeii' tic)5 si celebrò il concilio 
di Trihar presso Bfagonza, nel quale fii 
proibito di esigere nulla per le sepoltu- 
ra e di sotterrare nelle cliiese; e che non 
si vendessero le terre per foi raare sepol- 
ture pe'morli. Graziano riporta nel cap. 
Prnecipienduniy che il medesimo fu sta- 
bilito anche in Francia dui concilio Va- 
reme: Prchibendum est etìam smtnAtm 
mqfomm inxtiUUa^ut in Eixlesiis nnBa» 
tenuttepeiiantUTtSed in atrìo^aut in por- 
ttrrt^ fini in rxedris Ecclesiae. Intra EC' 
desia vere, tua prope aliare, ubi corpitt 
et sanguis Domini confìeìlur, nuUate/ius 
sepelìantur. Ma le leggi sulle sepolturean- 
darono sempre pìh rihissandosi, mentre 
quella distintione che laChiesa avea usa- 
to in principio colle persone benemerite 
e costituite inulte dignità, come Papi, mo- 
narchi, vescovi ec.,e ciò non s;pn7,a l'au» 
torilà del concilio di IMagnnza, nel can. 
52: NuUtks mortitus in Ecclesia sepeliu' 
tur, fiwì episcopi, autabhates, aut digni 
pnshyicnf et fiàdu laici, etc, a poco a 
poco st fece comunea tutti, fo r se n o n t atti 

degni, come r?cercava il concilio Tribu- 
ricense, che qualificando quel de^ni, di- 
ce nel can. 17 : Digni, nisi forte talis sii 
persona jusli honùnix, qui per vilae me- 
rùfttm talem videnàomo eorpore defiut' 
do iocum acqiiisivii. Il Semeria nella «Sìro- 
rìn ecclfisifistied di Ctnuva^ p. 5o, par- 
lando della consagrazione della cattedra- 
le falla da(»elasio!T noi t i 18, dice che 
il Papa concesse riiuiulgen/a plenaria a 
tutti i fedeli da seppellirsi nel clmiterio 
di essa diiese; la quale concessione, come 
osserva il biografo di Gelasio 11, fo dalle 
persone religiose commendata mollissi- 
mo. Inoltre alferma che quesln fudnfgen- 
za (K.) è il 1 ."esempio di >»imili grfi/ie, a 
sollievo de'defunti. I longobardi furono 
soliti dirizzare sopta la sepoltura de'Ioro 
pìà ceri una pertica con una colomba in 
draa, e questa voltata verso quella parte 
ov'erano morti; perciò fu chiamata s. Ma* 
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ria in Pertica U chien bfabrlcalfe dallo 
regina Rodolitida io un droilerìo pieno 
di pertiche, come appi-enJo dal Magli, 
Noi. de'voc. ecclei., all'articolo Coetnetc 
riunì. 1 Monaci t allri Religioni {f.) eb- 
bero il diritto di seppellire i fedeli nelle 
loro chiese, prima che lo avessero le Par- 
roeehie (/^),chefuronoleultimeadaver» 
lo, eome nota il Nardi, De*pamehi,ìmù' 
Baci e regolari avevano ed hanno il di* 
ritto di seppellire i fedeli nelle loro chiese, 
e di percepire il funere; ed anche le mo« 
nache. I soli canonici anticnmenleavcnno 
il fus funerandi in città: il capilulo nei 
fiinerab ha la precedente miI parroco del 
defìinto. L'intiero capitolo de'caoonici H 
tutte le funzioni funerali del vescovo^ e 
ne percepisce gli emolumenti, così della 
sepoltura. Nel voi. LTV, p i 4 narrai di 
quel vescovo di Poiliers, che fece spp- 
peliue colla citazione io mono contro Cle* 
niente V. Nel voi. XXXV, p. 4^ raocon* 
tai,come Riccardo I re d'Inghilterra par* 
tito per la crociala, contro ti diritto delle 
genti fu arrestato da Leopoldo V! duca 
d'Ausil ia, e clie l'imperatore Enrico VI 
esigette una gran somma pel riscatto; ma 
che morto l'imperatore nel 1 197, Papa 
Celestino III non consentì che fosse se- 
polto, sensa il permesso di Riccardo t • 
la restituzione della shorsata somma. II 
concilio di Cognac del 1 260 dichiarò : 
>» Non si porterà uncadavere alla sepolta* 
ra, se non è stato portato secondo il co- 
stume alla chiesa parrocchiale, perchè vi 
M puì> m^Iio sapere che altronde, se il 
defiinlo era interdetto o leomontcato; e 
nessuno riceverà il corpo per settenario, 
se non gli é presentato dal Parroco (/^.). 
Il concilio di Colonia del i536 decretò. 
M Si devono sbandire da' solici rotolanti 
tutte le pompe fastose che vi si veggono. 
Non vi si dee chiamare quel gran numero 
di pi^i e dì religiosi, che non servono che 
ad accrescere U confusione e a &r fiire 
deiresequie con minor pietà e modestia. 
Che però quelli che vogliono moltiplica- 
re le pi'Cghieie pe'dcfunti, fieirebLciro me- 
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glio a fasciare i religiosi ne' loro mona* 
sieri a pregar Dio e e dir delle messe, di 

quello che a fargli venire all'esequie". 

A voler dire qualche cosa de'sepolcri 
e mausolei cristiani de'secoli n noi meno 
lontani, giacché di tnoitissimi ne trattai 
e vado descrivendo, segnatamente par- 
lando delle chiese e de'cioiteri, dichiara* 
rh in prima, che llnnalsere monumenti 
snihi tomba degli uomini che la patria 
onorarono e benefìcarono, sia colta spada 
o còlla toga, sia colle tenere e le scienze, 
sia colle arti, o col dilìu ile governo dei 
popoli, egli è un dovere Ui gratitudine e 
di giustizia , che allameoKe é sentilo da 
tutte le eivìlì nasioni. Satamina, Atene, 
Platea e Maratona mostrano anoorairu* 
deri de' mausolei, con che fu onorata la 
memoria de'prodi, che accret>bero tanta 
gloria alla Grecia col valore ne' cimenti 
della guerra, iioma vide grandi monu- 
nepti sorgere fi« le sue muiv e ne'sooi 
suhorhani dintorni, e col procedere de- 
gli anni crebbero in tanto numero, che 
molli nonerano innalzati dalla patriagro" 
liludine, ne al merito,Mè olla vera gloria, 
da vennero rostruiti dalle dovizie de'pa- 
renti o dall'adulazione de'cittndini. L'an- 
tichità pagana scolpiva sulle tombe l'im* 
pronta del fiisto, della voluttii della gran- 
detta terrena, onde bruttamente delnr* 
pavansi le loro Divole religiose. Quanto 
operarono divcrsamcnfe 5 piiini cristia* 
niloncepnnaidisopnijed a SiMDOLO,par- 
lando delle morali e religiose allegorie. 
Venne tempo in cui alcuni principiarono 
a togliere da' capolavori greci e romani, 
non il bello solamente delle forme ester- 
ne, o la grandiosità de'concetli nel con* 
durre gli edifici sepolcraìi, ma il mede- 
simo spirilo gentilesco e l'ider» etnica, che 
di tali forme e maestà vesti vasi da' pa» 
gani. Cosi la mitologia di molto elimi- 
nata dalla prosa e dalla poesia, penetrò 
nei dmiteri e nelle sepolture cristiane, 
non senza giusto e grave biasimo. Nei 
tempi di me^zo nell'Italia e in altre parti 
d'Europa »i aumentò a dismisura il lusso 
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de'inbiiaDieiili fbndbri, onde ci rateilo 
monumenti e sepolcri giBodìosi emagni> 
fìci de'doroioatoi'i delle repubbliche e del 
fèudi, non che de'famigerati capitani. Nel 
medio evo I nobili e facoltosi si srppelli- 
vano co lot o ubili di cereuioma,colle loi o 
•rmt, ooD uno iparvicro^ e vuri degli og- 
getti proiod doloropoiiciìJut].lDFi«ocìa 
■i comtncib a porre epiteflisulle sepoltura 
lotlo i ra della 2.*stirpe.EgÌDardocicon- 
tervh quello collocato nella chiesa del- 
la D. Vergine d' A quisgrana, al di sopra 
del luogo ove Carlo Muguo iu sepolto, il 
tao cadavera imbalsaimito calalo an* 
tro una calla tolterraoaa votilo da'nat 
abili imperiali, col dlido,adiilodaUasua 
Calabre spada. Il suo capo fu ornato di 
nna catena d'oro in forma di diadema; 
portava in mano un globo d'oro, e l'al- 
tra posava sul libro degli evangeli posti 
sui ginocchi; il tuo soettro d'oro a il tuo 
idido cfODo appetì alla parate. Egli ani 
atiiio tur UD trono d'oro, e posto in al- 
teggjtameoto di guardare il cielo ; il suo 
ipogeo fu riempito di profumi e di molti 
oggetti licclii e preziosi. I cavalieri che 
morivano nel loro letto, rappresenUvansi 
antica mente tulle loro tombe co'piedi ap- 
poggiati al dorto d^uo lavriara^ cogli oo* 
dbì diìtiti, leiiaaap^da, senza g^Moe senza 
àngolo militare. Quelli all'incontro ch'e» 
rano stati uccisi in qualche combattimen- 
to, viMuvano lappi esentati eoo un leone 
a* loro piedi, la spada nuda nelle mani, 
lo scudo sul braccio sinistro, il cimiero tul 
capo colla vlalara calala, e il giaco altao» 
dato Mill'armatinra colla ciarpa e il cin- 
golo. Dopo il rinascimento delle arti la 
lombede'Papì, dc'principìj de'priman ec- 
clesiastici, de' grandi signoii hanno sco- 
perto un vasto campo nWa scultura, essen- 
dosi alzali ediii2i più o lueuo composti e 
daoorali,oon figweanimateepienadi mo- 
vimento : altre ti rappreMotanmo oranti, 
altre giaceati,allre aI({uanto coricate.Taia 
è l'immensa quantità, tale è la vasta va- 
rietà, che non basterebbe un'opera volu- 
minosa per descriveraei priocipali^molU) 

TOL. LllV. 
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meno potio dama qui ào'idea con parola 
mitorate : lo ripeterò, in buona parte vi 

supplii a'IoroIuogbi.Leantidiechiesespe- 
cìalmente d'Italia, e molte ancora diGer- 
mania, i chiosil i degli anUchi monasteri, 
presentano una quantità meravigliosa di 
sepolcrali monumenti, pieni d' un com- 
pletio di pregi. Fra la òltà italiane pri* 
mcggiano Venaiia per grandiosi monu- 
menti, e Firenze per squisitezza di lavo- 
ro: Roma contiene un emporio di mauso- 
lei mni moi ei della più grande importan- 
za, iucomiaciaudo da quelli maestosi dei 
PapieFrattantoquaitieilcondliodi Tren- 
to amanarono gravi decreti tulle tapol^ 
tura a monumenti delle cbieie. Paolo IV, 
siccome zelante della venerazione de'sa- 
gri templi,ot*dinòcbesi togliesseroque'de- 
positi o monumenti eretti e pendenti dal- 
ie pareti, contrari alla dignità delle chiese, 
Taboto estendo ciunto ad erigere depo- 
titi od «to piii allo ddl'allara^ e al di co- 
pra ddb ttessa sagra mensa; tuttavia, e 
od onta delle altre provvidenze che vado 
e ricordare, moltissimi furono tollerati. 
Il successore Pio iV ordinò che i cnda- 
veri de'defunti,i quali stavano sollevati da 
terra in arche o io urne, do vesserò tutti 
attera tdii, a tappdliti totlo terra ne'pa- 
vimenti: ciò fu eseguito in molti luoghi, 
tpemalatente dal suo nipote t. Carlo Bor- 
romeo arcivescovo di Milano, il quale fe- 
ce levare le ossa de'Trivulzi dalle arche 
situale nel portico di s. Nazario e sotter- 
rarle;, onde rimatero vuote. Di piti t. Carlo 
Do'tuoi tinodi dipcetani non oeimvadi ri- 
chiamare la disciplina codeiiattica dc'pri- 
mi aeooU^ ut aiu^uut tfc probalùtimuM 
mos repelle ndi in coemeleriis in usuntrC' 
vocetur, inculcandolo ancora ai suoi ve- 
scovi sulTraganei. Per conformarsi ai de- 
creti del concilio di Trento, s. Pio V fece 
demolira le lepoltura e i mausolei aliati 
in mano altechiete,ordinandodieti met- 
tessero sotto terra o si trasportastavo nel 
cimiteri le ceneri ch'erano state racchiu- 
se ne'sepolcri; quindi nuovamente fu sta- 
bilito che ti tumulassero i defunti ne'd- 

1 1 
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iDÌleri, meno alcune eccezioni, echeqiielli 
»i erigessero in dUtan?^! dalle ciuà e lungi 
doirnhifalo. Iiimase pero il coslumt-, usa- 
to da'geniili, di erìgersi aliu meuioi ia dei 
d^uoti pili ìlluilrimattMUi con urne, tar* 
cofiigi»ttet«iee iscrizioni, i quuii propria* 
nenie non si appellano lepolcri, ma ce* 
Dolafl, cioè sepolcri d'apparenza e vuoti, 
pntru a'quali non giace il corpo del perso* 
raggio per cui fu innalzato. Il p, Casimiro 
da lionia, Memorie della chiesa di s. Ma- 
ria dAracotli^ cap. 4ipai'laDdo de'suoì 
riitoramenti, raooonta come maitcarooo 
io essa mo!iii8roofiigi,alcuQÌde'<|ualiera* 
no con figure gentilesche, essendovi en- 
tro sepolti personaggi cristiani. Dice per- 
tanto, come tuUa l'ampia e vasta navata 
di mezzo era ingombrala co' sarcofagi e 
tumuli sopra terra, siccome te n'erano 
anchein diverse C8pp«lle,pereui io veeedi 
ornamento sermano d'impedimeiito.Ne* 
gli ultimi secoli era quasi universalmen- 
te introdotto nelle chiese, ne'suoi [tortici 
e altri luoghi di seppellire i defunti nei 
sarcofagi o casse di marmo, sopra il pian 
terreno del pavimento, o elevati e collo- 
cati iulle pareti ddlemeidesime ebicse.Pri' 
ma Paolo IV, e poi Pio IV ordinò che 
fossero seppelliti sotto tei ra ne'pavimenti 
i cadaveri ch'erano sollevati in detti rao- 
nuiuentì, arche o urtie. Quest'ordine non 
essendo stato eseguito uuiversahueule e 
neppure nella chiesa d'Araceli, Gregorio 
Xlll eoi breve Cam tflur^j riportato dal 
p. Casimiro a p. 3o, ordinò dbe ai sgom- 
brasse la nave maggiore da'monumenti, 
eziandio dal coro de'r e!ij.Mosi e dall'altar 
maggiore ch'eiano m nìczzo a!ì:i chiesa, 
ed i cadaveri si seppeiiissero sullo terra. 
Ciò non ottante l'esecuzione fu diiferita 
fino al pontì6cato di Clemente Vili, ed 
allora segui deplorabile strage d*iKrizio- 
ni, d'urne^ di marmi sepolcrali e di alli>e 
antichità, e parlicolai inente de' sepolcri 
ricoidali da Giorgio Fabi icio, Roma »/• 
luslrala^ p. 5i6 e sep(. li rinnovamento 
e 1 istoramento delle chiese, massime net 
pavineiiti, fu sempre cagione didlilrtt- 
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rione di monumenH e iscrizioni sepolcrali 
pregievoli, come altamente deplorò Ma* 
I aofioni, Delle cose Gentilesche, osservan- 
do che pure ve ne rimasero a fronte di 
tante peripesie de' marmi anticbì, e del 
vandalismo e vcnalitò degli learpellìid e 
altri operai. 

Urbano Vili vietò severamente di ve* 
nera re ne'sepolcri delle chiese per santi 
quelli che non aveano culto riconoscinlo 
dalla Ciiiesa, uè di accendervi avaoti dei 
lumi, né di appendervi voti,onde non fo* 
mentare il credulo popolo a fiirti repu« 
tare per iSVirt/i(^,), Il pontificio decreto 
fu cagionato dall'essere fr. Paolo Sarpi ve- 
nerato in Veoer.ia nel sepolcro cogli ono- 
ri di santo, dai popolo ingannato per le 
virtù apparenti che allettò in vita; non 
ostante l'essere stalo solennemente sco- 
municato da Paolo V, e di avere vtssulo 
da vero protestante coU'abito de'serviti, 
come rilevò Bossuet neW Hisloin de lc9 
variations. Abbiamo di Giusto Fonlani- 
ni, Storia arcana della vita difr. Paolo 
Sarpi f Veuezìai8o3. Avea una femmi- 
nuccia cominciato a mettere alcuni voli 
alla sepoltura dei p. Sarpi, onde Urbano 
Vili a mezzo del nunzio Zaechìa otten* 
ne dal senato veneto, che fosse tolto l'in- 
debito onore. L'ordine Certosino (^P^.) fu 
più diligente nel formare de'snnh, che nel 
manifestarli. Narra s.Antotiino,tit. 1 4>V/o- 
ria eccles.fChe operando un certosino per 
virtù divina molti mitaeolì al suo sepol* 
ero, percui grande era il conoorsodtper* 
sonealiasua tomba, con altei'azìone del- 
la solifaria quielc de' lìionaci, il priore 
della certosa si porlo al sepolcro e co- 
mandò al sei'vo di Dio in virtìi di santa 
ubbidienza di non f<u piùprodlgi,e ven- 
ne ubbidito. Le giurie de'sepoleri de'ser- 
vidi Dio e de'santi, e gli aneddoti relati- 
vi, li riportai alle loro biografie o luoghi 
che li riguardano. Oltre il Sarpi, anche 
altri indegni ebbero voli e culto ai loro 
sepolcri, come rc'intipapH Clemente Ifl 
(A .), le cui ceneri iurunu perciò gettale 
net fiuttQ a Pier Già Olivi apostata n< 
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retico Fraticello (F.)^cMeiidflf||U itati ap- 
petì de' voti al sepolcro, furono gellati fui 

fuoco, insieme alle disoltenafe sue ossa. 
h'et tì'ico Ussita (A^.) Giovanni Zisca or- 
dinò nel suo furiboiido fanatismo, che le 
sue carni si dessero io cibo agli uccelli , 
e di tua pelle « fonnatte un tamburo, 
al cui tuono dovettero fuggire i cattolici, 
per le stragi che ne avea fallo vivendo. 
Racconta Dercastel, Storia del criiliane- 
sìmo t. 3o, n.**384eseg.,comeil cao.Ri- 
vet di s. Amalo di Douai giansenista, a 
cui mei ita mente era stata inleidelta ogni 
finzione sacerdotale^ perchè avea appel* 
lato e riappellato dalla costitutione C/hi* 
gcnilu.f di Clemente XI, morì perseveran- 
do in questi sentimenti. Il capìtolo gli ne- 
gò la sepoltura, ed il governatore lo fece 
sotterrare in un giardino che serviva di 
sepoltura aTanciulli morti senza battesi- 
mo. Di db non contenti i zelanti , totto 
pretetto che il cadavere del canonico a* 
vesse la tetta rivolta verso la diieta e la 
fàccia verso il cielo, lo disotterrarono nel 
giorno dopo, per rimetterlo con la schie- 
Ila verso il cielo e con la faccia verso la 
terra. I partigiani giansenisti ricorsero al* 
Tappello delle camere del parlamento di 
Parigi, ch'erano dello stetto sentire, ma 
Luigi XV chiamò il ricorto al tuo con- 
siglio; quindi ordinò ni vescovo d'Arras 
d'obbligarci canonici del capitolo di s. A- 
mato a disolterrare nuovamente il cor- 
po del can. Rìvet, e riporlo nel luogo so- 
lito della loro sepoltura nel coro della 
cbien di Amato; oltre a ciò, ingiunte 
che ti dovettero dire le consuete meste 
per l'anima del canonico, e che si oster- 
vaste in riguardo a lui tuttocib che pra- 
ticati nel dar sepoltura agii altri canoni- 
ci.Obliando il deplorabile disollerrameo- 
lo di Papa Formoso (/^ •)> mi piace qui 
ricordare due altri generi di ditotterra- 
menti. Mei voi. LIV, p. a53 narrai il tra- 
gico fine d'Inez de Castro moglie di Pie- 
tro I che fu poi re di Portogallo. Appe- 
na questi nel i 356 montò sul trono, ven- 
dicò i' uccisione dell' amala e avveueute 
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spOM, e lattone diseppellire il cadavere» 
ne cinse la fronte col diadema e volle che 

fosse onorala da tutti come sovrana; po- 
scia eresse due inagnilici mausolei di mar* 
mo, uno perse, l'altro per la sventurata 
Inez. Nel t. 3, p. io6, a.* serie della Ci- 
viltà ctttioUca, si legge. Che dopo 7 lu- 
stri e piti furono resi in Palermo gli o« 
norì dovuti aìgrandi, doè alla memoria 
dell'illustre poeta palermitano Giovanni 
Meli, che studiò pressò i gesuiti, e diven- 
ne il moderno Teocrito della Sicilia, per 
la spontaneità e la grazia tutta ellenica, 
ond'egli seppe abbellire ogo» maniera di 
componimento* Il prindpe di Satriano 
luogotenente dd re volle generosamen- 
te rendere al gran poeta gli onori del se- 
polcro. A'6 maggio 1 853 il cadavere di 
Meli chiuso in tumulo uscì dalla parroc* 
chia de'Tartariei'u trasportato alia chie- 
sa di s. Domenico, preceduto e acoom* 
pagoato dalla banda militare, da'religio- 
M di tutti ì conventi, e dal clero del duo* 
mocon croce e cerei accesi. Il tumulo era 
coperto da magnifica coltre , su cui era 
soprapposta una lira, una coi ona d'allo- 
ro, ed una ^/per indicare il gran nome, 
ed accompagnaloda6 paggi vestiti abru* 
, DO. Sostenevano i Bocchi della coltre i 4 
pròfestorì più anziani dell'università : se* 
guivano il feretro il pretore della capita- 
le e il senato, il corpo universitario, l'ac- 
cademia delle scienze mediche, e tutti i 
corpi scientifici; una divisione di truppa 
chiudeva il convoglia All'entrar nella 
diieta de'domeoioani fu cantato un inno^ 
poi la gran mesta di restile, e finalmente 
recitato un ditoorso fimebre. Terminata 
la sagra funzione, fu scoperto al pubblico 
il cada vei'e,che trovossi copcrlo d'un man • 
to bianco di seta, colla medaglia iu petto 
fattagli coniare dal principe reale di Sa- 
lerno. Il pretore di Palermo principe di 
Manganelli «use infine il capo del defnn* 
to d'una corona poetica d'alloro, mentre 
i sagri ministri dell'altare nspei-sero il fe- 
retro e invocarono le benedizioni dell'Ai* 
Ussirao sull'anima del poeta e il refrigc- 
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fio de'giulti. Ognan tede, che questa o« 
norìfìca dimMtfwione fu tutl' altro che 

politica, mentre i morlemi abusarono del- 
le pompe funebrie altre funzioni religio- 
se, per Tare dimostrazioni politiche a fa- 
ìrore delle loro opinioni antimonarchiche 
conio rilevò rcoodleolegioriisle di Tori* 
nodenominBtol'^rmoniVi, nei descrìvere 
l'edificante morte del celebre eonlttCfta* 
re Balbo. Dell'antico costume poi <\\ co- 
ronai'e i poeti, parlai a Poeta, Trovo in 
Benazzi, Notizie de* maggiordomi, [ì. 1 53, 
che li cardinal Camillo Qybo de'principi 
lovnni di Matsa e Carrara, nel tottef- 
mineod'ana cappella da lui edìfìcatadea* 
Uo il.dlìOiSio della Certosa dì Roma, e 
corrispondenfe nella chiesa dis. Maria de- 
gli Angeli, ivi ancor vivente fece pr»'|)a- 
rsre per se e per 7 suoi più antichi fami- 
gliarila sepoltura (quanti doé poteva con* 
tenere 11 lepolerai), e ri la tumalato. la 
Atti, quanto ai famiglinri , leggo attret* 
tanto nella Fita del favo Dio Lodo- 
vico Stff anelli sfruliore romano, del car- 
dinal Cybo, e scritta da Luigi Claris già 
decano deirodiernocardinal vìoirio, nar- 
randolo a p. 1 5o, insienoe alla traslazione 
nel iapolcro dello Steftndli eairisdrislo- 
ne ehe il cardinale lèoe scolpire sul mar* 
no , collocandolo profsimanmle al mio 
sepolcro. Questo tratto storico contiene 
grandi e sublimi esempi 1 Nel Bull. Be- 
nedicli Kiy vi sono le seguenti bolle ri- 
guardanti il seppellire e la sepoltura. Nel 
1 1 labolla 57,$ 3 : Sepeiimii/us quoad 
paroehofp et subditos taiiai, seu gmea 
riàuj la bolla 89,$ 24 : Christianorum 
cadavem sepelicnda sunf pii<; Ecclesiac 
rìtibiis, re/ectis superstiliosis. IN'el t. 4. la 
bolla I I, § 9 : SepiUUira sacra denegati' 
turdecedentibus ex vulnere in duello ac- 
teptOfUeedextra loeum pugime cbiermij 
hbolìad tJji4^S^adduifu9ìnjÌuÌMien' 
si basilica, inconsulto Pontifice^eoncedi 
rtpquit. Nel n."* 3g de! Diario di Roma 
1 80 I fu pubblicato. »» Ogni culla nazione 
ha l'iguardato sempre con i iispelto, come 
isepoicriyCOSi i cadaveii dc'deiutili.EsiC' 
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ODmeqQatonatorale oomun sentimento 
acquista una forza maggiore dalia reltgio* 

nej così non pu?> sentirsi senza orrore, che 
fia i vespilloni de' nostri giorni se ne tro- 
vino di quelli, che spioti dall'avidità di 
un vile interesse, osino di spogliare i oa» 
baveri delle loro vesti, o di estrarli dallo * 
calte die li raochiudonoy per &re con ei« 
se un soi'dido e vergognoso goedegoo. 
Percibl'Em." cardinal della Somaglia vi- 
cario di sua Santità, facendo ii<?o dell'or- 
dinariesue facoltà, vieta a'vespiilooi d'u- 
surparsi tanto le vesti de'cadaveri, quan- 
to le eesse do'cBcdeiiiDi o le tavolo ondo 
tono broali^ sena per6 innovar cosa al* 
cuna intorno agli spurghi delle cepoltu* 
re^chc debbono farsi a'suoi tempi e colle 
opportunt'cautclf. E poii iiù alcuni dc've» 
spilloni, dominali dado stesso spirito d'in- 
tollerabile cupidìgia, pretendono ed esi- 
gono denaro per le vestì, pel trasporlo, 
perla sepolturaoper altro qualunque ti* 
tolo, benché si tratti di que'poveri morti 
che si vestono, si trasportano e si seppel- 
liscono per carità; cosi proibì egunlmenle 
di più esigere e pretendere per l'avveni- 
re in tali casi emolumento alcuno". Quan- 
to foronoriolaleebarbonmeole dilapi* 
date le sepolture romane, anehedei Pk- 
pi» netrinfaosta epoca del 1 517, e nell'e^ 
fimerorepuhìilic:^ del i 798,10 notai a Ss* 
poi.ctìo de'I{om\ni PoTpFrcr. Altre no- 
zioni sui iuQCàalie sui seppellire iti Ro- 
ma, le riportai a Cameblengo del clero 
BOMANo, a QcABTA CAnoffioA 0 altri rela- 
tiri artiiioli. Il Piana a p. 4i della iVe- 
CfiO&lfMl parla del jus parrocchiale delle 
cose po?te intorno al cataletto, che chia*' 
ma quarta funerale 0 cnnooica. Della pub- 
blica e romana necropoli stabilita da Gre- 
gorio XVI presso la cliiesu e basilica pa» 
triarcale di s. Loreno fuori le mura, ne 
trattai di lopta; dipoi Iti vietato ebe k i- 
icriaoai sepolcrali fossero io italiano, do* 
vendo essere in latino : si può vedere la 
Lettera sopra il nuovo cimiteri o di Ho» 
ma^ ivi t835. Il Papa Pio IX nel moto* 
proprio del i ."ottobre 1 847» suli'organix- 
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Eazione ilei ieoalo di Roinaesue alli ibu* 
tioDÌ| vi coinpreM ool lit 3, §47» 7* 
I cimilerì tanto oomimi die degli toaUo* 

Uci, salvi tempre i dirìtlì dell' autorità 

ecclesiastica. A Mixistuo, nel dire delta 
pompa funebre di quello del Belgio^ e che 

può far sc.i^Liito aU'arlicolo Fuserali;, nel 
quale rugiuuui deii'e^ecjuie perugui sorte 

di pcnone, notai la quatlione insorta ini* 
l'aocompagoamento del cadavereaBrus- 

aelleiovefu portalo^ ehe « Set» dal par» 

roro della chiesa esponente. Nell'articolo 
Heliquie de'sanfijUon solo parlai di quan- 
to rii^nniyla la loro estrazione ón'\ ciinile- 
rt e Latacombe di lioma, e di (|uelie dei 

martiri anonimi, delle benemerenie dei 
Papi fogli nnietoUe altre; ma anandio 

dello Commissione di archeob^a Stagna, 
istituita perla regolarità degli scavi e con- 
servazioue dc'raonumenti,e sottola pre- 
SÌ<!en7.;i (Irl cardinal vicario (presso i! qua- 
le Si rmuii»ce il giovedì di cta^cua me- 
Ht)t dal regoantePiolX nel i85i,che in- 
ooraìnciò a dar aaggio dì sue operaiìoni 
He'primi delt8?2, la quale subito prati- 
cò escavazion e risarcimenti sui cicuiterio 
àe'is. Nereo, Achilleo eDonoitilla. Quia 
di il dottissimo mg.*" Marino Marini, pi o- 
fatto degli archivi segreti delia s. Sede, 
««lla2.'editiooedeU'erudttiHÌma Diplo* 
matiea PiMtìficia^ a p* tt applaudi alh 
nobilissima istitiizioneddlaCi>m/7t/^^(oii£ 
di archeologia sagrale che merita la so- 
lenite esclamazione e^r/c^x eurica, doven- 
dosi riputare quale altra Accademia di 
arcìiegiogia sagra. Bfel n.° 1 6 1 del Gtor- 
naie di Roma del i853 li legge la rela* 
f ione de'Iavori intrapresi e compiati dal* 
la detta commissione oel i.^ biennio di 
sua istituzione, in con ispoodenza alla sua 
destinazione, per la rlcerc i, restauro e tu* 
tela de'preziosi. monumenti della cristia- 
na aotichilà, soprattutto uella metropoli 
del cristiaBesirao. PertantOi prima e prìn* 
cipalpisima cura della ooomissione e sta* 
ta il rintracciare ne' sotterranei cimiteri 
del suburbano di Roma, e restituire per 
quanto sia possìbile alio stato primieitii 
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quelle nobili e celebrate cripte, nelle qua- 
li i pHi illnstriPoBtefiei e martiri fiirono 
sepolti; e sono monumenti insigni e le* 

nerandi della pietà edella storia ddla prì* 
roitiva chiesa. Le più importanti escava- 
zionì e ripnrazioni a questo scopo sono 
state eseguile ne'cin) iteri della via Appìa 
e dell Ardeatina, come quelli di CalistO| 
di DonUtiUa o de'ss. Ifereo ed Aelii8eos 
del dmiterìodi Ciriaca nella via Tibnr- 
tina; quindi grandissimo fu il nomerodei 
monumenti che d'ogni maniera sono ri- 
tornati in luce, insieme alle copiose pit- 
ture sjieLtanli alla pih remola eih dell'ar- 
ie criitiaaa, di che sono adorni i cubica- 
n, ed i monomenfi sterrali e fttli lisìbl* 
li ne'sotteiTanei dell'Appia e dell'Ardea- 
tina; oltre quelli della Tia Labicana^edel- 
la Salaria nuova, con preziose pìtture.An- 
che la scultura cristiana riacquistò due 
saiTofrigi, uno de'quali riconosciuto il pibi 
aulico d età che preseuli una data certa 
epreciia. I«e isoriiioni cristiane ohe iiaa* 
no ridonatogli scavi indetto biennio am* 
montano a 287 intere O quasi intere, e 
cii ca 4~^o minori frammenti. Quelle e- 
scavaziooi riuscirono fruttuose e utilissi- 
me EHiche alla prntai-i:j urchcolo^ia per 
quautu VI iu trovato. K uotu che i cri* 
sliani AssorI adoperavano so venie a chiu- 
dere i loculi anco ■ marmi tolti dai pub- 
blici e privati monumenti caduti od istrut- 
ti i e gl'islessi fedeli parenti o amici del 
defunto,non rare volte solevano sulla cai- 
cé colla quale si sigillava il sepolcro in- 
figgervi medaglie, pietre incise, avori e 
allroiqualeoaiitnMiqgQod'airettoedi me* 
moria, affine di riconoscere il carosepol* 
ero; donde avvenne, che le romane cata- 
combe furono già miniere ricchissime di 
sififatti tesori della romana antichità. Tut- 
ti i monumenti rinvenuti dalla commis- 
sione di archeologia sagra, uoo si rimuo- 
vono dai luoghi £ toro Irovamento» tran* 
ne qualche rarissimo caso, che ndl' im- 
possibilità di conservarli fra le rovine 
in luoghi aperti e indifesi , si trasferli-o* 
no e collocarono nel Palaao Aposto» 
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lieo Lcli I anense {^'.), ove fi vn a tot-m^- 
re un uinseo, o per di»' meglio a prose- 
guire, tecoflilo ta mente e ilconcepiiueii* 
lo di Gregorio XV I cbe l'incomlDcib, mu- 
iiifn j restauratore di quel sootuoto edl- 
fizio, e magnanimo fondatore dell'altro 
Mu<^fo Gregoriano Lateranense{T^ 
quale museo fece incidere da Giiisej)[)e 
Cerbara, per la distrìbuzione delle meda* 
gUediedoYea foni nella fétta de'ii. Pie* 
Irò e Paolo 1846, la medaglia ool celebre 
Aniìnoo da lui acquistato e già esistente 
nel Palazzo Braschi^ che a moti? o della 
sua morte non si potè allora pubblicare 
(come notai nel vol.XLlV, p. ySjXL V II, 
p. 128, descrivendo la medaglia), non 
che benemerito pe' doni &tti dd mu* 
ieo sagro della biblbteea Vaticana, esi- 
stente nel Palazzo apottùUi^ F'aticano 
(f .). In prova di tuttociò e per rendere 
giustizia anche al conuii.*' P. Ercole Vi- 
sconti commissario dell'autichità di Ro- 
ma, ricorderò : cbe neiropuscolo intilo» 
hto Adwumza solenne de^ AreaéU te- 
nuta iltÙ/lseiiembntS3gnódBofco Par» 
rasionuovamenle restaurato, e stampato 
in Roma nel medesimo anno, nella noia 
2 alla Canzone dello stesso eh. commis* 
sa rio, Papa Gregorio XFT vìsita un trat- 
to dtllt Catacombe de' ss. Marcellino e 
Pietro nuovamente tcoperto (che ripor- 
tai nel voLXIIi,p.i48), si legge a p. 54: 
Oltre ai due musei Egisiaoo ed Etru- 
sco, de'quali si dìi cenno nelbslrofii pre- 
cedente, la Soutità sua ha accresciuto di 
cospicui nioiiuaientiil museo sagro, uni- 
to alia biblioteca Vaticana, dove ha pure 
fiitto collocare le pitture di religioso ar- 
gomento, riunite già nel museo Mariot- 
ti, cbe sono pretiose non meno per la sto* 
riadelI'arteiCheper quella delia religio- 
ne. Siccome però frcr[ue(!temente sì scuo- 
prono nuovi monuuicuti crisliani , spe- 
cialmente in munui scritti e sculpitì^Tau- 
tore di questi versi ha umilialo al sauto 
Padre, che si è degnato di graziosamen» 
te accoglierlo, il progetto di formare un 
nuovo museo Cristiano nel patriarchìo 
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Lateranense, con tanto provvido coQài- 
glio fatto ora ristaurare dall' Em.* sig/ 
cardinal Antonio Tosti pro-tesoriere ge- 
nerale.Coù Roma si doterebbe di un nuo- 
vo museo, che certo non potrebbe essere 
collocalo in una sede pììi degna". Ed è 
perciò che fino dali85i il Papa Pio IX. 
lece trasportare nel medesimo palazzo 
la messe delle pietre sepolcrali (ìgurate e 
scritte di oltre a aoo, insieme eoo 4Mr* 
cofegi rinvenuti in una medesima cripta 
del dmiterio di s. Sisto , affinchè questi 
marmi servano al nuovo museo ch'egli in- 
tende di continuare e mecjlio ntluare, co- 
me luogo il più o|.>purluiiu ili Uoaia al col- 
locamento d'una gran raccolta di monu- 
menti cristiani} peroni nel 1 853 si,coniòe 
pubblicò la Aiddetta medaglia con l'An- 
tinoo, econ l'epigrafe : Musewn in aedi» 
bus Lateran. auctum. Le dette pietre c 
sorcoFagt, come pubblicò In Civiltà callo- 
Uva, e ripetè il n.'iSy dell' Osservatore 
Romano deh85i, furono rinvenuli nel- 
le annuali escavasioni che i Papi, giovan- 
dosi come in mille altre occorrenze del 
denaro della Dataria apostoUea, man* 
tengono da due secoli e mezzo ognor at- 
tive ue'sagri cimiteri della Roma sotter- 
ranea; escavazioni che secondo V invete- 
rata consuetudine durauo 7 mesi e termi- 
nano col oideredi maggio. Nel detto pe- 
riodo, ch'ebbe termine nel maggio 1 85 1, 
furono preposti alte ubertose escavationi 
il p. Giuseppe Marchi gesuita conserva- 
tore de'sagri cimiteri, ed il cav. Gio. Bat- 
tista De Rossi, i quali fecero ancora ese- 
guire considerevoli lavori in 5 di tali ci- 
miteiì, òoè di Trasone e Saturnino sulla 
via Salaria nuovoi di s. Agnese sulla No* 
mentana, de'ss. Marcellino e Pieirosulla 
Labicana,di s. Sisto (ra la Lalinae l'Ap- 
pìa, e di Prelestatoalla destra di quest'ul- 
tima. Indetta uarrazione, tra !e preziose 
scoperte degli eucomiali archeolugi, giu- 
stamente si celebra quella del cìmiterio 
di s. Sisto, perchè furono ì primìr a pene* 
trarvì dopo molti secoli, aprendosi l'adi- 
to a travei-so ad una frana mvioosa che 
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porgeva mdtiio di fotterraneo dmileria- 
le. La relazione quiodi riuscì applaudi* 
ta pel grande studio che lodevolnienle 

molli on pongono nellecristiane antichi* 
tà di Roma, tesoro e miniera inesauribi- 
le di preziosi moDumenti, che conlribui- 
SCODO ogni giorno a rilcbiarare gli area* 
ni in cut é lullora avvolta ana grao por*» 
te ddla pittura e scultura sirobolica ado- 
perata dai primitivi artisti cristiani. E 
quantoalla pittura merita di leggersti! ri- 
portato dal 11. 4 f àe\G{orntìtediRoma(]t[ 
i853, ed estratto dalia Civiltà cailolicaf 
ove si dice che doj^ parecchi anai d'inuU- 
lì ricerche, pe rvenne il dòttittioio p. filar* 
chi geiaita, ossia il Bosiode'oosCri giornii 
(autore delta classica opera i Monumenti 
(It'Ilenrii crì's'.ìnne prìiuì'Jvr della metro- 
poli delcrtslianesinio/lisegnatìe illustra- 
tipercurn^ ec., Roma 1 844) ^ discoprire 
in un sotterraneo presso la via Appia cer- 
te pitture» che il Botlarì avea pubblicale 
cove cristiane, quantunque fossero evi* 
denlemenlepagane.Il pBgaoesimodique* 
6lepittu!(? non è il paganesimo de'roraa- 
ni primi ti vi, ma de'romani contaminati 
già dalle superstizioni, che massime nel 
a. stcuiu dell'impero vennerodall'onea* 
le e dall'Asia a crescere la bruttura del* 
la romana idolatria. Come orientale que- 
sto rito tiene il costume di seppellire i ca- 
doveri interi e non abbruciati ; d' inter- 
rarli a grande profondità nel suolo, e non 
enlio le olle nc'i;ul<jmb;n'i o ne' sepolcri 
di iuoiiglie presso lasuperiiuie u anche so» 
pra il sudo; di seppellirli In guisa , che 
UD male avveduto non saprebbe come fe- 
re a distinguerli da'sepolcri cristiani. Si 
nota, die le sette idolatriche che profes- 
savano ^li errori degli orientali aveono 
cimiteri e sepolcri somi^^Iianti ai distia- 
ui, perchè i ss. Pietro e Paolo avtuiuo vo» 
luto che t cristiani di Roma si seppellis* 
sera alta maniera orienUlCi ch'era quella 
de'giudei, secondo la quale Io stetso au- 
tore del.crìslianesimo per 3 giorni volle 
e^^ere sepolto , alia sua morte essendosi 
cuiniuowa tutta la autum ed aperti i se- 
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polcri. Di questa forma n conoscono 4 ci- 
miteri pagani : iti." indicato dnlp. Mar* 
chi sulla via Latina; il i,'* sulla via Sa- 
laria , per tale dichiarato dal p. Mnrr hi 
stesso, mentre il celebre d'Agiucourt tr- 
roueamenle lo pubblicò per crÌ8liano(nel' 
la Storia dell'arte col mezzo de* monu' 
menti)', il 3.* e maggiore sul Monte d*oio 
tra le porle Latina e Capenaj il 4-* nella 
via Appia, che comunica col cìmiterio di 
Pretestato, e nominato dal Botta ri. Per- 
ciò nondevesi meravigliare, se i cr-sitoni 
eziandio nel V secolo, dopo la lotaie e-* 
stinzione delle superstizioni orieotali,con* 
tinuando ne' cimiteri a cavar sepolci i , 
s'imbatterono anche fum volendo fin le 
tenebre di qoe*sotterranei in sepolcri pa» 
gani, come prova il p.M^rchi nella suao- 
pera Monumenti y il quale incominciò 
a pubblicarla assai prima che ilPerret po- 
nesse il piede in Roma. Quindi il p. Ruf* 
filale Garrucci gesuita pubbticb un' illa« 
strauone di queste (Httura, enttamente 
disegnate in 6 tavole, dai sepolcri Sabazi 
e Milria' i «iMtlfletti; dioiostiantln la stret- 
ta relazioni.- chciiannocol culto di Bac- 
co Sabazioedel persiajio Mitra, Cos'i fu 
riparato al grave danno l'atto all'arte cri* 
stianadal i.* tUiisti*atore di queste pittu- 
re. Fra le categòria delle opere che illu* 
Slrarono le antichi là superstiti inognigo* 
nei e tli rdifizi, credo che il princìpal nu- 
mero riguardi quelle de'sppolcri, perchè 
io maggior copia ci resiaiio; quindi oltre 
le tante parziali opere che riportai nel de- 
scrivere i sìngoli monumenti sepolcrali , 
e quelle generiche pur notate a'ioro luo- 
ghi, qui riprodurrò un nnoero di^l'io* 
numerabili scrittori in argomento, senza 
dire depili auU opofugi che liiuuodel loro 
stouiaco barbaro sepolcro delta cnrtie u* 
maoa, mentre delle vittime umane [Mirlai 
nel voi. LX, p. 1 69. Paolo Daniele Longo- 
XìàJXstjdi wiirojfH^XsiaecnginilrtUfìÀ* 
psìaeiyag 34' Sinelìo Lnnge, De antro» 
pothys iae origine ^Ha fu i a e 1 7 3 r- . G i 10 la mo 
Barutfaidi, Disseri.de pi ae/ìcis, accedunt 
J. Ltaiizonì, De lucia niorluali yeterunij 
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Ferrarfae 1 7 1 3.V. Nicolai» De npMHt 

ffebraeorum, LugduDÌi7oG. Tommaio 
Porcacchi, Funerali antichi di diversi po- 
poli e nazioni; forma, ordine e pompe di 
fepoUure, diesapue, di consecraziouL an- 
tiche, yeDetiai574* Fraucesco Pei ucci, 
Pompe funekii di tutte U navonìM mtm' 
dotraeediedàUeHorìe tagrge profeta», 
y«niiut639.P. Gio. Francesco Batdlni 
•omesco, Sui sepolcri degli antichi roma- 
ni: nel t. P- 229. del Giornale Ar- 
cadico. Fi ancesco Fìcopodì, f^e maschere 
sceniche e le finire comiche de^h amichi 
rommd» Roma 17 36. P. Calogerà, Aao> 
toUa dtojmseoU 1 9: l>e formuiuB&nae 
memorw, Piae taemoriat^ et sìaùUhut 
ad personas viventes qttandoque appli' 
calis, dissertatio: nel t. 33, Tui Fiavii 
Clemenlis viri consularis et marlyris tu- 
mulus iLiusti-atus. SeUele, Memorie sui- 
tinipe^rtmmaàfinmmmmiUàmé Uwa* 
no nieaàtm degli anltehi eristìani M 
eontomo di Roma, Roma 1 834* Slofogtii, 
De sepuUuris imperatorum, regnm, eie. 
Jeoae i ^'ìi.Samvellii, De stpulturis di- 
sputationum controvers ae, Lucaei65o. 
hi. Missirini, Pericolo di seppellire gii 
wmUiU pwf creduti mùrdf Bfit«noi837. 
WiatloweBruhier, UratUtìlo tuWinoer' 
testa de* segni della morte, e itti f abuso 
del seppellire e imbalsamare prima del 
tempo : neWe'IVotizie letterarie oilramon- 
fa/le del I744i ^ Giornale dtt' letterati 
di Roma del l i . P. L&cbiaai di gcsutla, 
DetBrhhue di Bmna e deìtAgro roma» 
no.* cap. 8, Dè'eimiteri e sepolcri. P. G. 
Allegranzia domenicano. De sepiilchris 
christìaniSjMedìoUtìì l'jyZ.SavneWìyLett. 
eccl. t, IO, !cfl. ^3: De' tesori trovati nei 
sepolcri. Bolero, Dissert. 6: Dell'uso di 
seppellirei morti con leson, percììèqre- 
dSmmo cfte dopo 1 000 amùdoveaerori' 
suseitare, Raoal*Rodietle, JlUmoria io* 
pra tantìddtà eristìatie, pUture ddleca- 
tacombe x se ne rande ragione net t. 6, p. 
aai dci^li .^4 nnali delle scienze religiose. 
Andrea loi 10, Metodo per rinvenire e fru- 
gare i sepolcri degli antichi ^ iNa^oU i Ò 2 2 . 



SEP 

Schini, Ineer^nionet prò eepMtrIe cc 

Jwterihus instaurads twnntdlorumBonO' 
niensium^ Bononine. Athenagora, DeUn 
rimrrezionede'morti,VeneiìA 1 556.Dul- 
phi , TrackJtus de sepulluris, Bonooiae 
i 04 1 ; Di ixiae i jQS.Her^eytMediiazioià 
sopra i sepolcri. Fermo» Gomm.' P.Er« 
ooie y ÌMont), La via dppUa, dal sepol» 
ero de'Si^hidal mausoleo di Meiella, 
carme con note, ed appendice di scelle 
iscrizioni, Roma i 832. Monumenti e ru- 
deri antichi che i'egqonsi lungo i lati delle 
due prime miglie della via Appia, incisi 
aW acqua forte in aS tavole eeimbreiw 
indieazioiio iUuOmd, Rom«i844* Cav. 
Gio. Pietro Campana, Di due i^lcri ro- 
mani del secolo di Augusto scoverti tra la 
via Latina eV Appio presso la tomba dei 
Scipion i, il In V Ir azione con in r isioni^homti 
1 640. Giù. Pietro Bellori, Li? pitture an- 
tiche del sepolcro dei Nasoni nella via 
Ftamtma^ditegnaie e intagliate alla Ji* 
miliiudine degli antidtt originaUda Pie- 
fro Santi Bartoliy Romn 1 680, 1 702*06. 
Fian Cesco Bianchini, Camera ed iscri» 
zioni sepolcrali de! liberti , servi ed offi- 
ciali della casa di Augusto^ liàisii aie con 
iin0laa«Mir,Roma 1 7 a 7,edUioDe magni- 
fioa ODO figure. Pietro Santi Bartolt, Gii 
anlichisepolori,ov¥ero mausolei romani 
ed etruschi trovati in Roma e in altri luo- 
ghi, Roma I 704. Anlonio Bosio, Roma 
soUerranea accresciuta da Già. Severa- 
no, Ìiomai63 1, magaiiica edizione: dice 
Zeno,cliel'iaoomparaiHleBoaio v'impiegò 
33 aDoi, e che il p. Severano vi aggiunao 
un libroe pubblicò. Qualche tempodopo^ 
il p. Paolo Aringhi la tradusse in latino 
e ri produsse in Roma nel 1 65 1 , col lito- 
Io di Roma subterranea novìssima, con 
addizioni. Mg.r Giovanni BoUari nuova- 
mente pnbbliob le tavole condotte a'tem* 
pi di Borio, rimaste quan «enea spiegaaìo* 
ne, con eruditissimi commenti} Raccolta 
e spiegazione delle sculture e pitture sa- 
gre estratte dai cimiteri di Roma, pub- 
hliviiic gin dagli autori della Roma sot- 
Ieri aucUf i\uma 1 7 87 46*54* li cao.Mai'< 
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cTAnUNilo BoUetlì già nel 1 710 ivi avM 

pubblicato : Osscnmzioni sopra i cimite- 
ri de ss. Martìri^ ed antichi cristiani di 
Roma, aggmniavi la scric di tuiti quelli 
che sino al presente si sono scoperti. Hi» 
«Mb il veMiovato ofierlogli da Glcmeiila 
XI, per aitcndere al moi studi e alJ'af- 
fisio dì custode delle catacombe, cui e« 
ra succeduto al celebre prelato urbinate 
Baffàeie Fabrettl,di cui abbiamo : Inserì- 
plioiufs antiquac, Romaeiyoa. Muulei* 
Siiiubilder, immagini simholicìie e rap» 
presmtttt&mi fiminate d^jli aaikAi «ri- 
siiani. Altana i8a5. Raccolta de*moim» 
mentì-iacrie sepolcrali scolpiti in Roma 
ne'secoUXFe Xf''J, misurati e disegnati 
da Francesco M. Tosi, e a contorno in» 
tagliali in rame da A. Becchio e da al- 
(ri^ Roma 1837. L'architetto e caT.Tusi, 
autore etiaodio lodaUnlmo dei MonU' 
menti ttpoUroU eretti in Rama agU uù* 
mini edAri per scienze , lettere ed arti, 
the encomiai altrove, da ultimo assicurò 
cheavrebbe continuata sì interessante o* 
pera. Carlo Barlolonieo Piazza, Necto- 
laffa ovvero discorso de' misteri de' sagri 
rUie^avmoide eedeànitìekeiu^fitneraU 
ed uequie dtfmwtit Roma 1 7 1 1 . Tratta 
del coitiune di vane oastoni nell'esequia 
e funerali; de'riU eceramonie della fibìcsa| 
del lavarsi, uiìger^i e imbalsamarsi ì ca» 
dii veri; del suono delle campane^dellade* 
Iasione della croce, dell'incenso, dell'ac* 
qitaiaDta,de'lami, e del auto oe'fttoerali} 
delfabitode'iDortiidel color nero, del fè* 
(Ciro, catafalco, bara, cataletto e coltre, 
loro uso e misteri; del 3.°, 7/,3o.*',4o*'' e 
5o.*giorno neiresequie;degli anniversari, 
de' sufiragi, delle Iimo$ine e indulgenze; 
de'becca morti, loro ministero, usoe anti* 
chi privilegi. 

SEPXIMUN tClA. Seda vMCOvìle del. 
la provinda Bisacena neirÀ&icaocciden- 
tale,sotlo la metropoli di Adnimeto. Vi 
fu celebrato un concilio, in cui si pubbli- 
carono 6 canoni, che riporta l'Arduino, 
Condì. ì. I, p. i25i. Ne fu vescovo Po* 
scusio, che iulervcouc alla couicieoza di 
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Cartagine tenuta nel 434 d'ordine d'Un* 

nerico re de' vandali : non avendo però 
Tolulo soltoscrivere agli errori de'dona» 
ti&li, venne du tal re mandalo in esilio* 
Morcelli, c/ir. t.i. 

SEQDAIf O (•,), abbate. Nacque bcìIa 
piccola città di Maynont io Borgogna, a 
ricevala un'eccellente educazioneabbrac' 
ciò lo stato ectlesiastico. Le sue virtù lo 
fecero as^ai presto conoscere dal vescovo 
di Langres, che l'ordinò diacono e prete 
avanti l'età pi^crilta dai canoni, creden- 
doli avere legittima ragione par disco- 
sta iti dalla regoUi generale. Seqnanogicf» 
vossi delle parsecuzioni mossegli dagl'in- 
vtdiosi,per eseguire la risoluzionecheavea 
presa da gran tempo di abbandonare il 
mondo, e si ritirò nel monastcìodi Rea- 
me, nel territorio di Àuxois, dove si per- 
Iwloiiò Bello studio della s. Sorìllwa, ad 
kiforroosii alla pratica di tutta la virl^ ra» 
ligiose. QualelialenipoappreMoiabbrio^ 
egli medesimo un monastero nella fora* 
sta diSegestre, verso tesorgenti della Sen- 
na, il quale prese poi il suo nome, come 
pure la cu là clie vi si è formata. La re- 
golarità ch'egli vi slabifilo resa celebre, 
a traisevi gran nuooaro di dìsoepoli. Fu 
fiivorìto da Dio del dono dei miracoli, e 
morì, secondo ropiniona piti probabile, ai 
1^ di settembre verso l'anno '^Bo. Nei 
martirologi di Adone c di Ij>uardo è fat- 
ta menzione di lui sotto il nome di s. Si* 
gone, ed in Francia fu detto volgarmetr 
la s. Scine. 

SEQUENZA, Sequentia. E' la ProiA 
(^.), che acquistò il nome di Sequenza, 
perchè seguita dopo il Graduale^ VAUc- 
luja {/^). Si chiamarono libri Sequenziali 
oSequenzianarii quelli che contenevano 
le sequenze in ordine disposte pei giorni 
stabiliti dell'anno. A PaosAdichiami le 4 
principali sequenze che araoMltc la chic* 
sa romana. Alcuni chiamano sequensa 
l'antifona Sali>e Regina {f^-)> preghiera 
che si attribuisce a iJ)veisi. Dice i'ab. Di- 
clich,nel Dizionario sacro iitnrgicOf cha 
si chiama Sequenza perchè per cantiti A* 
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moenitaiem ad $fquentln praeparal^ di- 
cendosi dopo VAUeluja in alcunesolenni* 
tà, e dall'Ordinario romano si chiama 
Jubilaùo, percbèe un CaiUico (l .) d'ai - 
Jegmta, il quale ragiooefolnaeiite si a* 
nìiee alla ^oceAUdu/a^ per ispiegare l'i* 
nelFabile letitia del laChieia nelle fette to> 
leniii di Pasqua^à\ Pentecoste, dei Cor- 
pus Domini. Quia di cj^li crede che impro- 
priamenleki appelli se [ucnza il Dies trae 
(/^.) nelle messe de'detimu,a aiolivo die 
tale OMiia noo deve avere uè atleluja, nè 
•equensa , che 1000 cantici d'allegretza. 
Diterai poi sono quelli cui ti attribuiiea 
la composizione delle sequenze, secondo 
gii autori che cita Diclich. Si può nnco 
vedf i c / ìccnria, Ouoinasiicon rituale, 
verbo SequciUia^ come la definisce, e qua* 
Il autori ricorda. Abbiamo deldoUo pre* 
lato Banildi diSf odena: Venirne degtlit' 
ni e delle Sequenze n^i U^Sci tUifinI, e 
de Cantici (Iella ScriUurafìAoéem 1 8 1 5. 

SKRAFIM, Ordine equestre di Sve» 
zia. F(i isliiuito da Magno I re di Sve- 
tìùj che regnò dal 1275 allago, ma sic- 
come il figlio Magno 11 alla sua corona- 
tione creò molti cavalieri, diversi acrit« 
tori lo dieserò fondatore. Altri aifeitnano 
cbe Magno II l'erigesse nel 1 334 in me* 
morìa del famoso assedio d'Upsala, per 
difendere i suoi stnti dalle scorrerie dei 
harbari e in ditcsa delia reli;^ione catto- 
lica, sotto rinT0caziouedeliVb/7ie<£i Gè* 
«ò, onde ne |Nirlai aacbe ali* articolo di 
tale ordine equeitre,cbe inaostanva é que* 
sto medesimo, coQSÌiteiido anticamente 
la (1 ( Orazione in un ovnlo pendenledal- 
In collanacolie sigle di tale adorabile no- 
me in campo azzurro, con 4 chiodi smal- 
tati di bianco e di nero, per ricordare la 
auB paiMone. £ perché la collana fa fbr« 
mata con tette d'oro di Serafini ( degli 
angeli serafini trattai a Coro degli Air* 
gkt.t) in isinalto rosso,fa cos'i deuonainftlo, 
cssendn t-ili figure inli ame/zale con croci 
patriaicaii d' oro senza smalto, allusive 
alla sede melropoiilaiia d' Upsala {f'^-)» 
come li fede nella figura riportata dai 
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p. Bonaani, Cat ilo^o degli ordini eque» 
strie militari^ p. 1 07. Ma l'ordine fu sop- 
presso dopo Tnitroduzione delluteronì- 
kuio nella Svezia, ciò che altri ritariiano 
ai regno dì Carlo IX. Nel 1 748 a'28 a- 
prile fa riatalMlito dal re Federico f , ed 
il re Carlo XIII ne riformò gli statuti a'9 
luglio 1 8 1 4,con quelli dell'ordioedi W«* 
sa e di Carlo XIll. Il re è signore e s^ran 
maestro dell ordine; i principi reali sono 
cavalieri nati: sì concede pure ad altri so- 
vrani e priodpi reali. Senia comprender* 
vi tali principi, l'ordine si compone di 
3 1 cavalieri, a3 ivedeti e 8 ttraoierì: gli 
svedesìchene sono decurati occupaaole 
prime cariche dello stalo e della milizia. 
La loro elezione si fa nel lunedì prece- 
dente all'avvento, ed il loro ricevimento 
ndrordine n'28 aprile, giorno della na- 
scita di Federico I suo ristoratore, e del* 
la festa dell' ordine. Niuno svedese pub 
essere decorato di quest' ordine, se non 
è fregiato dell' altro del!n Sfella polare. 
Essi giuranod'osservare gli slatuti.di mo- 
rire per l'onore di Dio, per la fede evan- 
gelica, per la pi osperità del regno; di so- 
stenere con coraggio il nonae svedese, di 
prot^gere e soccorrere i poveri, le ve* 
dove, gli orfini. Nella decorazione sono 
le sigle IHSjChf ?ig;nificano Jesus ho- 
minunt Salvator. Ne! rovescio della plac» 
ca vi sono le iniziali i*' /ì^, che esprimo- 
no Fridericus rex Siieciae : la decorazio- 
ne pende da una fittucda di seta bleu. 
f^t Svezia. 

SERAFINA (beata). Figlia di Gui- 
do Antonio conte d' Ui bino, e di Cate- 
rina Colonna, maoiieslò la sua pietà fi- 
no dai più verd'aani, e perduti i genito- 
ri fu allevata con molta cura presso i pa- 
renti di sua madre. Si congiunse in roa- 
triinonio oon Alessandro Sforsa signore 
di Pesaro e contestabile di Sicilin. Quan- 
tunque la sua condotta fosse irreprensi- 
bile, venne in disgia7,ia del marito, cui 
una rea passione teneva altrove legald; 
e dopo I 2 anni di matrimonio fu costret- 
la a rifuggire nel «Mifentodelkreligto* 
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se di s. Chiara a Pesaro, ove fu anche 
forcata a stanziarsi co' voti di religione. 
Sommessa a'divini voleri, ella non peti* 
sò pi ùicheaU acquistare la perfesione del 
nuovo ttato» e a sanltfifiani. La MUt Tir- 
iti inraghì talmente latte le tue coinpa- 
glie, che la scelsero per loro abbadessa, 
e Seratìoa si mostrò degna di questa scel> 
ta colla sua prudenza, coHi sun cnriiù, 
culla sua equità, e col suo zelo per la di- 
sciplioa'.Viaseaa aoni in ireUgtone,eino* 
ri agli 8 ictiembfe 1 478> Il «no culto Tcn* 
eie approvato da ficnedetio XI V, ed ee* 
aa è onoiata a'9 settembre, f. Pesabo. 

SEIi AFINO (s.) Dr Moitte Gbajtaro. 
Nni (|ue (Ifi poveri genitori nei i54o, e 
iuruialo iio dall' infanzia al servigio di 
Dio coi praeetli «d etampi «iella tua vir^ 
liaosa madre, crebbe cogli anni la stia 
pietà. Il suo primo stato iUquellodi pa* 
alore, io cui attendendo a custodire la 
greggia che gli era stala alìidata, santi- 
lìcava la sua occupazione colla preghie- 
ra e con pie meditazioni. Dopo la morte 
jMI» niadre, lavorò per suo fratello, e 
• ^ etto trattalo con diifena non se ne 
dolse. Sembrava cbe la sua pietà ti ras> 
sodasse io mezzo alle contraddisioni: dì* 
giunarn tre dì per sellìmarìa , e consa- 
grava all'orazione il tempo che [loka to- 
gliere al lavoro. Chiese poi di ci»seie u(a« 
messo come frate laico io un convento 
di cappuccini situato sul Monte Grana - 
'hi prasso Ascoli; ma la mancaata totale 
d'istruzione e la sua apparente incapa* 
cita per ogni sorla d'atTarijiudussero d;ip. 
principio quei religiosi a rigettare la sua 
domauda, alla quale finalmente dopo 
molte e rt^ilerate istanze acconsentirono, 
ed egli vi lece subito dopo la professio* 
ne* Passb nn luogo inleiivallo di tempo 
senta che si scoprisse tolto il suo olieri- 
lo, quantunque osservasse esattamente 
la regala dell'ordine, aggiungendovi an- 
che delle austerità volontarie, e prati- 
casse la più per fella ubbidienza e la pili 
profimda umiltà ; ansi eUw molto a sof^ 
frire per parte di alcuni frati imprudea* 
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ti, i cui disprezzi sopportò con pa7Ìen7ri 
e (loicf^^ri inalterabile. Ma egli eh ven ne 
per gradi 1 oggetto di un nspeltu uni* 
venale nel suo oonvenlo,e la &aM della 
sue esimie virtik si sparse nella eitlà di 
Ascoli e ne'suoi dintorni. Persone di gra> 
do elevato Della Chiesa e nello stato lo 
consultavano sopra materie importanti, 
ed approflttavauu de' suoi consigli. Era 
maravigliosu il vedere,dice il deci*elo del- 
la sua canoninanone, l' ascendente di 
questo povero ed ignorante frale laico 
sugli abitanti d'Ascoli, e la facilità a»n 
cui ponea One alle più accanite contese» 
Divideva coi poveri ciò che gli era ac- 
cordato pei suoi bisogni dalla comuni tit, 
e visitava regolarmente gli spediili e le 
carceri, prof vedendo a'bisogui spirituali 
e temporali degli afflitti. Piacque a Dio 
che SI grandi virtù fossero a doroe di do> 
ni celcsli. Egli predisse l'avvenire esco* 
perse il segreto de'cuori : fu pure fjvo- 
rito di ratti ed estasi, e guarì col seguo 
della croce persone aggravate da divei*se 
inlermilà.Finalmenle dopoater piiedet* 
to il fine di sua fìta, rese la sua anima 
ai Creatore, nel 1 6o4, in età di 7 1 anni. 
Nel 1 6 1 o Papa Paolo V autorizzò la cit« 
là d'Ascoli fi manifestare pnblìlicamente 
la venci azioiiL* clic nutriva pel servo di 
Dio, pcnuetteudo di collocare una lam- 
pada sulla di lui tomba; e creò poscia una 
commissione pter l'esame dette sue virlik 
edei suoi miracoli. Intrapreso poi il pro« 
eesSodi uso,nel 1767 Clemente Xlli pro- 
nunziò il decreto di snn canonizzazione, 
e se ne celebra la memoria il gioruo la 
di ottobre. 

SEaAPlONE (s.), abbate. Era pre- 
te, ed aveva sotto la sua diranpne cii<ca 
10,000 monaci dispersi nei deserti e net 
monasteri vicini ad Arsione nell'alto £- 
gitto. Questi solitnri <\ davano al servizio 
degli alUtlaiuoli di quella contrada, per 
coltivare le terre e mietere le biade, sau- 
lificaiido tale petiuso lavoiH) coU'orazioue 
ed altri eserciti di pietà. Ciascuno rioeee* 
va per salario 1 a misure di biada, cbe gli 
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•Qtiebi chiamavano artabes^ le quaH for» 
ina vano, secondo Palladio, 4o*t"ia ■orna- 
ne. L'abbate, a cui questa bia<la veniva 
consegnata, ne impiegava una parte ad 
alimeolare i fmtelti e i poveri del vicÌM* 
to^ e ti rimaneoto io mondava «ierislMi» 
ni d'AleiMindrìa cheieoe trova vaoo in 
biiogno. S. Serapione adempiva te fun- 
sìoni rìel sacerdotale mÌDtstero con ange- 
Jica purezza, e trovava eziandio tempo da 
lavorare co'suoi discepoli, proponendosi 
con cib d'ewer loro d'eiempio, e d' eu e ie 

0 partedol loro merita Cinino ha nomi* 
nato qnetlo Moto a'a i di marco nel suo 
martirologio germanico, al che lo indusse 
riiutorità di alcuni mss. dei mensili greci. 

SERAPIONE (s.), soprannominato 
Sindonita^ da una specie di fascia di tela, 
con cui ti o(^va il corpo. Nacque in E* 
gi iioemonb vita aueleritiima, conservan- 
do tempre ne' diversi viaggi clie fece io 
vari paeti, il tuo ipirilo di povertà e di 
penitenra. Per procurare la conversione 
d'un commediante pagano, si vendettea 
lui in qualità di schiavo. 1 suoi discorsi e 

1 suoi esempi produssero reflèlto che de» 
iidcravaj il commediante si oonverù con 
tutta la sua famiglia, rinunziò al teatro, 
o per gratitudine diedogli la libertà. Al* 
CUI) tempo dopo si vendè una seconda 
volta, ntìjne di poter soccorrere una po« 
vera vedova. Il suo novello padrone fu 
il contento de'suoi sei vigi clicnelo affran» 
o2^ e di piii gli diede un abilo^ una tona* 
oa e un libro dei vangeli. Appena uscito 
di casa, Serapione donò l'abito al primo 
povero in cui s'avvenne; poscia ad un al> 
tru abbrividito dal freddo diede la tona* 
ca, sicché non gli rimase che un panno- 
lino per coprisi* Da ultimo vendette an- 
che il libro dei vangeli per auistere una 
persona venula in estreoMl miseria. Es« 
iendosi venduto altre volte per procara- 
re al prossimo soccOi*si spirituali e cor- 
porali, ebbe fra i suoi padroni un maoi* 
cheo che abitava a Sparta, e riuscì a ri- 
condurlo con tutta la tua famiglia in se* 
no alla vera Chicm. Senpioiie passò da 
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Sparta a Boma, affine di perfetionani ani 
grandi ntodelli di virtii che quivi trova* 
vausi. Tornato poscia in Egitto, mori nel 
deserto verso il 388, io età di 6o anni. 
Bollando ed Ensobenio dtoono cIm t. S«« 
rapioneé nominato ai a t di morto io al* 
cuoi mensili greci. Baronio confoodeque* 
sto santo con s. Serapione dì Sidone mar* 
tire. 

SKR AP10i\E(8.), vescovo diTbmuia 
in Egitto. Dopo avere esercitate per al- 
cun tempo le fnntioni di catechista in A.* 
lesmndria,ritirosti neldeterlo,ovedi'ven* 
neunodeipiùrisplendenti lumi dello sta* 
to monastico, e fu l'amico di s. Antonio. 
Tratto dal suo ritiro, fu posto sulla sede 
episcopalediXhmuis, donde venne in ap* 
presso bandito per la fede cattolica, del- 
la quale avea presa la difesa con t. Ala* 
natio, per col t. Girolaoto dà il titolo 
dioonfiMSore.5i adoperò sempracon som- 
mo telo a premunire i fedeli contro gli 
errori di Ario e di Macedonio; compose 
un eccellente tiattato coatro i manichei, 
ed indusse s. Atanasio ascrivere la mag- 
gior parte de'suoi libri contro gli ariaoì. 
Questo illustre dottore della Cbieta ave* 
va sì alto concetto di Scrapionot che lo 
iocartcbdi rivedei*e le tuo opere. Il tao 
ingegno,congiunto ad una cognizione pro- 
fonda della letteratura sacra e profana, 
gli fecei*o dare il soprannome di Scola' 
ideo. Egli morì in bando nel IV secolo, 
ad è inseritone! martirologio roouuioeot- 
to il giorno ai di marzo. 

SERAPIONE (s.), martire. Inglese di 
nascita, fu unode'primi discepoli di s. Pie- 
tro Nolasco. Fece due viaggi , uno in I\Iur- 
cia , r altro in Algeri, per riscattare gii 
schiavi. Essendo rimasto in ostaggio pres- 
to gli algerini, sino all'intiero pagamen- 
to della somma oonvenota, riosoi a con* 
vertiree battezzare molti maoiDettani;ma 
questo suo zelo nel propagare la fede di 
Gesù Cristo ebbe a costargli la vita nel 
1240. Benedetto XIII lo dichiarò mar- 
tire nel f 7 iSf ed approvò il culto che gli 
cm stato reso in <^ tempo pretto i pn* 
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dri della Mercede, die ne celebrano la fo» 
•ta ai 1 4 di novembre. 

SERAPIONE(s.), «no cle'sette Dor- 
mienti. F, DoaMiBiTTi (i sette ss.). 

SBRBELLONI GtAmrAmaim, CW»> 
mife. Patrìilo milanaie, per la tingolara 
eoa prudenza « grande abilità nel l»tta" 
re gli affari di grave momento, e siccome 
asiai caro a Pio IV fi'nfello di sua madre, 
que&ti Io fece Teseo vo di Foiigoo, e poco 
dopo nella I.* promozione de'3i gennaio 
i56o peli.* lo oreb eardintlft preledi s. 
Giorgio in Velabro, legalo di Famgio e 
dell'Unibria, che governò con &ina di €0* 
stante giustizia e religione. In detto anno 
fu Iraslnto alln sede di Novara, dove vi- 
sitala la diocesi neh 568 vi celebrò il si* 
nodo che pubblicò colle stampe, evi fon- 
dò U feniiMHrio. Dopo 1 4 anni la rinunziò 
colla riierva di i ooo wndi di pensione, la 
quale traelieri nel nipote, con beneplacito 
di Sisto V. Succetsivaiméile panò al filo* 
Iodi «. Mnria in Trastevere, e fu vescovo 
guburbicano,nel 1577 d;Sn bina, nel 1 578 
di Palestrina,nel i583 di Fiascati,oveau* 
mentònel capitoloa canooici eoe accreb- 
be le rendite, nel r 587 di Porlo, e final* 
niente nel 1 589 d'Ostia e Vclletri, e de* 
ainodeliegivoolk8ie.lntervennea Scon- 
clavi, e con gran pìelà morì in Roma n^l 
i5q I , di 72 anni, e fu sepolto in «. Maria 
degli Angeli,almnncointodcil'altaremag* 
giore, con memoria fregiata dello slem- 
ma gentilinocdi cleganle iscritione. Nel 
rione Parioneampliòe aUielR il palano, 
già residenza de'govemalorì dì Roma. 

SERRELLONI Fabrizio, Cardinale. 
D'una delle pi imai ie famiglie di Milano, 
passata l'adolescenza nel collegio demen- 
tino di Roma, si trasferì aPavia, nella cui 
uni vanità fa laurealo in giurisprodenaa. 
Bitomalo in Roma , fnoooeoio XIII lo 
ttoa vicelegato di Ferrara, donde dopo 7 
Hfini Bcnedel!n XHI nel t ""^S Io mandò 
a Malta per inquisitore. Adempito con lo* 
de il suo incarico, fu destinato governa- 
tore di Loreto, e Gemente XII nel 1 73 1 
nnflò anodo «Fiiciite, poi in Cotoniti 
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indi in Polonia, donde RcnedettoXlV lo 
traslatò a Vienna nel 1746, ed in premio 
de* suoi servici a'aG novembre 1753 lo 
creò cardinale prete di s. Stefano a UM un* 
le Celio, e poscia lo fii di a. Maria in Trai» 
leverò, elemento XIII ad 1763 b no- 
minò vescovo d' Albano, e Pio VI ci 18 
aprile r 775 d'Oslia e Velletri, non volen- 
do il cardinal Albani lasciare il vescovato 
di Porlo, essendo a un tempo decano, né 
quello di Francali il cardinal Yorli. Ap- 
partenne aticeoogregasioni di propagan- 
da, dcH'immunilà, de'vescovi er^folarr; 
e fu protettore dell'ordine agostiniano^ c 
del b. Pietro da Pisa, non che fu legalo ' 
di Bologna. Dopo aver concorso all'eie* 
tione di 3 Papi, mori in Roma agli 8 di- 
cenabre i775,d'anai 80 e un mese, con 
Ama di giusto , ed ebbe lepoltora nella 
ebiesa di •. Carlo al Corso, avanti l'aliare 
maggiore, con magnifico elogio, postovi 
dai fratelli Serbelloni suoi eredi. 

SER o SERE. Titolo d'onore non più, 
in uso, e adoperato in significato di sire, 
signore, dominus,mu^ivo,Messere(f^.J, 
Sì ponnocouflultarailTiraqulBlloche scria* 
■e soi tìtoli di Sere e Meiwej l'Esoobar» 
De NobiliL; HMtrtW.f De magistrat,j il 
cardinal de Luca, De TesUim.ótscS/^,De 
Pmeem. disc. 3o e 35j Rot. corani Falco» 
iK 1,7)1" Donai. dec.i,n.°2 2e8eg. ilòerfu 
adoperalo anche nelle isaixiooi sepolcra- 
li, ed un esempio si può vedere nd p. Ca« 
«min», Memoned^Araedi, p. a 1 3. WSer 
fu usato non meno dagl'italiani, che da- 
gl'inglesi, i quali dicono «SìV^ perchè derì* 
▼aiione di »$iVc (F ): i veneziani adopera- 
vano il Sere invece di Dominus (/ .). 

SEIlEDDELA. Sede vescovile della 
MauriUana Cesariense neir Africa ooeì* 
dentole, tolto la metropoli di Giulia Ce* 
(area. Il vescovo Rogato nel 4B4>fiinll« 
Gonferenxa di Cartagine, e venne esiliato 
con altri vescovi da Unnerioo re de'van- 
dali , per avLie licusato di sottosciiveie 
l'erronee proposizioni de'donali&li. Mor- 
celli, Afr. chr. t.i. 
SERENA {Satmp^im), Gllà con 
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residenza Tescovile nell' A raerica meri(1io< 
naie nella repn!)!>lica del CIjil!,pi'o»iiicio 
cliCo<jnim!>o, ( (ipo!iin2;n di disU clto nel mi 
4-* di lega lial grande Oceano, cheforcna 
all'i mboccalura dei fiume di questo no< 
ma Ila porto aiMÌ grande ad aocelleote, in 
cut i vasoelti tono dilèsì da tutti i «enti, 
e perciò aMWi frequentato, ed ni quale ti 
giunge per belHisiini »iali dì mirli.E'lnn- 
gi 35 leglie da Huasco, e 87 da Sanlin- 
go o 8. Giacomo del Chili. E' situala in 
un luogo elevalo,8ulla riva del nioie, ed 
in una pianura dota dalle Ande.l suoi din - 
tornì sono ▼eramenla deliziosi, e bagnati 
dal fiume che dislriboisee col me/zo di 
canali le sue acque ne' numerosi giardi- 
ni della città, ì quali dividono ogni abi- 
tazione l'una dall'altra e producono oli- 
ve eccellenti. La città è assai bene iub- 
brtcata, le sue strade sono larghe e dirit* 
te, ma le case basse e coperte in gran par* 
te di canne, a cagione de' frequenti ter- 
remoti che desolano la città. La cattedra» 
le è bella, sotto T invocazione di s. Bar* 
tolomeo apostolo, ed ha il battisterìo con 
cura d'anime esercitata dal parroco, li ca- 
pitolo compone della dignità dal deca- 
no, di 8 canonici comprese le prebende 
del teologo e del penìlenaiere, di 6 bene«- 
fictati o prebendiili, e di altri preti e chie- 
rici addetti al divino servigio. Il palazzo 
■vescovile v prossimo alla cattedrale. Non 
\i sono nciia città altre chiese parrocchia* 
li, beoti due conventi di religiosi, il col- 
l^to, il seminario, ed altrè ìstituxionl. Il 
suo commercio consiste |irlneipalmente 
in rame, cavalli , olio eccellente e carni 
salate. Le sue v'ìéne c;impagne sono sem- 
pre verd«'ggianli, qiianli nqtie vi piova di 
rado. La costa fornisce dei buon pesce. ( 
suoi abitanti in generale sono buoni, ci* 
vili, onesti e aflàbili, mii poco dediti al 
commercia Questa città In fondata nel 
1 544(^9 Pietro Valdivia onde far fronte 
allescorrcric degl'indiani, e de'feroci ara- 
cuani (alla conversione de'quali nel i H/jB 
si portarono i cappin < ini, con que' felici 
successi clic si leggono nel d.'^ 12^ «iti 
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Ghnude di Koma del 1 852). Gl'ingleai 
la saccheggiarono varie volte ; fu quasi 
del tulio distrutta da nri terremoto nel 
1820,6 molto solìri per qtieilo dei 1822. 
Gregorio XVI colla boWa /idyipoiioUcae 
pùteUaiis fnstigìfiint del 1 ° gitigno 1 840, 
eresie la sede tesooviledicbiarandoia suf- 
iraganea della metropolitana di s. Giaco- 
mo del Chili. Quindi pei" 1 vescovo no- 
minò nel concistoro de' "2?. luglio 1842 
Giuseppe Agostino de la Sierra di Copia- 
po diocesi di s. Giacomo, già parroco in 
Sereoa,poi canonico sopranamero di «let- 
ta metropolitana, e vicario foraneo della 
provincia di Coquimbo. Per sua morte, 
ovvenuta nel i852, il Papa Pio IX nel 
concisloro de'ro raarzoi8 '>3 preconizzò 
l'alluale vescovo mg. r Giunto Donoso di 
s. Giacomo del Chiit domcuicauo, dallo 
Stesso Pontefice già fatto t .* vescovo di s« 
Carlo di Ancud di Cbiloè pure ne) Cbilt, 
sede eziandio istituita da Gregorio XVI 
colla bolla Uhiprlmum univcrsalis eccìe- * 
st'nr proriiraiionent, (\e' J'T maggio 1840 
(letiereaposloliche chequtil Papa deputò 
a fare eseguire il medesimo reUgiosu ), 
mentre colla precedente bolla Bentficea» 
iistimo Domine prwidae^ de'a 1 maggio, 
avea eretto in arcivescovato s. Giacomo. 
Ogni nuovo ves(K>vo é lassato ne'libri dei- 
la camera apostolica in fiorini 3^, ascen- 
dendo la mensa a più di 4ooo monete 
d'argento di quelle parli,equi valenti a scu- 
di romani. La diocesi comprende l'intiwa 
provincia di Coquimbo, dal fiume Cbia- 
pa sinoal deserto luogo d'Atacama , e per- 
ciò si estende per circa 3oo leghe. 

SERENISSIIMO, Sereni^sfmus. Tito- 
lo d'onoi c che si dà a gran principi, vo- 
cabolo supei Ulivo di sneiìo, serenns, fu" 
cundus, iranqniUiis, chiaro, cbe ha in se 
serenità, terenitas, parola cb'é anco a- 
stretto del titolo di serenissimo^e valecbia- 
ressa. Osserva il Parisi, Istruzioni perla 
srgreleria, t. 3, p. ^8, che il titolo di *$e- 
lenissimo fu inventato dagl'imperatori 
per atlribuirlo n se stessi ed alle persone 
(il iuru iuuitgliu; quiudi p ussò ad uuuratc 



4 



Digitized by Google 



SER 

i re(in falli leggo inRinalJi all'anno t i 76, 
tt.**'27, elle l'arcivescovo eli Cantorbery 
parlando del i*e d'Inghilterra Enrico II, 
I» eliìaina termitài i e pure doq intende 
applicarla al Papa AleiMiidrolil,esieDdo 
alquanto oicuro iJ periodo, ed il contesto 
me lo fa sospettare). Trovo in Moretti, 
Eìfus danài presbytfnum, p. 337, dato 
i! lilolodi Serenissimo a Cencio Prefetto 
di Iiomet{^f^,) nel 1073. Leonardo Areli- 
Bo (segi^tarió apoelolioo ed ecoellente 
pistologralb^ morto nel i444) chiamò il 
re di Spagna: Serenissime et gloriosissi- 
me Bex. lì cardinal Farnese nel secolo 
XVI, scnvendo 0!!» regina, usò 51 titolo 
di Se/Tnissunn /ìri^inti , L-d in corpo della 
lettera vostra Maestà .)• L'imperatore 
Httnimilieno II eoa lettera &*35 raeggio 
i575dirett8: Reveren^s.in QkritioPa' 
irihiU DO, S, B, £,Episcopis, Preshy- 
ieriSj et Diaaonis, ac universo Collegio 
Cardinalium ntnìrìs nosd ls charissiniis^ 
li esortò a non dare il titolo di Serenis- 
simo e di Altezza {^.), come alcuni cur- 
dineli aveano dato, ai duefai di Ferrara 
e di MiMiova,Là repubblica di Feneva 
ebbe il titolo di Serenissifita, ed il Doge 
(F.) quello di SemÙBsimot coà altre re- 
pubi >!iche e dogi, come quella© quello di 
Gtnovd. Al doge però di Veneiia, olire 
il titolo di Serenissimo prìncipe^ davasi 
ancora nel secolo XV il titolo di Domi- 
nalo, In icgaito il Sèrenisnmo veone 
dato allo «latholder à'OUmda, a' priri* 
cipi reali figli e fratelli de'^c (^.); a'du- 
chi di Modena, di Parma ^ ed a parecchi 
principi di Germania che lianno sovra* 
«ila, su (Il t he jmo vedersi òt ru vio, 
Jur. liotti. dferfM.cap.i 7,§32, cap. ao, § 
19. I cardinali fcriveodio alla regina di 
Polonia,fiMsev«no questa raaniione; Alla 
sagra reale maestà della serenissima re- 
gina di Polonia. Inoltre Parisi, a p. 34 
riferisce, che rjnnndo il titolo óì Maestà 
era proprio del solo Imperalore^f^.) dei 
romani, i re li chiamavano Altezza, Se- 
renità, voswa Crmia. La segreterìa im- 
periale per nniichtfiiima ooilumana cn 
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solita trnUni e nnche i re di Franciacoì 
titolodi Sei enitàjvtiù nel trattalo di We- 
stfalia dei 1 64BÌ plenipolenzian imperia- 
U convennero «ull'aocordargli il titolodi 
Maenà: al principe dì Condè piacque di 
essere cUìbiììbìo altezza serenissima» In* 
torno al titolo di tSerr/i?'/^, vedasi Juret 
ad Symmach. lib. a, cp. 8. Cancellieri 
nella Lettera sul tìtolo di Don, parla an- 
cora de'titoli Serenissimo e Serenitàj e 
nella Ditten^topra iklombo, p. 1 90, di« 
pe che il titolo di Sereninimo fa dato al 
re di Portogallo^ neil'orasìone pronun- 
ziala in concistoro ad Alessandro VI, dal- 
rnmhflsciatorfdl Giovjjnni II ^ Fprfllnnn- 
(lo de Almeida,eclie su r[ucsiotilolo par- 
ticolarmente scrisse Cruiiano Heuman- 
no: Programma de tìkth Sarwittòni, 
Gottingaei726,e nelle tue Focaie** 3, 
p. 4B4« Nel Dizionario italiano delle o« 
rigini^Èì narra che Giovaoni Villani (die 
fiori prima dell'Aretino, e perciò un e- 
semjiio più antico), chìamaya Serenifsi* 
mo uu principe, il quale a tutti gl'italia- 
ni, ncoome ipìendida e chiara stella, get* 
lava ra^ì. Pietro Grescensio (agronomo 
italianoe quasi renlauratore della scien- 
ta dell'agricoltura del secolo Xlll) ioti- 
in!f> il MIO libro dell'agricoltura a onore 
del serenissimo re Carlo (H re di Sicilia), 
Altri antichi scriilon parlano delia Se- 
renissima corona di Francia. Nel Divo» 
nano francese ddle origini, si dice che 

i titoli di Sèrenissimo e Sisreniià erano 
titoli d' onore assunti altre volte dai re 
stessi, ed tinche dai f^escovi (^.): i re 
francesi della i .*dinn«lin, parlando di loro 
medesimi, dicevano nostra serenità (e co- 
me dessa terminò nel 75a, da ciò rileva- 

ii l'antichità di questo titolo, ora proprio 
de'gnndi principi) ; e nello stesso modo 
chiamarasi pure da se niedesimo^delar- 
do vescovo diCIeimont (43° vc<!covo, se- 
condo Clicnu, e del declinar del IX «neo- 
Io). Da che il titolo di Maestà, p^ii c dopo 
il 164B, si rese privativo delle leale coro- 
nate, quello di Samiuimo è rimasto ai 
lovranì che non tono re, ed ai prind]^ 
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mli, «'quali si dà \\ titolo dìAttmarM* 

te e serenissima. Il titolo di Sareaiuìma 

si coi!ce<le pare dni sovrani per privile- 
gio o qualclin priocipe non sovrano, nn- 
corcliè non di sangue regio, per ie sue be* 
iicoiereate.lTeMiovlcb'enioosignori (eoi- 
porafi di lorodioeeii, godevano M titolo 
aìSerenissinto.^cì titolano opiitolare cha 
unno i cardinali, trovo cbe nelle felici- 
tazioni natalizie df^vnnoil Serenissimo si' 
gnor mìo colendissimOf vostra serenitàf 
ili vostra serenità^vA doge di Venezia, &en^ 
xa ripeterlo nella soprascritta, che si fa< 
oevn templieemeote: ÀI Doge éi ^ene- 
SMI. Però si nominava nella lettera , In 
Serenissima Repubblica di frenesia» Non 
scrivevoro falìlioti nn!»nri)nl doge di Ge- 
nova. Agi» Eit'Uori dell'impero (/^.) se- 
colari, i cardinali davano il Serenissimo 
^gnormw osservandissimo f vostra altez- 
taeleUoraìef divositaoUesaa etettaralej 
nella lopmieritia:/^/ Seremssòno signor 
mio osservandissimo , il signor duca di 
iV. elettore del S. R. I. Agli clellort ec- 
clesiastici invece si tJ^nvi il titolo rli Eoii' 
nenta^F.). Alcuni elelton ecclesiastici 
di case sovrane pretesero il Serenissimo 
in Ittogo àieWEmineniisssme: ma la 000- 
gregasiooa eeremooiale avendo rìtoluto 
negati vanaeote, i cardinali si astennero 
c!:illn scfivet'enll'eleltoreearci vescovo t!i 
Colonia della casa di Baviera, che soste- 
neva la pretensione. Inoltre i cardinali 
danno iiSerenissimo signor mio osservali- 
dissùmeì doca di Modena, emù nella ao* 
praeeritt»; nM nel corpo ddk leUera toU 
tantot^^/ra<ii!^z2a.Anchead altri prin- 
cipi soTrnni i cardinali danno il «Teren»- 
«i)7io;attrettnn(o talvolta praticanoi Pa- 
pi, come fece Pio V 1 con Caterina II ca- 
rina e autocraU ice delie Russie, come ri- 
levai nelTol.LIX,p. 33o: limile al trai* 
lamento di tali principi è quello delle 
loro mogli, loretle, fratelli e figli, froen* 
dosi bensì la debita distinzione netterai* 
ni della lettera. Agli air!ve?covi e vescovi 
di case sovrane cui compete {'Altezza^ \ 
cardinali usano i litoU dt Serenissimo si* 
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gnor mì9ò9»ervaiuSMtitnot€oA odia ao* 
prMeritta;ma in corpo i'OJfm altezza re- 
verendissitnn. Che al cardinal duca dì 
York si rliè pine il l\lo\o (\'ìSerenixsii/io^ 
lo notai a Eminenza, la Germania molti 
•o&oi prìncipi teranieiimifbendii picooli 
somni.Si legge nel/ottrmtldSe Franefort 
de'io loglio i853j die secondo il censi- 
mento loitato«>nta73,i5oabi tanti. » Si 
trovano ancora In AlpmaGjna 8 stati so- 
vrani f la cai popolazione è infijiioi e a 
quella di Francofone j ve n'erano anzi 1 2, 
prima delle modificaiiooi territoriali di 
Aniialt e di Hohenaotlem". Dappoiché 
Aohalt-Dcssau ed Anhalt-Koethen ducati 
nel 1 853 stesso furono riuniti in un solo 
dii nto. Come Hobenrollern fu unito al 
redi Pnifsin, lo dissi m quell'articolo. 

SEHENO (s.), martire. Greco di na- 
scita, lasciò i suoi beni, gli amici e la pa- 
tria, per ritirarsi nella lolitudin^ e dèdi* 
carsi agli esereid dello preghiera e dello 
penitenza. G>mperatottd giardino a Sir* 
mio nella Pannoniajocoltivava colle "^ne 
mani, e si niiti lva coi IVutti e legumi che 
net itraeva. Uudi cb era tutto occupato 
nel suo lavoro,, vi entrò, come per dipor- 
to, la moglie d'un otBctale detrimpera* 
tora; ma liooome l'ora era sconvenevole 
comprese Sereno che tutl' altra cagiono 
ve la conduceva, e le in limò d' uscnne, 
ammonendola di osscrvnie pia attenta- 
tncnte la moiìcslia che il di lei sesso esi- 
geva. Il 1 data di ciò, risolvette di vendi- 
canene; quìnditcriaie a ano marito^ ca- 
lunniando Sereno di aver fiuta violeaea 
alln sua castità. Il marito si recòa SirmiO 
munito di una lettera dell' imperatore 
Massimiano,per cbiedere a quel governa- 
tore la punizione dei preleso olti nggio. 
Interrogato Sereno,8Ì rilevò i'insussisten- 
BB dell'accusa; ma chietlogli quale fbaio 
In tua rdigiooe, rispose francamente di 
essere cristiano, e che era pronto a tutto 
soffrire per Gesìi Cristo. Per la qualco- 
sa il governatore lo condannò ad essere 
decapitato, lo che fu eseguito a'aS feb- 
braio del 307. limartirologio romano ed 
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altri nncoi n onorano la sua memoria sot* 
to tal giorno. 

SERENO{i.)^«te1loait.Cermico( K), 

Uscito tii nobile fiiiDÌglia diSpolelo^nei VII 
MGolOjdopo avere studiato le sagre scrii- 
ture e le opei <> «le'ss. Pafjri,<ii recò a Roma 
con suo fin te Ilo, ove furono entrambi 
creati carilmaii diaconi (ma sotto tali ao* 
mi non li conobbe Cardella)^ quali erano 
allora iocarteali anche detU cura de'po- 
veri e de'forestieri. Panati poi in Fran* 
eia, a» Carenioo li ritirò nel territorio di 
Hyf'^nip«, e(\ ivi mor'i santamente trerso 
il bÙQ, dopo avere fondato un monaste* 
ro ed una chiesa, come riportai alla sua 
biografia. S. Sereno restò sempre a Saul- 
ge, villaggio pollo nella diocesi di Man^ 
diocsi che rifiutane la dignità di arcidia* 
cono, che il vescovo di Mans voleva con* 
ferirg'i; eìibe sotto di se .ilcttni discepo- 
li, e fu onorato del dono dc miracoiì. !• 
gnorasi l'anno delia sua morte. Il Uuller 
registra la festa de'ss. Cerenico e Sereno 
sotto il giorno 7 di maggio. 

SERGENTZA. Sede vescovile della 
proviucia d'Eoropa, netTesarcatodiTra- 
eia, sotto la metropoli d'Eraclea, eretta 
nel secolo IX, poi «mita al vescovato di 
Tznvnlloes o Tui ulus. Ne fui ono vesco* 
vi, Giovanni che assistette al couciiio di 
Foaio,totto Papa Giofaoaì Vili; N.che 
fn incaricato dell' ammtoistrasiooe della 
chiesa di Sergeniza, essendo già vescovo 
d' A tira, a tempo del patriarca Michele 
Auchiali. Orìens chr. 1. 1, p. i i32. 

SERGIO e BACCO (ss ), martiri. E- 
raooambedue ulEziali dell armata impe* 
naia, e contaosarono il sagri fitto delU lo* 
ro vita»iottoMatfiaiiano, in principio del 
IV secolo, dopo aver suffi 1 io per la feda 
le più crudeli torture. Teodoreto, s. Gre* 
gorìo di Tours ed nitri, non che Ceda e 
glianticbimart n i udisti fauno di essi as- 
sai onorevole meuzioue. In KasaHo, cit* 
là dellaSirta,che fu il luogo dove riporta» 
rono la corona del martirio, vedevau an- 
Reamente la loro tomba, già resa oetd>ro 
per difcrst nairncoli. Alesnndro vescovo 
VOI.» uiv. 
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diocesano vi fece edificare in loro onore 
una magnifica chiesa nel 43 1, c l'ioipe- 
ratoraGinslinìano Ibrtificb la città«ele 
diede il noaiedÌ4&fi^o/N»i/( F),\ n.Sérgio 
eBacco erano patroni titolari di una chio* 
sedi Romn, ora distrutta, che fu diaoo* 
nia cardiualiziu [f'^. Chips* de'ss. Sergio 
B Bacco); ed bawene pure un'altra che 
porta il lor nome nel rione Monti, delta 
anche di a, Bù^ria del Pascolo, apparta» 
nentea'/Zttteitf (r'.),dovesl custodisca una 
parte delle loro reliquie, le quali furono 
portate dalla Siria al tempo delle crocia* 
te. La loro festa si celebra ai 7 di ottobre. 

SERGIO (s.), di Moscovia. Fondò il 
monastero di s. Trinità, G miglia ilalia* 
De lungi da Mosca, il quale è il più rie* 
00 e più nuoeroso convento che «a io 
Moscovia. Questo santo non fu mai invi» 
hippalo nello scisma; mor"i nel 1292, ed 
è onoralo da' moscoviti n'^T di settem* 
bre. I! di Ini corpo co nseivasi lutto intiero 
nel detto cuuveutu,e vi è lenuto m j^raa 
venerauone. 

SERGIO I (s.). Papa LXXXVI.Nac* 
que da Tiberio mercante, in Antiochia ed * 
educato in Palermo;© secondo altri oriun* 
do della Siria, nato in Pnlei-nio, ed edii* 
a»to in Roma, ove si iccìj nei pontificato 
dì s. Adeodato I. Ascritto al clero roma* 
no, passò poi tra'caoooici regolari di La* 
tarano, al diradei soloCiaoconia Quan- 
tunque giovine si aiostrbainantissimodel* 
lo studio, e per la sua buona inclinazione 
al canto ecclesiastico fu (K>nsegnato per 
esservi istruito al priore o prim e» i io dei 
cantori. Indi fu ordinato accolito, iiochè 
reeoelleoteiua dottrina, unita a siqgolaro 
diligenia, ed aoearateuata tutto quello 
che riguardava il divino servigio^ gli me* 
ritòda s. Leooe 11 del 682, dopo essere 
parsalo per lutti ì gradi della gerarchia 
ecclesiastica, l'onore della dignità cardi- 
nalizia ueli'ordine de'preti e col titolo di 
s. Susanna alle due Case. A' 1 5 dicembre 
del 687 lia sublimato alk cattedra di a. 
FietrayColiiomedi Sergio I. Ciò avvenne 
Doo iena prodigio, poiché erano insorti 
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gli aoti{Mipi Teodoro e Pasquale (7^,), t! 
quale colla sua fa/ioueavea chiamato in 
Boma l'mica Giovanoi. Ma questi ve* 
dendo tldlooon uoaDimeooDseoio «.Ser» 
gk» I, ne ablwodoiici la etoM^però toIIq 
Poro proiiiMio,per cui il Papa fo cottrelp 
tOi par liberare la città da sciagure, d'ini* 
pegnBi- tuHn l'oro della confessione di s, 
Pietro, e cosi saziò la prepotente avidità 
dell'indegno esarca. Dice Piazza nell'^> 
merohgio di Rorna , che i due antipapi 
vedendo portare a gara al Laterano Ser^ 
gio I, l'adorarono ani pure; ma quanto a 
Pasquale sarà stata simulazione, peixlié 
niorì impenitente. Notai nei voi. XXXV, 
p. :23, che portatosi in Roma Ceadwalla 
re de'sassoni orienlaliode'bretonijl Pa- 
pa lo batlezsò,e dopo la sua morte lo fece 
seppellire in e. Pietro eoo epilaflk». Dita* 

. le baiilica il Papa fu magnifico benelat* 
torei e feee ricche offerte. Né con mioao* 
ce, nè con lusinghe potè i idurlo l'impe* 
ratore Giustiniano 11 ad oppruvureiicon- 
cilio Quinisesto, celebrato in Costantino* 
poli nella sala chiamata Trullo (J^.). On- 
de adiratesi l'augusto, spedk Zaecarìa prò* 
tospalartoocapitaDO di sue guardie, ac- 
ciocché conducesse ^er forte prigione il 
Papa in Costantinopoli, ma fu scacciato 
ignominiosa menteda Romayiì da'romani 
cbedalie milizie di Ravenna , della Penìa' 
poli e loro dita, come meglio notai a tali 
ar^col i, e perciò anche aSmiOAOiu. Solo 
qui aggtungeròdieZaeearia, per scampar 
U vila,si nascose sotto il lettodelPapa.che 
ne prese caritatevole difesa. Dio veiKlirò il 
suo vicario.con fardepoi re !'i ir, pei atore, e 
più tardi mozzatogli il capo fu mandato 
io Roma. Sergio 1 visitava spesso, come 
da sacerdote,! eimilcrì dì Boma, vìoela» 
brava e li restaurò. Colla sua prudenin 
s. Sergio I rìconcUib alla chiesa romana 
quella d'Aquileif>, separatasi pei Tre Ca- 
piioli (/^.) dopo il 553. Ordinò che spez- 
zata r Ostia consagrata si cantasse nella 
Messa [F",) per 3 volte : j^gnus Dei, qm 
teUitpeeeata munM^ mìtertnno^ Inol- 
tra comandò^ che ne'gioroi deU'itf nniin- 
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ziataf della Nad^iUX deW Jisunztone e 
della Purificazione (F.) della B. Vergi- 
ne,il popolo si portasse ìaProcessione (^.) 
da s. Adriano a Maria Maggiora. Go« 
vernò s. Sergio I anni 1 3, mesi 8 e iberni 
a3. Io due ordinazioni creò 96 vescovi, 
18 preti e 4 diaconi. Mori santamente e 
pieno delle più splendide virtù, pianfo da 
tutti, a'7 sellembre 70 1 , e lu sepolto nel- 
la basilica Vaticana : nel martirologio ro- 
mano é indicato il 9 srttembre pel suo 
cullo e festa, ma il Piatsa lo riporta agli 
1 I . Abbiamo di lui un'epistola a Cleofi^* 
de abbate inglese, e alcuni decreti, come 
riportano l'Anastasio, in f^ilae Pont.^ ed 
il Baron'fo, negli zinnali. Vacò la s. Sede 
un mese e ao giorni. 

SERGIO II, Papa CV. Nacque da co* 
spicuì e nobili parenti nella regione IV di 
Boma, detta della Gallina bianca, luogo 
vicino al tempio dcUaPaee^d alcuni senza 
fondamento scrivono essei^i prima cliia- 
mato Bocca di Porco, come dichiat fii a 
Nome De'Papi. Educalo con estrema -ge- 
losia dalla propria madre, questa perde 
dita anni. Fino dalla tenera età comin- 
ciò a dar saggio di quella masdua virttiy 
che (atto poi adulto formò il piii prenoso 
retaggio di tutta la sua vita. Papa s. Leo» 
ne III per l'ottima sua indnle pli die luo- 
go nella celebre scuola de'cantori, afììu- 
chè apprendesse le sagre lettere e il can- 
to ecclesiastico. Stefano IV detto V l'or- 
dinò suddiacono della chiesa romana, e 
s. PÉsquale I dell'S 1 7 per dare un giusto 
compenso alle sue virtù e dottrina, volle 
annoverarlo tra i preti cardin?ili col tito- 
lo de'ss. Silvestro e Martino a'Monii, coi" 
la dignità di arciprete della «.romana chie- 
sa. OwtitnitO in questi eminenti gradi, m 
resa a lotti chiaro e ammirabile, ond' è 
cbe per divina diiposisione fu assunto ni 
supremo pontificato a' 10 febbraio del- 
r844) cui coronò in re (ìe'ìon^^nh^vdt, 
e non imperatore comealtri scrissero, Lo- 
dovico li figlio di Lotario 1, il quale solo 
fwrò volle riconoscere a Difensore dflla 
Ckieia {F.). A Scala ìjwta, nel desari* 
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▼eri» col contiguo «antoRrìo, raccontai 
come Sergio II la collocò io maniera più 
riverente, e quanto vi fece. Se questo Pa- 
fa] realmente conceue Findutgenza al 
detto BDtioo itto titolo, si vegga il voi. 
XXXIV^p. S176. Governò 2 anni, 1 1 me- 
m 017 giorni. In una ordinazione creò 2 3 
vescoTi, Spreti e 3 diaconi. Il Cordella ri- 
porta 3 cardinali di Sergio li, cioè Ama- 
iario Fortunato celebre liturgico e ar> 
ci vescovo di Trevert , Leone poi iuccet* 
•ore 8. Leeone IV^ e Adriano die fu A' 
driano IL Era Selcio II divoto, umile, 
nfTibi le, prudente, amante del popolo, pa» 
tire de* poveri, protettore delle vedove, 
consolatore de'bisognosi,sprezzalore del- 
le co&e secolari, ed avido solannente delle 
celesti. Tal è il carattere che di lui (a A* 
naftafioBiblioteeariObMoi^a'ay gennaio 
dell*847tO fii sqioltoiiel Vaticano. Vac6 
la ledeapostoUea 3 mesi e i5 gioroi, fino 
nlla con&agrazione del sncces'iore, ma Don 
Tacf) riguardando l'elezione di esso. 

SEllGiO III, Papa CXXIII. Romano 
della nobilissima famiglia Cont/,ebbe per 
padre Benedetto eoiite Ttuculano, e li 
trova che già era cardinale diacono nel* 
l'BgStquondos'intruse nel pontificato per 
morte di Teodoro li, anzi l'avea ambito 
pure a tempo di Formoso de!r8q \ Gio- 
vanni IX, che successe 0 Teodoro II, lo 
cacciò da KoQia, anche per aver contri- 
buito alb apielAta eraoellà oommena 
ooDiro il ponlifieio cadavere di Formo- 
so, ed a cagione de'suoi vizi, e si rifugiò 
in Toscana presso Adalberto II marche- 
se di essa. Dopo e<55ervì sfnto fngciiasco 
per 7 anni, tanto fece presso il marche- 
se, che in Boma avea potentissima auto* 
vilà, che spalleggiato dalliaoa liniont nel 
904 vi fii richiamato dal popolo,che odia- 
va Criìitoforo per l'iniquo modo ondeera 
latito al pontìficalo. Gitmlo in Roma il 
ca rtli Tta ! Sergio, coslr'mse Cristoforo a en- 
trare in prigione, ove pei'i nel giugno, ed 
il cardinale a'9 di tal mese fu consagra- 
to Papa col nome di Sergio 1 1 1, come pur 
ttotai nel fol.XXVII,p. 1 92; onde alconi 
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storici lo chiamarono invasore e non Pa> 
pa lcj»Ìttimo. Per l'odio antico che nutri- 
va contro Formoso (^•), subito annullò 
gli atti di lui, che da Giovanni IX e da 
Teodoro II erano itati approvati e con* 
fermati,eaconiuoicò coloro che ordinati 
daFormoso esercitassero nella chieia l'of- 
ficio del grado e ministero da esso rice- 
vuto, Questo fu però un errore di fallo, 
non di diritto, per pessimo esempio, noa 
per £eilsa dottrina, come osserva il dotto 
geittitacardinalBellarmlnosuquestopra- 
poiitOfDe i^ont. Pont lib. 4, cap. 1 9.Lait« 
prando neW'Histor. lib. 3, cap. i3, pre- 
tende che Sergio III ne! pontificato per 
la sua lussuria avesse caitiva corrispon- 
denza colla famosa Maria Marozia dama 
romana, disonesta, avvenente e possente, 
come affi^rma Baronia all'anno goS, n * 
6;eche da essa ebbe un figlio che fa Giù' 
vanniXI ( ^.), solenne calunnia della pen- 
na satirica di Luilprando,ffwf.Iib. 3, cap. 
la : si può vedere JVIuratori, Armali rf/- 
talia all'anno 91 1. Sergio III ristorò con 
gran magnificensa la basilica Lateranen- 
te, rovinata dal terremoto lotto Stefano 
VI, cl'arrioelu d'ornamenti d'oro ed'ar- 
gento,come narra Giovanni Diaco n 0 , De 
Eccl. Laleranensi, presso Mabillon./l/fis-. 
I(nl. l. 2, p. 575. Procurò di distrugge- 
re nell'oriente gli errori dello scismatico 
Fozio,il quale avea lostenato, cbeloSpi- 
rito santo non procede dal Piglinolo, ma 
lolamente dal Padre. A Pobto, parlando 
del vescovato suburbicario delle ss. Ruf- 
fina e Seconda o di Selva Crindidn, ricor- 
dai le grandi benemerenze di Sergio III 
con quella chiesa devastata , ordinando 
però, che il clero della cattedrale pe'be* 
nebttori e po' Papi vi recitaisero ad al- 
la vooeioo volte il Kyrìe Msoitf edal* 
irei 00 Christe eleìson, e diverse messe di 
suffra gio. 1 noi tre con bolla Sergio 1 1 1 con- 
fermò la dignità di bibliotecario ne' ve- 
scovi di Selva Candida. Governò 7 anni 
e 3 mesi, morendo sul fine d'agosto 91 1, 
e fii sepolto nel Vaticano, o nella boli- 
lica Lateranensvaldìre di Rasponi,prei* 
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so rapcbi'ocbio in PiopylaeOf 1 55, o." 
1 1. n B«roiuo airanoo 908, n* a icrìiie 
di SergìolII,Ghe ebbe uo cattivo ingres* 
co nel poDtificato, un pi^giore progi-cs 
so ed un pessimo egresso. Nondinieno il 
p. Soldani nella Lettera^.* verificante La 
discendenza de duchi Estensi, vendicò la 
(àma di questo Papa, e delie Mai ozie, di 
cui parlai aFAAiCATioTiiieulo,]ccl a Bo* 
MA. 11 Cardetta riporta alcuni cardinali 
creati da Sergio III, o che vissero nel suo 
pontificato, i quali io restringo a 3. La 
•, Chiesa Tacò uno o due giorni. 

SERGIO IV, Papa CL. PieUo Bocca- 
dipufcO) romauo, iìglio di Martino e oa* 
to in Boom» eome aflermaao Caiddla e 
Novaei, proifiisib ndl' ordina A 1. Bene* 
dello,eperle vtrtii eheipiccarono in lui 
di geoerosa liberalità co'po?eri,di b£i- 
bililà cogli amici, fli dolcezza co'domestici, 
da Giovanni XIX nel 1004 circa fu crea* 
to cardinale e vescovo d' Albano, e poi 
merilò tucoederlo nel pontificato a' 17 
giugno del 1 009, o fu consagratoPapa do* 
po tal giorno, mutandosi il noinediPie- 
troin Sergio IV, per venerazione ni prìn- 
cipe degli apostoli e i .''Papas. Pietro. Su 
questo cambiamento di nome, e se fu il 
i.** a ciò fare, lo dichiarai a Nome db'Pà- 
pi: DilmarosaHve, cheStirgioIV si mu* 
tò il uome^perchè a vanti si chiamavaBoc- 
ca di porco. L'ab. Gerini, nelle bette Me* 
morìe storiche della Lunìffana^ 1. 1 , p. 
38, crede che questo Papa sia del (^stello 
di T.nni,quantuiiquedal!a maggior parte 
dcgii sci ittort si repuùdi iloiua per falsa 
opinione, che intende chiarire con quao* 
lo vado a riportare. Sergio IV fu adun- 
que, secondo l'ab. Gerini, del castello di 
Luni o per meglio dire di Sergiano, e fi- 
glio di Martino di Dobìle stirpe. Fino da 
giovine si spatriò, si f ce inonaco bene* 
dettino lasciando i antico nome di Pietro. 
Dimorando in Roma fu elevato per le sue 
virtìk al pontificato, con sommo plauso 
de' buoni, e per questo da molti storici 
è tenuto per romano; ma eoo precise me* 
morie degli aaiichitaiaii moDastet i bene* 
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delliai^ il p. Gabriele Baccellini nella sua 
AqtiUalmperii Bmédeeùna^ al detto ao* 
00 diligffstemeotc dimostra, che Sergio 
IV ebbe Seigìana per patria. llCiaccuuio 
lo chiama romano, e del castello di Lu- 
ni, cioè romano quanto alla lìgltuotanza 
del aionaslero e per sua dimoia , ed io 
quautoalla uaacilu e paU ia del dei^o ca« 
stello onia Saciasa. La cattedrale lana* 
nese rìooooioe per suoSergio IV, afendo 
nella faccia ta esterna la sua statua, e quel* 
ledi s. Eutichiano e Nicolò V, postevi nel 
r464dal cardina!Caland» iui,a vanto del- 
la Lunigiana che così celi iu a 3 Pipi. Cer- 
to è, cbeSergio I V fu uomo disaala vi- 
ta,piaeevole, geueroso,cleoieoteedignD« 
de carità verso i poveri; fu ancora sì pro- 
dente, che nulla operò che degna fosco 
di riprensione. Egli feceTepitaffioa Silve* 
Siro IT nella basilica Lateranense,che tut* 
torà e>isic, (;d è così splendido che No* 
vaes lo riprodusse per coufutar le calun- 
nie lanciate contro queldottiisifiio Papa. 
Sergio iVpaeifieb insieme tutti i principi 
d'llalla,epoicoogregandoUoompose for- 
te lega per discacciare i saraceni di Sici* 
lia , ciò che ottenne il succe<;sot «^ ; e per 
quanto pule, con savi provvedimeuli im* 
pedi la diiiU U7.Ìone del s. Sepolcro di Ge* 
rusalemme , tentata dagli ebrei nel suo 
pontificato. Secondo aloine cronologie , 
Sergio IV governò 2 anni, e secondo al- 
ti'Ì2anni,9 mesi e 3 giorni, odl't^nio- 
nede'quali fu eletto agli 1 1 ottobre foor), 
e morì a' 1 8 agosto del i o 1 2. Fu se[)ol lo 
nella basìlica di Laterano, non lungi dal- 
l'ingresso e dall'oratorio di s. Tommaso; 
aitici poi col Platina lo dicono sepolto nel 
Vaticano, con un epitaffio di 9disllci,rì- 
portato p. Giacobbe , BibL Poni. p. 
199. La sua memoria si trova nel /I7e- 
nologio ùtnerfcf [ino sollo il 18 agosto, co- 
me si pub vedere in Mabillou, in Indice 
ss.praetermìssorunisaeq.f^IBened.par, 
1 . Non sì pub stabilire l'epoca della sede 
vacante, perchè il successore Benedetto 
Vili, il Novaes Io dice eletto a' 17 giu- 
gno iota : pare che si debba protrarre 
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queilH elezione, e quel benemerito itmi« 
flo non avvertì l'atiacrooisno.' 

SERGIO» CardmaU, V. Sbbgio I 

SERGIO, Cardinale. Ttilervenne al 
concilio romano del y^S.teonfo da s.Zac 
caria, ed era piele caidiuale ilei lilulo di 
e, Pkidensiana. 

SERGIO, Owémàk, V, Siimo II 
Papa. 

SFRGIO, Cardiale. Prete del titolo 
di s. Clemente, tu al concilio celebrato in 
Bom.1 da s. Leone IV nel 1*8 'JS. 

SERGIO, Cardùmle. Sergio III 
Papa. 

SERGIO, CunlrmiiB. Veseovo di Sa- 
bina, sottoscrisse nel concilio rotunno di 
«. Leone IV neil'SSS. L'Ughelli liferisce 
che neirSyt sotto Adriano If fu al suo 
conci1io,e pose la pru|u la firma per confer- 
marne gli alti; però Lucenzi lo corrige, 
dieeodo che ciò fu tteir868, ma poi erra 
ancor lai, rifèrendocheintervenneancoro 
a quello di s. Nicolò I nell'8?3, confon- 
dendolo con quello di s. Leone IV. 

SE RGIOPOL! o Barsalium. Sede ve- 
«covile della provincia Eufratena, nel pn- 
triarcato d'Antiochia, sotto la nielropoli 
di Gcrapoli, eretta nel V secolo, eoo arci- 
vetcovato onorario, chiamata antìcamea* 
te Ratapha o Pxosìphia dai siri. Fu rino- 
mala città della Comagena, dopo il mar- 
tirio che ivi patirono p;l'invitti campioni 
ss. Sergio e Bacco{f^.) nobili roma n i , sotto 
Massimioo li nel Sog, secondo Bai odio. 
Gimtiniano I in loro onore v| Ibndbiiim 
batilica, e vi collocò i corpi che Gostan* 
tino il Grande avea latto porre in un'ar- 
ca d'argento tempestata di gemme. Inol- 
tre Giustiniano I ingrandì la città, e le 
diede o prese ti oDoie di Sergiopoli, da s. 
Sergio,come rimarcai nel vol.LIX,p.343, 
descrivendo la chiesa che i due santi hanno 
in Roma, e primaven'eraa1tra.DtpolGoe- 
roe I re di Persia, dann^giaodo con for- 
midabile esercito la provinda/ànsed'asse- 
dio la cillù. GII abitanti per scampare Te- 
ftrcmo eocidio, e viott Ud'dtsagi, oQì'iro* 
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no al ra non meno le pubbliche aoitaote, 
die le ipoglie piò pregiale del tempio, fina 
le quali una croce d'argento, dono di Co- 
stantino. Cosroe I se ne mostrò soddisfallo, 
ma venuto in cognizione che vi restava 
l'arca d'argento per custodia de'ss. corpi, 
sdegnalo minacciò sU'age e rovina allacit- 
lò,eoon nuovi analti tentò di sorprender* 
la. Narrano il Xeni nella Siria taem p. 
1 36, e Rinaldi all'anno 544> che al* 
lora gli abitanti pieni di fervore ricorse- 
ro al patrocinio de'ss. Sergio e Bacco, quin- 
di miracolosamente videro comparire sul- 
le mura numerose schiere di soldati, dai 
ifuali respinti gli aggressori, ti abbando* 
narono a precipitosa fuga. Sbalordito il 
re dal prodigioso avvenimento, restituì 
alla basilica di Sergìopolt i sagri vasi e la 
croce d'argento, c ve ne aggiunse altra 
d'oro con l'epigrafe scolpila: TTanc Crii" 
ceni ego Cliosroas rex rcgum, haec in hoc 
regimi fiUuf Ùnmtàaemià. Foco dopo 
mandò ai m. martiri nn badie pure d o- 
ro, con analoga iscrizione, come riporta 
Evagrio ; questi aggiunge che la moglie 
del re fu cultrice dcllfi pietà cristiana, e 
per intercessione di deili santi concepì un 
iiglio. Terzi dice che Sergiopuli ebl>c per 
•uffinganeete seguenU sedi veteovtlit Ze- 
oodoiìoi Oriton o Orisa, Erigeoe» Ora* 
gicon, Agrippia, Vengali. Il p. Le Quien 
ecco come narra Io stabilimento della sede 
vescovile diSergiopoli. Alessandro metro- 
politano di Gernpoli nvcndo i u;a^:lto la 
comunione a Giovanni arcivescovo d'An* 
tioehia, questo prelato portovi a Sergio- 
poli, ed ordinò an vescovo contro fuso 
e i diritti del metropolitano, oìme appa* 
risce dalla lettera che i vescovi della pro- 
vincia Eufratena scrissero alle impera- 
trici per lagnarsi di tale ordinazione. S'i- 
gnora il nome di quel i ."vescovo, il quale 
venne onfinalo pooo prima dd oonrìlìo 
d'EfeiO, celebrato nel 43 1. Gandido oc* 
Gupava la sede regnando Cosroe I; Àbra- 
mo assistè al concilio generale 5.**, e viene 
qualificato metropolitano di Sergiopolijo 
che prova che la chiesa fu eretta allora 
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in metropolitana. Oriens christ. t, a, p. 

95 1 . Strg\o][>o\\,St:rgiopoUtanf è un Ulolo 
arcivescoTile in parubusseQta&uffvB^hDcif 
che coofei isce il Papa, secondo i registri 
concistoriali. 

SERIPANDO GnoiAMO^ Cardinale, 
Nacque DobiloMiite da Ferrando eda Lui* 
già Gaieota,in Troia nella Puglia, ed in 
tenera età dispreizando il aiondo,nel 1 5o6 
vesti l'abito di s. Domenico, ma nel di 
seguente al suo ingreb^o nel couvento ne 
iu tratto con violenza da Aulouio suo iVa- 
tello, che lo rìeondutieaUa casa paterna 
percontintiervìgUftudi. Peneverandoa* 
gli nella viva brama di rendersi religioso, 
penetrato dal gran concetto d'Egidio Ca- 
nisio da Viterbo poi cardinale, nel i Soy 
d'anoi 1 4 f^ee ag(^lÌDÌano. Pel suoec* 
celiente e sottile ingegno fece rapidi prò» 
gretti nella Mieaia^ a cui folle unire la 
perizia delle lingue greca , ebrea e cai* 
dea, che gli apri la strada ad uno studio 
profondo nelle (!i vine sci itlurc, clic pub- 
blicamente spiegò con tanto ci edito e ri- 
putazione, che dopo cssi i tj s tato icelto nel 
i5j4 a segretario dell'ordine romitano 
•olio il gu verno del Caninotcd avendo e- 
•ercilato cospicue cartdie,venne nel 1 SSg 
nel capitolo di Napoli eletto generale del 
medesimo,e dopo i y anni nel i 55 1 rinun- 
ziò io Bologna. Infuiiuato Carlo V del 
raro suo merito, lo nominò ve&covo d'A- 
quila, ma modestamente ricusò. Nel 1 553 
la città di Napoli lo f pedi nelle Fiandre 
ambasciatore allo stesso Carlo V> il quale 
lo accolse con sommo onore, e Io propose 
all'cii civescovnlo di Salerno,che non potè 
linunziaie ciuckutunque afiàccìasse ogni 
difficoltà per dispensarsene, ricevendone 
la islitusione da Giulio III neli554. Ap- 
pena ne prese possesso odebrb il sìnooOi 
curò la riforma del clero anche colla pre- 
dicazioneei^n preclari esempi di cristiane 
virlb, ristorò le chiese e fornì di utensili 
sagri, compiendo tutti i doveri di solle- 
cito e zelante pastore; riedificò il palaz* 
IO arcivescovile e la pia casa detta di Dio. 
Come generale del suo ordine nel i546 
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era intervenuto al concìlio di Trento, e 
poi vi rilornò come arcivescovo, e vi si 
liece ammirare per destrezza c prudenza 
nel conciliare ì discordi pareri insorli,co- 
ine si dovesse itàtiloiare il concilio, e pel 
suo eminente sapere in disputate orodi* 
temente sulle molle proposte questioni. 
Quindi i padri lo deputarono a raceogliere 
e correggere gii a!)usi sulla sagra Scrit- 
tnrn, inhodoUi nelle molte versioni, e al- 
terata dalle negligenze degli stampatori.o 
dalla malizia degli eretici. Informato Pio 
tv da'suoi legati del merito straordina* 
rio dell'arci vescovo, neli56o lo chiamò 
io Roma e fece consultore del s. offiiio^ 
ed a*26 febbraio i56i pel r.° della pro- 
mozione io creò cardinale [irete di s. Su- 
sanna, e legato a latere dello stesso con- 
cilio,in cui fu del novero dique'pochiche 
vennero destinati da' padri a formarne 
i canoni e t decreti. Mentre promoveva 
felioemeote opera tanto vantaggiosa alla 
Cltie^a , una mortale ìnfermilù lo trasse 
alla toml>;} con lutto um versale nel 1 563, 
di 70 anni non compiti, quantunque le- 
pitaflio erroneamente gli prolunghi la vita 
di ctroa 6 mesi. Prinsa di morire, a dile* 
guare qualche lieve sospetto formato da 
alcuni pochi del suo credere, alta presen* 
za di molti teologi pronunziò con gran 
fervore il simbolo apostolico e la profes- 
sione di fede, giurando pel Dio vivente 
ne' secoli, che ctedeva costantemente ed 
avea sempre creduto quanto erede e in- 
segna la s. chiesa cattolica romana, e par> 
lò con singoiar presensa di spirito e pari 
dottrina, delie buone opere e della risur- 
rezione de'tnorti, e raccumando ai legati 
e al cardinal di Lorena gli adari del eoa- 
òlio* Voleva continuare, quando per de- 
bolcsta e per l'agonia della morte esalò 
l'anima ndla confessione della 6de> Tra* 
sferito il (»daveraaNapoIi,fu sepolto nella 
chiesa di s. Giovanni in Carbonara con 
brevissima iscrizione. Nella chiesa di s. 
Agostino di Roma, in una nicchia a de- 
stra della porta lalerale,6i vede il suo bu- 
sto di QMrmo coDonofevoleelogio,il qitalo - 
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fu e^iainlio replicato inTi eiUo ne!lficlite<5a a*2 lapriie 1 8o8 fu arrestato nag.r Caval- 

di «. Waico degli agostiniani, conipieso chini governatore di Roma, onde Pio VI 

10 UD distico, forse nel bilo Jel leiu^ura- oomiuò pi o-govei nature mg/ Arezzo, li 
aeo MIO •epolcro; iie'faiM»li afeodop«i> ^aale egualmente poi Tenne imprigioiia« 
nunsìato roraaìone funebre il p.Matdie- lo e Iradotto in deporlatiooe. Allora il 
■ini. II GarimbertOjChe rileirò scrupolo- Fitpa gli surrogò nel pro-g^f ematorato 
snmenle i nei e i difetti di molti cardi* IDg.r Serlupi, che sehbene prevedesse le 
iiiìi, impiegò di verse pagine per esaltarne conseguenze dolorose di questa nomina, 
le virlù e il nieiito. Il p. Ossint^er ncllii p^re per ol>l>edienra accetlò,{J fionte (ielle 
£ilflioteca Jgostùiiana, riporta ua eru- diiilìciiiiibime circostanze, iu cui 1' azione 
dito ed etatto calalogo delle opere itaai* gofemativa era iotraldaUi dal potere éw 
pale e aut. dd cai^linale^ le quali ti con* oi^la fona vi eierdtafaoo i fraooett. IK 
servano io s. Gio. in Carbonara, ove visie cooiegueosaeomegU altri prelati pat'^per- 
lungo tempo. Il MassoniO| loSpoodanfV secuzionc e deportazione, alla quale pu* 
Ma«uzio,il Pietri, Pallavicino e altri con- re soggiacque Pio VII a* 6 loglio! 809. 
cordemenle Io celebi ai ono per santità e Ritornato questi trionfante in Roma nel 
valore imign^ sommo per sapienza, dot* 18 14» e ristabilito il tribunale della rota, 
trina e iolegrilà di fila , iraienle predi- il noiiro prelato ne divenne decano^ e vi* 
catare. cario della banliea Vaticana pel cardinal 

SERLUPI Francesco, Cdnfitui/e.No* A les»indro Mattei ai ci prete Finalmente 

bile romano d' anticliissima patrìiia fa- Pio VII a preoiiarne le lunghe fatiche e 

miglia^de'marchesi Serlupi Cre$cen7i,che onorevole carriera, nel concistoro de' r o 

in Roma possiedono il Palazzo Ser lupi marzo iSaS lo creò cardinale dell'ol d ne 

( ^.), 1 VI nacque a'aG ottobre 1 ySS. Fatti de'preli, quindi per titolo gli conferì la 

regolarmcnle ^i itudi, sino dalla tenera chleia dia. Pranede,l'aanovÌBròalle eoo* 

età dié chiarì Mgoi di virlil, d'animo pa- gregasìoolcardinaliiìedellaeooeistorìale, 

ctfico e tranquillo, e di quelle altre belle del coneiliOf de'rili, della rev. fabbrica di 

cbti che ne fregiarono il cuore. Divolie» •• Pietro, e della Lauretana. Nella morte 

«mo della s. Sede, si dedicò io suo ser- del Papa si i-ecò al conehive, donde uscì 

'VÌgio,?enerjdo (la Pio VI ammesso in pi e- eletta Leone XII. Si legge nel n.* ladel 

latura,e dopo avere esercitato alcuni uf- Diario di Roma del i8a8. >* Circa le ore 

liti, per le sue cognizioni in gìurispru- 17 del giorno 6 febbraio pMib al ripo- 

denta lo nominò rotante del supremo trì- 10 de'giosti per una polmonea loSbcato- 

bunele della aegnatara di giaititia,el'a- ria, dopo mere stato munito de' ss. Sa* 

vrel>be promosso ad altra carica, te le vi- grementi e della pontificia benedizione, 

ceude politiche de'tempi non avessero in- il cardinal Serlupi ... La morte di lui è 

CeritolBnfo, sino alla proclamazione del universalmente compianta per le singo* 

l'effimera repubblica romana, e piepo- lari virtù che l'ornavano; virtù che area 

lente detrouizzaziuoe di quel gran Ponte- egli fatto risplendere non toiameote wA 

fioe. Appena ordioata le coté pobblidbe^ tempo del suo cardinalato, ma anche in 

11 degno tùccenore Pio VII a'i6 aprile qitello io cui era stato prò- governatore 
1801 lo nominò uditore ddln rota ro- di Roma, uditore e decano del sagro tri- 
man»; ma non andò guari che per Tesi bunale della rota roman'a ". Egli aveva 
genze inammiisibili dell'imperatore dei 73 anni non compiti. I funerali ebbero 
francesi Napoleone I, lo stato pontifìcio luogo nella chiesa di s. Maria d'Araceli, 
e iioma furono uccupuù dulie sue trup* ed il cardinal de Gregorio cantò la gran 
pe, e fra gli oltraggiosi e gravi altentoti mei» di requie, pel eardioal Riarìoea- 



oommem contro la lovnnità pontifida, merlengo del mgro collegio, come ripoi*» 
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ta il n." 1 4 dello Diano j quindi il ca« Ge&ii Ciislo. Lu mondana fiiosona è trop* 
da vere ooUocato nelle oomucte casse, fu po ddwle per mettere u» (reno alle pas* 
deposto nella tomba genlìlitia della cap* sioni, per dare al cuore detl' nomo uua 
pella dett'iiSlliaoolata Goocezione,padrù> coniolaiione solida, per mostra re lu vera 
nato di sua illustre famiglia. A questa fu sorgente de' disordini ed applicarvi edi. 
conceduta da Paolo 111 nella persona di caci rimedi. Questo privìlegioèquello del» 
Gregorio Seriupi, il quale la rifabbricò la fede; essa soia puu liluiniiiaici e Ter- 
e abbein, essendo stata dipiala da Nicolò lificarci,e!isasoiasoiuinini:>(iaque'gi utuii 
da Pesaro, come eoa altre notixie e le ln> notif i ebe fiinno preferire a tutte le cose 
pidi esistenti rifiBrisoe il p. Casimiro, JHe» la pratica delle virtù. 1 Padri atodiava- 
morie trAraceli^ p. :i3i. no e predicavano il vangelo, né mai ci- 
S£RMOr<£,ifcUo^uuft'Oj Concio ^Ser- tarouo i filosofi, molto meno i clai»sici poe- 
wo,Om//o. RagionaiDetito o discorso che ti; quindi i loro sermoni aveatio rautO' 
si fu in adunanza, e pi o[)i iamenlc i^pai- rità e la (orza dcllii parola di Dio; e cosli 
tuale, che si fa ai fedeli per alimcutare la operavano piod:giu:>e conversioni,e face- 
loro fède e la loro pietà, e per eccitarli vano germogliare la pietk nelle amme^* 
maggiormente alla virtii. Dice*! in vece I veri modelU della sagra eloquenia, del* 
Predica^F»){f<iK\ discorsochesi fa agl'in* la quale parlai a Pbedica, tono i sermoni 
fedeli perannuoiiarloror£4raiige/o(^.). de'»s. Fadrì,e principalmente de'ss. Leo- 
li sermone non è una semplice lezione nel, Agostino, e Gìo. Crisosfomo dolloii 
inoi f^le. Un sermone il quale ha per fon- della Chieìia, che ne sono rDaej>lri egregi 
dacueniu la ScriUura sagra (/'l), che n'è per quella saggia e mirabile discrezione, 
una spiegazione regolare, come le Omelie colla quale spiegavano a' fedeli i misteri 
(/ .) de* Padri, che espone cbiaramente profondi della religione, e persuadevano 
il domma e ne & ben distinguere le con* l'esercizio delle virtù cristiane, L'altetaa 
seguente morali, sarà ognora solido, e- della loro iii<iinuanle etoquensa, era quel- 
dificantc, utile, approvato da tutti coloro la deirai^oinerilo che trattavano; e il tuo- 
che non hiumo un gusto depravato; qiuin- no con cui anuunziuvansi, era temperalo 
d'anche il Predicatore {f.) non abbia i sulla capaci là di coloro che dovevano u- 
talenti d'an oratore pro&no, purché ab- dirli. A rroge quanto la Ci^^iUà caiiolica^ 
bia però lo spirito e le virtù del suo «tato, t , p. 44^ * ^* ierì«, dioe nel laudara 
e purché sia peuetratoegU medeiimodelle due discorsi sagri o orationi di Pémegiii* 
verità che insegna agli altri. Interrogato co (/^.), del sacerdote Gaetano Alimon» 
il b. Giovanni d'^wr/a (/^.), come quello da. » 11 più delle volte l'oratore appena 
alla cui voce tonante in certo modo iscos* si propone altro scopo che di desicu e !a 
se traballavano le mura, intorno alle re* meraviglia degli uditori, per le stu[)ende 
gole sull'arte del predicare, rispose : '>lo gesta del suo lodato: e questo é bellu,auu 
non conosco altra arte, foordié l'amor di oerto inutile intendimento, in quanto vo* 
Dio, e lo telo per la sua glorà".'QuÌDdi lendo noi ammirareDto ndlestie operaia 
dice un illustre scrittore ecclesiastico, è nessuna di queste lo possiamotcoiigere più 
una cosa ben deplorabile il vedere, che ammirabile che nelle opere della grazia, 
alcuni predicatori cristiani, rinunziando ed in quel segreto lavorio dì pei fezionc, 
per così dire ai* principii delia Heligione che per quella es!*u innalza nelle anime dei 
(/ .) cattolica, sembrano perdere di vista servi suoi .... diciamo già che del pa<' 
il vangeloeoonarroisìsconodisostiluirglì uegirioo ti debba fare un diseoiw mora* 
lui Palpilo (F*.) una morale dbe parte* ledacapoafimdosqucitosarebbeonqua* 
cipa della pagana. Sono novelli Seneca, si snaturare la istituzione, e fraudare per 
e non discepoli di s. Paoloi o ministri di giunta i'espetlaxioue degli uditori, i quali 
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'Venuti a chiesa in quei giorno, vogliono 
io ogni modo che loro si parli del sauto, 
e ie ne dicoorra b vita, e se ne OMgDifi* 
chnio le vìrttioae opete. Diciaoio ù. vera- 
meote die a qoeito m pub in acconcis* 
sima guisa accoppiare un qualche inten- 
«lituenlo pratico sìa d'innainorate di una 
vii lù speciale, sia di mostrale l'agevolez* 
za dc'oiezzi di fai ne acquisto, sia disgoal- 
bnuK dagli animi qualche pregiudizio, sìa 
di rìlMdire vigoroMoieole alcune di qneU 
le vei'ità maschie e vitali che formano la 
forza ed il decoro del cristiauesimo". Fino 
dai primi secoli del cristianesimo sì cele* 
livb Tufiizio divino pubblico, ed il s. sa- 
grifiiiu con tutta la possibile maestà, e vi 
acnsleva il popolo eolla più profonda ri- 
vei«oaa,oou tutto il tàm^ nel luogo a cia- 
ccuno destinato. Ua Lettore (V.) monta- 
va sul pulpito, e faceva qualche lettura 
del vecchio Testamenlo,indi del nuovo; 
tale lettura face^a&iiu lingua volgare, ciuè 
uella lingua che parla vauo gli uomini colti 
di daiGtto paete. Se poi era il popolo un 
miscuglio di piti naaioni, ateo la chiesa 
interpreti che spiegavano le letture. Al* 
la lettura succedeva il sermone, il prela- 
to esponeva l'evangelo o alcuu'altra par- 
te della Scrittura, di cui prendeva spesse 
volte a spiegare un libro seguitamente, 
ovvero sceglieva argomenti i pììi impor- 
tanti. Di queste ordinate spiegaxioni ne 
abbiamo esempi nella più parte delle o- 
melie di s. Gio. Crisostomo 0 oe'trattali 
di s. Agoslìno. Da «piesti sermoni de'Pa- 
dii si vede che le letture de'i>agri libri e* 
ranopre&soa poco distribuite come lo souo 
di presente nel decorso dell' anno eccle- 
siasticos dispositioBe che ha per lodevole 
fine dì onorare nelle successive solennità 
i diversi misteri della vita di Gesù Cri- 
sto. Questi trattati o commentari de' Pa- 
di i sopra la Scrittura, sono per lo pili ser- 
moni che da loro furono poi scritti, ov- 
vero che si copiarono da chi gii udiva,me- 
diaule l'arte delle dfre e dell'abbrefia- 
ture, diche portai esempi e ragionai a Paa- 
WCA ed a ScBiTTiTAA o arte dello scrive- 
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re. La più partcde'sermonide'Padri sem- 
brano ad alcuui predicatori molto lon- 
tani da quell'idea di prediche che si sono 
eglino formata. Sono essi per lo pih sem- 
plici , senz'arte e di vinoni, senza sottili 
ragionamenti, seuza erudizioni curiose; 
alcuni anco senza mozioui d' alleili , e i 
più di e^si brevissimi. Quindi è che i loro 
discorsi chiamavausi Omelie in greco, e 
Sermoni in latino, ch'è quanto dire trat* 
lenimenti fomiliari. Cercavano essi nel* 
l'esporre la sagra5crittura,d'istruii e non 
giù colla critica e con curiose ricerche, 
ma colla tradizione de' Padri, a confer- 
ma della fede, e a correggimento de'co- 
stumi : proporzionavano il loro dire alla 
capacità degli uditori. Fra le opeiv di n 
Agostino,! sermoni sonodettali con mag- 
gior semplicità, perchè predicava in una 
-piccola città a roarinai,agricoltori emer- 
canti. All'incontro i ss. Cipriano, Leone f, 
Ambrogio, che predicavano in grandi cit- 
tà, parlarono con più di maestà e con più 
ornamenti. Dioe t. Agostino: la grande 
eloquensa non é già quella eh' ecàia le 
acclamazioni, ma quella che anzi impo- 
ne silenzio e cava le lagrime. Durante il 
sermone, an ticamenle la chiesa stava aper- 
ta a tulli, anche agl'infedeli; onde è che 
i Padri serbavano un esatto segreto in- 
* torno ai misteri, de'qualì o oon parlava* 
no, o ne parlavano soltanto molto oscu- 
rarne n te, secondo la Diteipliaa ddTar» 
cono» Di qui veniva pure che spesso nei 
loro sermoni rivolgevano il discorso a'pa- 
gani, per vedere di tirarli alla fede. Nei 
tempo che facevaosi le letture, gli udi- 
tori siedevano per ordiue, gli uomini da 
un lato, le donne dall'altro, le quali per 
istare anche [hìì separate salivano sulle 
loggia disopra,nelle chiese che l'avevano. 
Le persone attempate stavano nelle pri- 
me Illesi padri e le madri tenevano dinau- 
zialoroi piccoli fanciulli che si portava- 
no alla chiesa purché fossero battezzati; 
i giovimi Slavano in piedi, se gii altri po* 
sii erann occupati. V'erano diaconi con- 
tinuamente inlesi a farosser vare queat'or* 
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dine, a eniirdnr che ognuno slasse atten- 
to, e a nuli coni portare che veruno sì ab- 
bandonasse al itoono^a i'ideie,a itusunare 
airorMdrào d^an altro, o • fin^Uceoni e 
Mgoi, a proeurare imomma in loiu» e per 
tulio preci puameDle il fileotloe la mo* 
de&tia. Fiuito il sermone, i diaconi £ice- 
vnuo uscire lutti quelli che non dovea- 
no n'iM-^icit bI s. sagrifizto, e prima de- 
gli uilti uiiiluii e gl'infedeli; indi si 
pregava pe'calmsumeDi, e fiicevansi usci- 
re; appretto ti pregava per gli energu- 
inem o essessì, e n congedavano; lo stca- 
<o fiicevasi £oi competenti, e indi eo'pe- 
nitenti : sgombrali tutti questi, e riinHSti 
i soli fedeli, si fticevano Pi tgfverei T .) per 
tutta la Chiesa , pei- tiULi gicIuu del 
clero e del popolo, per ogni sorte di per- 
tono tribolate, pe'loro Qeaiict a persecu- 
tori atiandia Alla donoa vegliavano e na 
aveano cura le Diaconesse (/^.). Di tulle 
queste belle discipline dell'antica Chiesa, 
tra Hai a'ioro luoghi. Ànticanraeiitesi chia- 
mavano Sermoiogi i libri che contene- 
vano idiscoi'si o i sermoni deU^api e degli 
altri penooaggi ragguardevoli pei* la io* 
roMBtilìii.Talì sermoni ti leggevano nella 
feale de'confessori, ne'giorni da Natule fi* 
MoairB.* dell'Epifania, e iu altre feste. A 
pBESEi'io feci cenno de' suoi sermoni : a 
Cappelle poxTtFicjE e luoghi relati vi, dei 
sermoni che bi pronunziano nelle uicdesi- 
luCi avanti al Papa, a'oardioali a al retto 
della gerareliia eccletiaslica. Sui sermoni 
siponno vedere i seguenti scrittori,oltre le 
opere de*8s. Leone I, Ambrogio, Agostino 
ed altri Padri. Roberto vescovo d'Aqui- 
no, Qiuidt agesimales serrjionrsycoeins 
i479< ^^i'tiAiàOf Sermoni divolissìmi 
«w/gtfWa»i//,yaoata i538. Marcello No« 
mOf De proprtetatewmonum, Antucr* 
piae 1 565. Luigi Bourdaloua gesuita a 
chiamalo Uprincipe de predicatori fran- 
cesi, pui edizioni de* suoi Sermoni. De 
Vi;ì , ( )'.'iflie e sermoni paslor^^li, Roma. 
Pauuuia s. iiarthotoinaei, lalinis scr- 
monis origùie, et cuin orienMlibus Un» 
gfi/«tiOfiJirxio/iejRomaai8o2. Boulogne, 
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Sermoni , panegirici e discorsi^ IVTilano 
id46. breteville, Orditura di sermoni 
per tuUe le dotneniche dell' anno ^Na^ìi 
1765, 1846. Baooolo, Saggio eU termo* 
ni taoraU, Roma 1 8o3. P. Agostino Bai* 
nes, Sermoni sulla fede, speranza e ca* 
rità, volgarizzali dal p. Jabalot, Roma 
1828. Luigi Sima, Discorsi sacro-spe- 
culalivi' morali, Milano 1 83 1. Giuseppe 
Turn, Sermoni ra:iutli nella i .' coma» 
nUme ék^faumuSi^ Verona 1 83a. Luigi 
Ugolini, CoUwonediragiimammUta'' 
cri^apologeticì, Fossombronei837.Do* 
menico Zelo, Discorsi moraU IraUi dai 
pììt ub'li riflessi de* ss. Padri, per perso» 
ne ecclesiastiche e religiose, ^.ìpoVi 1 834- 

SERRA Jacopo, Cardinale. Cai aiaao 
di nazione, oriundo di Sardegna, canoni- 
co di Valenia; Alessandro VI nel i49^ 
lo fisca arcivescovo d'Oristano in Sarde» 
gna, vescovo di Segovia, e anche di Ca- 
lahorra, secondo Poozetli, De ricarica 
rum Urbisye verso il 1 496 vicario di Ro- 
ma;quindi a'28 selleiubreiooo lo pub- 
blicò cardinale prete di s. Clemente, al- 
tri dicono di s. Stefano al Monte Celio^ 
e Ciacoottio di s. Vitate. Giulio II lo e- 
lesse vescovo d' Albano, e Leone X nel 
I 5i6 lo trasferì a Palestrina, lo dichiarò 
omniinislratore d'Elna e di Licopoli, Ie- 
ttato della Marca e dell'Umbria. Dupoes- 
bti ii intervenuto a 3 conclavi, morì in Ro* 
ma a'x5 marsoiSi 7, e fu sepolto aalla 
chiesa di s. Giacomo degli spagnuoli,nal* 
la cappella di 8. Giacomo apostolo da lui 
fondala, ove gli eresse una breve iscrizio- 
ne il cardinal Antonio del Monte esecu- 
tore tesiauientario, ov'è detto Cardinali 
At horensi ossia d Ortolano. ' 

SERRA JAcoro, Cardinale, IK sana- 
toria fiimiglia genovese, quaotunquelbs- 
se di poche lettera ebbe l'impulso dì pas- 
sare in Roma, attesi i ragguagli che cor- 
revano generalmente dell;» propizia di- 
Sj>osiziooe che avea Paohj V [le'gcrujve- 
si, sia per la loro capacità pe'grandi at- 
&ri, sia per le loro riocketsa come dìee* 
vauo icriiwi. Fu ammesso trai chierici 
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di camera colla presidenza delle armi , 
poi della grascia e delle dogane, e per la 
sollecitudine e saviezza da lui mostrata 
ìli quell'impiego, meritò d'essere avan- 
Zitto alla cospicua carica di tesoriere nel 
1608 da detto Papa, il quale a' 17 ago- 
sto 161 i lo creò cardinale di s. Giorgio 
in Velabro, chiesa che dopo averla ma* 
gnificameute restaurata, concesse agii a« 
gostiniani scalzi. Inoltre gli prorogò la 
carica di pro-tesorieie sino ali6(5, e lo 
alleriua Vitale. In questo tempo, dopo 
over proibitoche non si pescasse nel Ingo 
di Turno, vicino a Castri Gandolfo (/^.), 
e di avere ordinato il diseccnmenlo del 
laghetto, e che si dovesse condurre l'ac- 
qua salubre dì Malafìtto (di cui parlai a 
Biccii) al detto castello, fece asciugare il 
lago di Turno d'ordine di Paolo V. In- 
di fu nominato legato di Ferrara, colla 
protettoria de' canonici regolari Lalera* 
uensi. Paolo Y gli aflìdò pure la commis- 
sione di trasferire dall'antico silo la mi* 
racolosa immagine della B. Vergine della 
ba&ilicaLiberiana,nella sontuosa cappella 
da lui edifìcala nella medesima. SottuGre- 
gorio XV ebbe un alterco col contestabile 
ColouQa,che ricordai ne' voi. XIV,p. 292, 
LXll,p. 226. Dopo essere intervenuto al* 
l'elezionedi quel Papa e di Urbano Vili, 
aveudone'giorni canicolari voluto cenare 
con frequenza all'aria aperta, per riaversi 
dagli eccessivi calori soiferti nel conclave, 
contrasse una febbre acuta che gli rapi 
la vita io Roma a' 19 agosto 1 623, di 53 
nnni. La mortale sua spoglia fu accolta 
nella diiesa titolare di s. Maria della Fa- 
ce, ch'ebbe quando passò all'ordine dei 
preti, ed a cui lasciò un legalo di 1000 
scudi. Si badi Benedetto Cauliano, Ora- 
tioin obitu JacopiSerrae Cardmaiis,^a* 
Tennae 1 624* 

SERRA. Nicolò, Cardinale. Nobile di 
Genova,ove nacquea' 1 7 noventbre 1 706, 
dopo fatti gli studi recossi inUoniii,ru am* 
messo in prelatura, fatto governatore di 
Camerino, quindi nel 1734 d'Ancona, po> 
scia nel 1740 di Macerata, e ueli74i di 
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Perugia. BenedettoXIV nel 1743 lo an- 
noverò tra i chierici di camera, nel 1 746 
fece presidente delle zecche,nel 1 747 delle 
carceri, nel 175 ideile strade: nel 1753 lo 
preconizzò arcivescovo in partibus di Me- 
ti'lino e l'inviò nunzio in Polonia. Cleoien* 
te XIII nel 1759 lo promosse a uditore 
della camera, poscia a'21 luglio 1766 in 
premio delle sue fatiche sostenute per la 
s. Sede con zelo e intelligenza, locreòcar- 
dinaie prete di s. Croce io Gerusalemme, 
Ifgalo di Ferrara, e gli conferì le congre- 
gazioni di propaganda, consulla, conci* 
storiale e ceremoniale. Morì in Ferrara 
n'i4dicembrei767,d'anni6i e 27 gior- 
ni, e fu esposto ne' funerali e sepolto in 
quella metropolitana, per cui godè il car- 
dinalato i4 niesi e giorni 19, compianto 
per le virtù e belle qualità che lo fi egia- 
vano. 

SERRA. Sede vescovile dell'esarcato 
di Macedonin, nella diocesi dell'llliria o- 
rientale, sotto la metropoli di Tessalooi- 
ca, fra questa città e Filippi. Comman- 
ville la dice sulfragaiiea di Filippi, la po- 
ne nella 2.' Macedonia, e crede eretta nel 
secolo V, quindi nel IX divenne arcive- 
scovato onorario. Il p. Le Quieti, Orient 
chr, t. 2, p. 87, riporta i4 vescovi greci 
che ne occuparono la sede, e pel 1 ."Massi- 
miniano che assistette al bi igandaggio di 
Efeso o conciliabolo del449« sottoscris- 
se i decreti, e si ritrattò due anni dopo 
nel concilio di Calcedonia. Questa chiesa 
nvendo abbraccialo la comunione della 
chiesa romana sotto il pontifìcato d'In- 
nocenzo I II, questo Papa la pose sotto la 
protezione della s. Sede e vi stabilì un ar- 
civescovo di rito latino. Arnolfo arcive* 
»covo Termopolilano venne trasferito a 
Serra, come apparisce dalla lettera d'In- 
iioccnzolll de'25 maggioi2 12 atalpre* j 
iato, riportata da Baluzio, Episi. 57, lib. 
i5, l. 2, p. 621, come riporta VOriens 
dir. t. 3, p. 1 074. Di presente Serra, Sfr- 
lertj è un titolo vescovile in partibus del 
patt-iii t ento di Costantinopoli, checoufe* 
risce la s. Sede. 
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S€RR ACASSANO FaiirciiG»» Car- 
dinale. De'cliiclii di Cassano, nacque no- 
bilmenle in ^a^oli n'ii febbraio 17B3, 
dal duca Luigi e da Giulia CaralTa, per 
cura de' quali tu educalo alla pielà e al 
Mpere fio dai piii teneri anni. Vestito poi 
l*abilo derieaie fra i benedetlini| qai? i il 
prese ardente <Ie$tdenodi oonsagrani al 
ministero ecclesiastico, per cui termi ua- 
ti tulli gli sludi necessari, fu ovdinr^lo sa- 
cerdote. Subitosi inoslrò operosa niiiii- 
•Iro dei òi^uure, iiìtrueudouelleco&edel* 
la religione t ftnoìoDi in una cappella da 
itti fiwdala nella via Egìaìaca , preMO il 
palatzo di sua illustre fauiiglia. Né alla so- 
la città di Napoli limitò il suo zelo, eser> 
citandolo ne' vii iagi^i delle limitrofe pro- 
YÌncie. Raccoglinmlo clenu '^ne, e conltv 
buendovi del suo, potè i iapt u e il conser* 
valovio di s. Maria M Presidio delle Pan* 
lite, fondato nel 1 63 1 ,onnai non più cor- 
rispondendo alla sua primitiva iititnaìo* 
ne secondo il titolo , poiché vi sono ani* 
messe giovinette civili e dabbene, e spe* 
cialmente orfone.per nJtcnderea pratiche 
spirituali e a iavot t Uonucichi^ coU'abilo 
éA 3* ordine di s. Francesco, Per le vi- 
oende politìcliede'leni|^,ne1 declinar del 
•ecolo passatoceroZ» tranquillo asilo in Ku> 
ata, ammesso in prelatura da Pio VII; 
senoncbè deportato il Papa neh Bog.non 
poièuiU upieudere la carriera che gli con- 
veniva sino al 1 8 1 4i epoca in cuj il Papa 
si restituì alla soa icNle. Lo fece sobito giu- 
dice del buon governo* divenne vicario 
del la basilica Liberiana pel cardinal Scot- 
ti arciprete, e poi delegalo apostolico di 
Camerino, ove 1 ifdìseto le lielle qualità 
del suoaainio.Dappoichéalla penuria cbe 
affliggeva la provincia, nel 1817 ìmper* 
Terso un tifo micidiale, che affrontò per 
firenarlo, esponendosi al contagio instao* 
cabile per accorrere a porgere soccorsi al- 
le popolasioni languenti, per cui ancora 
vi suona tra esse benedetto il suo nome, 
siccome pietoso e benefico preside. Pio 
VII volendosi di lui servire in maggiori 
cose, a' 1 6 marzo 1 8 1 8 lo preconizzò ar- 
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dvtsoDvo di Nicea in part&us^ e fece nun- 
zio npostolico di Baviera, residentein Mo- 
naco. Ivi dovè porre in opera lutta la sua 
energica atti vita per l'esecuzione del Co/i- 
cordalo ira Pio f II e Massimiliano Giti' 
seppe redi Baviera ( /^.),coucluso nel pre - 
cadente anno; per cai grandemente si af- 
faticò per la ripristin.i7Ìone delle corpo- 
razioni religiose e delle sedi vescovili, nu» 
che de'capitoli, onde il l'è Luigi in prova 
di soddisfazione lo decorò deirinsegne del- 
l' ordine dei Merito, istituito dal padre. 
Leone Xii nel concittonNle'3 luglio f 896 
lo dichiarb coadiutore con fotura socees» 
siooedell'arcivescoTodiGapua,e per mor- 
te del coadiuto vi successe nel medesimo 
anno. Divenne il padre de'suoi diocesa- 
ni, operoso, laborioso, infaticabile pasto- 
re. Restaurò le chiese, altre ne abbelH e 
fornì di riodii utensili ; restaurò ancoro 
l'episcopio, e fece rifiorire il seminario. I 
poveri, gli orfani, e<|uanli si trovarono 
in Insogno, furono da lui soccorsi con co- 
piose limosiuee pensioni. A molli sacer- 
doti compì lo scarso patrimonio, nè« tut- 
to ciò impiegò soltanto le rendite di sua 
ricca mensa, ma vi aggiuuse quelle della 
propria parte del suo asse paterno, e le 
stesse gioie che ereditò dalla nobilissima 
madre, reputando non poterne fare uso 
migliore, anche per suffragarla. In que- 
sta guisa egli spese 70,000 ducali nella 
tondazione d'un'insigne collegiata. Gre- 
gorio XVI tratto dalla fama del comples- 
so di sue virtife, nella sua i.' promosione 
cardinalizia de'3o settembre 1 83 1 lo creò 
cardmale dell'ordine de'preti, pubblican- 
dolo con distinto elogio nel concistoro dei 
i5 aprile i833. Per titolo ^!i conferì la 
chiesa de'ss. XII Apostoli, indi rannove- 
rò alle congregazioni delia visita aposto- 
lica, vescovi e regolari, riti e Laaretaoa» 
dichiarandoloprotettore della compagnia 
deIss.Sagramentodi Poli. Generoso, vol- 
le fare omaggio di sua riconoscenza al Pa- 
pa , offrendogli un cordone ricoperto di 
piccole perle, con croce pettorale e anello 
pontificale con zaliiru coatoraato di pcr- 
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Ip, come ili zaffiri e di perle furronvasi 
Ih croce. In segno di gradimento, Grego- 
rio XVI l'usò luUe le volle che si recò 
a celebrare sull'altare papale della basi* 
lica Ostiense, da lui ridonata al pubblico 
culto. Imi munifìcenza del cardinale si e- 
stese ancora a ripristinare col suodena* 
ro la sede vescovile di Cajazzoy che Pio 
VII avea unito alla sede di Capua;onde 
il regnante Pio IX colla bolla Sisemper 
optandum, de' 1 6 gennaio 1 85o, canoni- 
camentela ristabilì, dichiarandola sufTra* 
ganea della metropolitana di Capua, e da 
. Cotrone vi trasferì per vescovo a' 1 5 mar- 
7X) i85a mg.r Gabriele Ventriglia d'Ali- 
fe, compiacenza che il cardinale non pu* 
tè godei'e. Ritornando il Papa Pio IXa 
Roma , come narrai al suo articolo , in 
compiignia del re Ferdinando li suo au- 
gusto e magnaniaao ospile,a'5aprilei 85o 
onorarono l'episcopio di Capua, ove il 
cardinale, benché infermo, li fece servire 
di lauta mensa. Affranta la di lui salute, 
vieppiù declinò pe'disagì patiti nel ripri* 
stinamento del vescovato di Cajazzo; ma 
lu morte lo trovò apparecchiato al gran 
passaggio, e furlifìcato dai ss. Sagraroen- 
ti, spirò nel bacio del Signore, tra il ge- 
nerale compianto, in Capua a'i 7 agosto 
i85o, d'anni 68 non compiuti. Un son- 
tuoso funerale gli celebrò l'addoloratocle- 
ro nella metropolitana, e vi pronunziò 
l'orazione funebre il can.** Antonio Man* 
zi : ai sagri e lugubri canti e alle meri- 
tate lodi fece eco il pianto dell'intiero po- 
polo, per aver perduto il benefattore e il 
padre. Restò il cadavere tumulato nello 
stesso duomo; ed EmmanueleRocco com- 
pilò una bella necrologia, obesi legge nel 
D.** 2 1 4 del Giornale di Roma del 1 85o. 

SERRANO Domenico, Cardinale. Di 
Montpellier e pubblico professore di ca- 
noni nell'università della Sorbona, o se- 
condo altri in quella di Tolosa , abban- 
donato il mondo si ritirò nell'ordine del- 
la Mercede, dove fu assai slimalo da Pie- 
tro IV re d' Aragona, da Alfonso XI re 
di Casliglia, e da Roberto re di Napoli. 



SER 189 

Eletto generale del suo ordine, alla sem- 
plicità della colomba seppe unire la pru- 
denza del serpente, la quale avrebbe po- 
tuto in maggior campo rispiendere, pei* 
mezzo della dignità cardinalizia, a cui e 
nell'ordine de'preti venne assunto da Cle- 
mente VI a'17 o 18 tlicembrei 35o, col 
titolo de'ss.Quattro, odi s. Maria inTras> 
tevere, o de' ss. Cosimo e Damiano. Ma * 
dopo 36 giorni la pestilenza l'involò da 
questo penoso esilio, per trasferirlo, come 
ci giova sperare, alla patria de'beati, e ciò 
in Montpellier ne'primi giorni deli35r, 
poiché ili 348 di Cardella sarebbe ana- 
cronismo. Però si deve not8re,chegli sto- 
rici sono discordi intorno al Papa che lo 
creò cardinule,come avverte Moretti, nel- 
le sue disquisizioni sulla basilica di s. Ma- 
ria in Trastevere; imperocché altri lo di- 
cono cardinale d'Innocenzo VI, altri di 
Urbano V, sebbene nelle ile de' Papi di 
/Ivignone, pubblicale da Baluzio, in niu- 
na si fa parola del Serrano, il quale ben- 
sì scrisse delle opere che più non si leg- 
gono. 

SERSA LE kìiTomino,Cardinale.^ac- 
que in Sorrento da illustri genitori, ed 
ordinato appena sacei dote, a tutt'uomo 
si dié nella città di Napoli a procurare 
colla voce e coll'esempio la salute delle a- 
nime. L'arcivescovo cardinal Spinelli, in- 
formato dell'insigne di lui merito, gli con- 
ferì nel 1 74 1 un canonicato nella metro- 
politana, e lo volle a parte delle sue pa- 
storali sollecitudini. Di poco potè giovar- 
sene, perchè Benedetto XIV nel 1743 lo 
promosse ad arcivescovo di Brindisi, do- 
ve non è credibile a dirsi quanto faticas- 
se ad oggelto di ridurre il clero all'an- 
tico lustro e splendore, e il popolo ad u* 
na sincera e costante rifoi;ma di costumi. • 
Rivolse le sue più sollecite cure a ripa- 
rare la cattedrale rovinata nello slesso 
1 743 da orrendo lerretnoto, e nel breve 
spazio di 5 anni potè non solo compirla, 
ma ornarla altresì di vaghe pitture e di 
preziosi marmi. Lo slesso praticò col se- 
miuario^pure roviualu da 




della tetra, e Io l idic^se in istalo di acco> 
gliere più chierici, per istruzione de'qun< 
li chiamò da ogni parie uomìui dolali di 
molla dottrina e integrità di vitSi lK>van* 
doli ^ii stesso preiente agli esperimenti 
letterari in cui andavansi esercitando gli 
alunni; nelle f]mlf occasioni non manca* 
va d'eccitai li colla vocee co'donativi, 
la pietà, alio studio e all'esalto adempia 
mento de' riti e delle oeremonie. Visitò 
sovente lo sua diocesi , predicando con 
Uran lèrvore la divina parola, e ommae* 
itrando i bndollì ne'mistei i delia fede. 
Spai sfi'ii pcf Ogni dove la fama de! stio 
zelo, ripugnunte ubbid'i il Papa che nel 
1750 lo traftfcn a Taranto, dove quella 
arcidiocesi gli aprì un noofo campo io 
cui esercitare la sua carilà e apostolico 
aalo. Appena giuntoti compose parecchie 
ioveterate liti e dissennoni, che turbava* 
no la pubblica quiete; anmplin il <;pmma- 
rio urbano, e compi il diocesano (ondalo 
nelcastelloCryptulea,eprovvideentram- 
bi d'ottimi precettori. Passalo un trieu» 
dìo nel governo di quella fnetropolitaaa, 
ad islaoaadi re Carlo IV fii trasferito da 
Benedetto XIV all'arcivescovato di Na« 
poli nel T 7^4» ed aprile creato car- 
dinale pi etedi s. Pudenr.iana. Lasua più 
sollecita premura, conu: iv Ile altre chie- 
se che avea governale, codi in questa la 
mostrò verso il teminario^enon contento 
di dna, ne api) on3.*coii immenso van* 
faggio dell' arcidioc^i, che quanti avea 
sacerdoti, altrettanti contava operai ce- 
lanti della vicina del Signore, quali egli 
teneva occu [ta fi con prudenza efrutlo nel- 
le ore e tempi più opportuni e conraceo* 
ti ai bisogni di aiaicttna classe di perso» 
ne della popolatnnma metropoli. Non 
contento di giovare all'aninM d^dioca* 
sani, rivolse le sue industrie verso i loro 
corpi, sovvenendo ì poveri con generose 
limo&ine, singolarmente nel 1764 in tem- 
po di fiera carestia, in cui fece distribui- 
re reftiioni a circa 5oo miserabili a tal- 
volta aodiaaj eoo, dopo le quali egliste»> 
•0^ quando potava, ne pasceva io spirilo 
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con efficaci e paterne esortazioni. Soprav- 
venuto al Hagello della carestia, quello 
d* un contagioso maloré die mieteva le 
vile della povera genie, non mancò il pio 
aardinale di mandare ogni giorno atte lo* 
ro case tanto dennit», quanto era «lecessa* 
rio per mantenerli e restittiir loro le per- 
dute forte. Ad onta di queste diligenze, 
dilatandosi il mule, apri a sue spese un 
nuovo spedale per quelli precipuamente 
che privi d'ogni sussidio erano travaglia* 
ti da malattia : di piò avendo perciò a* 
saurito tutto il denaro, impegnò l'argen* 
tcrìa, e contrasse debiti considerabili. As* 
si»teva poi indefesso i poveri infermi, sen- 
za mostrar noia, confortandoli non meno 
con dolci parole , che con benefici fiitti. 
Dopo aver impiegato tulio se «lesso al 
bene e Yanleggio deil'arcidioi^yche vU 
sitò più voltecoomirabilediligenza, final* 
mente abbattuto e oppresso dal comples- 
so di tante enormi fatiche, si riposò nel 
Signore in Napoli circa la cietà del 177^, 
in età di 78 anni,dopoessere intervenuto 
a 3 eonclavi, ed ebbe sepoltura nella me* 
Iropolilena^dovegK fu eretto un elegan* 
laeroagnifìco avello, nella cui base si leg- 
ge un itiusfie e giusto elogio postovi d.ii 
suoi eredi. TtiHìvolta si rimprovera al 
cardmnle l' indiilereuTa che mostrò nel- 
i espulsione degl'i nnocen li gesuiti dal re* 
900 di Napoli, per quanto gli scrìsse Ole* 
mente XIII eoi breve, ìnendibilm no* 
bit dalorem, da'sg dicembre 1 767, Bull. 
Rom. coni. l. 3, p. 478 : Cunt cardinali 
Sersalh conqueriinr ah n 'thil Pontifici 
scriptum cahìmitate clerìcorum Soc, 
Jesu ab uUaqiic Sicilia expulsoruin. 

S£RTA. .Sede vescovile d'Africa nelle 
Manriliana Gesariense^detta pura Zetia^ 
sotto k roetropli di Giulia Cesarea. Eb* 
bea ves«>vi Sallustio donatista che si tro* 
vò alla riunione di Giriaginenel 4> >* ® 
Saturnino che fu esiliato da Un nerico re 

de' vandali nel 4^4>P^i'^^''''*i^''<^*^^o^^* 
Inscrivere l'erronee proposiiiomde'vesoo* 
vi donatisti nella conferenza di Cartagi- 
ne di tale anno. Horoelli, Afiiea dkr» 1. 1 . 
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SERTEJA. Sede vescovile ri' Afn'ca 
Della Mnuntiana di Sitìfì e boUo questa 
metropoli, della ancora Serteila e Sertzi* 
fa. Ne fisrooo wwovi Feliee che io elh 
riunioiie diCertaginedel 4i t;e Vìtiorì* 
DO eiUietO nel 4B4 re de' vandali Un- 
nerico, per essersi rifiutato di fìraiat-e le 
propositioni erronee de' donatisti nella 
conferenza .di Cartagine. JVlorceili| Afr, 
chr. t. I. 

SEBVA. F, Sbito e Snyo m Dw. 

SERVAZIOoSERVATO(s.),veseo?o 
diTongres.Fiorì nel IV secolo eii mostrò 
zelaolissimo per la fede cattolica, soprat» 
tutto nei concilio di Sardica. Egli accol* 
•e con molto onore s. Atanasio durnnte 
il suo esilio, e prese generosamente il suo 
pertito. IVoveaii pure el condilo di Ri* 
(Duini del 359, e si oppose agl'ini righi de* 
gli eriaoìfCli'enino giunti ad ingannare 
le eaeggior parte dei prebti cattolici con 
una formoladi fede concepita in tei mini 
equivoci. Leggesi in ^. Grepi:oriodi Tours, 
che s. Servazio predisse l'invasione degli 
unni nelle Gallie, la quale avvenne nel 
Mooloiiissegueote* Nerra cheli lento ve- 
loofo procurò di celmerelotdcgnodi Dio 
eon veglie, digiuni, lagrime ed oraiioni, 
e che fece un pellegrinaggio a Roma nel 
382, per implorare dai princìpi degli a- 
postoli la sai vezza del SUO popolo. Ma, ag* 
giunge io stesso autore, Iddio gli rivelò 
di voler ponine ì peccali dei popoli delle 
Gallie eoi flagellodella guerra, esaicoraa* 
dolo però ch'egli non avrebbe veduto i 
mali che dovevano avvenire. S. Servazio, 
tornato a Ton^res , vi moti poco dopo, 
a'i3 maggio 3B4i dopoavere con som- 
ma vigilanza e carità governata quella 
ehieta per 37 noni. Sulla tua tomba §a 
eretta una ehieta, e vi ai fecero molti mi* 
racoli. La maggior parte delle sue reli- 
quie è nella collegiata di Maestridit,ela 
•uà festa si celebra n' 1 3 maggio. 

SERVE DI M.4R1A .SS. ADDOLO- 
Rata o servite. Congregazione re- 
ligioM del ters'ordioe àt*Servi tU Mtuia 
M. Addolorala o Servhi (r.y 11 b» Bob* 
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fìMio Mnnnlf^i. il i ."dcV fondatorter .**qe- 
nerale dell (M i ne de' serviti, ni dire del 
p. Giani aanaiista del medesimo ordine, 
ittitu) enandiouna locietli di portone dei 
due ieisi, le quali osservavano certe de* 
terminate regole, sotto il titolo del e. a- 
bito de'serviti, ed erano queste come ter* 
ziarie.Tra le altre che in Firenze si ascris- 
sero a questa società, una fu la vergine s. 
Giuliana Falconieri^f^.)^ùf^\\a di Rigunr- 
data e Chiariiidino nobili fiorentini, ste- 
rili e vecchi genitori, da'quali nacque nel 
1970: il padre edificò dai fondamenti il 
oelcbretempiodella ss< Annun7iatain Fi- 
reme (^.), uno de'prindpali dell'ordine 
de'serviti ecnpo del rnerlasimo, e mentre 
si fabbricava venne alla luce la santa. Fi- 
no dalle fasce ella diede segni evidentif • 
timi di quella eminente Motilii e cui era 
per giungere, pmchè le prime parole che 
proferì da bambina, furono i dolcissimi 
eadonihili nomi di Gesìi e di Mnrin. Ci-e- 
SCendo negli iinni cvn tanta hi sìia mode- 
stia e ritiratezza, elle molli ne restavano 
ammirati, ed il b. Alessio Falconierìsuo 
aio petemoe uno de'7 fimdatori de'eer- 
vilt, disse piti volte alla cognata Rigtiar* 
dala,cll'ctia nonavea partorito una fan* 
ciulla , ma un angelo. Ebbe s. Giuliana 
.sempre tanto orrore al |>eccnto mortiile, 
che uon solo non necommi^ mai nlcimo 
in tutto il tempo di sua vita, guardando- 
tene con ogni ttodio,efertifiotodoii con- 
tro di esso coH'armi deH'oraxiooe e della 
noi-tificazione interna ed etierna, ma iti 
udirlo soltanto nominare, tremava tutta 
e impallidiva nel volto come se fosse «stol- 
ta sorpresa da qualche ma e impi jt^x :-o. 
Giunse fino a pregare Dio di taric ìiotlri* 
re le pene ddl'infèmo, piuttotlo die la* 
sciarla cadere in un sol peccato mortale, 
ed un giorno uden do raccontare una gra- 
ve olftet filila a Dio da un peccatore, ne 
restò SI s|>aventata, che alla pre'senza di 
altri cadde per terra tramortita priva di 
ogni segno di vita. Giunta a i4 anni fu 
ricbiesia in isposa da diverti, che perle 
tue rìccbeneenobiliB la desideravano» 
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1 parenti stessi e pni-licolcirmente la ran- 
ci t-e,iui piegarono piegliiere e minacce per 
indurla a scegliere un marito; mm hno- 
ta^assistita e ttiretta dal b. Alc«»io«n»sio, 
tanto pianse a'piedi cle'genitori e tanto n 
nooomandhaiia D. Vergiti^che fiiialmeu> 
te riportò piena iriitoria e ottenne la li- 
berta di sposarsi con Gesù Cristo. Col con • 
figlio pertanto del b. Ale&sio, che sempre 
erasi presa di lei cura particolare e tutto 
im^ìeguato io educarla pel paradiso , «i 
tagliò colle proprie mani i eapeltì» e da 
!i. Filippo Benizi,alIora generale de'servi 
di Mori fi, hi vestitn dell'ubilo di quest'or- 
dine, senta però lasciar la casa paterna, 
esortala dallo zio a rimanervi lìnchè vi- 
vesse la vedova sua madre. Ubbidì ». Giu- 
liana e leguilb a dimorarvi con tanta e- 
ieoplarità e ritìralena,clie maggiori non 
si sarebbe potuto esigoia da una porfet- 
ta clatistrnle. Il di lei esempio mosse al- 
tre Dì olle illustri gentiUoiine di Firenze 
e di al tri luoghi della Toscana ad fdjbrac- 
ciare il medesimo istituto, ed a vestirne 
I'abit0|e vi furono tra queite Giovanna 
Gonioì,Giovanna5oderini,Elisal3ettaya* 
ri, Sobilla Palmieri, Giovanna Macigni, 
Francesca Camilli, Agnese e Anf^ela U- 
guccioni, Rosa da Siena, Angela Tolom- 
mei, Agnese Vanni, Cliiara e Marghe- 
rita da Monte Pulciano. Fu ella iuiitata 
eziandio da alcune deiia propria stirpe, 
di cui ebbe per disoepole Bìlia, Guiduc» 
eia e Francesca, e fìoalmeote anche lasua 
madre Riguardata. Io somma era tauto 
lumiao.sa la santità di Giuliana, tnnto e- 
roica la sua virtù, che s. Fili^tpo Ucnizi, 
quando ella fece nelle di lui nìaui la so- 
lenne profèiMone, e piìma di partire da 
Firente per Todi, ove sapeva di dovere 
io breve morire, a lei Sola e benché non 
avesse chei 5 auni,raccomaDdò tutto l'or- 
dine suo, in quel tempo agitalo da varie 
tempeste, incaricando la santa verginella 
di proteggerlo colle sue orazioni e di re- 
gelarlo colla sua prodettn.Dt più le pre- 
dÌMe che sarebbe slata superiora del 3* 
ordine^ e che non aveste ricusato per u* 
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milt;i tal rarlcn. infatti essendo cresciuto 
considerabiioicnte oellaToscana il nume- 
ro delle divote donne, che ad imitazione 
di Giuliana pi-endevano ils. abito de'ser* 
vidi Maria, e viveano reKgiosamente nel* 
le proprie case, si determinarono di va- 
ler vivere (ntte insieme in comunità re-' 
ligiosar oli i medesima regolarità e osser- 
vanza. Quuidis. Giuliana pregata dui \ì. 
Andrea Balducci da Borgo s. Sepolcro , 
•tiooedoto nel generalato a s. Filippo Be- 
nist, stese per le medesime alcune regolo 
e costituatoni piene di soavitii e pru^n* 
ra, le quali i>iii lardi furono approvate 
da Martino V, col nome di Regola dfl 
Urz ordine, de senù di Marid, venendo 
chiamate le religiose SfanteUale. Intanto 
morìRIgoardatofOndes. Giuliana Tedeo* 
dosi libera dai doveri del sangue, con n- 
na corda al collo e scalza ne'pie<li se ne 
volò subito alla casa dellesue m nntellate, 
e 8te»a per terra le pregò tiiDilmeote di 
ammetterla tra esse in qualità di loro ser- 
va. Vi fu con giubilo ricevuta da tulle le 
monache,e considerandola come loro ma* 
dre e legislatrice, poco dopo l'elessero per 
superiora, la qual carica fu costretta ad 
accettare anche per comando de'snpcrio- 
ri dell'ordine. ^Vvea 36 anni (|uando prese 
il governodel monastero, e lo ritenne re- 
golando le sue religiose con somma cii- 
rità ediscrenone fino alla mort^ metten- 
do in pratica gl'inscgnamenli ricevuti dal 
b. Alessio suo noe da s. Filippo Benixi, 
per operare la propria salute e procura- 
re anche quella delie tue figlie e compa- 
gne. Andò ella sempre scalia e vestito di 
tonaca di panno ruvido e grosso; portò 
iti'Otlamente l^ata alle cosde eallebrae* 
eia una corda piena di nodi, ed una ca* 
tenadi ferroai lombi, da'quali per levar- 
la dopo la sua morte bisognò lagliare la 
carne,che crescendo l'uvea rìcoperta.Tut- 
to il resto del suo corpo era circondato 
da un asprocilizioche nuli lasciava se non 
per flagellarne ciò che fiiceva ogni gior- 
no si crudelmente» che spesso rimaneva 
tramortita sul pavimento. 11 suo òboorn 
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«olamente p^r non mortrp, ne giutb mai 
Trino . st; non pei- ubbitlu iizn c allora Icna- 
pei ato COD l'acqua, ma in lutti i merco- 
ledì e venerdì se la passava colla sola co- 
BuoioBe, e H sabato non mangiava che 
on pessvttodi paneJloniii eootÌDuamea* 
te sulla nuda terra, • aolo in caso d'io* 
rercnìtà riposava soprn una ! 07zn stuoia, 
prendeodo sempre brevissimo sonno,per- 
chè consumava la maggior parte della 
notte io meditare la passione dei di vin Fi* 
glio e idolorì della Madre, la quale pre* 
guva che la rtodesie partecipe de'iuol do- 
lori, e prorompeva spesso nelle amorose 
espressioni : Oh Din! Ninno mi tolga dal 
cuore il mio amor 6Vor r/??5o. Questo a- 
iDor grande verso Dio la portava a ope- 
rar grandi cose ancora verso il prossimo, 
percbè oltra Tanimar le me reti^ioae al« 
h pratica delle ? irUi e airosservama del* 
k regole colla voceecoireKlDpio, essen* 
do essa la prima a praticm e quanto loro 
diceva per farle sante, s' impiegò molto 
in convertire i peccatori, in ridurrclema* 
trone di Faenze ad abbandonare il lus* 
flo, in MCGorrere e cooiolar tiiUi» parti* 
eatamiente gfinfermi, ed in altre opere 
di misericordia. La sua modestia fu tan- 
to singolare, che in tutto il tempo della 
soavità nonsiguard?» inni nello specchio, 
né alzò nini j^li ocelli per vedere la fac» 
eia. d'alcun uomo, onde per la sua puri* 
tà virginale, per la sua mansuetudine 
e amillà proTondissioia, per tacere delle 
altre virtù che ptaticb tutte io grado e» 
roioo ed eminente, Dio l'ai ricchi de'doni 
della profezia, delle estasi e de' miracoli 
sì in vita che dopo moi le, la quale si ef- 
fettuò santamente. Menta ricordarsi, ciie 
nel ricevere il Viatico domandò ni con- 
fessore p. Giacomodi Camporegio di ba* 
dar l'Ostia consagrata, ma non essendo- 
le concesso, supplicò che almeno le fosse 
posta sul petto. Il confessore per confen- 
larla slese un velo bianco su! lIì let petto 
e vi pose la sagra pai iicoia , che subito 
disparve, e la santa dicendo eoo un pla- 
cido torriso: O dole€ mio Gef&» eoone 
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rapila in <'^ffi«;!, «soavemente spirò. Dopo 
lo&tuporeeil pianto di quanti erano pre- 
senti, Giovanna Soderini e altre religio- 
se nel curare il corpo deilu santa, trova* 
vono nel luogo staso ov'era stato posato 
il ss, Sagramento, impresso nella di lei 
carne come un sigillo della forma d'un' 
ostia rotonfla, in mezzo alla quale eravi 
l'immagine di Gesù Crocefisso, onde in 
tal modo viene espressa ne' ritmiti. Co- 
sì volò al paradiso s. Giubaua iu i iren* 
sea'19 giugno 1 341» di 71 anni e56di 
religione. Innomerabile fa la gente cbe 
concorse nella d) tesa della ss. Anounaia* 
la , per venerarne il cadavere illustrato 
da Dio con moltissimi e stupendi mira- 
coli, ivi essendo tumulata. La <;ijfi cau.«!a 
per la canonizzazione iu introdotta da 
Clemente IX nel 1667, indi Inoocensò 
XI nel 1678 coU'approvadone del culto 
immemorabile la 'beatificò equi pollenle« 
mente. Innocenzo XI! neli6g3 ne con- 
cesse i'utQzio e messa airordine decervi 
di Maria, ealla cìttàdi Firenze con i ilo 
semidoppio, che Clemente XI nel 1 7 1 8 e- 
levòa doppio come fondatrice del ten'or- 
dinede'servtti,efondatricedelleManlella« 
teServe di Ma ria. Benedetto XIII nel 1 728 
concesse Tuffizio proprio a tutto l'ordine, 
e alia detta città, e fece inserireilsuo no- 
me nel martirologio romano. Finalmeu* 
te il concittadino Cleaieute XI la' i Sgiu- 
gno 1 787, colla bolla Hunuuum genus, 
Bull. Barn, 1. 14* p.t8o, solennemente In 
canonizzò nella basilica La teranense, e pi» 
ordinò a tutta la Chiesa che a' 19 giugno 
si facesse l'utiìzio e messa con rito semi- 
doppio, nel 176-3 elevato a doppiodaCle» 
mente XUl. Come fondatrice la sua sta- 
tua di marmo, scolpita da PéoIo Caio- 
pi, fu GolIocaU nella erodala meridiooa* 
le della basilica Vaticana, presso l'altam 
dis. Tommaso, fra quelle degli altri san* 
ti e sante che fondarono ordini relif^io^f. 
jNe sci isserc la ^iV^zil gesuita Domenico 
Antiuori, Iloma 1 728; Francesco M.* 
Loreni4ni,Romai737;il servita Angelo 
Giani, e riporln|tt dai BoUtunUiU: alln 

i3 
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è nella raccolta delle f^ite tìe* santi 

rrntìni, del Brocchi t.i, p. 3oq 

Le OQonaclie serve «li Maria \ cifrine 
Addolorata bannu ic atetiesime o&&ervau- 
M de'reUgiM tervitife portano com'eni 
la vette e lo seapobiiee tmo, m cui nelle 
funzioni nggiungooo un inanlo;inoltre le 
religiose in luogo del cappuccio de'frati 
tisanoi veli nero ebinnco, e di questo co- 
lore è il soggolo. Anche s. Filippo lìeniii 
fondò un njooastero di queste religiose 
io Forcane tre Nemi e Todi, e lo foodò 
per riocbiudervi due lamoie meretrid, 
FkM'e ed£lena,da lui convertite al Signo- 
re verso ìli 285, lequnii dipoi menarono 
vita sì ritirata e sanla, che merìlnmente 
dopo la loro morte furono venerate dai 
fedeli. Nella Germania fu quest' ordine 
reiUtirato e fiitto rifiorire delia pietà del* 
l' ercidiMbeiiie Anne Calerìne Gomege 
moglie di Ferdinando d* A astria, e madre 
dcirimperatrice Anna che fu moglie ul- 
l'imperatore Mattia. Siccome dopo l'ere- 
stadi Lutero nella Germania Tordine dei 
serviti erasi affatto estinto, e le religiose 
di ahrì ordini lidotte a poco ntioieroja 
tehnle ertsducbctia volendo reMenrare 
la vita claustrale nel suo letio, ebbe l'i* 
spirutione di adottare la regola delle ter* 
▼ediMoria .E pei cliè meglio fossero am- 
maestrate, in vi lo 0 1 c III 1 i Eremiti del mon • 
le Senario (f^'), egualmente de'»ervi di 
Marta, ed ove l'ordine avea ricevuto la 
«ua prime orìgine, e fondò enclie per esii 
no convento^ per cui nuovemenle Tordi* 
ne si dilatò in Germania. Eresse dunque 
Ì*»rcidi»cliessa iti lnn«ipriick e in Tni'i luo- 
ghi di Gern)ania diversi moiìasteri per le 
religiose roanlellate, ed ella stessa com* 
pilo per loro le ooslituzionì , diverse da 
pratieele negli ellri deH'ordine, e 
nel 1610 le feoe epprovare de Peolo V. 
Me pdchè vi erano anche delle persone, 
come vi furono sempre finodtìlfo foiulo- 
lionedell'ordine de'servi fit Mni ia, \f qua- 
li sen7.a obbligo alla cinusuia osservava- 
no nella propria casa la regola slessa, ed 
erano propi ìamenle diiemetf teraierie. 
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perciMfl divola arciduchessa feeeedifìce* 
re in Innsprnck pi es^o al sontuoso niotin- 
stei o eretto per ie religiose, anche per le 
terziarie una casa, in cui ella si ritirò do- 
po le morte dal naiilOb vestendo l'obi- 
to di qoctto tere'ordlne. Inoltre stme pa* 
re per queste terziarie non claustrali le 
costituzioni, e ottenne che Paolo V leap- 
provns<!e ne! r 6 1 y. Già a '"3 gennaioi 61 a, 
non esseiìdo ancor finilLi hi casa, che fo- 
ce va eiiiiìcare per le tenia rie,i ai'ciducbes« 
«entrò nel ano roagnifieo monastero del* 
le Dientellete, ch'erano le alesie tcreìerie 
ebbtigatealla clausura, colla sua figlia pri- 
mogenita la principessa Maria d'Austria, 
e con «Icone damii^pjie, p?ìrle delle quali 
vollero essere n iii^iose e parte lei7:iarie. 
Ottenne l'arciducuc&sa dal Papa, che per 
islmire le prime nell'osservente regolari, 
4rèlÌ9Ìose egottiniene, ime delle quali fa 
dicfaierele priora, dal monastero di Sblots 
passa88ei*o a quello delle maotellate , in 
cui ne! giorno della Visitatione della B, 
Volitine le damigelle che vollero essere 
monache vestirono solennemente l'abito, 
ed e tutte tb dato il nome di Maria cou 
qodlo diqoalebesante) come prescrivono 
leoostUiiaioni formate dairerciduchesse. 
Questa passala die fu alla detta case ap- 
pena compita, cioè a'3 novembreiSiS, 
dopo qualche tempo vi fece la sua pro- 
fessione, promettendo castità eubbidien- 
ta al p. generale de'serviti. Prendendo 1 a- 
bilo dì leniarie t'impoie il nome d'An* 
ne Giuliana,e nel fiire eltretleatole prtn* 
cipessa Maria sua figlia , essunse quello 
lasciato dallfi madre, cioè di Anna Gate» 
rioa, oltre quello <H INTarta cotìmne a tut- 
te le terziarìe. L ubito lu stnl)iliio m ve- 
ste, scapolate^ e lungo manto lutto nero, 
con soggolo e velo bienoe in capo, e in 
memonnnsIdlB turchine. Dipoi l'ereida- 
dicsse fece ellri Mgolementi, tanto per le 
religiose, che per ie terziarie, ed avendo 
avuto la consolarione di vedere nel mo- 
nastero e nell» casa da Ii i londati in Inn* 
spruck, tanto nei monastero delle man- 
toNUe^Ghe ntlla casa delle terziarie, una 
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numerosa comunilà, nella a.' mori san- 
tamente a'2 agosto! 62*2. Oltce le lerzia- 
rie di perfetta clausm a c [irinù wi-e. re- 
iigio&e e denominate mauLeiiule, ed uUre 
quelle che leiiM obbligant alle clauittre 
TÌvoDO io comunità, rifietei'ò che sempre 
iri furono fìno dall'iati tutionedeirordioe 
de'servi di Maria, delle persone che han- 
no |MY>rps<!f\fo neHf pro'X'ie cr?ee la regola 
del lerz'ordine del airdi si tuo istituto. Di 
questefurono Riguardata i uicouieri ma- 
dre dit. GittllaDa eeltre^ che ad imita- 
Btonedi essa avendo vestito il s. abito dei 
•ervitijo ritennero nelle proprie case, ten* 
aa passare a vivere ne'monasteri. Riferi* 
sce l'annalista p. Giani, che 3 (jiieslo 3." 
ordine secolare si nscrivesset o anche Gto« 
vanni Beaizi e Alba verde sua niogliei ge- 
nitori di «. Filippo, siccome è certo che 
molte persone ilioftri abbracciarono il 
medesimo istituto, la di cui regola con* 
tenuta nella bolla di Martino Y del 1 4^ 4 
ècompresa in 7.0 cnpitoli. Si prescrive in 
questi, che i fralelli e ie soielle de! ^.°oi - 
dioe vestano di nero, con portare due tu- 
nache strette e legate con doUinl di cuo* 
io; die dopo l'anno del novinato fiioda* 
noia professione, con obbligarsi a vivere 
tempre DeU'ordineicbe sieno tenuti a re* 
citare ogni giorno, invece deiru(fizio, un 
certo detprmimto mi mero di Pater ti^ A- 
ve j e che in tutte ie domeniche e feste 
dell' anno, come ancora io tutti i giorni 
deiravvoito e della quaresima, debbano 
levani a mezzanotte per dire il mattuti- 
no. Si ordina dì più che digiunino, oltre i 
tempi prescriui dalla Chiesa, nell'awen* 
toe in tutti i venerdì dell'anno, e che non 
possano mangiar carne fuori del ca&o di 
quakìie infermità, se non 3 volte la set* 
timaoa, cioi la domenica, il marledìi e il 
gioveifi. Da Eugenio lV,daClementeYIII 
e da Paolo V sono state accordafe molle 
grazie e privilegi aYratelli e sorelle di qiie* 
sto 3.** ordine, la di cui regola fu confer- 
mata da Innocenzo Vili. Per dare però 
ragionevolmente il nome di terz'ordine a 
questa società, bisogna dar quello di «e* 
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cond'ordine alle religiose claustrali, cioè 
alle manlellate istituite da Giuliana , 
perchè il ferzo suppone di ii('ces>ità il se- 
condo. iN e trattarono i descniiuri degli or- 
dini reiigioci, comeitp.Heiyot,($i;ondd^* 
gli ordini moaastìei,re&ffhsif ec t. 3; il 
p. Flaminio da Latera, Compendio ddla 
storia degli ordini regolar i^ par. 2, t. a, 
cap. 19; il p. Bonauni, Catalogo de^lì or- 
(lini rei! lotosi, par. 1 : Delle vergini dedi- 
cate a Dio, p. 89, 90, 91. Quest'ultimo 
riporta ancora 3 figure delle religloceaer* 
vite, vale a dire: t.* delle monache isti- 
tuite dai. Filippo Benizi, ch'ei^ll diìamn 
secondo ordine deWvj della B. Vergine, 
pel denominando gii uomini, e pe! 3.* 
quelle donne che con l'abito medesimo 
e con regole senza voti, non sono obbli- 
gale alla chiutura. a.* Delle donne dette 
del 3.** ordine de'servi dì Blarìa Vei<gine, 
istituite da s. Giuliana Falconieri, le coi 
costituzioni avendo ridotto a miglior for- 
ma i! p. Stefano del Borgo iS.** generale 
dfH 01 due, leapprovbpoi Martino V. 3.* 
Delle donne del 3/ ordine de'servi di Ma- 
ria nella Germania. Ora dirò del moan- 
stero delle mantellatedtRoma, presso la 
chiesa già denominata di s.Maria dellaVì* 
sìtazioaeet*FrauoesoodiSales, nel rione 
Trastevere, e posta in una strada laterale 
alla via Lnngara, e chiamatadelle Mnn- 
teliate , alle faide del Monte Giantcoioj 
ma pel grave abbaglio preso da due mo* 
demi e diiarì letterati, dovrò gìuslifiGare 
la mia rispeCtosacritica con ripmrtai'eprì* 
ma quanto mi riuscì trovare sui mona- 
stero e sulla chiesa che non bapiii (alno* 
me, provandolo col fatto. 

Il Piazza ncir Emerologio di Uoma 
(stampato in Roma nel 1 7 1 9), a'^z luglio 
riferisce che celebravasi la festa della Vi* 
silazione anche dalle monache della Vi* 
ntazione del nobile istituto di s. F rance- 
scodi Safesalla Lungara,con indnlt^enm 
plenaria, ed ovefìcM-ivalo spinto di quel 
santo vescovo. i>iella/ìo/«aiagra del Piio- 
ciroli, accresóttta da Posterìa eda Cec* 
coni (stampata in Roma nel t ^aS), si tsig* 
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ge che pretso le Carmelitane {r'.)^] 
ginn CopVi erovi la chiesa di B.Mariadel' 
la Visitazione cdis Francesco di Sa Ics, 
eoo monastero fatto edificare uei ponti* 
fiotto di CkuMiite X p«r lo nootchedi 
•.Fnnoeieo di Sales,cheMgaìvaiio l« re« 
gola dit. Agostino; e che nell'allaro otiog* 
giore eravi il quadro di Carlo Ce<\. Il IScr- 
r\n\f\\u\, Descrizione de rioni di Roma (ivi 
pubblicata nel i 744)t * couierma 
resistenza della chiesa della Visitazione 
e moDMtero di monache di t. FranòeMO 
dì Satef, lollo U MoQle di s. Onofrio nel 
none diTrattevere.Ne1hi£>efm'sto/ie del' 
te pitluret scultttre e architetture di Ti li 
(dell'edizione romana del 1763), a p 3?. 
M dice: Che nella chiesa del monastero 
dif. Fraocescodi Sales si vede un irau- 
tito di •.Giuseppe, di oatorecheha vo> 
latoimitara Guido Reni: dirimpetlo è ua 
grvppodimannoGliei'appreseota s.Fran- 
cescodi Sales, opera di Francesco Morat* 
ti: la tavola dell'altai-e E^rande è di Carlo 
Cesi. 11 Venuti, /ìoma moderna{ìyi stam- 
pala nel 1767), a p. 975 narra che Cle- 
menlelX volendo introdurre io Roma le 
monache della Fùitmhne (y.) iitituile 
da t. Francesco di Sales e dalla h, Fran- 
cesca Fremiotdi Chantal, colla regola di 
s. Agostino, ordinò l'erezione della chie- 
sa e propinquomonastcì o, facendo veni- 
re da Torino in Roma alcune religiose di 
taleistitulo; ma poco dopo (nel 1 669) es- 
tendo morto, il principe e la prìoeipetia 
Borghese somminlslrarono i mezzi per 
compiere la fiihbrìca, ed entrate pel man- 
tenimento del monastero. Compiti gli e- 
difìzi (nel 1763), con autorità diCleaieti- 
teXvi entrarono le religiose. Nella chie- 
sa sull'altare maggiore fu posto per qua- 
dro un dipintodi Cario Cesi, esprimente 
la Visitazione che fece la B. Veigineat. 
Elisabetta. Sull'altare a sinistra il Tran- 
sito di s. Giuseppe, ìjell'opei a di Guido 
Reni o sua inulazìoDe (a cui poi fu sosti- 
tuito un dipinto del ca v. Sebastiano Con- 
ca,e rappresentantes. Francesca Fremiot 
di Chantal già canwiiaata), Sppn l'ai* 
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fare a destra tì fu collocata Io tavola di 
roarrao o gruppocolia stalun di %. Fran* 
cei>co di Sales con 1' Angelo, scultura di 
Francesco Moratti. Inoltre leggo nel n.** 
6007 del Diario di Roma del 1 768, che 
essendo stala rìatlala ea]€}uanto ingran* 
dita la chiesa delle monache della Visi* 
tazione dette le salesiane,domenÌca 1 3 no- 
vembre il cardinale di York vescovo di 
Frascati, colle solile sagre ctn enìonie la 
cousagrò , assistito dai sacci doti signori 
della Missiofie, 4 de'quali paréti di tona* 
eetle portarono il talamo oon l'urna delle 
reliquie, che si riposero nell'altare: le re* 
ligiose vi assisterono nel loro coro. A de- 
stra dell'ingresso della chiesa vi è lapide 
marmorea che ciò ricorda, anri dice che 
il cardinale cùtilribui alla nediiicaiiooe 
della chiesa, nell'isorisione da me letta : 
in quella incontro, imparai come Bene* 
detto XI Vfii benefico cotlemonaGheJfel* 
la Roma ricercata nel suo sito^ e ristam- 
pata ivi nel 17C9, a p. 3o si ricorda il 
monastero e la chiesa della Visitazione e 
s. Francesco di 3ales, i quadri dell'ulta- 
re maggiore, e il Tralcio die si atiri* 
buisee tema riserva al Reni, e la scultu- 
ra di «. Francesco di S ales. Le salenane 
vi restarono sino al 1 793, donde da Pio 
VI furono trasferite alla chiesa e mona- 
stero già «Ielle heneJeUi ne, a S.Anna dei 
FunarioFalegnami, donde passarono al- 
la chiesa di s. Maria dell'Umiltà, ed ora 
tono in s. Susanna teropoinioeamenta,oo« 
me meglio dirh all'artìcolo V isiTAnoai^ 
ove mi troverò esonerato dal riportare 
le rettificazioni qui riunite, e mi limite- 
ri) Il Clini le, come la loro introduzione ia 
fìoma, e come tali oggetti furono dispo- 
sti in detta chiesa. Il Vasi ìx^\* Itìnerai 10 
di Roma (ivi pubblicato nd 1804), t. 9, 
p. 493* ritarda inesattamente al 1797 il 
passaggio delle monache salesiane dalla 
Lungara , in detto luogo, e vi descrive 
ner^li altari della chiesa gli stessi dipinti e 
scultura già descritti che vi trasportarono 
(iQàieme a tutto quanto loro apparteneva, 
e persino il ciborio)! solo aggiunge il qua* 
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cIro ili s. Francesca Fi*emiot,ed un bel qua* 
dro della Madonna. Restato vacuo il mo- 
Basterodellesalesianee la chiesa allaLun- 
gara, ne fece acquisto il ricco e pio nego- 
ziante di seta Vincenzo Masturzi di Sor- 
rentoestabtlitoinRoQia^il quale dopoave- 
re fatto restaurare la chiesae il monastero, 
con superiore permesso vi collocò la prò- 
pria figlia M.' Elisabetta nata in Roma, 
con altre civili donzelle viventi in comu- 
nità e dal medesimo mantenute. Trascor- 
si cos'i 7 anni, avendo Vincenzo stabilito 
un fondo sufficiente al loro sostentamen- 
to, ottenne l'autorizzazione di fondarvi un 
Duovo istituto di monache sotto i' invo- 
cazione deile^^^/o/o/'a/e ossiano delletS^r* 
ve di Maria V ergine Addolorata^ col- 
la regola di s. Giuliana Falconieri, come 
quelle di Firenze, e comunemente chia- 
male le Manlellate. il zelante Masturzi, 
ottenuta tale licenza, non mancò di tutto 
provvedere e preparare al perfètto com> 
pimento di opera per lui tanto vagheg- 
giata. Pio VII annuendo al suo religioso 
desiderio , stabilì di fare egli medesimo 
la vestizione della di lui figlia come fon- 
datrice e delle sue prime compagne; e per- 
ciò nella mattina de'iS maggio i8o3 si 
portò col treno di città nella rinnovata 
chiesa, al cui ingresso si trovarono a ri- 
ceverlo i cardinali Giuseppe Doria pro- 
tettore, e Caselli dell'ordine de' servi di 
Maria , insieme a mg.' Argelati vescovo 
di Terracina del medesimo ordine, oltre 
i pp. Cerasoli priore generale, e Bentive- 
gni procuratore generale di esso. Il Papa 
dopo avere orato innanzi al ss.Sagrumen- 
to, si trasferì all'altare maggiore, ed in- 
tanto che vestivasi degli abiti sagri di pi- 
viale e mitra, da uno de'maestri delle ce- 
remonie pontifìcie furono prese dalla por- 
teria del monastero le 12 candidate, cioè 
8 monache e 4 converse, e a due per due 
accompagnate ogni coppia da una prin- 
cipessa, che furono:'^d. Leopoldina di Sa- 
voia Carignano, principessa Doria Pam- 
philj ; d. Caterina di Savoia Carignano, 
couti^tabilessa Colonna ; d. Amalia Bar- 
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berinì, principessa Chigi ; d. Ottavia O- 
descalchi, principessa Rospigliosi ; d. M." 
Camilla Riario, principessa Gabrielli; d. 
Giuliana Falconieri,principes$aSantacro- 
ce e parente della fondatrice dell'ordine. 
Avanzatesi e collocate tutte presso l'alta- 
re maggiore, il Papa fatte le prescritte in- 
terrogazioni alla nuova fondatrice del mo- 
nastero, iotuonòil Feni Creator Spiritus, 
che fu proseguito dai cappellani cantori 
pontificii, il quale terminato,il Papa vestì 
ad una ad una le dette candidate dell'a- 
bito religioso di serve di Maria, ed ion* 
pose a ciascuna il nome, ed alla fonda- 
trice quello di suor Maria Giuliana. Indi 
il Papa intuonò VAccipe coronam^ ed la 
tempo che fu continuato dai musici im- 
pose a tutte le religiose la corona; e final- 
mente si terminò la sagra funzione col can- 
to del Te Deuni; dopo di che le novelle 
monache, col medesimo ordine com'era- 
no venute, si restituirono nel monastero. 
Pio VII deposti gli abiti sagri, per la sa- 
grestia si condusse nel monastero,e in una 
stanza o v'erano il re e la regina di Sar- 
degna, che in un coretto aveano assistito 
alla vestizione , oltre altre principesse e 
dame, ed assiso in trono ammise al bacio 
del piede le religiose e quante signore vi 
erano presenti. Allora il padre della fon- 
datrice fece a tutti servire con profusione 
un nobile rinfresco. La chiesa fu sontuO' 
samente parata, e guarnita dai granatie- 
ri, una banda di strumenti da fiuto ralle- 
grando la moltitudine accorsa. Nel me- 
desimo giorno il Masturzi fece incomin- 
ciare un solenne triduo. Il Papa con suo 
breve pose il monastero e le religiose sot- 
to la direzione de'religiosi de'servi di Ma- 
ria, e dichiarò superiora del monastero 
suor Maria Giuliana Masturzi, che allora 
avea 26 anni. Tanto e meglio riportano 
ì n.i 248 e 249 del Diario di Roma del 
i8o3. Nel n.** 42 del Diario del 1 8o4 si 
legge comea'ai maggio Pio VII si portò 
col treno di città al medesimo monastero 
delle Addolorate 0 serve di Maria,ricevu- 
to dai suddetti cardinali e graduati del- 
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J'ordine; che veoerato il ss. SagrsmentOt 
M portò airallare maggiore «aiaiiDti gli 
abiti tagtri,ìl piviale e la mitra, ossi&tito 
dai veicovi Odescalcbi, ISei ta77.oli e Me- 
iMN^io^dié principio alUi benedizione dei 
veli da poi'si in capo alle 12 novelle reli- 
giose, le quaii stavano genuflesse innantt 

10 stesso altare maggiore. Recitate dal Pa> 
pa le comaete pi ecì delle velaùoni» rìoe* 
vé la aoleane profeuione di suor Ilaria 
Giuliaoa Masturzi fondatrice etuperìo* 
la, in nome anche delle 1 1 altre compa- 
gne, le quali poi la coufci*D»arono. Quin- 
di intuonalusi dal Papa il f^enì Creator 
SfJirilus,\Guiìe pi oéegutlo da cantori poo • 
tificii, dopo il quale e meutre oftitavano 

11 verseltoi FeniSponsa ChrUti, il Papa 
poae la corona io tetta a tutte le candida- 
te, mettendo pure ad esse l'anello in dito, 
uou che con'^ei^iinndo toro anche l'uffizio 
delia B. VeigiuL e la regola dell'istituto. 
Fu mtuonalo puj»cia il 2e Deutn , ed il 
tutto tei'minato,le monadaeuidrono dal- 
la dilem, ed entrarono nel monastero due 
per due , accompagnate ogni coppia da 
una princtpeua. Deposti il Papa gli abiti 
sagi ij si recò nel rnonf^sff^i'O, ove in fronr> 
ammise al bacio dei pi< lIl- le nuove reli- 
giose, e tutte le alirepeisoue distinte ivi 
presenti, ed in tate occasione il generoso 
Mastuni padre della fondatrice fece ser- 
vire un decoroso rinfresco. Le i>eligìose 
preseDiaroDo al Papa una vaga mappa dì 
fiori fìntt,e il libro dell'istituto nobilmen- 
te legato. In men)orìa di tanto onore, le 
monache presso l'altare maggiore vi po- 
sero marmoree ìscriziooi.ll monastero fio- 
rì e tuttora fiorisce, essendone beneme- 
rentisMma e in perenne benedisione l' a- 
semplaree virtuosa foodatrice.Della qua- 
le ne celebrò i pregi il suo confessore bar- 
nabita p. d. Giovauui Piantoni : Elogio 
storico di suor Maria Giuliana Masiur- 
zi rotnanafindairice e priora delU man- 
teUate di_ Roma, ivi 1 84a, Audie altri Pa< 
pi visilai'ono il monartero, come Leone 
XII, Gregorio XVI, ed il regnante Pio 
IX. Ora dirò, che io tale elogio dedicato 
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al cardinal Lombmsdiina telante protet- 
toivdel monasteroechiesa, che il p. Pian- 
toni dice sagra alla Fergine Addolorala^ 
si narra la vita circostanziata dell'avve- 
nente defunta, e se ne celebra l'ingegno 
e le virtù religiose. Soltanto nn linnlcrò 
ad accennare, che nacque da genilori pei- 
cristiaoe virtù onoratissimì, cioè l'eaco* 
miato Vincenso e Maddalena Volcana , 
ultima de' 12 figli nati dal loro edifican- 
te matrimonio, e solamente con altra so- 
rella di essi superslile. In tenera età fu 
collocala in diversi monasleri, prima dal- 
le paololte, poi ins.Cosimalo, quindi dal- 
le maestre pie a s. Tommaso in Parione; 
e successivamente oe'monasteri del Bam- 
bino Gesù, nuovamente dalle paolotte e 
in altri, e di 1 4 anni tornò nella propria 
casa. Interrogata se volevasi fare religio- 
sa in alcuno di detti monasteri, rìspoQ- 
deva di bramare tale statOjma non iu essi, 
do%endoesseie fundatricedi allrolFu mol- 
lo combattuta sello spìrito, e nel cOrpo 
dalle ooovulstont, il pei-chè gli amorevoli 
rdigiosi inovarono di collocarla ia Vi« 
terbo dalie domenicane di s. Caterina, e 
tornntn in Roma in quello di s Susan- 
na. Ebbe lina specie di visione, in cui Dio 
manifestò a lei che si facesse Servita, isli- 
tolo che del tutto ignorava. La sua ado- 
lesoensa fu aooompa guata da cose mera- 
vigliose; ed il cardinal Somaglia vicaria 
di Pio VII TesamiDÒ sulla vocazione. Io- 
taoto il pidie acqni'ilò l'attuale mona- 
stero delle mantellale, e per consolarla 
Delie sue afilizioui di spirito, le disse che 
poteva ivi fondarvi quell'istituto che più 
lepiacesse,oodela figlia pregò Dio ame- 
ni festa rglielo. Adunque di 21 anni usci 
da s. Susanna ed entrò nel monastero al- 
la Lungara, ove come narrai ernnvi sta- 
te adunale delle buone giovani, fra le qua- 
li GiacintaMaurizi romana, ch'ella bramò 
che ne fosse superiora, e poi muri nel i 1 
col nome di suorM.* Luisa, lasciando il* 
lustri mempi di santità di vita, onde nel- 
la ebìesB fu tumulata con lapide. Al pio 
sacerdote Marconi, di cui parlai altrove, 
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nheutsh n^k òwtàoae àéìo i pirite il 

p.5tefano Àntontnaithi f icario generale 
apostulico (le'serviti, e continuò adasM* 
slcrhi [ler 33 anni. FinaIn>eiitedopo 7 an- 
ni che abitava il paterno uiouasterOi eb< 
bù luogo la narrata fondazione dell'isti* 
tato «Jdleierve di Maria. DeporlatoPio 
VII per la ehiusara de'mona* 

ileri dovè lepararsi dalle religiose , alle 
quali poi si riunì dopo che il Papa ritor- 
nò nel 1 8 1 4 alla sua sede Atiipliò la fab» 
brica del monastero, ed iu e&su piamen- 
te mori a'3 1 moggio 1 842> d'anni 66 non 
compiti. Fu sepolta in naezzo alla chiesa 
d'ordine deirenoominto CM'dioal prolel* 
love, ed ove le religioie poterò una ginn 
lapide con onorevole iscrizione. Avanti a 
lei vi fmono sepolti nel 1 8 1 2 il padre,nel 
18 14 1^ niadiTj ontl'essa i^iace accanto a 
loro, anch' essi con iscrizione martuoiea 
«he lessi colle altre della chiesa. Bilornan* 
lioalla dbien emonaitero, ticeomeìl prof. 
Nibby nella «la Roma nel 1038, ed il 
march. Melchtorri nella Guidadi Roma 
1 836 4oiP0nS°"° l'una e l'altro in Tras* 
te vere e alla L li ti r a , e li i a ni andò la chie - 
sa col nome aulico, mentre ora propria* 
mente uun ne ha, come mi disse l'attuale 
ioadre priora; e siceome inoltre ?i detcri* 
vono i <K pinti e il marmo qoasi come Ve- 
DulioAopiii esistenti, anzi non fanno al* 
cuna menzione che sono nclU chiesa del- 
le salesiane, ove furono ti aspoi iati e sus* 
eiisluiio; vale a dire la chiesa deif Umiltà 
non venue da iuio desa'itta come trova* 
•i, solo dicendo die in eiia passarono le 
monache, e che l'antica con tutti i mo- 
numenti da loro descritti fu ceduta ad 
una. pia casa di esercizi spirituali, il che 
non è vero, ne f icendo alcuna menzione 
delle maiitellute. Dipoi ne^li articoli del- 
la chiesa di s. Maria dell Umiltà dissero 
bensì ch'é delle religiose della Visitaùo> 
Be, ma U desorìssero com'era anticamen* 
te a tempo delle domenicane : pel a*edi* 
lo che meritamente ambedue godono, q ui 
ho vulutodichiararecon prove il loro ab- 
baglio, acciò nella mia poche^ia sia ere* 
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dnto, suggello alle quali sia il risaltato 
del Olio accesso alla chiesa alla Lungara. 

Ivi pertanto trovai, oltre divei'se delle ri- 
portate cose, che ha 5 allor i, ed essendo 
di marmo il maggiore, e coi quadro rap* 
presentante la B. Vergine Addolorata, e 
da un lato GesU morto eoo s. M.* Mad- 
dalena ai piedi. Gli altri 4 «Ilari hanno 
per quadri dipinti il i ."a destra di chi cn* 
tra i ss. Filippo Neri e Francesco di Pao* 
la, il l.^i. Michele Al cangelo; didla parlo 
sinistra, il i ."co'j beali fotulaioi 1 de'servi* 
ti, il a.**». Giuliana Falconieri toudatrice 
delle ser file. Nella volta vi è dipinto a fre- 
sco il sagro Cuoredi Gosli oon gloria d'un* 
geli. Di piii mi notifiob la madre priora, 
che anticamente nel luogo eranvi avanii 
di vetusti edifi», e poi un casino di dalitìa 
de'Colunna. 

SER VETISTI. Nome dato agU Anti- 
7>//i/<<7ri(f^.) di questi ultimi tempi, per- 
chè s^uirono gli enoridi Bficbdo Ser- 
veto, che si conndera come il loro capow 
Questo eresiarca nacque in Villanova di 
Aragona neIr'Tor). L i lelfurf» dello Bib- 
bia, falla «senza alftina preparaziotie, di- 
venne per lui una Ionie di errori ; altri 
ne attinse per le sue relazioni co'capi so- 
cinlani d'Italia, dove passò oon Quintana 
confiasoredi C^rlo V, di coi vide Tinco* 
Tonatone a Bologna. Morto tal suo pro- 
tettore, si mise a viaggiare, ed ebbe varie 
Conferenze con EcolarapadioaBusi!en,con 
Capitone e Bucero a Strasburgo, iu ta- 
li colloqui coRìbattè accanitamente ì dog- 
mi delhi ss. lyaità {F,), e della oonsu- 
stansiaUtti del Verbo divino.' I suoi av* 
versari ne furono scandalezzati, e Bucero 
ch'era leuulo pel meno violento, disse che 
queirenipio ineritavn d'eseeie f'iilo n pt-z* 
zi. Divenuto più uidito , ciHiLe[)i N pro- 
getto temerario di coinballere 1 do^mi 
principali della religione cristiana, mas- 
sime contro la st. Triaità. I suoi errori 
e la sua stravagante'condotta, la sua vi- 
la vagabonda, i suoi ributtanti errori, gl'i* 
nimicarono gli eretici più fan;»hoi. Spes» 
SO corse pericolo di vita.coinechè dtsprea* 
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mio pfMsócfaè da tutti , ed a Vienna di 

Francia, dopo processo fu impiccato in 

effigie, e le sue inìque opere gettate alle 
fiamme. Ebbe gravi dispute e fìet'a ini- 
micizia cooCal vino, aaciie cuu opere d la- 
colpattooieooiiftttasìonU Per qtwiteisoii- 
tese e pe'suoi errori, dal consiglio di Gi* 
TOvra fu condannato ad eiaerearto «ivOi 
e Tenne eseguita la sentenza a Campey 
presso Ginevra ne! iS'ij come eretico, 
cioè per sentenza di alUi eiclici seguaci 
di Calvino, il quale con un' opera volle 
giustificare il diritto di tuv perire gli e* 
retici. Anche Beia difese lai punixione 
contro gl'insorti delle asiertioni di Gal* 
"vino. In tal guisa le due colonne del par- 
tito sedicente riformalo, riconubbero il 
diritto di punirgli fittici, menlre i pro- 
testanti non cessavano d' inveire contro 
i toattameoti severi a'quali erano esposti 
ne'paesi cattolici. Benché Servelo stabilì 
assai male il suo sistemai pure ragiooairn 
con molta sottigliezza, specialmente con- 
tro le prove della ss. Trinità tratte dalla 
Scrittura, cui Calvino manegp;ian(lo con 
pocoa'itei'io, pose le armi in mano al suo 
avversario ooatrase «tessoie diede di che 
trìonfiire a Servolo, come osserva Mal» 
donato,che a questo proposi loda per mas* 
sima essentiale: Chedobbìamoguardard 
bene dal dare un falso senso alle paiole 
de'libri santi per confulaie f?!! ei elici. (ili 
anti-trinilari,$pavculali dai tragico iiue 
di Servelo, si allontanarono da Ginevra 
e la più parte passarono io Polonias i ri- 
Snasti in Ginevra tennero segreti ì loro 
errori. Fra gli aliti-trinitari che succedei' 
tero n Servelo, ninno se ne trova ciicab» 
Ma adottato il suo sistemn , laonde non 
lasciò alcun seguace delia sua pretesa ri- 
forma della Chiesa, di cm si dava il van* 
to d'essere autore, e che finì con lui, sic- 
oomeeon lui avea cominciato. Nondime- 
no si crede che i t$acm(/7nf (/^.),altri eretici 
anti-lrinitori, abbiano nltinto i loroeiro- 
nei principii dalle peslitere opei e di Ser- 
velo. Di queste, de'suoi errori e storia, ne 
tratta l'ab. J3utler|/^cf^ mobili, liaUio, 
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eap. 3: Di ^ucUì che com^loàoUmi' 

stero della ss. Trinità. 

SERVI DELLA M ADRE SS. DI GE- 
SÙ. Religiosi diversi dai sei viti, che si 
denominavano servi o servitori della )»s. 
Vergine madre di Gesli, ed in Francia 
BiandU manteUif perchè li portavano 
sull'abito nero. S'ignora propriamente it 
fondatore di quest'ordine, ch'ebbe ori- 
gine in Marsii^'lia nel(a57,ed il loro pri«* 
ino sogGiiorno Ai nel sobborgo d' Àrea> 
iie&,dove fabbricarono un monastero. Pa- 
pa Alessandro IV ad istansa del priore « 
religiosi, approvb l'ordine a'aBsetlem- 
bre di detto anno, prascrivendo loro la 
regola di s. Ai^ istino: Clemente IV lo 
cuufermò nel i s^f). Ma essendo stalo 
comprtKo (jiiestij nuovo ordine tra* sop- 
pressi nei cunciiio di Lione del 1274- da 
Gregorio X, dipoi il loro monastero fìi 
datoa'4?fig2/eln»tfi(J^.) dimoranti in Pa« 
rigì» ed i religiosi bianchi mantelli faro* 
no obbligati o ad abbracciarne l'isti luto, 
n a cedere loro il propriamonaslero.Quel* 
io di Parigi dc'gugiit Imiti prese pure il 
nome di Bianchi manielli, e lo conser- 
vò quando passò in polera, prima della 
congregaiìoae di s, Vannes, poi di quella 
di s. Mauro. 

SERVI DI MARIA, o SERVITI, Or- 
do Frairuin Servorum B. Marine llr- 
gmà. La storia delta celeste origine c pi <i- 
digiosa fondazione del sagro ordine dei 
servi della B.Vergiue,è congiunta a quel- 
la de'7 beati suoi fondatori, i quali eoa 
meravigliosa dispmiiione della divina 
provvidenza, prima uniti nella celebra- 
zione delle sue lodi, furono poscia dalla 
gran Madre di Dio invitati a dfire prin- 
cipio a questo santo istituto, benemerito 
della Chiesa. Diversi autori hanno sait- 
lo ohe quest'ordine lo Istituito da t. Fi< 
lippo Beniri, ma non è vero) egli bensì 
ne fa insigne propagatore e splendido or- 
namento. Questa gioì in f ulta si deve a 7 
gentiluomini, tutti di Firenze e nobilissi- 
mi, e tutti fregiati col titolo di beati, cioè 
BuoufìgUolo MooaIdi,Iiuùuu^iuoUi Ma* 
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re!??, Manetto fieli' Ancella, Ama«ìfo A- 
m idei, CJguccione V u c i ioni , Sostegno So- 
stegni, ed Alessio i ulconieri, tutti per 
inerito di santità cospicui, e celebri per 
fimitt di ecoelii prodigi; oltre di che l*or» 
dine giustamente venera e riconosce per 
fondatrice, titolare e patrona la B. Ver* 
gine Mnria , come tale tlichiarala dalle 
bolle pontUicie. Essendo i beali ascritti 
ad una confraternita eretta in Firenze 
tolto il titolo di s. Maria Maggiore, voi* 
garmoote detta de'Laudesi, nei 1 333 «i 
portarooo al loro oratorio per cantarvi 
le lodi della ss. Vergine nel giorno della 
di lei Assunzione al cielo; nccesi oltre l'ii- 
salo d'un santo fervore, uiienclo alle di- 
vote espressioni della lingua, in atto di 
cantare le sagre laudi , l'interna eleva» 
tione del onore, e oiediUindo il ftuftie* 
•imo ingreiao al óelo della divina Ma* 
drc, furono in un istante totti rapitilo 
dolcissima estasi. Nel soave assorbimen- 
to di questa ciascuno di essi vide un n ai- 
pio globo di chinn^ouna luce, che dita* 
mavait in y raggi, da'quali partitnmen- 
te inveetiti e penetrati i 7 beali, sentiva- 
si ciascuno di eili naacere nell* animo 
noia delle cose terrene e della vita, viva 
brama e desiderio delle sempiterne del 
cielo. Attoniti della novità del f^Utn, e 
dalla grandezza del mistero sopraUdlti, 
attendevano a indagarne il significato; 
qoandoeeeo che radorataRegìna del cie- 
lo coronata di splendori e corteggiata da* 
gli angeli si di è maestoiamentea vedero 
a ciascuno dì lo io in particolare, e con 
volto ilare e soavi parole sensibilmente 
cbianiaudo ognuno, e ad ognuno distiti* 
tainenleparlaudo, impose a tutti che la* 
seìaiaero il mondo, ed in quel luogo li ri- 
tiraisero, ch'ella etetia avrebbe loro mo* 
tirato. Li confortò colla graaiosa pro- 
messa di sua speciale protezione e valida 
assistenza, e con la direzione di questa 
goviM iiato il loro spirito, avrebbero co* 
minciato a gustare quelic delizie di pa- 
radiso, che lìo allora erano loro ritarda* 
te < impadiCe dal oomm^o col mcoIo. 
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E qui h ^'ocondissima visione disparve, 
non tei uùnòlagrandeizadt'llostraor- 
dinario prodigio. Fmite le sagre laudi e 
partiti i congregati, tranne i 7 beati,i qua- 
li tenia alcuna precedente e recìproca ìq« 
telligenia fra loro^ ma per iota diipofi* 
zione divina rimasti nell'oratorio^non ca« 
pendo l'uno cih che nll'allro era avvenu- 
to, si andavano f^-uai dando con meravi- 
glia, e come tacitamente cercando la ca- 
gione che ivi li trattenesse. Sebbene ognu- 
no tentisse gagliardo stimolo di palesare 
l'arcano cclesteipiBiv per linporedi vana- 
gloria, stettero tutti alquanto tempo stu- 
pi(!i r taciturni. Senonchè ilb. Monaldì^ 
cui tutti, come il più provetto di età e più 
venerando ; speckalineute fissavano gli 
sguardi,malgrado la sua profonda umil- 
tìi che lo conttgliava a tacere^ raccontò 
quanto per opera della B. Vergine eragli 
stato ispiratodaDio.E poiché ebbero gtl 
altri f> compn^ni attenlamenteecon gioia 
n scollato tra le lagrime di tenere7,7fi , ri- 
pieni di una santa ioeirabile consolazione, 
dichiararono tutti concordemente, che 
quello era appunto il ftvore a ciaieuno 
compartito dal cielo, che tutti aveano ve- 
duto il globo di luce,e ricevuto in se uno 
df '7 raggi da quello procedenti, clic lutti 
avevano sentito l' interna commozione, 
che a tutti era apparsa la ss. V^ergiue, e 
che a tutti avea comandato la fuga dal 
iecolo,e il ritirarli nel luogo ch'eita loro 
additerebbe. Per la qualcosa conclusero 
che Taverli Dio Riamati per mezzo del- 
la ss. Vergine in nn medesimo luogo e 
tt^nipo, erano chiari argomenti della vo- 
lontà divina, e perciò doversi seguire il 
possente superno ìmpulso,abbandoQan- 
do il leccio e ritirandoli hi qualche io- 
litario abituro, ove impiegani a tenr ire 
colla divina Madre 1' unigenito Piglio. 
Siccome il b. Monaidì era stato il r.^a 
parlare, stabilirono che lui dovesse pro- 
porrei! modi) per ndiu re la comune chia- 
mata a pi onta eiecuziune.iNon senza vir- 
taoiB ripugnanta cgti accettò l'incaricot 
per cui primieramente ricordò • lutti 
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l' utMUBifBeBto del ?angeIo , cb« nìttiio 
poòcMert vetvdifotpolo di Critto, te mom 

94 ipoglìa e riniiDzia a tutto ciò die poS' 
siede, quindi conveniva lasciare il secolo 
e le cure terrene. 1 7 beali intanto dal* 
roralorio de'Laudcsi tornali alle loro ca- 
ke, eoa fervide orazioni edigiuiu :»uppli-. 
carooo ardeatemente il Signore pel lume 
neeeMario onde ttOìrormarM e seguire U 
sua volontà) cieicuoo rinunziò a'pdreoU 
ledovizio»e sostanze, ed ai poveri dispen- 
sandone largameli le parte, e con esse de- 
posero ancora t nine§trati cìie godevano 

10 patria, prioieggiaudo nella polente re> 
pubblico di Fireuzet iloti secoodo alea- 
ui, quelli cb' erano maritali ai divisero 
dai iJgIi e dciile mogli, con loro ooosenso» 

11 coQiplesso di tanti er<Hsmi lo manda* 
rono tosto ad edetto agli 8 seUembre,gior« 
no sagro alla Natività della B. Vergine, 
Hi «ulto ogni pensiero a ridursi in alcun 
luogo discosto dalla città, il b. Afonaldì 
]irupo&ecbe nella aolitudioe cui andava* 
no a dedicarsii era neoeisario un saoer- 
dote per provvedere ai bisogni spiriluali 
ed alla somministrazione de' S!>. Sagra* 
menti, e scelsero Jaco{)o du Poggibonzi 
che dirigeva l'oratorio di loro confrater- 
nita, il quale udita la nairasione dell'av* 
venuto» volonlieri ooodisoesee tutta prò* 
mise l'opera sua ; bensì consigliò esseré 
conveniente di far consapevole della ri- 
Rolur/ione il vescovo di Firenze Arflinijo 
Troni, per ri porta t-e !a sua approvazio- 
ne e benedizione. Piacque il consiglio, e 
subito i 7 beati si presentarono al vesco* 
vo, manìlestandogli le drcostanse della 
celeste vocaaionee la risoluzione dì cor» 
rispondervi, col cambiare i loro abili con 
quelli vili e abbietti de'penitenti, e riti- 
rarsi in un luogo angusto e solitario, o- 
ve rimettere il sostentuiuento alla prov- 
videnza e alla carilù dc'i'edeii,per ivi ser- 
viro Dio e la B. Vergine nelle massime 
di perfioaione dettale dal vangelo. Il ve- 
scovo restò sorpreso e edificalo in vedere 
7 nobilissimi patrizi cbesinoailora avea- 
no tenuto rango distìnto nelle magistra- 



SER 

ture della repubblica, graxiati dalle di* 
vine dìspoiiiìoni e latti inteati a mandare 
ad eSeito le loro sante risoluzioni. Pian- 
se di commozione, lodò il divisamento e 
gli esorlò a seguirlo.Diede perciò loro am- 
pia facoltà di ritirarsi dove volessero, di 
alzarvi l'allaie e di eleggersi un diretto* 
re spirituale, non cbe di qfuetlaara odia 
città e fuori nel territorio, e promellen^ 
do loro il suo aiuto li benedi. Otieauta 
l'episcopale approvazione, agli 8 settem* 
l)i e i T beati incominciarono il nuovo 
metodo di vita, recandos»! per la Porta 
delle Balleal me!»chmo tugurio posto nel- 
la villa di Camarzia; vi eressero un al* 
lare ooirimmagine della B. Vergine, in* 
di dépQsUi le togbe senatorie, sì vestiro- 
no di povere e rozze lane di color cene- 
rino. Così il nuovo ordine della chiesa 
militante, incominciato nel giorno del- 
l' Assunta, prese forma in quello della Na> 
Uvilù, che sono i di piìi solenni che ce- 
lebra la Cbiesa io onore della B. Vergi- 
ne. Per tale motivo, volendo dipoi Leo* 
ne X perpetuare la giuliva memoria dì 
un giorno all'ordine tanto fausto, quale 
è quello della Natività della B. Vergine, 
nel quale sorCi i suoi felici natali, olti*e 
ad altre moltissime grazie, concesse colla 
bolla de'a6 aprìlei5i4 in perpetuo ple- 
naria indnlgenaa in forma digiobilen al* 
la cbiesa della is. Annunziata di Firen- 
ze costituita capo di lutto l'ordine. Lieti 
nel romilnggio di Gatnr»r?.ia, di comune 
consenso i 7 beali stabilii otio alcune le°[- 
gi da osservarsi individuuImeaLe, clie la 
iostansa' consistevano: nella perfettissi* 
na e vicendevole carità, nella povertà 
più disagiata , nella penitenza rigidìtti* 
ma, nel silenzio perpetuo, nella continua 
orazione e contempi azione delle massi- 
me eterne, e nell'amoie tenerissimo con- 
giunto ad ogni maniera d'ossequio verso 
U B. Vergine loco signora e avvocata. 
Ad onta di sua renitenza, elessero poi per 
superiore il b. Mooaldi, cui tutti fecero 
promessa di perfetta ubbidieuza,afliocbò 
nel voler suo quello loro riponendo, a* 
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ve^^e nA es&evo di tulli un cuor solo e 
uu'auitnu sola. Avendo pi'OOieiiKO la à'i- 
pendenza d'ogni luio azione dail uutori' 
là del vescovo, vollero sottoporgli le cou- 
venale leggi eooililauonk A taleefiblto 
i 7 bcAti uifliroiio dal loro tagurìo a due 
■ due procedendo, e per mezzo di Firea- 
ze s'iucamminarono all'episcopio. Intan- 
to essendosi sparso per !:i cillà, che i già 
7 »uoi paliizi comparivano al pubblico 
con poi tameulo e vestilo tutto diverso 
dal precedente, presto le strade divenne- 
ro popolate per vederli eie fineiire cguaN 
mente colme di riguardaiitij tutti com- 
mossi per atumiiare il virtuoso eruisoio 
ditali persouai^gi, coperti Ji 1 0270 sacco, 
compaiire tliinr^si^ nuli juM- ih votiuiie hi 
alfullarono loro luturuu a luccarne le ve- 
sti, a baciarne le mani, a lacoomaodar- 
si alle toro orazioni, benedicendo Dio nel* 
la mutazione opeivla in s^i illuitri con* 
cittadini. IMa fa portentoso in udire te« 
neri fcinciulli, per interno impulso con* 
cordeineute 1 ipelerecon chiara e sonora 
voce, CUI lece ccu il popolo ; Ecco i Sei^i 
di Maria j ecco ì Slavi di Maria, Tra 
qnesleaeclaroasiooiebenedisioni de'6n> 
ciulli, gìuniero i beali dal veieovo, cbe 
gli accolse per lutto quanto l'avvenuto 
con venerazioise; «^li abbracciò e confortò 
cou belle parole a [lei st verarecon costan- 
za nel tenore di vita ond'erausi meritali 
il pregiatittimo titolo di Strvi della gran 
Madre di £Ho, 11 prelato, trovate le leggi 
a lui ol&rte per Tapprovazione, piene di 
vera sapienza e tutte conformi al vange- 
lo, le confermò pienamente e benedì af- 
ieltuosauiente. I beati tornati alla loro 
povera abitazione, ringraziarono Dio del 
titolo ricevuto per suo volere di Servi di 
Maria, e vieppiù si proposero con imi* 
la i-oe possibilmente le Virtò, mostrarsene 
degni eoo ogni ossequio. Per grata me- 
moria del ricevuto beiielìcio, stabilirò* 
no la quotidiana recita dell' nilizio della 
B. Vergine. Vivendo i beali da veri servi 
di Maria, per mendicare il vitto furono 
destinati i bb.Manetlie Alessio, nel me- 
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morabile giorno de' 1 3 gennaio 1 a 34i die 
ìli vederli i bambini lattanti cou sin<i;nlar 
prodigio co' gesti e le paiole esoii imao 
le madri e le nutrici a far limosina u aervi 
di Maria; fra questi i, niippoBeniti, al- 
lora bambino di 5 mesi, disse alla ma* 
dre Albavei de *. Madre ecco i Savi di 
3 f aria, fate loro li/iìosinaj prodigio che 
la Chiesa registrò nelle sue lezioni. Frat- 
tanto nel tugurio di Camarzia i beati si 
esercitavano nell'assidua orazione e eoa- 
templazione, e nella più aspra peniten* 
sa e diginni,GÌnlì di dliaio, earidiì di ca- 
tene,*aoguinosamente si flagella vano, ri* 
posando sulle tavole o sulla nuda terra, 
e praticando altre mortificaiioni. Fervo- 
rose erano leoroziom [>er la con vpisiono 
de peccalo! i, per la sautihcaziunc de'po* 
poli, e per la pace della CblcM persegui* 
tela in uno al Papa Gregorio IX dalle ar- 
mi di Federico II, dall'ere»!» du'valduit 
e albigesi» divise essendo le popolazioni 
nelle deplorabili fiizioni de'guelfi e ghi- 
bellini. Contenti i beati del loro soi;gior- 
uo di Caraaizia, la soliludine presto di* 
venne frequentata dal po|x>lo trattovi dal 
buon odore di loro virtù, e per invocar 
da loro consiglio e rintercessione di gra- 
zie. Disturbala così la quiete de'beati e 
temendo la dissipazione, risolverono di 
ubbondouare il luogo per ullro più re- 
moto e ioutaQO,ondenascoad«rsi agli oc- 
dìi del mondo. Fu perciò d'avviso il b. 
Monaldi d'implorare dalia B. Vergine, 
che si degnasse loro indicare l'opporluiio 
luogo, ciò che miracolosamente colie lo- 
ro fervorose preghiere ottennero. Impe- 
rocché nel piii oscuro della notte, com- 
parve a ciascuno de'7 beali e splendente 
di luce la B. Vergi ue, e loro designò ilMon* 
te Senario, come silo a lei e al dìvin Fi- 
glio gratissimo. Spuntato appena il gior- 
no i beati si oomonìcarono la visione, a 
rese le dovute grazie alla loro Signora, 
si recarono a parteciparlo al vescovo Ar- 
dingo, il quale non solo coni ineuUò l'e- 
secuziunedel prescritto dal cielo, mo vol- 
le facilitarla. Il Monte Senario, già Jti» 
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nariuSf posto fra la Sieve e il Mugnone, 
diocesi e corapartiinentodi Fiiense e da 
questa lungi circa i o miglia a ostro, e al* 
Irettantc dall'ApeaDÌno, fu già castella* 
vale a dire Gattello diroeeato,allorchè 
i Moi possessori per testamento lo dona- 
rono nel secolo XII eolla circostante sei- 
va a' vescovi di Firenze; laonde Ardingo 
Jodonò liberamente ai beati, acciò quaa* 
(lo pi il loro piacesse andasiero ad abitai** 
kvper cui divenne iloelebre eremo eiaa- 
tttario del Monte Senario. Anticamente 
fu anche detto Sanano^ per l'aria salu« 
hre che vi si respira; indi pre««e i! nome 
di Scnario percliè sedente in un 7 /0 a G 
altri monti, che gii fanno corona intorno. 
£r<i allora una foresta innspite e selvag* 
già, malinooniea e sqoaltida» nido e rÌco« 
Tero di fiere. 1 beatttolté dal romitaggio 
di Camarsia le povere sappellettilì e gli 
utensili sagri, fì"^t m!in;^iot234i vigilia 
dell'Ascensione, dopo lulita la messa dal 
sacerdote Jacopo che volle seguirlt, con 
croce inalberalae fimmagi ne dellaB. Ver* 
gine dell'altare, eoa inesprimibile gioia 
giunsero alle radici del Monte Senarìo. 
Bìpoeati presso il fonte Aquirico, prose- 
guirono l'erto cammino, cantando ioni e 
salmi; in tal modo riuscì meno Faticosa la 
lunga, e allora scoscesa e impraticabile 
via, e pervennero «iH'erla cima ddratto 
monte. Quivi la ss. Vergine condttise i 
nervi suoi, per meglio operare la loro san- 
tidcazione, coll'esercizio di tutte le virtù, 
di assidue e aspre peniteiì^p, nella medi- 
tazione continua della passione di Gesù 
e degli acerbissimi dolori di lei. 1 beati 
riguardarono il luogo come il porto si- 
curo di loro etema salate, ed eretto l'ai* 
tare coli' immagine delta B. Vergine e 
pianlnla la Croce, nel dì delTAscensione 
iri ascollaruno la messa e si comunicaro- 
no. Formarono quindi alcune capanne 
tfi'>!>ute di rami d'alberi e viigulti silve- 
stri, ricoperte di fì'ondi ed erbe per ri* 
pararsi alla meglio da*rìgori deldelo leo- 
perto, e in qualche modo guardarsi dal* 
ieiìere abitatrici dellesdvc* la memoria 



di tal giorno, l'Ascensione fu quivi delta 
la testa del Senario, e per divozione poi 
vi concorse il popolo. 11 b. Mona Idi ve- 
deado la aaoeiiità d'uaoralorio ochiem» 
non solo ottenne U beneplacitn del ve* 
scovo Ardingo, ma che questi ne benedi- 
cesse i fondamenti e gettasse !n i pietra 
in onore di Dio e della B. Vergine; nel 
quale incontro il vescovo restò sbalordi- 
to come in luogo cosi alpestre e selvag- 
gio potesiero vivetevi i beati, edacati firn 
le agiatezte di loro ricche fkmi^ie, tra il 
ghiaccio quasi perpetuo,rimpeluoso ven- 
to e l'orride vedute di preci [>ito'^i dirupi ; 
inseguitorartesi studiò (li ai gl orare l'a- 
sprezza della natura. Compita l'angusta e 
di vota chiesa, i beati si dierono a costruì* 
re le cellette per loro e di legno, erigen* 
do in giro una foltissima siepe di sterpi e 
di sassi, convertendo COSI la sommità del 
monte in un romitovia. ^^)n è a dire che 
vita esemplare e penitente vi menarono, 
tra le privazioni di tutto, e nutrendosi di 
radiche d'erbe e bevemto Tacqua, per cut 
sì ridussero veri scheletri. Vedendo il b. 
Monaidi, arbitro e regolatore d*<^m bi- 
sogno, che la mancanza del sostentamea* 
to avrebl>e impedito per V estenuazione 
gli esercizi di pietà, destinò alcuni ciie di 
quando in quando scendessero alia città 
cercando perearì|à il vitto, cioè i bb Jtfa- 
netti e Aleiiio. Giunti in Firease, nuo* 
vamente 1 bambini lattanti .in vederli e- 
sclamarono, non sensa prodigio: Ecco i 
Servi di Maria, fate loro limosina. Con- 
siderando poi ilb. IVTon'jldi essere impos- 
sibile, che i cercanti potessero nello stes- 
so giorno tornare airwemo, nel snbnr- 
hano di Firente ftoe formare un ospiaio 
vicino alla cappelletta di s. Maria in Ca- 
faggio, presso il borgo di San Gallo. Fu 
in questo luogo, che poi racchiuso nel cir- 
cuito della città, si fabbricc) il gran con- 
veato e il magnilìco tempio dell? ss. An* 
nunaiate, il cai volto fu dipinto da mano 
angelica nella prodigiosa immagine che 
vi si venera. All'edificatione dell'ospizio, 
che divenne pel namio luo^ oelobce ia 
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tutta Europa, conii ihuirnno pel dono 
dei! area la lepubbìica ili 1^ iieoze, ovve« 
ro le famìglie Monaldi e Guadagni. 

Le Ama della laDlttìi di vile de'beati, 
ben pretto vi condusse il popolo a vene* 
raiTi per conforti spirituali , per la libe- 
iRrione degli ossessi, per la guangioneJe- 
gl'iotei 111 I j per la conversir ne dr'pecca- 
tori, per la con&olazione degli uiHilli. Vi 
iu purein compagoia del vescovo Ardingo 
il eanimal G<^Kdo Cattigliom legato a 
tatere di Toscana e Lombardia dì Gre* 
gorio IX, e poi successore Celestino IV, il 
quale si confermò nell'alto concetto che 
risuonava da per tutto di loro santa vita, 
peniteote e laboriosa ; ma gli esortò ad 
eaierepìàdiferelì coi maeerati loro corpi, 
dovendoli 'reprimere la carne non oppri- 
merla,ca8ligare iloorpo non disfarlo, mor- 
tificar romanità non ucciderla, VMtendo 
Diodi procurare la mot leni coi pojquindi 
con rautovìtà d i legato apostolico coman* 
dò loro di moderare il modo troppo n- 
cerbo di loro spietate penitenze, e dopo 
fervoroso discorao dìchiarandoai loro prò- 
lettore, li lasciò colla benedizione aposlo« 
Jioa. Per la virtù del l' ubhidienHi i beati 
diminuirono il rigore delle loro peni tenre, 
e si proposero di vivere colle noru)e dei 
più austeri e rigidi claustrali. A tale et» 
(ietto i beali supplicarono il benefico ve- 
scovo a loro prcfcrivere una regola de- 
terminato, per oorrispoodere alle auto* 
revoli insinuazioni e prescriaioni delcar» 
dinal legalo. Rispose il vescovo che per 
procedere in ofTare di tanta importanza 
occon evaiio fiialura deliberazione eora- 
zioni, dichiarando la suo meraviglia per- 
chè rigetiatiero tatti quelli che tospira- 
vano convivere con loro nell'eremo. Al 
die i beati si giuslìficarono pel proponi- 
mento fatto di vivere soli, e di non vo* 
lei*e essere capi o fondatori di qualunque 
ancorché minimn cons;req;azione; che di* 
sadalli a regolar se stessi, molto meno po- 
tevano reggere gli altri. Ib anche su que- 
sto, il vescovo loro ioqiloò pit;gare Dio e 
la YergÌBa a iUttmimrli. InUuito a'37 



SER 4o5 
febbraio! fi 3f), nel più crudo del verno, i 
beati videro sul muute improvvisumeule 
verdeggiare una vigna che avevano pian- 
toto da un anno circa, con pitidune ogni 
vite i suoi tralci, e da questi pendere 
uve mature, e lutto per ogni parie il ter- 
reno ricoperto di fiondi , fiori e fienlili 
erbette. Sorpresi i beali detpo; tenio, sen- 
ta penetrarne il mistero, resero nvereuli 
adoAi di graiie alla divina loro patrona, 
pregandola a br loroconosoere quanto da 
essi bramava: Falla al vescovo d&stinte l'è- 
lezione del prodigioso successo, pieno di 
shipore dichiarò essere ciò una manife- 
sta conlenna di quanto avea insinualo ai 
7 eremiti, cioè che li loro metodo di vi- 
vere dovea fiirsi ad altri comune, e si- 
gnificarla vigna da loro piantete i campi 
disegnati dall' evangelico precettore Ge- 
sù, con ammettere quelli che lo brama- 
vano al loro consorzio. Avendo nnche il 
vescovo fallo orazioni, per meglio cono- 
scere la volontà del Signore, nel di «e- 
guenie giubilante si recò al Monte Sena- 
rio a raoooatoi'e ai beati la visione avu- 
te nella notte. Vide pertanto una vite di- 
ramata in 7 ubertose propagiui, da ognu- 
na dt-lle quali spuntavano sette rami, che 
subito si veslìronodtfrondieuveispiegaiv- 
do l'allegoria si della vite, che della vi- 
gna, di essere manifesto volere di Dio che 
altri a loro si unissero a saotificarsi,e vo- 
lere così la B. Vergine accrescere il Do- 
nerò de'suoi servi. Perciò li esorlò ad m- 
ni fovmnrsÌR) le chiare manifestazioni dello 
Spiri lo santo, e non chiudere piò u^W alb i 
la porta dell'eterna salvezza, onde molli 
sarebbero quelli che abbandonato il mon- 
do si sarebbero consagrati al servigio di 
Dio e della B. Vei|^ine nel loro eremo. 
Quindi gl'inviiò ancora a fondare case,ad 
esaltazione del nome della gran Vergine 
Maria e propagazione di sua divozione J 
beati chinarono il capo ai voleri del cielo 
e alle paterne esoi tazioui del loro amore- 
vole vescovo, concorrendovi altresì un ra- 
gionamento del b. Monaldi. Pertanto sta- 
bilirono nel giorno di Pasqua raccrcsà- 
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mento dì loro fflruiglia, al quale si pre- 
pararono ne'3 giomi precedenti eo» fer» 
Torose preci, « tingolarnifnte sella me- 

ditozione della dolorosa passione di Ce* 
«ù e degli acerbi dolori di Maria, con»i> 
tìerfindo i tìiislei'i proposti dalla Chiesa 
niia pietà cle'feclfli. Mentre (uhinque la 
sera del venerdì ìuinto o a5 marzo i iSg, 
ttiedUavano con lagrime intense e genu- 
flessi il memorabile giorno della lAqrle 
e atroci pepe palile da Gesù, e quelle an* 
eora della doienlissinNi Madre, conipas* 
tìonnnrlo li san eslrei]iaafilizione,or pian* 
gente a [>il ('pII i Croce, or vicina al se- 
polcro, ecco un n<)ovostrepiloi;o portento. 
La B. Vergine nel piiifbrvidode'loropÌe> 
tori, ai&tlì, volendo dar l'ullìroo compì* 
mento a quell'ordine religioso, già Idea* 
to in Firente, tneominciato a Gamar> 
r.i.i e collooTto nel Monte Senfirio, ed In- 
sieme contraddistinguerlo pi ima clie si 
propagasse, qualificarlo e palesemeitte di- 
chiararlo per suo, si degnò nnnvamente 
apparire a' beati tuoi servi in compaito 
piti risplendente del sole e circondala da 
un gran numero d'angeli, de'quali alcuni 
tenevano in mano i misteri e gl'i «^tnimen- 
_^ti della passione del Redentore, altri te- 
nevano abili religiosi di color nero, uno 
di essi mostrava un libro aperto ocMite* 
nente la regola di s. Agostino, ed un al« 
tro teneva nella destra il titolo glorioso di 
Sèrvi di Maria j scritto a caratleri d'oro, 
reggendo colla sini'^ti a una palma. Fiti:il- 
menle la B. Vergine portando nelle sue 
mani un abito lugubre, faceva sembian- 
sa d'invitare i beali sAoi servi a ricevere 
da lei medesima la religiosa veste,che loro 
destinava per abito proprio e dagli altri 
distinto. Rapili i beali contemplativi in 
soave estasi, adoranti la B c^^inn degli an- 
geli, questa a loro benignanienlp rlisse. 
Eccomiamali miei servi a consolai le vo- 
stre preghiere: mirate le vesti colle quali 
vi voglio distinti e adorni. Queste col co* 
lore fosco dovranno rammentarvi e tener 
tempre impressa ne'cuori la memoria di 
quell'acerbo ioordogbo,cjie inqneslogior* 



SER 

no io provai per la crocelissione e morto 
del mio unigenito figlio» La r^ola di t. 
A gosiinoche vi addito, dovrà esser la nor- 
ma del vostro religioso vivere, e la pai* 
ma chequi vedete, vi dà presagio di quella 
gloria die vi «ita preparala in cielo, se da 
veri e tecieli miei servi opererete qui in 
terra. Questa è la lauto iamigerata ap- 
paritione della B. Verfpnc nel Monte Se- 
nano, net Inogo della quale fii eretta una 
cappella ornata di molle e insigni rdiqaie, 
ed in cui furono uditi gli angeli cantare 
il trisagio Sanctus f ne) r .° sa'^rifìzio che 
vi celebrò neli7,^q s. Filippo Benizi. In. 
perenne memoria di coììi singolare di via 
favore i beali statuirono, che ogni attuo 
verso la fera del sabato santo con pom- 
pa solenne si dovesse coronare la Regina 
degli angeli; rito che Calisto III nel 1 4^7 
condecorò col privilegiodifeslegQ;!arIo con 

messa (nniala nella della sera (due ore 
dopo mezzodì dice 1 auoalista p. Giani, 
cioè nelle chiese della ss. Annnntlaia di 
Firense, e di s. Maria -della Strada mag* 
giora di Bologna, quindi esteso alle altra 
ditoe dell'ordine), e continuato ancora 
nelle chiese deirunliiie,non più però colla 
messa dopo In ritortna del messale dì 9. 
Pio V e Clemente Vili : il metodo da 
osservarsi in detta particolare funuone, 
trovasi descritto nelceramoniale dell'or- 
dine, e nel libratto intitolato : Eseràùdi'- 
voli a Maria ss. AddolonMt, Nella stessa 
notte la B. Vercjtni' fece comune la me- 
ravigliosa visione anco al vescovo Ardin- 
go, rendendolo cos'i istruito che dovesse 
vestire i 7 solitari giusta laformadel mo- 
stralo abito. Consisteva quest'abito, co- 
me lo è tuttora, in una tonaca l^ta con 
cintura di cuoio colla corona, in uno sca- 
polare, e sopra di questo una cappa ed 
un cappuccio, la di cui mozzetta scende 
alla metà del petto, tutto di color nero. 
Terminate le funzioni dello Pasqua, il ve- 
scovo ti portò al Monte Senarìo,e tra le 
lagrime scambievolmente si narrarono le 
contemporanee visioni, per cut il vesco* 
vo ilabilì di effettua» la vestisionee la 
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regola dcll*orcllnc, secondo i! prctmllo 
iIhIIw R. Vergine, e nello sfesso 1 23c), do- 
po celel» «la in niessn, deposti i benli le ve- 
sti ceqei ine,iropose loro gl i a bi li itei'i;t i-an< 
ne t bh. Monaldi e Aletsio, gli altri cam* 
bìaraiio il nome, il vescovo eaort»m|oK 
airoiwrvanza della regola di i. AgWlioo. 
Propagatosi per Fii-enze l'operalo del ve- 
scovo pei- comando delta B. Vei !^ine, gran- 
de fu il numero de^Iì accorrenti per ag* 
gregarsi al nuovo ordine con tanta sin- 
golarìtò di favorì trabililo dalla B; Ver- 
gine, e vi fiirono ammeiri i pib idonei, 
e peli.*il laeerdotc Giacomo do Poggi- 
Ìmdzì loro cappellano, clie dipoi fu il 3.° 
geiiernle dell'ordine. Il vescovo di Siena 
Buurdigliuolo si recò al Monte tenario, 
eil ottenne che il b. Alessio e fr. Vittore 
uno de' novelli religiosi, si portassero a 
Sienna fondarvi iin convento presso Por- 
ta Ronana, donde fu trasferito ove si tro« 
va, Borendovi sin dal 1257 religiosi insi* 
gni per dottrina e santità di vita, come 
8. Fellegiiiio La7.iosi, ed i bb. Gioacchi- 
no Piccolomioi e Francesco Patrizi, fo- 
cile Pistoia volle fstitaìto un eonvanto dei 
servi di Maria, e l'apn fi*. Marcolino, uno 
de'novelli i^igiosì^nel 1 ^4^» ^1 consenso 
del vescovo Berlinghieri, nella chiesa di 
8. Maria Novelletta poi s. Maria de'j»ervi, 
situata nel borgo. Dopo un anno dacché 
i 7 beati e gli nitri aveano vestito 1' abito 
religioso, feoci« la solenne prolcssione dei 
S voti dì castità , povertà e obbidiensa, 
nelle mani del vescovo in Firenie; quindi 
fu eletto per i ."superiore e aminir!Ì\l ra io- 
re generale il medesimo b. Buonfigliuolo 
Monnidi. Inoltre il vescovo roTìRÌ£^l!?> t ■? 
fondatori a promuoversi ai sacerdozio, 
concedendo loi o ampie facoltà per poter 
nella diocesi erigere chiese, eonventi e 
suonar campane, vestire religiosi e oien* 
dìcarepcl I l o sostentamento^ e altri pri- 
vilegi. H b. Mona Idi stese varie pj'ofit* 
tevoli ì*;lru7Ìoiii e ordini per la re^ohue 
disciplina e connuie ohservaiiia, i qti.uj 
in appresso Uu s. Filippo fienizi ri<lo(ti 
in oMspendio forono coiiiidcmii come It 
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principali co^tilUTioni dell'ordine,! beoti 
fonda ?oi'i ot dinaro 110 per legge perpetua, 
che al principio delle ore canoniche e del- 
ia messa si dovesse recitare YAveMaria^ 
ed in fine b Sàhfe Regina j che ogni giorno 
si continuasse in coro a recitar 1* uffizio 
della Madonna, per impetrar dalla me- 
desima la pei-5everan7a e propagazione 
dell'ordine; che unitariienle cogli altri si 
recitasse la corona de'5t salmi, 5 quali co- 
minciano colle lettere dei di lei ss. No* 
ne. Narrano alcuni, che le mogli di quelli 
tra'7 beati fondatori die l'aveano, dopo 
la loro professione, onde imitarne i vir- 
tuosi esempi, vesliiono l'abito de* servi, 
consagrandosi a Dioenlla D. Ver^^Ine sotto 
il titolo di Strve di Maria (/ .), onde in 
que' tempi cominciaroDoanche le case re* 
bgiose e i ritiri di sante donne ed* ver* 
gtnt, sotto il medesimo titolo di Serve M 
yi/dridf^erg'me.lstituironoaltresì i 7 bea- 
li fondatori il teri'ordine chiamato i$b* 
ciefà dels. Scapolare, os«ia abito de'servi, 
cho poi fa confennalo du Martino V con 
bolla de'i6 marzo 14^4) ed è per quelli 
che vivono al secolo : tra'primi ad ascri* 
versi fifitHBO i genitori e sorelle di s. Fi- 
lippo Benisi, seguiti do molti altri. Tra*7 
beali pare che non ebbero moglie ì bb. 
Ugucctoni, IManelti e A lesMo, e celebrati 
per vci'gliii ; e drcli nlh i 4 sembia che 
fossero vedovi soliaulo due. Pro.segucn* 
do i 7 fondatori a ricevere quotidiana- 
mente nuovi compagni, per dar luogo a 
lotti amplia tt)no la fabbrica del loro an* 
lieo eremo sol Monte Senario, riducen* 
dolo in forma di convento, ed alcuni ne 
mandarono ad abitare nell'ospirio di Ca- 
iiaggio. A riserva dei b. Alessio che volle 
restare neU'umite suo grado, riputandosi 
indegno , gli altri 6 futrono ordinati sa- 
cerdoti dal vescovo Ardiogo. Speravano 
I servi di Maria che Gregorio IX appro* 
▼a«se il loro oidine, quando morto nel 
I ? /[ [ , il dispiacere si cambiò in gioia |)<t 
J esaltazione di Celestino IV già loro pro- 
tettore, per cui »pedi>'ono due religiosi a 
Itoina per coognìulaitlesuppliGQrlodci* 
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la srj':pii n[n coriferni!! ponlifìcin , pn Io 
&t<nbiltuieitlo e propagazione (leli'oriiiiic : 
ma prima che i religiosi giungessero in 
Roaia» eoo pena seppero U Papa pamito 
a miglior fila, onde tornali al Settario fu» 
nettarono i compagni colla doloio^o no- 
tizia tifila pprtlilt» (?r! i pt-olettore (ìcì- 
l'oniine, quindi .si clierono a suilraganie 
l'anima. Pei le crudeli persecuzioni di Fe« 
derìeo 11, lunga fu la sede vacante, onde 
il veteovo Ardingo per implorar da Dìo 
paca alta ChicM, fèoe una pubMica prò* 
cetsione di pentlenta, alla quale invitati 
ì novelli reliyio^i, pei- la 4-*^o'*^ ' Imm- 
bini lattanti e incapaci di fiivellare, gn< 
darono ; Et^co i servi delia B. Fergine : 
ecco i servi di s. Maria^QìhtHit vieppiù fé* 

06 aumentare la buona fama de'retigioii. 
Nel maggiodel i ^43 eletto Inooeemo I V» 
bramò un'emlta informazione del pria* 
cipio e progresso de!!* ordine de'servi; e 
siccome nvea deslinfito mqui'iilor gene- 
rale d'Italia s. Fieli o da V erona poi mar- 
lire, riocaricò (l'inforoiarsene a Firenze, 
poiché non mio era in vigore ti decreto 
d'Innoeenio 1 1 1» pubblicato nel i a 1 5 nel 
concilio di Laterano, di non introdurre 
nuovi ordini regolari, tna in Ilali^i rrnnvi 
varie pestifere sette» nascoste con simu- 
lata pietà, sotto un esteriore della più fina 
ipocrisia. L' inquisitore fu bene i&truito 
dal vescofo4rdingo,e rettifiob la loipetta 
sua opinione; volle quindi emmiflarei bb. 
Monaldi e Alessio, e restato soddisfatto, 
disse loro che nel dì seguente sarebbe au- 
dato ftl Senario. Intanto pregò in Ver- 
gine a iìiuiiiinarlo sulla reale santità dei 

7 beali fondatori , e la notte gii apparì 
ÌB vinone, lenendo lotto II eoo mento di« 
veni di delti religiosi, e i beali co'quali 
nvca ragionato, e dicendogli: Che cwi ^ 
rnno suoi servi, scelti per essere in per- 
petuo servito, laonde cjiiartlasse di Par loro 
ritenere l'abito e redola da lei assegnata. 
Contento s. Pietro di questa maui^ta* 
lione, eoi vaieovo li all' oipiiio di 
Cafrggio, ov'erassi portati ì beati, e da 
lui furoBaabbraccÌBliydichiaraudoli pub» 
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lillcamente essere que'7 f^ìgli candidissi- 
mi olìerli dagli angeli alia B. Vergine, 
e da essa con gran piaeera ricevuti, seooi»* 
do altra celeste vinone avuta appena ar- 
rivato a Firenie, nella quale la Madonna 
aveaglì imposto di coniervarli. Indi s. Pie* 
tro s'avviò pel Senario, ove si trsUeone 
alcuni giorni per godere la spirituale con- 
versazione Ue'religiosi,a'quali promise che 
non avrebbe lasciato colla a. Sedeveruo 
ttfBào per promuoverne riititoto,etie poi 
celebrò ovunque net le sue predicanoni.Ia* 
tanto l'ordine domandò e ottenne per prò* 
tpi!o!e il celebre cardinal Raniero Capocci 
legato a [»oslolìcod'ltalia nell'assenzi l'in- 
Docenzo IV, che da Fermo ove dimora- 
va, con lettera de'3 marzo 1 149 be- 
nigna Mente l'ordine sotto la sua proto* 
sione e quella della s. Sede; approvò • 
jOonlermò il concesso dal vescovo Ardin- 
go, riconobbe l'autorità del I). Monaldi, 
concesse piena fncoUii di ritenere 1 professi 
e di riceverne altri : concessioni e privi- 
legi che a'aS ottobre laSi ratificò Inno* 
eenzo IV con breve dato in Roma dal le- 
gatoe nipote cardinal Guglielmo Fiescbi, 
il I.** protettore dell' ordine doto dalla s. 
Sede. Approvato e riconosointo l'oidine 
dnlla Sede apoilolica, venne coiiiermato 
in superiore e capo il b. Monaldi, e pro- 
mulgate le prime leggi da osservarsi da 
tutto l'ordine. Prima di queito tempo vo- 
lendo il b. Monaldi ampliare l'oiptaio di 
Cafaggìo e ridurlo a convonto, li portò 
in Ancona dal cardinal Pietro Capocci le- 
gato della Marca, il qonle ben conoscen- 
do ristitiilo,con lettere ajiostoliche de' 18 
marzo 1 230 gliene concesse iacoltà, e per^ 
mise cli'egli stesso gettatie la t .* pietra £»• 
damentale, lo che eseguì agli 8 settem* 
bre del nuovo tempiodelbss. Aonuoziatay 
ei.^'e piii celebre convento di tutto l'or* 
dine.Nella biografia del cardinale, seguen- 
do Cardella, dissi clic lui stesso gittò la 
I.' pietra del tempio, e in iloma edificò 
la chiesa di s. Maria in Via. Essendo l'an* 
tica immagine delU B. Verginedella cap* 
pella di Catag^io dif eD«4a deforogi^ln, il 
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b. Bfonn?!!; commise aireccclicnte piHore 
Bartolomeo di farne una nuova, td espri- 
metile la ss. Annunziata con l'Angelo, ma 
4|o«imIo fa per «Mgaire il vdioilelki Ab- 
donmititoteodo per TeDenidoDe,fo pre* 

10 da atiopìmealo; iTcglialoii con torpra» 
sa e stupore trovò prodigicMameDie di» 
pinJo i! sagro ▼ol!o con opera sovruma- 
na, ed esclamando Miracolo^ Miracolo^ 
per tale fu da tutù conosciuto, e tenuto 
per sublime lavoro di maDò angelici. Di* 
poi il medeiimo tempio fu ingi andito a 
nobilmente ornato dal h* Alesato Falco* 
nieri, colle limosi ne copiotameote coDlri* 
buite dal di lui fratello Cbiaris.«imo, e p. 
<ìi s. Giuliana fondatrice delle Sei <,-e di 
Alana t ergine (^.)* polendo il b. 
Monaldi come capo trovai*st dappertutto 
per accudire al boOD r^lamentode'con- 
venti e de'religìosi, giudìcb col oomiglio 
degli altri beati compagni, essere necei- 
sai'io dividere l'oi dine Ìri provincie, e co- 
stituire il capo generale col dargli le pro- 
prie insegue e sigilli , pel cui mezzo po- 
tesse comunicare t suoi ordini. Convocato 
pertanto nel i a5 1 sol Monte Senario U i 
capitolo generate, co'prioride'conf eoli ri- 
cordati, eontro sua voglia, e con «nani* 
ine consenso fu eletto in i ."padre e gene- 
rale dell'ordine lo nìes^o b. Buonfìgliuo- 
]oMonaldi,€lie sino allora aveva portato 

11 titolo di priore del Monte Senario. Si 
portò a'piedi d'Innoeenao IV per oUene* 
re laconfierma dell'ordine^ ma il Papa, il 
quale pensava di unirlo a quello degli e- 
remiti di s. Agostino, differì la grazia, seb- 
bene poi gli diede il suddetto nipote per 
protettore. Alesifandro IV nel i2^f) ap- 
provò i ordine e lo iucoitlzzò ad erigere 
BuovI convootl, e di aver cbieie e dmi- 
Ieri; indi il h, Monaldi convocò il capi- 
tdo generale di Firenze, in cui per la sua 
rinunzia fu eletto 2.° generale il b. Buo- 
nagiuota Monetti, il quale nel ì-y'yj per 
sua morte el)be a successore il p. (>ifico- 
ino da Poggibouzi che da A lessa udrò IV 
Ottenne per l'ordine molti privilegi, e nel 
ii6aBdonò II capitolo io FlrenaOi in cai 

VOI.. LXIV/ 
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1' ordine fu divìso in due provincie di 
Toscana e doli' Umbiia^ della i."^fu fat- 
to provinciale il b. Manelto dell' Antella, 
della a/ il b. Soatagno. Dopo tre anni in 
un altro capitolo fa aggiunta la 3." pro- 
vincia di Romagna, e nel generalato del 
p. Giacomo volò al pai adiso il b. Hooal- 
dt sul Monte Senario ne! ? 'y.^-y., come il 
b. Buonagiunta. Ivi pure morirono nel 
1265 il b. Amadio, nel 1268 circa il b. 
Manetto dell'Antella, nel 1282 i bb. So- 
stegno e tigoociooa che ritornati uno daU 
la Franda, l'altro da Gemania,ovecraao 
stati ricari generali e aveano propagato 
l'ordine, morirono nel Monte Senario iu 
un medesimo giorno: l'ultimode''? foinia- 
tori,b. Alessio Falcouieri,mon m Firenze 
nel 1 3 1 o, nel convento di s. Maria di Caf- 
fiigìo o r Anannaiala, donde fu trasporta- 
to sni Monte Senario, dova riposa co' 6 
compagni sotto l'altare maggiore. Quanto 
al loro culto, Clemente XI neh. "dicem- 
bre! 7 17 approvò il culto immemorabile 
del b. Alessio, per la quale beatificazio* 
ne equipollente spese ro€Cori*eote la sua 
nobile famiglia Falconieri. FrancesooM.* 
Loreniiai ne scrisse la FUa, Roma 1719* 
Benedetto XIII a'Sologltol 72 5 confer- 
mò il decreto della congregazione de'riti, 
nel quale sì approva il culto immemora- 
bile con equipollente beatificazione degli 
altri 6 iuadutorijcoocessel'uilì^io proprio 
col rito di a * classe ooU'd.' a tutto Tordi* 
ne (elevato dal regnante Pio UL a quello 
di I.* classe, in considerazione che i detti 
beati sono fondatori), supplendo alle spe- 
se l'ordine medesimo e il cumulo fatto 
colla cassa d< Ile palenti;co!!ettn che tolta 
dalia congregazione dei riti , Benedetto 
XIII ripristinò colla bolla Jpostolatui, 
presso il BulL Rom, 1. 1 a, p. 1 61. Eann« 
do già approvalo il rito doppio nell'uf* 
fizìo di questi beati per l'ordine de'ser* 
%piti, e distew neh 729 alla Toscana, Cle- 
menle XlII nel 1762 lo estese ancoi-a a 
tutti 1 dominii di casa d' A uslria, ad istanza 
deliìmpetvtrice regina M/ Teresa, e in 
legtulo ad altri statii ed a molte diooeii. 
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Abbiamo del p. fr. Francesco M/" I'< co- 
ioni SOI \iln, dcdirata a Bencdetlo \ I V , 
t; di cui i»i SUDO giovato: Stona (icLl'o 
rigine e fondazione dtl sagro ortKne dei 
£rvi A Maria- Fergine, colia vita dei 
head Bonfigliuoh MonaUS, Buonag- 
giunta ManeUi, M anetto deli* Antetta, 
Amadio Amìdcì^ Vgucrionc Vguccioni, 
Sostegno Soste^ni^ ed Alessio Falconie- 
ri ^ tutti sette fondatori del medesimo or- 
dine, Iloiuai746. Notai che il i.*e TuK 
limonelrioevererabitordigioMooiicain- 
bìarono il nome, gli altri prima atchia* 
inavano : il a.*^ Giovanni, il 3.* Beoedetto, 
il 4* Barlolomeo, il 5.** Ricovero Lippi, 
il 6° Gerardino; la qual cosa trovo op- 
poi luno di qui rimarcare, perevllarcon- 
iusioue uel trovarli indiversiscritloiicol» 
l'aoceoiiala divenità di nomi. 

I) b. Manello deirAiildla lacoednto nel 
'generalato al p. Giacomo da Pog^bonzi, 
nel capitolo generale del i 267 rìnunzì?) 
l'uffizio c fece eleggere in 5:110 luogo s. Fi- 
lippo Benìzi, da cui l'ordinr fii mirabil- 
mente propagato anche neilaPolonia, neU 
r Uogbcria e perfioo nall* India. Fondò 
molti convenli in di? arse partì, e raeooiia 
in un foluma tutti i regolamenti fetti dai 
suoi predecessori, acciocché fossero in luo- 
go di coslituzìoni. IVella sua biografìa, a 

RjNU!«i7IA BRI PO>TfF!CATO P Ìri altri luo- 

glii narrai, che per la ceicbiitù del suo 
•apere a delle ine «iriù, nella tede va- 
cante per ODorte di Clemente IV, che Ta- 

wa spedito nelle missioni di Francia, Ger* 
mania, Frisia e altre provincie^ il sagro 
collegio detei minò di elevarlo o! ponti- 
ficato, c giù !o ofTrì a mezzo de! cardinal 
Fieschi poi Adriano V e del cardinal IJ. 
batdini. Il laolo ripugnò al supremo o- 
nore, predisse ali. & vi lardbbe esaU 
tato, ma lo godrdbbé per poco tempo, e, 
fuggendo nelle montagne del Sanatesi na* 
«cose nel Monte Tuniato: ed è perciò che 
viene rappresentato s. Filippo Beoizi col 
triregno a'piedi o da un iato, per averlo 
ricusato virtuosamente. Io detto Monta 
UsanloftaeieBturireprodigionmcntettnn 
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«orf^rntc di ncque, chiamale anche pre- 
sentenicùle . Bagni di s. Filippo. Per un 
decreto del concilio di Lione 11, in tem- 
po del suo governo l'ordna rioevè un fie* 
rissimo urlo, dnppoiclié si rinnofò il de- 
creto d'Ionoeenso III e summentovato, 
che proibiva nuove fondazioni d' ordini 
e congregazioni religiose; laonde Innocen- 
zo y voleva che i serviti vi fossiero com- 
presi, e intendeva d'abolirli. 11 Papa a- 
vendo dò partedpato al suddetto cardi- 
nal Ficàehì piotaltoredeirordioe, questo 
dkbmÒ a Roma s. Filippo, gli proibì di 
acoetlare nuovi novizi , e di vendere al- 
cuna co^a appartenenteail'ordine, dichia» 
rnndo il lutto confiscato in favore della 
s. 5ede. Tolse areligiosi anche la facol- 
tà di confessare, e forse sarebbe andata 
la cosa più avanti, se dopo 5 man di pon- 
tifieato non moriva Innooenio Va'as giu- 
gno 1 3 76.QuestoPapadìeeva involto Vof 
dine nella memoi-nla sopprcssionecoman- 
data e fatta nel concilio di Lione II. Il 
successore Giovanni XXI si contentò di 
lasciar l'ordine de' servi di Maria nello 
slato in cui era, finché la s. Sede non a* 
vesse ordinato difersameittev onde l' nf* 
fare fu agitato sotto Nicolò ili, Martino 
IV, e Onorio IV, il quale ricevendo i rì- 
rorsi de're! ij^iosi , perchè molti vescovi non 
cessavano eli molestarli, commise la loro 
causa ai cardinali Gaetani poi Bonifacio 
Vili, e Matteo d'Acquasparta già gene- 
rale de'franceseani, 1 voti di questi, con 
quelli di molti avvocati concistoi^ali,con- 
sultati sopra la stessa causa, furono tm» 
vorevoli all'ordine de* servi e«ì i! Papa 
Onorio IV nel i a86fèce spedue quasi nel- 
lo stesso tempo molti brevi del medesi- 
mo tenore per ogni convento, ne' quali 
dichiarò di averli posti sotto la sua prò- 
fetione. Nell'anno avanti alla spediaioae 
di tali brevi, cioè a'sa 01Z agosto 1 385, 
era volato al paradiso in Todi s. Filippo 
Benizi, dopo nvcr nieiinla una vita san- 
tissima, e dopo a ver scorse predicando con 
grandissimo frutto le principali città d^I- 
taiiB, ed istitnilo dappertutto Io canti»* 
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ternita e divozioDe dell' abito e Corona 
{F.) òe:' Sette dolori di Maria Fcrgine 
(F.). Predicò ancora io altre provincie di 
Europa, ed in una gran parte dell'Asia, 
onde da per se e per mezzo de'suoi frali, 
che mandò a predicare il vangelo anche 
agli sciti, dilatò mirabilmente l'ordine e 
perciò n'è chiamato insigne propagatore. 
11 suo cadavere rimase esposto 6 giorni 
alla venerazione de'fedeii, nel qual tempo 
per divina ispirazione fu celebrata la mes- 
sa non da defunto, ma da santo confes- 
sore. Leone X neli5i6 colla bolla Ex- 
posuit, lo dichiarò beato e ne concesse ai 
servili l'uffizio con rito doppio. Paolo V 
nel 1606 colla bolla Eximia, permise al- 
Tordine le lezioni proprie nel 2. "notturno; 
dipoi neh Gì 5 colla bolla Domini-nostri ^ 
ne estese 1* iiflìzio ai sacerdoti secolari e 
regolari di Firenze, e nel 161 8 di Todi, 
mediante la bolla Domini nostri. In se- 
guito fu esteso a tutta la Chiesa ad libi- 
tum, poi di precetto con rito semidoppio, 
e finalmente nel i6g4 elevatoalrilodop- 
pio. Benedetto XII I pubblicò la bolla Ra- 
doni congruit , della canonizzazione già 
celebrata da Clemente X nel 1G71. Ne 
scrissero la Fila, in italiano e in latino, 
il p. Angelo Giani servita, Firenze i6o4i 
il can. Pnndolfo Ricasoli Baroni, Firen* 
261626; il p. Cherubino ibernese, Inu- 
spruck 1 644» ^ ne' Bollandisli colle note 
del p. Coperò, Acta ss. Augusti; e Fran- 
cesco Malaval in francese, nel 1672 pub- 
blicata in Marsiglia. Dopo il felice tran 
sito di 8. Filippo Benizi, e dopo sedala l'ac- 
cennata tempesta, l'ordine de'servili se- 
guitò moltissimo a dilatarsi, e giunse a 
contare 17 provincie, ed i Papi successi- 
vamente l'arricchirono di molte grazie e 
' privilegi. Benedetto XI nel 1 3o4 colla bol- 
la Dum levamus, lo confermò, ordinan- 
do che continuasse ad osservare la regola 
di s. Agostino; Bonifacio IX gli accordò i 
privilegi degli eremiti di s. Agostino; Mar- 
tino V, che da cardinale n'era slato pro- 
tettore, lodichiarò 5." ordine mendicante, 
'||lle lelative prerogative; ed Innocenzo 
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Vili confermò quontoadessoera slato ac- 
cordato da'suoi predecessori, con bolla dei 
37 maggio i^Sj, Apostolicae Sedis, nel- 
la quale si legge questa dichiarazione sul- 
l'origine dell' onorevole suo titolo. Pro- 
fessoresfratrumServorum B.MariaeFiP' 
ginis a primaeva ordinis sui constitutio- 
ne. Domino disponente, et quasi divini- 
tus ex ore infantiumServi Mariae vocati, 
ob- ejus quidem reverentiant hunc devo- 
tum tilulum seniper coluerunt. Ancoi a i 
religiosi servi di Maria, come i francescani 
e altri regolari, si divisero in Osservanti 
e Conventuali, che formarono perciò tra 
essi varie congregazioni, le quali poscia 
furono unite all'ordine dal p. Angelo A- 
zorelli suo generale, e l'ordine stesso nella 
parte Conventuale fu ridotto all' Osser- 
vanza dalla memorata bolla d'Innocen- 
zo Vili. Secondo la loro primitiva isti- 
tuzione i religiosi serviti non mangiava- 
no carne, praticavano molle altre auste- 
rità, e si applicavano continuamente ia 
meditare la passione di Gesù Cristo e ì 
dolori della B. Vergine. Oltre il nome di 
Servi di Maria, furono detti ancora Fra- 
ti della Passione, e in altri luoghi Frati 
dell'Ave Maria, perchè con queste paro- 
lecominciavano e fìnivano i loro dÌ8coi*si, 
come tuttavia colle medesime comincia- 
no presentemente anche la messa. L' a- 
bito loro è tutto di color nero, e consiste 
in tonaca legata con cintura di cuoio, con 
sopra lo scapolare sciolto, e sopra di que- 
sto assumono la cappa e il cappuccio, la 
di cui nmzzetta scende poco più sotto della 
metà del petto. I frati laici o conversi ve- 
stono come i sacerdoti, non distinguendo- 
si punto da essi nell'abito. Dalla cintura 
pende la corona de'sette dolori della B. 
Vergine. Ne riporta la figura il p. Bonaa- 
ni, Catalogo degli ordini religiosi, par. i , 
p. 87. 

Nel capitolo generale tenuto in Fer- 
rara nel 1 4o4 fu stabilito di restituire nel 
Monte Senario l' antica osservanza , per 
opera del p. Antonio da Siena, religioso 
di gran viitìi, ed amoolissiuio della soli- 
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tudine T\Mi4i 1 ottenne egli dal p. ge- 
nernìo Sltthrìo de! Borgo s. Sepoirro, di 
piaticeli e nel detto Monie^insieine COD al- 
cuDi buoui religiosi che a lui si erano u* 
niti, un'<iiienNuiini più rigorosa di quella 
die li imifa negli altri mvinll ddlW 
dine^ ed ebbe coiì prìncipio una congra* 
gazione, che fu delta perciò dell' O^^rr- 
vanza. Avendo fatto acqtn^to di a leu ni al- 
tri conventi, governati tla un vicaiio ge- 
nerale, nel capitolo deli ordine tenuto in 
Pila nel 1 4 1 3 fiinmo latti alenai regola- 
menti, e tra le altre cose ri oidinb, die il 
Il ODte Seoario oooie eapodell'ordine fos- 
te immedialHmeDte soggetto al generale; 
che il provinciale di Toscana non potesse 
limuovere da quello, nè inviarvi alcun re- 
ligioso, e die quelli i quali vi abitavano 
non poldicro mai naogiar carne. Our^ 
questa coDgiegaiioneoriibnnB per lo spa- 
zio di 1 57 anoi , dopo il qual tempo es- 
sendo stali aboliti nell'ordine de'«crvi di 
Maria i oomi di Conventuali e di Osser- 
vanti, i di lei conventi furono uniti agli 
altri dell'ordine, ne'quali tutti furono iu- 
irodotle le medeitnie pratldiè per otser- 
^arii. Dopo 3o anni fu istituite un'altra 
cmgregazione più aoslera dal p. Bernar- 
do Hicciolini, che fu ili. ^superiore. Di- 
morò egli per qualclie fempo coi monaci 
erttuili camaldolesi per apprendete la vi- 
ta eremitica, e nel 1 5q3 comiociò nel Mon- 
te Seoario la ma riforma in compagnia 
de'pp. Gabriele Buono da Cortona, Au- 
idio da Ferrara, Filippo di Luciano , e 
4 converù, cgvaU nel numero ai 7 beati 
fondatori. Il p. generale Lelio Ballicni o 
Bagtioni, non solo presti) il nece^arìocon- 
senso, ma lece altresì che Clemente Vili 
oonfemiaiie I regolamenti filiti per la ri- 
ferma, a prò della quele molto si aflàticò 
il p. Angelo II.* Itfantorsi di santa vita, 
e perciò creato generale de'servitì dallo 
•lesso Clemente Vili, cui era noto il suo 
nierito e virtù. Sebbene di questa rifór- 
ma parlai a Eremiti di Mokte Senabio, 
nondimeno aggiungerò. Ne'i*^olameolie 
ooililmiooi didiA mcdmtaaii proibì ma»- 
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qinr la carne in qualunque tempo dcH'an- 
110, si ordinò il digiuno iu tutti i lunedì, 
mercoledì e venerdì , e si comandò die 
nell'avvento e odia quaresima questori 
fitoesse negli stessi 3 giorni in panee ae* 
qua;ciò approvò Cteaiente Vili eoB bevve 
de'aa ottobre iSgS, e con altro de'agdi* 
cemltre i^oo ordinò che il convrnfo di 
Monte Senario avesse il nome di Eremo, 
e che il superiore di questo sempre fosse 
uno degli eremiti^ sacerdote di 33 anui 
qoendo veniva detto, e cbe almeno per 
due anoi avesw dimorato nel luo^; co- 
mandando eziandìo die quelli i quali vo> 
levano abbraccinve questa r iforma, ben- 
ché fossero stati professi antichi dcll'or- 
dioe, lutti dovessero ime il noviiicito nei 
Monte Seoario, ed io fine dell' anno la 
profìnnone ndle mam dd priore ddl'Aii* 
nuntiata di Firen«e,obbligaadosi airoa* 
iervansa delle costituzioni della riforma : 
volte pure che dopo la professione niuno 
potesse stare al servizio d'alcun pi'elato 
quantunque cardinale; che i 'superiori po- 
tessero dispensare griutiurintdall'assisten- 
za al coro, e tutti gli eremiti dal digiuno, 
serosservBuadieiso&iMecaduta ioquaU 
che giorno di festa solenne, colla condi- 
zione però che fossero tenuti a rimetter- 
lo in altro giorno, e con patto perciò che 
in ogni settimana si digiunasse 3 volle; 
cbe nessuno degli eremiti potesse man- 
giar carne ne'viaggi, se non infermo e per 
oonsìgliodd medico^ ediefiodmente nes- 
sun forestiere di qualunque eooditione e 
qualità potesse mangiar carne nell'eremo 
del Monte Senario, ove Clemente Vili 
con breve de' 10 febbraio 1601 eresse il 
noviziato. Questa grande austerità, che 
riduceva i religiosi ad estrema fiaccbez- 
le, li ooitrinse a invocare mitigadooi da 
Paolo V , che li dispeniò solamente dal 
digiuno in pane eaoqoa ne'mercoledì dd- 
l'avvento e della quaresima. La riforma 
del Monte Seoario si esle'^e in dlruni luo- 
ghi d'Italia e in molli di Geninmia, ove 
sullaoto poi proseguì a fiorire; puichèisoj^ 

pressa la riliN'ma od Monte Senario a 1^ ' 
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gli altri conventi d'Italia, i lorooonvestt 
si riunirano airordine antico. Quando s. 
Pio V dichiarò l'esenzioni de'religio*! e 
filiali fossero gli ordini de'uieiidicanti, e 
che tali veramente si dice&sei-o, sebbene 
pcMwdeMerolMBiitabìtiaMiie i •onifi, « 
tatti e alle oioomIm eooceMe privilegi e 
aonfei-mò i preGedanti. Fus. Pio V che 
dusse l'ordine a una sola fiiiniglia da due 
ch'era, sotto l'ubbidiente d'un solo ge- 
nerale, ripristinando la disciplina rego- 
lare decaduta, come si legge nelle sue co* 
sti.tuzifHii e nelPamMiliila Giani, cba 
riporta ancora quanto.*. Pio V fiivoris* 
se i serviti , che perdò aliai rifiorirono. 
Urbano Vili concesse al p. generale dei 
servì di !\Iirifi di potere erìgere in tutte 
le chiese deli'uidioe e in tulle le altre dei 
secolari, ove fosìie loudaia la compagaia 
dit Setta dotori, i 7 altari con tutte le in- 
dutgMta che godono qtielU della batitica 
Vaticana, par tutti i Iralelli a sorelle del • 
la medesima compagnia. Benedetto XIII 
colla bolla Ratio jnstitiae ^ degli 8 agosto 
1726, concesse all'ordine un luogo per- 
petuo di consultore nella congregazione 
oavdittalicia de' sagri riti. A Cohfbssobb 
i»LL4 FAHifiLu loaTiricu, oami come 
•ino da Paolo III era sempre un religioso 
servila, e come Clemente XIII coofei-mò 
in perpetuo tale privilegioe stabi lì le pre- 
rogativi; del medesimo confessore, fra le 
quali rmtervento alle Q^pellc pontifi- 
cie (/^.), nelle quali hanno pur luogo il 
p. priore generale, e il p. procuratore ge> 
nenie che nelle medecime lermoneggia 
nella domenica di Passione e nella soleo^ 
nità dell'Epifania; e che Ira'pp. confes- 
sori vi fiorirono religiosi illustri, come l'ai* 
tuple p. priore generale fr. Àlbuiao Pat* 
ficheider, che da confessore meritò nel 
iB53 eiiere eletto capo dell'ordine, ed a 
a cui degnamente Ai dato In Miooeisore 
l'odierno p. m. fr. Gnfino Secchi-Mur- 
! o, ^ià procuratore generale. Il p. Pe« 
coroni nella Notizia dell* abito e coro- 
nn de* sette dolori^ riporta ancora il som- 
ananu delle indulgenze couccssu uil or* 
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dine, il culto de'santi e beati del mede* 
Simo d'ambo ì sessi, e le regole da osser- 
varsi da'tei"i?!ari e terziarie dello stesso or* 
dine. i*io Vii col breve Quo divino, dei 
24 gennaio 1 806, Bull. coni. 1. 1 2, p. 4 1 6, 
ad iHama di M." Luin regina d' Etra- 
ria, ampliò i pririlegi della chiem della 
ss. Annunziata di Firenze, con fei telando 
quelli accordati da Nicolò IV , Martino 
V, £ugenio IV e Leone X, le concesse 
l'indulgenza plennrifj per quelli che la vi* 
sitassero, ed luoitre T eresse iu basilica ; 
eonfbrmò etiandìo i 5 religiosi peniien* 
rieri ittituili nella medettma da Urbano 
Vili a' 2 5 ottobre 1624» colle facoltà e 
ad instar di quelli del santuario della t. 
Casa di Loreto. L'ordine de'servi di Mn' 
ria, oltre ì 7 beati fondaturi eglialtri beali 
e santi che ricordai, ha dato alla Chiesa 
altri molti beati e fervi di Dio, come I 
beati Gio. Angelo Pórro^ Giacomo Filip* 
po Bertoni, Girolamo Ranneri , Ubaldo 
Adimari, A ndrea Dotti, Bmincaia, Tom- 
maso Corsini, Boimventura Bonaccorsi, 
Pietro e Matteo Lazzari di Città della 
Pieve, ed il 2." nono generale dell'oi'dine 
eletto in Rtmini neli34i > acerrimo di- 
fensoredell'ImmaoolataGoncerioiie; Già* 
corno Elemosiniere, Pietro delta Citio^ 
i 64 Martiri di Praga, Benincasa Rapac- 
cioli di Collescipoli, Piriteo Malvezzi di 
Bologna, Giovanni Lodovico Faesio fran- 
cese parimenti martiri, ed al ti i molli. La 
fondatrice delle cerve dSi Ibria 1. Giulia- 
na Faloooieri, la b. Giovanna Soderinl 
nobile vergine fiorentina del 3.* oi*dine, 
la h, Eiìmbetta Picenardi nobile vergine 
veronese tei'riaria. Di lutti ne parlai a'ioro 
luoghi, ed hanno biograCe quelli di cui 
ne fece la vita l'ab. BuUer che seguo. Di 
piÌL neir ordine dei serviti fiorirono oa 
buon nameio di scrittori d'opere, e di no* 
mini celebri nelle eciente ed andie nelle 
arti, di molti de' quali egualmente feci 
menzione in diversi articoli, ed il simile 
de' suoi nuaieroài arcivescovi c vescovi che 
chbe in ogni tempo. Enrico di Gand fiam- 
mingo, chiamato il dottor Solenne nella 
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facullàleologieaclì Sorbona^difeiiforedel* 
l'ordine nel concilio Hi Lione !ì. Urbano 
bolognese teologo dello V A verroi sia, mov' 
lo verso il 1 34o; cosi Clemeote di Fireo* 
ze,uno de'piii insigni teologi. Raimondo 
ftkmaooo de'dochi di Lusemburgo, le* 
grtUrio e ooibescUiloredet re d'Ungbe* 
ria • Urbano VI, dal quale fa ftito ar- 
civescovo f!*Ui bino. Bnlmondo pure ale- 
manno, vescovo di Vicenza. Vitale Avanzi 
bolognese, legato Jcl l e d'Ungheria a Ur- 
bano V , che io elesse vescovo di Rieti. 
Nioolò veneto» facondo oratore e inlìmo 
ooosigliere di tua repubblidi, generale 
dell'ordine: ottenne per esso dal caixlinal 
Roccn la preposilura e chiesn di s. Mar- 
cello, come dirò, indi vescovo di Cliiog- 
gia. LorenzoOpimo ijolognese,e8imio teo- 
logo di SorJjonu, e illosulo acuto, profuu> 
do malemalioo, crodìtìirinio: Givgorio 
XII lo fece vescovo di Trento. Antonio 
Guasco d'Alessandria, teologo d'Alessan- 
dro y nel concilio di Pisa, vescovo di Fon- 
di, vicario del E^apa e governatore di Ro« 
ma : Giovanni XXIII lo voleva promuo- 
vere al cardinalato. Andrea Zani veneto, 
profiMido teologo al concilio di Baiilea , 
e acerrimo difensore dì Scoto. Ambrogio 
Spiera dì Treviso, egregio oratore e lot- 
tile teologo. Adeodato Bocconi di Geno- 
va, vescovo d'Ajaccio in Corsica ove fon- 
dò alcuni coriv(;nli, da Si.>lo iV latto go- 
vernatore dì lloma, e poi legalo apo&to- 
lieo. Paob Albertint veneto, portento di 
dolirina e dì eloquenia, oratore di eoa 
repubblica alla FOrte ottomana, a cui nel 
1 4G2 fu coniata una medaglia che alcuni 
imperiti credono rappresentare fr. Pao- 
lo Sarpi : (pusti pur veneto e teologo fa- 
moso di sua repubblica, è rinomato pel 
«IO Uraordioario ingegno» per lo ine mih 
perle,per lewemoltepliei opere e p^cooi 
errori. Cristoforo Persona ronmio» pre- 
fetto della biblioteca Vaticana, e autore 
d'opei e come molti de'^imnominati e dei 
seguetili serviti ; fu sepolto in s. Marcello. 
Paolo Atlavanti peritissimo nella filoso* 
fio e nella giurìsprudenta^ di graude e- 
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rudizione. GirolanKi Amidei di Lucca, se- 
natore di Siena, vicario generale del l'ot * 
dine. Romolo Laurenziani di Firenze, ce- 
lebre oratore, filosofo e teologo. Gio. Rat- 
liita d'Orvieto detto Bisrttzio, gran filo- 
sofò e teologo. Lorenao Manoochl di Ca« 
atei Franco, fatto penitenziere e predica- 
tore apostolico da Paolo III, generate del- 
l'ordine e morto in Treviso nel i 56o. An- 
gelo M.' Torsani riminese, teologo e 01 a- 
tore eregiu. Gio. Angelo Mooton celebre 
architetto e scultore, discepolo di Miche- 
langelo; foodb raocademia del disegno in 
Firensesaa patria,ove mori nel 1 563. Ot- 
teviano Pantagolo di Rrescia,rattoda Leo- 
ne X nbbtìfe di Marrai-a in Sicilia, chia- 
mato da Manuzio il Varroue del secolo 
XVI. Gio. Ballista Migliovacca d' Asti, 
professore di teologìa e metafisica, gene- 
rale dell'ordine, fU al oooeilio di Trento. 
Girolamo Znaini di Padova, insigne fi- 
losofo e teologa Michele Poccianli fio- 
rentino, celebre scrittore della storia del- 
l'ordine, eloquente predicatore. RaGfaeie 
Matfei veneto, teologo, storico e oratore. 
Gio. Rattista Libranzio di Budno, pro- 
Umore di teologia e melafisica, generate 
dell'ordine. Gio. Vioeenso Casali fioren- 
tino, architetto e scultore, discepolo di 
Montoni. Angelo M.'Montorsinorentino, 
angelo di nome e di fatto, generale del- 
l'ordine: Clemente Vili iK pimsela mor- 
ie, e fu sepolto nei coro di s. Marcello. 
Giacomo Tavantì fiorentino, professore 
di s. Scrittonii egeneraie. ArcangeloGìani 
fiorentino, celebra annalista del suo or» 
dine. Raldassare Rolognetti bolognese, o* 
ratore e teologo, commendatore di s. Spi- 
rito fotto da Gregorio XV, e da Urbano 
VII! vescovo di Nicastro. Filippo Ferrari 
triessandrino, insigne letterato, geuerale 
ddl' ordine. Pier Dionisio Veglia perù* 
gioo, matematico, professore di botanie» 
e venato nelle liogue. Michelangelo Go- 
sio romano, professore di filosofìa. Arse- 
nio Mascagni fiorentino, ( tlebre pittore. 
Gio. Rallista Mezzetti di iiudrio, di vaiita 
d'udizione e lanta^ che istruì nelle scieoi;» 
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e nelle lingue Giacomo Martini funciul» 
Jo di 7 aani,ilquale nelle uneenellealtre 
potè per 3 giorni continui sostenere pub* 
Llico sperimento in s. Marcello, e dedicato 
a Innocenzo e riuscì cosa prodigiosa e 
rara. Calisto Puccinelli di Lucca, arcive- 
scovo d'Urbino^ Antonio Giacomi dì Bi- 
tetto, la cui mitra rinunziò; fondò il san- 
tuario di Vicenza. Pietro Martire Fellioi 
descrisse Roma antica con rami. Girola- 
mo M.' Allegri di Cagli, già curato di s. 
Alurcello, confessore della famìglia pon- 
tificia.Per non dire di altri ricorderò,G io- 
vanni Battista Orusiani, Fulgenzio Mi- 
canzio, Antonio Ruboredo, Giorgio Sog- 
gia o Satgia generale, vescovp di Bosa, 
ed eletto arcivescovo di sua patria Sas- 
sari ; Leonardo Cozzando , Yen. Giulio 
M.' Arrighetti generale, Calisto Lodigie- 
ri d'Orvieto vescovo di Montepulciano, 
Francesco M.' Paggi vescovo, continua- 
tore degli Annali del Giani,LuigiM.'Gar- 
bi, Gerardo Capassi, Marco Strugll, Ce- 
sario Sbyanin, Bandiera, Adami, Pier- 
mei, Angelo Morelli generale. Clementi 
generale di Belluno, e già uno de'mae- 
siri di Gregorio XVI, Costantino Batti- 
ni di Fivizzano insigne teologo e profes- 
' sore di Pisa, profondo erudito, autore di 
molte e celebri opere, zelante generale 
dell'ordine. Fra' dotti viventi ricorderò 
il p. Melcbiorre Bonfìll. De'cardinali ser- 
viti scrissi le biografìe. Essi sono : Stefa- 
no Mucciacbelli, Dionisio Laurerio, Ste- 
fano Bonaccia Pier M.* P/cn, Carlo Fran- 
cesco Caselli vescovo di Parma: furono 
terziari dell'ordine i cardinali Bessario- 
ne, Lucio o Lucido Conti, Giovanni Bai' 
ve, e Antonio Cerdano. De'seguenti pro- 
fessi dell'ordine non compilai biografìe, 
perchè non riportate da Cardella,il quale 
non solo riprodusse tutti i biografi de'car- 
dinali, ma esaminò i registri Vaticani. Pe- 
rò per cardinali li riconosce l'ordine dei 
servi di Maria, ed il p. Ferreri nella Co- 
rona di gioie, Bologna 1642, oltre altri 
sci'iltori. Lodo vico Parigino detto Parisio, 
Ut lo da Clemente VI vescovo di Bari (noa 
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conosco questa sede, almeno sotto tal do> 
me) in Francia, indi creato cardinale del 
titolo di S.Susanna da Innocenzo V I, mor- 
to nel 1 364. a vendo lasciato erede il suo 
ordine.Fili ppo Fabbri detto «SVzrz/tno, na- 
to io Bologna nel i Sgo, teologo di Nicolò 
V da Sarzana, e da esso creato cardinale 
nel 1 449 o 1 4^0| ^'^9 dicembre no- 
minato vescovo di sua patria Bologna , 
morto in Roma prima di averne preso pos- 
sesso. Ernando Vileta di Barcellona, teo- 
logo al concilio di Basilea, prima che di- 
venisse conciliabolo, da Eugenio IV nel 
1 434 creato cardi naie del titolo di s. Mar- 
tino a'Monti, e morto in Roma nel 1 44^- 
Giovanni di Sassonia, teologodi quel duca 
che l'in viò ambasciatore straoi di nario ad 
Alessandro VI, dal quale fu creato car- 
dinale del titolo di s. Croce in Gerusalem- 
me, morto in Roma neli49B. Il Besoz- 
zi nella Storia di detta chiesa p- 1 1 g, dice 
che Volaterrano e Vadingo inseriscono 
tra'cardinali certo alemanno dell'ordine 
de'servi, fatto da Alessandro VI nell'anno 
6° del pontificato con detto titolo. Il Car- 
della. Memorie storiche de* cardinali l. 
3, p. 3o6, riferisce che Giovanni si rese 
insigne per eloquenza e molto sa pere, che 
appena creato cardinale mori, e che nei 
diari e monumenti Vaticani non vi è me- 
moria di lui. Finalmente Leone Xavea 
disegnato di creare cardinale Angelo d'A- 
rezzo generale dell'ordine, teologo al con- 
cilio di Laterano, e chiamato Vaninta di 
Scoto j morto in Arezzo neh 522 d'anni 
55, ed al suo sepolcro fu posta una bel- 
lissima iscrizione.Per altre notizie si ponno 
leggere i già citati ed i seguenti storici. 
Fr. Benedetto Angelo M.' Canali servita. 
Istoria breve dell'ordine de' servi, e de' fatti 
illustri de' primi suoi 7 beati fondatori, 
Parma 1727. P. Helyot, Storia degli or» 
dini religiosi t. 3. P. Flaminio da Late- 
ra, Compendio della storia degli ordini 
regolari, par.2, t. 2. P. Giani servila, An- 
nali dell'ordine de' servi di Maria, f^ite 
de beati della religione servita, Vienna 
I jog. Cataloghi vari de' santi c beati del- 
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ì'orcìlnc ^cri'i/i2, esistenti nella libreria del 
couveiitu delia ss. Aonuaziala Ui 1 iren* 
se. BoUeltino, Avt Morìa, Modena 1 599. 

Alfabeto istoricoy Firenze 1600. Sali, E- 
pi tome della miracolosa fondazione del' 
i'ordine servUa^BaiceWona 1611. Possen- 
ti, Novissimo catalogo de santi, Veneria 
i656. Co2zado,ò'£rgro Lcinpw strvilano^ 
ViaikiM 1693. Slaifcal, SjpeenUm vìrlu- 
tìsettcMntkÈBf Norimber^ 174B. Ber- 
nardi, Storia panegirica della b. Giulia* 
na Falconieri^ e V elenco de*beati e beate 
che godono (Tun culto immemorabile ^ Fi- 
renze 168 i. Arcangelo Ballottino, f^fra 
origine dell'ordine de' servi di Maria^ Mo- 
deoa 1 599. Micbelangelo Sai? i, CSufAlofo 
d^jU tumm Ubuti per pietà e'doUrina. 
Giovanni Benamati, Tesoro delle grazie 
di Maria ss. Addolorata^ Parma 16SS. 
Placido "Ronfi izleri, Diario sagro dell'or' 
dine dr'sc/^'L di Maria^ Venezia i 7^3 A - 
medeo M. Markei, Speculuni seu viri il- 
hulrei onUatM Senwum B* M. V», No* 
rÌQibergaei648. AlenandroPiennai, Vi' 
ta deffittomini Uiustri de* servi di Maria. 
Luigi Benlivegni generale dell'ordine, E' 
logio delven. fr. Giulio j^rriolieid, Bolo* 
eoa I 783 I relrgiosi serviti liannoinRoma 
le scgueuti tre cbiese. Sisto IV ueli47B 
dié loro quella <£ •. Nù»ta m Ardmet 
la quale oederono adi 8117 all' ardcon* 
finleroita di Getii e Maria e di s. Giu- 
seppe, al modo narrato nei voi. XVI, p. 
1 3o e seg. desorifendo il todalbio e la 
ciiiesa. 

Chiesadi s. MarceUo, parrocchiale nel 
rione Trevi, una delle pi ìiao lidie, ed una 
delle prime che sia slata concetta in Roma 
al clero regolare mendicante. Ladeicrifii 
in tale articolo, in uno ai propinquo con* 
ventOj ove risiedono il p. priore generale 
e il p. procuratore generale dell'ordine, 
inoltre dicendo che la diede ali'urdiue ti 
teniario del medesimo, protettore e ti* 
totarecardinal Andoinoiioceii (^.) verio 
il f 369CDnrannoeotadiUrbBOo V,edel* 
la quale riparli in più luogUyCom^ a e 
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Marcello /, nel voi. Lll,p. 282, nelle bio- 
grafìe de'cardinaiì che vi sono sepolti, e da 
ultimo lo foroooioelebri cardinali ^eld 
a Bùfarola {F.y lyì diisi pure della pia 
divozione della compagnia de'Sette dolo- 
ri e recita di sua corona, introdultavì nel 
161 5; dell'ora desolata di Maria Ver- 
gine, che cun lauto decoro e solennità si 
ia la :>era del venerdì «anlo, quivi stabi- 
lita nel 18 14 pai zelo del piiiiiaio Carla 
Odeicalcbi, poi eardinale e gemila, do* 
po essereetata cierdlata io una chiesa dei 
religiosi d'un convento del regno di Na- 
poli e propagata altrove; e della <^olenne 
processione colla macchina e statua liella 
«tessali. \,ergiae Addolorata (ialla lu ri- 
lievo in legno dal celebre Bernini, che 
vi rappreientò l'Addolorata con in ee* 
no il divin Figlio morto), che ha luogo 
nella 3.' domenica di settembre per ia fe- 
slf5 con otlavario; non cbe della Cappel' 
la carciuializia {/''■) a' [ 4 di t.il [iiese per 
ì Esaliazioiic della Croce^ neli altare del 
prodigioso «. Crocefitto éàSt Areieonfra' 
temila del m. Ctroe^Ssso (del quale e del 
sodalizio parlai in più luo^lii, come nei 
voi. IX, p. 101, LX, p.io3, LV,p. 337 
e 338). Ne! 1 837 con indulgenze concesso 
da Gregorio XVI, vi fu inlrodollo il pio 
esercizio della F ta Matris {r.)^ ossia i 7 
torbiff unì dolori della B. Vergi ne, medi* 
tati nella Jbnna medeiima della Fia Cru* 
cis. il Bombdli» Raccolta delle iauna^ 
gitii della B. Fermine ornale delia corO' 
na d'oro dal capitolo Faticano, nel l. 3, 
p.19, discorre di quella Addolorata di s. 
Marcello dipinta in tela e coronata nel 
1 695 a' 1 7 aprite. Dice pertanto che i Vi- 
telli nel 1597 ridussero a più augusta fbp* 
ma tutta la chiesa e ia cappella della Ma- 
dre di Dio, che fecero dipingere da Pien 
Irò Paolo (Jbaldini, eccellente allievo di 
Pietro da Cortona; quindi la B. Vergi- 
ne per mostrare qiiuuto a lei piaccia la 
meditazione e divozione della memoria 
de' suoi dolori, apri la mano a' prodigi, 
pe'qoali i sertiti ottennero la sua coron 
naiioiiej e pQida operò quello dctriooeii^ 
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dio prodotto nel 1692 da un fulmine in* 

torno all'a! tal- maggiore, il qunie «li spense 
appena invocala da'fedeli. Aggiunge, che 
per lascito fatto ne! i da Gio. Batti- 
sta Ciugui, ugni veuerd'i uel suu aliare ù 
«•pone il «. Sag^aiootOyCol (jttelesi dà 
la beDediiiooe t di tllri beDefoUori della 
medesima cappella led parola nella de* 
torìzione della chleMieoelte biografie dei 
cardinali desa'isst i monutnenli de' me» 
desimi e le loro beneficenze, come Pa- 
risani (^^.). Aggiungerò un cenno sulle 
cappelle e altro di questo tempio, tanto 
vaoofato a fivquentalo dai romani, an- 
co per la ma bella «tUMione. L'iolemo 
ha uua lola nave con 5 cappelle per lato, 
e l'altare maggiore uel fondo, dietro cui 
éil coro. Lai. 'cappella a diritta, <!e'Mac- 
cai'ani, ha per quadro la ss. Auiiujiziata 
di Baldi; essendo dipinta la volta da iar- 
quiolo di Vilerbo. La 2/ de'Muli, é de* 
dicala alle ««Degna ed Emerite, i eorpi 
delie qoali ti venerano sotto raltare,e ni 
eretta con disegno di Ferrari; il quadro 
ohe le ricorda è del Bar)>iei i, lo Stern co- 
lorì la volta. La 3. *de'Gri foni, con una di- 
vola immof^iue della Madoiiii.T cols. Barn ■ 
bino, iu colorila da Ricini da Novara e 
da SaUiati, ora spettante agli eredi del 
soddelto cardinal Weld che l' acquistò 
dai Grifimi, cui gli eredi medeiimi nel* 
la loro munìfica pietà vi hanno aggiunto 
un nobile sotterraneo tutto incrostato di 
bei marmi, ed ornato eoa vasi e bassiri* 
lievi parimenti di inarmo. La4**contiene 
la prodigiosa immagine del &s. Crocefisso, 
000 dipinti diPieriodel Vaga belliisimi, 
di Daniele de Volterra e di Pellegrino 
da Modena i Garzi coloiì gli angeli e la 
Croce sulla tavola che cuoprc il simula- 
cro. La ^* del calcinai Paolucci, con s. 
Pellegrino Laziosi, del Milani, ed 1 late- 
rali di Corvi. La tribuna iu colorila da 
R icci, che vi espresse i Cittì della vita della 
B. Vergine, i riiratli della Amiglìa Vi* 
telli, le itoriè della Passione del Reden- 
tore. Le 1/ cappella a sioiilra presso l'ai* 
fare maggiore è sagra a s. Filippo Beni* 
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zi, dipìnto dal Ghezzi, ed i laterali sono 
alTrescbi di Gagliardi. La a." de'Frangi* 
pani, ha la Conversione di s. Paolo di Fe- 
derico Zuccari. La 3.' della già celebrata 
E. Vergine Addolorata, i divoti l'orna* 
rooo ^ marmi, con isinecbi dorati, edaf^ 
freschi di Corvi e di Bicchierai. La 4" ha 
la Maddalena di Triga, con deposito del 
dottore Domenico Morichini padre del 
cardinale, scolpito dai eh. Adamo Tado- 
lini. La 5.' cappella de'7 beali fondatori 
ha il quadro di Masucci , co' laterali di 
Naidini, avente vicino d sepolcro dei car* 
dina! Miekieli ( F.)^ e del suo amico An* 
Ionio Orsi veneto, vescovo Agìense, con 
isculture pregiate, massime ì bessirilievL 
Quello che sovrasta il monumento rnp. 
presenta Va B, Vergine de! Parlo che al- 
latta il divin Figlio, di tale gentile scul- 
tura che muove a venerazione; il perché 
ormai é divenuta immagine di divozio- 
ne^ come lo dimostrano i voti appesi pep 
gi;asie ricevute o implorate, e le 3 lam« 
pade che ardono innanzi. 

Chiesa dis. Maria in Fia, parrocchia- 
le ìsel rione Trevi. Fu come tlissi a tale 
ui Ucolo ei etta dal carduuil Pietro Capoc- 
ci (^•)| per la prodigiosa imuiagtne della 
B. Vergine dipinta mi selce e ooimialn 
daleapitoloyaticaooa'i 7 gennaio 1646, • 
perciò descritta da Bombetli 1. 1, p. 47» 
scaturita ivi dal Pouo {F,) deli' abita* 
zioiie del cardinale, come viene rappre- 
sentato nel gran quadro sopra la porta, 
con analoga iscrizione. A destra dell'in- 
gresso si vede il monumento del celebre 
oratore e poeta Pietro Antonio Serassi di 
Bergamo, errtto dei duchi BospigUosi o 
Odesoelchi net declinar del secolo passato. 
Il cardinal Albizi, De /ttnsdictione , ri- 
porta le questioni insorte dopo che fu d;ita 
neli5i3 da Leone X ai servili, per l'e- 
rezione del titolo cardmaluio, con facol- 
tà di erigervi il contiguo convttito. L*ia* 
temo he una sola nave, venerendosi la 
delta miracolosa immagine nelh 1 / e va- 
sta cappella a destra, contenente il poaco 
da dove galleggiò, la cuiacqua bevono per 
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divotione gl'lnrerm? : nellii Jclta crippelì?! 
cielln Madonna a deitra é il tonte bnlte'ii- 
inaIe,inconti-o a cui si vede il busto mar- 
moreo eretto «1 pio e dotto prelato CHo. 
Battista Cenobi bologneie, prolonotarlo 
apostolico, e setjrelano dì Gregorio X 1 1 1 
« Clemente Vili; ampliò la chieta, l'ab' 
belPi e incominciò la fnccinla, efc«c e a- 
domò in njeilcsini i cappella ove giace; 
quindi moi enilo nei (5^6 lasciò erede la 
coufi*alemìta del ss. Corpo di Cristo oSa> 
graoiento per dotare la buòne lildle. La 
3.* cappella con bai'.niarmi ha il quadro 
di S.Filippo Benizi, cui laterali di Liitni 
scoiare di Sarchi. La 3.* cappe! h sagra 
all'Aniumzi.'ita la descrissi m i ( iialo ar- 
ticolo, solo dirò che gli oitrcscbi sono co- 
me il quadro del cav. d*Arpino, e la volta 
del Zoicchi. La4 * èdiiefoodi CarloLom» 
bardo con buoni marmi coloriti; Conia* 
leni dipinse nel quadro la ss. Trinità ooo 
molli santi, e^srndovi nel mezzo un di- 
▼oto Crocefisso di !< gnn: i !a ferali sono 
d'Aiberliedi Fianct^co Lomli u-do. L'nl- 
tare maggiore ha il coro di dietro, e per 
quadro bi B. Vergine. La t.* cappella dal- 
l' aitro bilo ha un s. Carlo. La a.' il h, 
Gio. Angelo Pon'o, con affreschi ne'Iati. 
La 3." i 7 beoti fondatori di Bigatti, con 
• gentile marmoreo monumento e buoni 
ornali, eretto da Antonio Vaselli al ge- 
nitore Luigi rinomato giureconsulto , e 
•colpito da Sanrooehi. La 4«' od quadro 
^i si rappresenta s. Pellegrino Lasiosi di 
Montesanti. In delta cappella vi é il mo* 
numento del cardinal del Bufalo, con or- 
nati di sculhira p i) suo ritrailo in busto. 
Il so(lalizioiv) islituifo conautorllà diGre- 
gorio Xlll neli5^6 sotto i invocazione 
del ss.Sagramcnto,che iutarvienealle prò* 
cessioni della chiesa, ha l'oratorio nella 
irktna piazza Poli, Irasporlalovl dal pro- 
pinquo vicolo, nella nuova fabbrica con 
architettura e vaga facciata del Gregori- 
ni : da Benedetto X III nel i 7^4 vi fu po 
sta ne'fondamenti lai.* pietra, ed il car« 
dioal Pietro Olloboni protettore del so* 
daliao,cba ne contagi b Tallara, donò il 
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bel fji! idro della s. Famiglia dfl Trevi- 
sani, il l^iazza neWEdsevolog o ìlcunano 
tmtt. 7, cap.io: Delia conjraterwla ciaL 
tt, Sagramenta a «. Maria in Fia, par- 
la delle pie opera in cui si eserqta, e ch« 
per difersi benefici legati conlbrisoe doti 
a povere e oneste zitelle. Si legge nel n.^ 
19 del Giornale di Roma del 1 853, che 
il cardinal Patrizi vicario di fìoiiin c pi o- 
lettore della contVateraita, nei! oratorio 
assisti alla sorUdooe della doti lasciate 
dell'encomiato mg.rCanabi, il qoale le^ 
la sua pingue eredità a vantaggio de'po* 
veri, ordinando che di mano in mano si 
and;) Vii depurando dagli altri oneri, ve- 
nisse III Ita adoperata nel fornire di dote 
le povere e oneste zitelle della parrocchia 
di s. Maria ii^Tia. Lecoocorreoti furono 
1 1 8 , e poterono in detto anno trarsene 
a sorte 4>« ricevendo ognuna di esse la 
somma di scudi 53,compre8o il così detto 
rovescio, tra te benedizioni che si face- 
vano alla generosa carila deirillustre pre- 
lato, ed all'oculata acnmuiistrazione dei 
deputati, i quali fanno sperare, che uei 
fbturo triennio possano tali doti accre* 
scorri di numero almeno par un tono. 
Chiesa delCjéddohrMa delks mona* 

che Mantellate. Serve di Mabia. 

SE R V I ,V o Si: U B I A , Serf- Fih/cli. 
Princ;pato e piovincia che lutto quanto 
e intieramente appartiene tributano alla 
Turchia eiiropea,chiamatoanoheilascid^ 
confinante a setlóitrione colla SchiavooM 
ecoll'Ungberia, delinquale é separato dal 
Danubio; all'oriente col principato di Va* 
htcchia e colla BtJÌ^?ìria; al mezzodì colla 
l'ioiTielia, colla \!acedoiii:i e coli' Albania; 
ad' occidente colla Bosnia. Longitudine 
orientale traiG'ffo* e ao* 5o'; latitudine 
settentrionale 4^*3 1' e 45*. È lungo 90 
leghe dal nord -est al 8ud*cs^ ed ha 56 
leghe di massima larghezza, ooni5oo le- 
glie quadrate di superficie. Generalmente 
parlandola Ser via è montuosa, pei ^ verso 
il seltenlrione, sulle sponde della Su va e 
del Danubio, vi sono alcune pianure. 11 
clima ègawralnentesaaOf OMiBeoo mie 
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che non dovrebbe essere, avulo riguar- 
do alla sua latitudine {3uco elevata, il che 
si attribuisce alle nionta<i;ne, ed alle nu- 
merose selve che cuoproao l'interno, e 
r inverno vi riesce lungo. La superfìcie 
oITre grande varietà di montagne, di col* 
line e di valli, è sommamente pittoresco 
e alquanto selvatico in alcune parti. Il 
suolo quasi dappertutto fertile,ina le guer- 
re e il dispotismo turco mollo noc((uero 
ai progressi dell'agricoltura. Abbondan- 
te é il grano e altri cereali, il tabacco, il 
lino, il cotone, anche la vite nelle migliori 
esposizioni, ed abbondantissimo il legna- 
me da opera. Considerabile l'educazione 
del bestiame, alimentasi principalmente 
gran numero di porci ne'boschi. Vi so- 
no minieredi rerro,sale e altri minera- 
li, ma negligentate. I luoghi abitali non 
sono per hi maggior parte che villaggi mal 
fabbricati e poco popolati. Il paese èpoco 
conosciuto in Europa, e merita assai più 
attenzione di quella che gli fu sinora ri- 
volta, giacché l'originaria Forza della stir- 
pe da cui è abitato, non che la sua posi- 
zione geografica, gli assicurano un mi- 
gliore avvenire. Appena si trova nel i.** 
stadio del suo sviluppamento, poiché gli 
abitanti essendo sparsi a grandi distanze, 
sopra un miglio quadrato si contano al 
massimo looo individui. Le occupazioni 
predilette della popolazione sono l'agri- 
coltura e la pastorizia. La gran fertilità 
del suolo e la rarità della popolazione fan- 
no SI che non si conosce nemmeno di no- 
me il male del proletario, tanto sensibile 
all'Europa occidentale. Anche l'istituzio- 
ne della nobiltà ereditaria vi é intieramen- 
te sconosciuta, ben diversificando dalla 
Moldavia e dalla V^alacchia, in cui il bo- 
iarato si trova ancor sempre nel suo pie- 
no fiore. I servianì pure avevano un tem- 
po le loro istituzioni feudali^ ma queste 
furono rimosse eoa la soggiogavi one tur- 
ca, e nella circostanza che lu fede mus- 
sulmana non potè difTundersi tra' serbi , 
per cui non vi si poteva formare nella£o- 
snìa una casta privilegiata slava mussai- 
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mann. Sotto Giorgio Czerny e Milosch al- 
cuni voivodi volevano introdurre la nobil- 
tà ereditaria, ma di più l'ultimo di questi 
due principi si occupò energicamente a 
questo tentati^ o per l'interesse del già suo 
dominio. Le contribuzioni sonoassai sem- 
plici: l'imposta fondiaria consiste in 5 tal- 
leri per ciascuno obbligato alla contribu- 
zione.Àl presente si coniano 1 5o,ooo con- 
tribuenti: la ripartizione viene fatta dai 
più anziani de'villaggi e delleciltà. Quan- 
to alle imposte indirette, la Servia paga 
il tenue dazio del 3 per 100 per l'impor- 
tazione e l'esportazione. Mon esiste mo- 
nopolio sovrano, e ogni Servio per ì'uslnn 
o costituzione, gode piena libertà com- 
merciale e industriale. La Servia non ha 
debili di stoto, ed è forse 1' unico paese 
oltre la Svezia che ne sia immune. Gli or- 
namenti femminili consistono nella mag- 
gior parte in monete d'oro e d'argento, 
formando in cgual tempo una cassa pri« 
Tata pegli avvenimenti straordinari; ol- 
tre a ciò esiste una cassa di riserbo fon- 
data dal principe Milosch, che nel 1889 
ascendeva a due milioni e mezzo di fio- 
rini. Non vi é propriamente esercito, giac- 
ché tutti maneggiano le armi : la guar- 
dia d'onore del principe o truppa rego- 
lare consiste in 25oo uomini, il piìi am- 
bito ornamento de'serbi, sono belle ar- 
mi e focosi cavalli. La religione domi- 
nante è la sedicente ortodossa orienta- 
le ossia greco-scismatica : gl'israeliti sono 
pochi, così i maomettani, cioè quelli che 
compongono i presidii di alcune città. La 
lingua slava e il rito greco quindi esclu- 
sivamente predominano. 1 zingari, popo- 
lazione flutlnante, pendono fra il cristia- 
nesimo e il maomettismo. Il sentimen- 
to religioso del popolo è assai vivo, non- 
dimeno il clero non ha un'influenza de- 
cisiva negli affari politici. Gl'impiegati si 
dicono incorrotti bili; non vi sono awoca- 
ti,ognuno difendendosi orolmenle.Le co- 
municazioni stradali sono difettose, ed an- 
che la navigazione. La Servia non ha fah- 
brichc d'entilà,che quella di veUoin De- 
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lisia prillo Tagodina, e uaa fabbrica dì 

candele steanne di pocn importanza ; vi 
sono ancora fabbncbe di slmile giossola* 
ne, di tela, di cotone, dt lana, e cbinoa- 
glie» Non è florida V induilrìa, «wndo 
•oitrìad gli operai di qdbicba abitilè, ed 
hanno a combattere col pregioditio de* 
gl'indigeni, che li chiamano, come tutti 
gli stranieri, col derisorio nome di svrvi, 
cioè scarabei. Fra gli nitri iin[>i<'g;tli \\ 
sono degli strauieri che si su6Leiigouu pel 
loro talènto. Si contano nel principato ter 
biaoo^ wooodo ona recente ttalìtticaiSS t 
parrocchie,652 preti, 998 chieBe,38chio< 
f tri, I a 3 monacit 1 1 5 1 comuni, laonde a p- 
pena io 4 comuni vi è unn difesa. I pub- 
blici slabiliriienti d'istruzione consistono 
in uo liceo con una facoltà filo$oiica e 
giurìdica, u n ginnaiiodì 6daiii,una letio* 
la greca, un'accademia mìKtare., un la- 
mioarto teologico» e d6o teiiole elemen- 
tari, le quali sono in progressivo aumento. 
In 5e/^/ir/o (/^.),antica capitale delhSer- 
t'ia, esiste una socieli» letteraria, il di cui 
scopo è il perfeziooameuto della lingua 
aertia, e la diflìisioiia daUa H»ai»a, e pub* 
blica U periodico Gkunik, Vi è pura u- 
na ben organtisala stamperia di sta to, con 
stabilimento litografico. Altri geografi di* 
cono che Scmendrìa (F.) è il capoluogo, 
e l'attuale capitale del principato di Ser- 
bia; in tale articolo riparlai di Belgrado, 
mairiaae deUa ma seda vctoof ile udita a 
Semendrìa* Ivi inoltre notai cbail prin- 
cipe Milosch Obronowitsch o Obreno- 
wttcfa, eoo impegno procurò di fare rifio* 
rire Semendi'ia, reintegrandola del gra- 
do di capilnicd l princi palo, anche come 
sede del principe ^>erò tu omesso fra le pa- 
role Aieseandro Obronowitsch, le parole 
che qui supplisco: Georgewitdi, per Te- 
saltazione del quale fu esclusa dal governo 
la famiglia). Semendrìa è la resàdema del 
principe.de! senato, d'un «rei vescovo che 
porta il I I Ir lo di primate di Servia,edel 
vescovo latino. Sotto T amministrazione 
' turca era il paese diviso io due saogiac* 
cati, Semendria e Kruchovati. Silbrma 
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il principato delle città di Belgrado, Se* 
mendria, Passarowilz celebre pel tratta- 
to di pace tra I Austria e la Turchia nel 
17 iS, Nissa importante con due muui> 
tbilmi castatli, e resideaui d'un vescovo 
greco,Valliova costroita in legno con belle 
moschee, e Kruchovati,posta in una spe* 
eie d'isola, dimora un tempo dc-'prìncipi 
sovrani, e sede di un vescovo greco, co- 
me lo suno Belgradoe Semcndi ia. Si no- 
tauo uel principato in più sili castelii che 
fomìgliaoo a fortij pretendendosi eretti 
dai romani. Gli abitanti ascendono a piti 
di un milione. I serviani sono attivi, bel* 
licosi e di carattere indipendente, ma su* 
perstiziosì; si credono una tribù stava, e 
per consegupn^a della stessa razza de'i us» 
si, alia lingua de'ij[uaii la loro molto &o* 
miglia. Serviani ojserhi sono anche I mon* 
tenegrini.di coi parlai a Scotaii, descri- 
vendo il Montenegro sino allepiti recenti 
notizie. Questi servi o serbi sono popoli 
ette formano un ramo considerabile del* 
Il gian famiglia degli slavi o scUiavoni, 
ciie si estendono daiie spiaggie del mai*e 
Bianco lino all'Adriatico^ e di coi il pili 
possente Ibnna uo peso notabile tulle hi» 
lancia europea, intanto che gli altri fio* 
ridi uo tempo e di sommo potere nella 
politica, languiscono dopo di essere deca- 
duti, e per così dire degradati nella con- 
dizione di soggetti sotto due potenti mo- 
narchie, dalle quali fiirono per lungo tem- 
po temuti. Sottomessi io appresso per pià 
di 4oo anni al potere de'lurchi, dopo ot- 
tenuti alcuni prìvil^i co'quaU si fecero 
rispettare, furono io seguito presi 5otto !a 
protezione della Russia. Fu col trattato 
d'Adrianopoli, nel 1839 stipulato tra la 
Ruishi e la Turchia, che a questa fu li- 
mitato il diritto di nominare i principi o 
ospodari sì della Servia che della Mot* 
davia e Valacchia, che doveano pagar- 
le un piccolo tributo; e In Piussia vi ag- 
giunse la guarentigia per la prosperità di 
tali provincieepriocipati. In questo prin- 
cipato, come in (juellu di Moldavia e di 

Valaediine altceooBtnde'sfaiTe^ vi è un 
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numerosa classe di esseri Jejs^rsidnfi de- 
nominati boemiy egiuani e più coaiuue- 
niente zingari, zinganij zigkeuai } una 
particolare fiioiMBii« li diitiiigiiedai po> 
pòli tra* quali •oggioroano, ed i mi abi- 
tuati hanno in essi prodotto tale una de- 
moralizzazione, che si Rllontana da ogni 
sor fa di sociale convenienza. Quaside! tut- 
to nudi, ove il rigore (lell'aliunsfci a lu n 
li costringa a rawolger&i fra cenci; di tinta 
bruna e oompleisiona ataai nibuita,rin« 
fiogardaggine rende loro odioia qualoo* 
que occupazione. Quindi l'invincibile lo- 
ro tendenza n lievi ma giornalieri furti, \ 
quali non si commcitono per arricchire, 
poiché si compiacciono della più abbietta 
iudigenza, bensì per la sola soddisiuzio- 
ne d'infoiare, nata dalle imperfette no* 
aioni sul diritto di propritlà, ecretcinUi 
ooirabitudine ereditaria. Le donne han- 
no regolari fattezze, ed anche vanto di 
genialeavveoenta, Hnchè è traftentila dal 
virgineo pudore. Ma destnuitc apprnn le 
zingare ad e&sere uìadri, lu tale abbru- 
, tioiento « gettano e dinmiticanta ^ te 
steMe, che divengono lehifoiaiiiente de- 
formi : la piti corrotta depravaiione tuo 
cede all'onesto precedente contegno.! lo- 
ro matricaoni sono slretfi, auspice !a na- 
tura, non pascendosi allaUo di leiigiose 
idee, ove dai loro pudrotii ttonsienoco' 
•trelle a profisttare qualche eniloetlario* 
re. Il linguaggio de'singari é on brutto 
gergo^ e componeti di parole unghereti, 
bulgare, turche, tutte storpiate; i non er- 
ranti, e che hanno dimora fìssa, preferi- 
scono l'idioma valacco e moldavo. La loro 
emigrazione ne'prmcipati risale al secolo 
Xy,ef«nbn die appartenctteroalte dea* 
lepib infima de'boeniì,cheirruppei'o nel- 
le contrade alemanne, quando si uniro- 
no oo'fanalici Taboriti {y.) e altri tatari, 
scacciati dalla Boemia; il loro novero pa- 
re sorpassare i i 5o,ooo d' ambo i se^^si. 
Sono condannati al servaggio, e sì riguar- 
dano come proprietà ckl governo, o co^ 
me proprietà de'particolari. L'egri^iodel 
paete è a tutti i^terdetto^ ma non ti vieta 
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la loro circolazione. Dopo la ninr^^inrìtà 
stabilita a 20 anni, è imposto h ciascun 
zingaro un testatico. Vivono raggruppati 
lotto lande lu protcimitli dc^luoghi abi* 
iati, e chiedono con modi importuni la 
limosina a qualunque pett^ere. Tut* 
ta volta suppliscono al quotidiano sosten- 
Inrnento con i*ozzi lavori di ferro e di le- 
gno, utensili e panieri. Passionati ptlcaii- 
lOjCircoudauo le case de boiardi che ven- 
gono attordate dalle loro dedamasioai 
mutioali, richiedendone un premio. E* « 
deplorarti che mentre si riprova altamen* 
te la nefanda tratta de'negri, e l'obbro- 
briosa schifivitù, che esecrai a Schiavo, 
nel bel mezzo d' Europa si pongano al 
Qiercalu in vendila zingari e zingare, la 
carne uipaoa t Ami unconoordato etitle 
colle nanooì lifflitrofe,per rMtitnire que- 
sti esseri infelici alla schiavitù , qualora 
fuggissero dai principati ! I zingari che 
spettano a'bolardi o a'privati nella servi- 
tù doniesiica, fanno schifo come cucina- 
no; aiti 1 sono impiegati ali agricoltura, ad 

alcuni ti permette qualche traffico: dW 
dinario le sin^retono le nudrid e le aie 

de'piccoli boiardi 1 SeveL e pene e afBtt- 
tivi castighi infrenano gli uni e le altre. 
La vita indipendente e vagabonda de'zin- 
gari, la miseria e l'avviiimento in cui so- 
no immersi, olirono molla analogia coi gi« 
tanoe di Spagna, di cui parlai aSiBAOoa- 
SA. Si dice che altri zingari tooooell'impe» 
ro austriaco in numero di drca 5o,ooo, 
in rnghilterra ?.o,ooo,altrettauliin Rus- 
sia, 10,000 in Francia. Ve ne sono anrhe 
nell'ovest dell'Asin, e \\t\ nord dell Ali i- 
ca. Verameule è dubbio precisamente l'o- 
rigine, ma l'opinione più probabile U di- 
ce derivali verto il i4i 7 in carovane dal- 
rindostan o Indie orientali, ed anche dal- 
l'Egitto e dalla Pernia. Molti zingari gi- 
rano il mondo per giuntare, ossia truf- 
fare altrui, .'xj Ilo il pretesto (li dare e pie* 
dtre la buona ventura ai creduli e super- 

tliilori. 

Le Servio o Serbia formare neiranti* 
cbilà una parte ddla Muta tupo'ion^ 
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della Dnrdanìn ; nlla radula tìell'impcro 
l'OiDaooiu invasa ila una ii ibucbìaniata 
SeM f Serbi o Servi, d«*<|u«n trae il tuo 
noineattiMJeie provenwote dalla Sargia- 
eia asiatica. Ne'secoli dì meno la Ser«ia 
formò uno stato indipendente, governato 
da capi che presero i titoli AxJupanif Gin- 
pani^ Knianzi, Banì, Karalij Imperato- 
ri t Despoti, ed alcuno li chiama anco 
Be^ talora «oggetti a'red' Ungheria (^'.). 
jSttpaiw o Giupano «ìgnifica eomes e co- 
miiaiust mentre Bau e Sanato signìfl* 
cane cAuPe ducntwj il che ttabilisce al- 
meno un punto di compn razione frni (!(te 
iifTizì. I Zupani Q Giupani, secondo D lì 
Gange, aveano il carico specinlmente di 
quanto riferitasi alla guerra. Questo !!• 
telo era io uso presso tutti i popoli slavi, 
presso i serviani, polacchi eboeoii.l pria- 
dpi delia Servia^ o Bagcia o Sei !)ia, por* 
taronoanchfi il lìlolo A'isar. Altri dico* 
no che i servi o serbi ernnn .iltip volle 
governati da sovrani della piupria nazio- 
ne, e formavano Jsarie potenti che com- 
prendevano, olire alla montuosa Rascia, 
iMgnata dalla Morava, e che dagli autl" 
dù conosciuta era sotto il nome di Alta 
Mexìn,^\\ry Albania y che sotto Scander- 
Ij^ergh più sforzi fece pei sottrarsi al do- 
miuio otlomauo,la Bulgatiay ed una gran 
parte della Grecia propriamente detta. 
Osserva Marangoni, che i re della Servia 
usarono nelle loro monete l'iminagine del 
Salvatore, e vedesì espressa in quelle di 
Urosìo, e di Stefono rirerile da Du Fre- 
sne, De inferloris av.vi nìtmi^walibiis, n,° 
22. Abbiamo diDeruai i! j ^ ìwu, De riunì- 
mis regum Rasciae, 1752. L' annaìista 
Unaldi, ali* anno 886, o.* 8, narra die 
all'imperatore Basilio il Macedone le na* 
tioni de' sciti, croati e servi mandaiO» 
110 nn)ba«>cìatoi ì, ed a lui «pontuneamen- 
le M sottoposero, ed ebbero per dimo* 
ra quelle provincie clic pei- loro si cbia- 
marono Croazia (/'.) e Serviaj eti ai- 
l'annoi 073, n.** 82, che la gente de'ser* 
vi, cbiamati anche eroati, wù per sotto* 
mettere la ^iiijgttriiaaldoininìoiuo. Hur- 
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ter nella Storia d'Innocenzo HI, Wh. tx, 
racconta che in tempo di questo l^apa la 
Servia era governala da nn prìncipe die 
chiama vai! il gran giù panò, cotto l'alta ci* 
gnoria dd quale ttava il giupano di Bo* 
soia, ti ban di questa G>lino, nel suo go- 
verno di quasi 3o anni, acci ebbe colla pa- 
ce la prosperità del suo regno, ed i bo- 
sniaci ancora ne benedicono il nome; naa 
iofluentato' dall' erronee dottrine della 
moglie della setta de'patarini, egli in uno 
ni vescovo della contrada pubblicameotn 
ne abbracciarono le opinioni eoo grave 
danno del cattolicismo, sottraendosi dal- 
rublVidientn del Papa. Questi a riordinar 
le cose ecclesiastiche mandò inBusoia per 
legati due uomini prudenti , avveduti e 
buoni, a pascer le agnello del Signore e 
avviarle all'eterna salute. Raeconsandò 
questi legati al re Stefano, al gran giu- 
pano di Servio, alle mogli loro, ed nli'ar- 
ci vescovo di Dioelca (/'.), cui mandò ti 
pallio, non i:be a tulio il clero. Le comu- 
nicasionì qui ndi cui re di Dioclea e di Dal- 
maeia eoesinciarono a prendere buona 
piega : il gran giupano Stefiino manìfèsib 
il deuderio di accostarsi alla chiesa roma- 
na, e spet iuidocliff h pi'ftlicazione de'duc 
inviati poriliiìcii a vreL>lie condotto !a pa- 
ce e la telìcilà ira il suo [>opolo, gli auto- 
rizzò a procedete per lutto il reame alle ri- 
forme che repotasiero neoeiiarie. Gl'in* 
vieti oonTocarooood 1 19910 Dìodea un 
condlio,e vi stabilirono, conformemente 
ai precelti della cbìe^a latina, di versi ca- 
noni della discì pli n a ecclesiastica,cheHur- 
ter riporta nel !ib 3, e sottoscrissero coi 
legati i arciveìicuvo di Diuclea e d Auli* 
vari, il suo aidprele e 6 veacovi. 1) ra si 
tenne a grandisdmo onore e Tanta^ia 
questa nnioDe colla s. Sede,epregò il Pn* 
pa a, spegnere l'eresia che alzava il capo 
sotto la protezione di Basilio e suoi pa- 
renti. Scrisse ad Innocenzo IH aver essi 
logaunalocon false novelle il re d' L iighe- 
no, die voleva soggettare a Roma • wt- 
larii;aveirglidatoad Intendere che il Pa* 
pa approvava le loiu opinioai. Il gran 
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giupnno (li Servia scrisse pur esso del te- 
nore (iieclestroo: suo padre diceva, aver 
fallo auch'egli grandissima slima dell'u» 
oiooe eoo la eliìesa romana. Tuttavolta 
pare che i prìncipi sei*?iaiii, a dispetto di 
tulle le loro dimostrazioni, non fossero 
tioGeri,e sembra cbeSleftno ad altro non 
inii asse che a farsi del Papa un prolello- 
re contro gli ungheri,e in fondo ni cuo- 
re restò dedito come prinm allo scUma di 
Coìtlautiuopoli. Diversi speciali utìart con* 
cementi lafhiesa e it clero lerviaiio fìirp- 
no pure lottopottì ad loooceiito11f,efra 
gli altri l'acmisa d'assassinio recata con* 
Irò il vescovo di Schidza (chiesa che di* 
Otti edificata da Sawa,frp(eflo di Vulca- 
no e di Stefano; dichiara [ìt\ h Hui lev che 
non potè trovare in lulla U Sei via nes- 
sun altro vescovato che corrisponda alla 
parola lalioa Soacentisj invece io oe tro> 
vai divencte pobblleai all'articolo Sav> 
pa), intorno a cui un certo tale si querelò 
all'inviato pontiGcìo, senza somministrar 
prove. Il vescovo ! assegnò al suo arcive- 
scovo la mitra e 1 anelici, per andare e^li 
Slesso a trattare la sua causa a fìoma. La 
verità fb, ch'ali avea ordinato prete un 
taifcbe sapeva reo d'omiddio^econlbf«6 
il òìVui per cui il Papa lo depose, ordi- 
nando nondimeno all'arcivescovo di dar* 
gli una parte dell'entrate deiraulica sua 
chiesa, per sovvenire a'siioi bisoj^ni. Nel 
Iib. 8 Hui tcì riporta, come Emerico re 
d'Ungheria, mentre cuuceisse che il gran 
giupano di Servio tuo vassallo^ kmt in 
Roma ornato del diadema real^ poi in* 
terdiriogreno nel regno al cardinal Gre» 
gorio (pare Galgano o Crescenzio legato 
\n Bulgari a {V.), e dié il guasto alla Ser* 
via, provincia soggetta al diretto domi- 
nio dell'Ungheria, onde il Papa se negra* 
vò col re. M Essersi per compiacergli a- 
•tenuto di mandare un messaggio a Ste- 
fimo gran giupano della Servia, anoorcbè 
ti&tta compiacenza fosse contraria agl'in- 
tendimenti suoi; poiché dopo laconqui' 
R»;i della provincia e l'esaltazione al so- 
glio di Y ulcaooin vece di Ste&ao^ a vea già 
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manifestato il desiderio suo che qviesio 
principe conseguisse la corona realr; e*- 
ser già più di due anni ch'egli avea dato 
commissione all'arci vescovo di Colocsdt 
conferirgliela, né sapere ancora ebe ne 
finte &tto". Quindi Emerico lasciò al le* 
gato libero il passaggio per la Bulgaria, 
il cui re Calogiovanni fu dal Pnpa eleva- 
lo a tal giaflo, con fiicoltà di battere mo- 
neta, ed intanto Emerico mori neli3o4* 
Aggiunge Hurter,che due anni prima di 
•ua mortea vea Emerico fetto appai'ecehi 
di guerra contro il gran giupano di Ser- 
via, ed indotto Innocenzo III a non in* 
viareace»tui il cardinale con la commìt* 
sione di recargli la corona reale. Ste- 
fano intanto era stato net \ ioi bal7.ato 
dal Ironodall'avversariosuo, e surrogato 
da Vulcanosuo fratello, il quale si rivol- 
se di bei nuovo a Roma per essere inco* 
renato; e poiché non frapponevasi più dil^ 
ficollà veruna, Innocenzolll diècommis> 
sione all'arci vescovo di Cotocz di portar* 
si prontamente dsH'Ungheria iti Servia, 
onde rassodai e il gran giupano, gli altri 
giiipauiei prelati nella tède cattolica, ef- 
fettuar la loro congiunzione alias. Sede, 
e spanar gli antichi nodi col patriarca di 
G»tantinopoU. Ma sia che sorgessequal* 
ohe nuovo intoppo, sia che l'arcivescovo 
poco sollecito si mostrasse ad eseguir la 
coiniiiis'iione del Papa, fntlo si è che Vul- 
cano non fu innalzalo alladigcntù regid 
se non Tanno appresso. Degli Efietli nel- 
le Memorie f p. 7 1 > dice che la Rnseia lìi 
la Servia nella Dalmaiia, ch^ebbe la co* 
rona e titolo di regno da Onorio III. No- 
terò, che il popolo Hascieno d'origine sla- 
va si stabifi nel sud dell'Ungheria propria- 
mente detta, nella Croazia e nella Schia- 
vouia: vennedalla Servia, cui pareabbia 
lasciata allorché l'invasero i turclii, e pro- 
fessa la religione greoo-Miiniatica. Trovo 
in Rinaldi all'anno ia30,o.* $7, che in 
es^Stefeno re di Servia, diDioclea e dì 
altre provincie riconobbe il primato del- 
la chiesa romana, con intiare a Papfi O- 
uorio ili i suoi ambasciatori colia aeguea- 
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te lellera. »• Al «nnti&Maio padre e signore 
Iboorio Pontefice univenale delle 
§■ romaiM, SteGmo (la Dio mercé) oo«-o- 
nato re di tutta la Servii, Otoclio, Tti- 
bunia, Dalmalica e Oblooiia, c' inchina 
con somma econstante fede. SìccorTieful. 
li i chiisliani vi amano, e lionoianvi, e 
tengouvi per padre e signore; così noi de* 
«deriamo esser chiamato figliuolo fedele 
della s. romana chiesa, e vostro» havendo 
gran vaghezza che la beneditionee laooo* 
lèrmatiooe di 0io a la vostra sia (le cosi 

▼i piace) sempremnì manifestamenfe ^o- 
pra ia.nostra corona, e la nostra tet i éi; e 
imperciò vi mandiamo il nostro vescovo 
nominato Metodio,acctocchène riscrivia* 
te (se eoA è il piacer vostro) pel portato* 
i-e dello presenta lettera tiittocìò che pro> 
cederà da vostra santità e dalla volontà 
Toslro". Non si ptiò dubitare che Ono- 
rio III fosse di CIÒ molto lieto e conlento, 
il quale ancora rispose allora tutto con* 
solato, quando seppe che le genti barba- 
re, aedenli nelle tenebre dell'infedeltà e 
dalla morte, venivano alla santa a vera 
conoscenza, cioè i popoli di Lìvonin, £• 
stonia e Prussia Inoltre apprendo da Ri* 
naldi.all'annoi 208,0," ac), che Papa iVi- 
colò IV attese con molto studio a ridur> 
reaUubbidiensa di s.chiesa i popoli schia* 
voni, al cui reUrosio, re degli scbiavoni, 
servi e rasci ,s%nifiob la brama gnmda cba 
avea di sua eterna salute, e perciò in suo 
luogo gli mandò Marìnoe Cipiiano fvn[\ 
minori, divoli nella fede e ommaeslratis- 
simi nella legge del Signore, acciocché e- 
glì e il suo popolo conoscessero pieuamen» 
te per opera toro la verità cattolica. Re* 
gnavaUrosio insiemeoonStefrnosuofiw* 
talh^la madre de'quali Elena era catto* 
lica , a cui parimenti scrivendo il Papa, 
così parlò.» Preghiamo tua altezza,e con- 
fortiamola intentamente, ciò anche in- 
giungendoti inremissìoDC dc'luoi pecca- 
ti, che tu non lasci d'iiidanpo con dBcaci 
csortationi gl'illustri ra Slafano e Urotio 
figliuoli tuoi, a tornare divotamcnte al- 
l'uoitàdcUa fisdc, e a riceiere opa burnii* 
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tàgliammonimenti noslri,ede'detU fra- 
ti : onde tu ti possa rallegrare nel frutto 
del tuo ventre, a meriti essera chiamata 

da Dio benedetta fra le donne. Data in 
Rieti a' dì 8 agosto l'anno i.'del nostro 
pontificalo'*. Air anno t3o8, n.** che 
reUrosio bramoso ti' usciie colla sua gen- 
te rascia insieme dallo scisma, e riunire 
quella chiesa alla romana, mandò dna 
ambaidatorì a Clemente Y, significan- 
dogli questo suo d^tderio, e chiedendo- 
gli da'sagri ministri atti a beneammaa* 
strare i popoli nella sincera fede, e do- 
innrulrindo alla sede apostolica uno sten- 
dardo da spiegarsi contro ì nemici del no- 
me cristiano. Per la qua) felice novella 
tutto 4iato il Papa mandò a lui Egidio 
patriarca di Grado»Lupo e Arbnisio pro- 
curatori della corte papale, l'uno dell'or* 
dine flooienicano, e !*a!tro de! fiancesca- 
no; gli preferisse la regola del credere ch'e- 
gli e gli altri doveauo confessare, similp 
a quella eh' erano in costume di dare i 
pre d ecessori; richkte diesi dovessero nel- 
le messa cantare le parole colle quali s'è* 
sprìrae, che lo Spirito santo procede dal 
PeTtlic c fliìl Figliuolo; c!ie confes^irisiero 
il romano Pontefice esser vicario eli Cri- 
sto e successore di s. Pietro, e dt avere la 
podestà di legare e sciogliere come lo stes- 
so apostolo; eia diiesa romana jteoere il 
principato sopra tutti; a che. condannato 
prima lo scisma, ^i promettesse perse 
e il popolo suo ubbidienza e riverenza al- 
la cliiesa stessa, ed i prelati giurassero il 
medesimo. Urosio accolse i nunri pon- 
tificii col debilo onore, ma non produsse 
a buon effètto il suo proponiménto per 
timoredella madraedel fratello. Coavien 
dire che la madre fosse ricn Ju la nd lo sci- 
sma. All'anno 1 320,0.** I ,chesi dilatò nel- 
la Rascia o Servia e nella Macedonia la 
religioiu' caiiolica per la gloriosissima vit- 
luna, che Carlo Ire d'Ungheria ebbe so- 
pra di Urosio tiranno scismatioo^ per b 
quale ancbe quell'amplissimo regiio fa 
aggiunto alla signoria sua, ed Urosio fu 
costretto a venira aU' ubbidienia della 
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chiesa romnnaedi Giovnnni XXII. Non- 
dimeno essendo rimasti in |)ulerc degli sci- 
smatici i luoghi marittimi di Macedonia, 
il Papa sollecitò per la sagra guerra ì re 
e principi eatlolici eireonriGÌnt, a soccor- 
rere Carlo I. All'anno 1 322,n.''4B,ei 3a3, 
n.** i4>cbeCarlo I ebbe un'altra molto glo- 
riosa villoria sopra gli scismatici, e costrin- 
se Urosio re di Rascia nelia Schiavonin a 
ubbidire a' suoi comandi, i (juali iuruuu 
ch'ali oo*aiioi venisse all'abÙdienaa dei* 
Ifl chiesa romaoa. Acooitossi adunque al- 
la chiesa romana Urosio re di Servia, pa- 
lesando la f olontà che avea d'annullar lo 
scisma, e ne portò la notizia al Papa il 
principe di Taranto Filippo, la cui (iglia 
Bianca il re voleva per ispusa, olTreodogii 
le armi eie forse delsuoi^goo per la eoo- 
quista deirimpero dì Costantinopoli. Fi* 
Kppo^^Goome xelante cattolico, sicoasi> 
gliò con Giovanni XXI 1 sul parentado, 
il quale rispose compiacersene, perchè a- 
Tea inteso dagli ambasciatori del re,cli'e- 
gli col chiericato e co'nobili e popolo del 
reame, rifiutando lo scisma, bramava la 
fede ealiolica e di oongi ungerai olla Ghìe* 
•a. Oltre a db, il re avendo pr^ato il Pa- 
pa di mandare nunsi per ammaestrare 
i suoi popoli nelle cose della fede catto- 
lico, Giovanni XXII vi destinò Bei trao- 
do arcivescovo di Brindisi, Bernardo da 
Parma canonico d' Anversa, e Giovanni 
domenicano} scrissetollociò al re, dimo- 
strandogli la gida grande die prova vaper 
la sua conversione, e gli mandò pure la 
confessionedifede, quella ^ià daClemen- 
te IV mandata all'imperatore Paleologo, 
e da lui agli armeni, aiiLorizzando i nunzi 
a legittimaiio, perchè ius^e allo alla di- 
gnità reale. Intanto la monarchia servia* 
na era giunta al pib allo grado di splen- 
dore; il suo Isar DuLan si fece rispettare 
dai suoi vicini,ed il trono di Costantino<- 
polievn per lui una preda che non avi^eb* 
Le potuto resistergli a lungo. Ma quel prin- 
cipe insigne mori senza lasciare un suc- 
cessore capace di seguirne le pedale e 
dirigert i bravi guerrieri sui quali avea 

VOI. XXIV. 



stnbilito il suo dominio. I grandi dei re- 
gno spartirono tra di loro lo stalo, eper 
tal via indebolirono una potenza che a» 
vrebbe potuto opporre un riparo formi* 
dalMte all'immense ordede'tartari cbeal* 
fora stabili vansi all'oriente deirEuropa, 
1 re e principi di Servia resistettero lun- 
gamentee con valorosa energia alle for- 
76 superiori de'forniidabili turchi, ma in 
line soccombettero, e in lu Servia sotto- 
messa nel i365. Insorse poi il principe 
Lasserò Grate, e si fece capo della confe- 
derazione sìa va,cui accedetterogti ttnghe- 
ri, ì dalmati ed i valacchi per oppom ai 
progressi di Amurat I;ma fatto prigione 
nella battaglia di Casso via del 1 389, spirò 
coi rimanente de'suoì soldati sotto il pu- 
goaledegli ottomani, che vendicaronocon 
egual barbarie il colpo proditorio e mor* 
taledalo da on semivivo servi ano al gran 
sultano sul campo. Ne qui ebbe termine 
la vendetta, perchè Bajazel 1 il Folgore, 
che gli 8UCces3e,furiboiulo sterminò nel- 
la Servia i popoli triballi, e tutto mise a 
fèrro efiiooo.Neli4i3dai despoti di Ser* 
via fu aiutato Maometto I a salire sol tro- 
no ottomano; nondimeno succeduto nel 
i4^i dal figlio Amurat Ha C|ueiti iu vaso 
e sri^2;iogò la Servia, rimanendo illesa la 
sola fortezza diBelgrado, la qnalenon cad- 
de che sotto il gran Soitmaao U. Papa 
Nicolò V nel f 44-7 '^^^^^ nella Bosnia e 
regioni della Croazia per legato Tornine* 
so vescovo di Faran, e nunzio nell'Alba- 
niaeScbiavonia Antonio di OHveto Tran- 
cescano,affidando inoltre al r In ctn-a dt 1- 
la cattolico fede e della discipima eccle- 
siastica nelle circostanti contrade. Inoltre 
siaiioprò con Giovanni Unniade reggen- 
te d'Ungheria, ad apparecchian truppe 
per liberara le provine» confinanti dalla 
tirannia c servitù turchesca, anche col 
braccio del celebre Scanderberg principe 
di Macedonia e à \ Epiro ( F.). Di più Ni- 
colò V nel 1 ""P*'''' Afilonio francesca- 
no Delia Servia e iimitroiì principati, per 
restauraralleattolicismoi e per le guerre 
co'tttrchi neli 45 1 nelbi Btdgaria e Aascia 

i5 
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Eugenio Soiiiina haiicescauo curi molle 
facoltà, rome di concedere i'iuduigenzn 
^)ienai'ia in punlo di morie a quelli ohe 
■iMMOro pugnalo ooolro gl'infedeli; ma 
mi 1453 ttfaudo Maometto 11 colla prcfa 
dì Co&lantinopoU dato fina alP impero 
greco, la Scrvie perde la speranza di sot» 
Irarsi dal servaggio, ed il principato se- 
gui le ^-icende della Tiircìtia (/' ) La re- 
ligione cattolica ne rÌ!»eDiì immemi danni, 
ed i Papi a messo di miisionarì jurocnra* 
ronodi recarvi qualche riparo. Ai nM>Uì 
abusi introdotti accorse por* per elinii* 
naHi Clemente XI, col concìlio che fece 
celebrare dal prtmafe del l ef^no di Sei - 
via edell'Albaina. A lire owidciive [ii r- 
scBcnedelloXIV, come silej;,gc nel BulL 
de propaganda fide^ 1 3, p. 7 1 ei 06, in 
cui li riporta il breve EmUimi mfojdei 

ckrkwum, et tacerdoium ritus graeco- 
ritm rìtfhrnì n frn'ìano .^rhì'smnte ad Ec* 
clc^uif- stmim redeuntiuin /éiixurensi de- 
/rg(i/i/»r, deputandovi il vescovo Matteo; 
l'altro brave, Inter omnigenas calamita* 
tetf de'a lèbbraìo 1 744 : ikerHa tupet 
pbmbutdùetptinae capitìbut^ pm meo* 
lis regniServiae.elfinitùnarum r^onum. 
Conquesto stabili ancora gì'ìnterrogato- 
Hi che doveaosi fare a'vescovi della Ser- 
via, delia Bulgaria e di altri luoghi, per 
mandarsi allaooDgregazìonedi propagan- 
da fide, preposta ai cattolici nelle parti 
deg^'infedeliialooUegioUrbano della qua* 
le ammiie anche i serviani per alunni. 
Nel ponfificoto di Denedetlo XIV regna- 
va sulle dueiSìicrTie Carlo di Borbone, poi 
Gelel>re Carlo III redi Spagna, il quale 
come re ài dette due Sicilie, ira'litoii che 
•isonie vi furono quelli di i?e dUttf^* 
fiOf SMmatia,Croa%iafSekiavùimjRa^ 
ma (o Bosnia)^ Savia, GaUìcia, Lodiì* 
mena, Cumania e Bulgaria. A ssunseque* 
sti titoli perchè gli a veano portati i suoi 
predecessori nel regno, e derivali dagli 
Angioni che regnarono sulle due Sici> 
lie « iuirUtiglieria, la quale monarchia 
fifa ì regni che dominò, appunto vi fu 
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quella di Serfia, come sono andato di- 
cendo. 

Fino allo spirare del secolo passato non 
omroQO i serviani mai di alaara il capo, 
Ae sempre il giogo torco li oppresse; ma 

com|)ar ve allora pel 1 Paswan*Oglu che 
spiegò lo stendardo della rivolta; quindi 
lo segu'i Giorgio Petrowitz il ^cro(Cser- 
ni) e pr ovcn.ò In e;enerale insurrezioneser- 
visna. Egli ei a uaLudi oscura coudi2iune 
ne'dintoroi di BelgrAdo, ed alla mancane 
sa d' ogni cultura di spirito suppliva ta 
Ini il maschio coraggio, che si Irasfiknna* 
vo talvolta in ferocia. Egli professavaav- 
versione allo straniero oppressore della 
pallia, e T uccisione d'un turco in ris^a 
l'obbligò ad emigrare, e prendere cervi* 
sio nelle truppe antiriaèhe di Trsmil va* 
nia, ove giunto al grado di sotto-uIGsiala 
dovè alibandonare le bandiere per avere 
spento il proprio capitano in singolorci* 
mento Eiitrò allora nelle bande greco- 
croato-schiavoue, che mantenevano nei 
conlini turdii la pii:cola guerra, e presto 
perveooe a comandarne una assai nume- 
rosa. G>mbattè con quella le ti uppe tur» 
che regolari, e dichiarò loro una guerra 
o&niiva,proclamandorindipendenzadel 
proprio paese. Sospettando che il padre 
lo tradis^, nè volesse arrendersi alle sue 
persuasioni, ebl>e l'atroce e riprovevole 
coraggio di barbarameuLe fargli saltar in 
aria le cervella pel fanatismo di lalvm'a 
la patria, dopo il quale orribile miifiitlo 
non respirò che la strage de'tui*dii. Pre« 
se Belgrado nel 1 795 coinvoltosi serviani 
e bosniaci, ma nel iBot gli fu tolta da 
un corpo di giannizzeri; ed intitolandosi 
generalissioio de'&erviani, esetx^itò la più 
asioluta dittatura. Sebbene stabilisse coi 
torchi la pace, quella fu di breve doraCa^ 
e si tomb per 6 anni alla carneficina. Nel 
1806 venne dalla Porta ottomano rico> 
nosciuto principe della Servin, cdtèa'^itoi 
popoli tina costituzione, che ave;i per ba- 
se il di^spotismo militare, dopo aver nuo* 
vameoteoccupatoBelgrado.Giunlo Gior« 
gio a tenta potenza, incominciò poscia a 
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dedimare,eneIi8o7fii sconfitto dni tui*» 

c!ii prc«o Vkliiio, c per ottenere l'armi- 
stizio dovè rpfleie parte de* suoi stali; e 
tflOto nrse di (.liS[>etto, vhc per Itttve ca- 
0ÌODe Tece crudeidiente pente di morte 
violciitail proprio Iratello, Eiaelido teop- 
pisla la guerra tra la Porta e la Eonia, 
questa nel 1809 l'eceilò a riprendera le 
armi, ciò che eseguì con alterno succes> 
so, ma non giungendogli soccorso, dovè 
evacuare del tutto la Servia,cherìcadde 
•otto l'antico servaggio ottomano, quan- 
do laRusiia minaceiata dagli eseroili fran • 
eai, af endo imI 1 8ta lolloferìtta la pace 
di Bukaresl, abbandonò i serviaiii.Rieoni* 
parve Giorgio in riva alia Dwina c ne di- 
spacciò l'arniala tiircn, mn invitalo dal- 
l iinperatore di Russia Alessniulro I nei 
suoi esercii! , col lilolo di principe e di 
generale, mentre superava ilconfine tur- 
co per ineomìndare nuove gesta, fu preto 
• finto deeapitaradal pasnè di Belgrado, 
dita ritornala in potere de'tarchi, dopo 
cheiservianìneii 8 1 3 viaveano fatto sal- 
tar in aria la cittadella e abbrucirtre tut- 
ti i sobboij^lii. Neli8i5 la Servin 1 nsor- 
se di nuovo sotto gii oi'dini del principe 
Miloeeh Obreaowitcfa lervìano di nasa- 
ta, il quale eolia mm phidenia e malora 
termiiib nel medesimo anno gloriosa men* 
te la sua impresa, stipulando colla Porta 
un trartato, f^uarentito dalla Russia, alla 
foggia de'principati Danubiani di Molda' 
via e FaUtcchia^ per cui si soggettò sol- 
tanto ed avere guai'oigione turca nelle 
Ibrieneifd a fimiire 1 a^oooioldati al gran 
mltofonel caio di guerra; ottenendo el* 
tretì di mantenere un agente accreditato 
presso il divano nttnmnno. Lfionfìe liSpr- 
via d'allora in poi, solo ti ihutaria della 
Porta^fu amniiinstrala in modo indipen- 
dente. Nel 1829 per la pace d'Adriano- 
poli, tra la Russia e la Torchia, furono 
eonfermate lefiranchigie dellaSer«ia,rin« 
tegrìtà del suo territorio, ansi restituiti 
i distretti serviani che erano stati toUi , 
la libertà completa dei culto, come pure 
di Httofo ricooMCÌuto il principe MUusch. 
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Fu vietato a*turchi di risiedere ndla Ser 
via, tranne quelli che fanno parte delle 
ricordale guarnigioni stabilite in certe 
piazze, amministrando i serviani le pro- 
prietà turche che si trovano nel paese; 
inoltre enendostatoaceordato a'serfiani 
di UberameoleGomaiereiare nell'impero 
tiiroo con passaporti serviani. Convocò il 
sovrano Milosch a'4 febbraio 1 83o un'as» 
semblea nationale in Rroe^ojpvacT , alla 
quale presentòun codice di leggi,clie Imn- 
no per base il codice francese: l'assem- 
blea riconobbe il principe Mtloieh.die 
già dai 4 anni dirìgeva l'amminìstraiio* 
ne dd paeie,peirsovnoo eoo discendenio 
ereditaria, per cui il prìncipatodiSertia 
polrebbesi attualmente considerarti co- 
me monai cliico ereditario costituzionale, 
giacché il gran sultano confermò l'opera- 
to in delta assemblea. Il principe Milosch 
con molta avveduteua ed omamimente 
regnò e gofemò. G>lla sua grande atti- 
tilà e perspicacia sostenne la sua diflidle 
posizione. Ai necessari riguardi verso la 
Porla, egli riunì ogni possibile cura per 
mantenere i! paes^e in una onorevole in- 
dipendenza, e respuigere qualsia»! stranie" 
ra influenza} e d dovette alla sua opero* 
dtà se la propaganda ultra^alaira non po* 
tè vanirà eapio di mettere radice od prìn* 
cipato serviano. 

Il principe diServia M!!o«?c1ì Obretio- 
witch tu deposto nel i S e costretto a • 
sortire dah paese. li suo figlio maggioi'e 
Milan,cbe gli suoeesie,tDon poco dopo. 
Il suo «.'figlio Mickdesooeessora dd lira- 
tellOyanch'egli in una rìvc^zione fu de* 
posto nel 1 84^, quindi Alessandro Geor* 
^ewitch, figlio dell'antico principe Gior- 
gio Czerni, venne prncifimato principe di 
Servia. Sono ricchissimi ì principi Mi- 
losch padre e figlio, hanno i beni in Va* 
lacdiia, e vìvono negli stati austriaci. É 
la Servia il più recente e vigoróso prin- 
cipato di tutta la Torchia europea, co* 
me Io chiama In Ch'ìlfà cn'dolicn, gover- 
nata a vita insieme col setirìto c CON ima 

assemblea generale dai principe Alessaa* 
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dfo George wUcIi, portato al trono, or so- 

no piti di due lu«itn, dalla ri? o!u7.ionc, la 
quale esc!u<!e pei sempre dui i;o»eruo il 
principe Miluscli e tutta la tamiglia de* 
gli Obrenowitcli. Questi cercarono ep> 
poggio dalla Runm, mentre il principe 
Aienendroche regna sino da principio li 
dichiarò divolissiino alla Pni tn oltotoa* 
na,perchèiliultanoAbdul-Me(ljid-RUan, 
approvò l'ncccntintn insm retioiie e rico- 
nobbe per c i[)Q della Sei'via Alessandro 
Georgewilcb. l partigiani della «lirpe de* 
Ironianta e lo iteaso Michele Obi-eno- 
wichl lungamente brìgaiiMio per ripri* 
stinare l'anteriore dominazione, e preva* 
lendosi degli ultimi torbidi orientali, nul- 
la lasciarono d'intentato per raggiunge- 
re lo scop o; ti lieo cou una lettera circola- 
re a' senatori e ministri, al metropolita, 
ed alle altre aotorilà del paese, che poi 
■i prppa^per Catta la Serbia a fine d'ee* 
alare tumulti. In essa il principe depo- 
sto si purgò d'alcuni maneggi di cui era 
accusato, dichiarando di non aver mai a- 
vutointenzionedisollevarei serviani,ma 
solo d'istruire la patria per la brama di 
esserle utile, praato a tertirla a finnte 
della reipoumbilitàinerente. Questi e al* 
In filiti di cui pfo6ttarooo le società se- 
gl'eie produssero gran fermento, onde si 
vociferò, che il console austriaco di Bel- 
grado, uel luglio I 853, avverti il princi- 
pe Alessandro che attesa la gravità dei 
tempi,r Austria confinante provvedereb- 
be colle sue forte militeri airordine del 
principato. Alessandro visi oppose vigo- 
rosamente, protestando che mai soflri- 
rebbe che un solo soldato austriaco vio- 
lasse armala mano i suoicouGni. In Co- 
staulinopoli queste notizie posero il go- 
verno turco iu appren8Ìone,cbe£icilmen* 
te dileguò il saggio' rappresentante im- 
periale de Bruck, colle pacifiche inten- 
* aloni del suo governo. Pare che questa 
previdenza del gabinetto imperiale, se so- 
no vere le indicate notizie, occenni al ca- 
so, che i rifugiati politici, i quali per pe- 
scar nel torbido nella rottura tra la iius- 
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sia e la Turchia, alle bandiere di questa 
si arruolarono, dopo la pace, per la qua- 
le si fanno tante lodevoli pratiche, po- 
tessero gittarsi nella Servia, limitrofa al- 
l' Ungheria, e dar guai all'Austria. La 
maggioranza del paese è pel governo del 
principe Alessandro, né serobm numero- 
so il partito che aspira di elevare nuova- 
mente al potere il di lui cugino, fiì<lio 
del principe Milosch e marito d'una un- 
gherese. Questi è (]uel principe Michele, 
che nell'agosto i853 sposò Giulia figlia 
del eonte Hunyady dtKetkely.apparie- 
nente ad una delle più illustri fiimiglie 
d'(Jngheria,nella quale occasione vestea* 
do il costume na2Ìonale,porta va tmn ma- 
gnidcti spada adorna di diamanti e valu- 
ta fa HOjOOO fiorini m. e: le gioie del- 
ia cuusot le si di:s6eio ascendere a quasi 
1 00,000 fiorini m. e compreso lo spleo* 
didodiadenra di diamanti. fnlantolaRuf- 
sia occupò i principati Danubiani ddta 
Moldavia e Valacchia, per costrìngere la 
Porta ad accudire a quanto richiede sul 
patronato de' greci correligionari in o- 
i'iente,e che toccai a s. SeroLCRO^ e l'ira* 
peratoreNioolb firn sapere al popolo ser« 
Viano di continuargli la sua benevolen- 
za, anche nelle presenti contìngeme, on- 
de l'inviato fonton fu ricevuto con ono<* 
revoli dimostrazioni. Secondo le ultime 
notizie, i bosniaci si radunano in massa 
sul coufine della Servia, donde tentano 
un'invasione per giungere per la via più 
breve nel luogo ove si combatte. Il gover- 
no serbiano era deciso però di fiira rispeCp 
tare a tutto rigore la neutralità garantita 
tanto da'russi, che da'turchi,ed era pron- 
to di respingere colla forza ogni invasio- 
ne di teriitorio, e così impedire il \ovo 
passaggio perla Servia.Si dice u ncui ii,che 
OiAei* pascià comandante supremo dello 
foiie ottomane m Europa, ha chiesto al 
governo serbo la libertà inooodisionata 
dì poter incedere per qualunque strada; 
e cbe il j^overno serbo sembra deciso di 
respingere tale domanda, volendo man- 
teucre la sua neutralità anche colle ar- 
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nii : le fortezze del paese sono occupate 
da truppe serbe, e la maggior parte del 
militare serbo trovasi concentrato nella 
veechia Serbia e ne'coofini della Bosnia. 
Vuoisi ifloUre,cbe nella Serbia si prepari 
il terreno ad un sanguinoso conflitto. In 
Belgrado il pascià costrinse il oonsole rui* 
so 0 liliiai*!!. Onesti nltiì avvenimenti 
agiscono trop[»o sctisihiluiente sulla na- 
zione, per potei supporre ch'e&sa poità 
e vort à mantenere piii oltre quella neu< 
tralìtà dì cui n avea 6nora così saggia- 
mente finto «eodò contit» gli orrori d'u* 
na guerra,cbe per Ridiverrebbe anche 
civile. Tutto tende a trarre la Servia ad 
una decisiva dichiarazione favorevole ni 
russi o a'iuiclii. E probabile che i serbi 
nulla d ostile intraprenderanno contro i 
turchi,purchè laRussia non veli astringa, 
Gome ricavo da'piil aceredilalF giornali* 
.Coà ttaodo le cose nel novembre 1 853. 

A SBMEifDRiA parlai deirintroduzìone 
del cristianesimo nella Servia; in tuie ar- 
ticolo, a Belgrado, ed a Scopi a m ei vesco- 
vato di Servia, ma ora dominio de'tur- 
cbi nella iioineltaecbianiala Uskup, trat- 
tai del cattoticisoio in questa regione. Nel 
't85i il governo terviano permise di co- 
struire a Belgrado una chiesa cattolica, 
perbsoltaoto net cortile della casa del con- 
sole generale d'Austria : dicesi che al nun- 
zio pontifìcio di Vienna non riuscì d'in^ 
durre iligovernon ^H^nuetteieche ia chie- 
sa venisse co&lrui tu io luogo aperto, poi- 
ché i greci'Sdsmatici sono alquanto in> 
tolleranti coi cattolid, e contrari che ab- 
biano chiese pubbliche. Da altre notìzie 
deli853 si avi-ebbe, che il governoserbo 
era intenzionato di far costruire inBelgra- 
do una chiesa pubblica pe'cattolici : Vd- 
nam/ I cattolici di Delibi ado sono la m;ig- 
gior parte emigrati bosniaci, e subito che 
abbiatMcbiesa eparrocchia, il loromimé- 
ro si accrescerà considerevolmente. I ser- 
viani già erano cristiani, allorché s'impa- 
dronirooodellaZ7/zc{<2 (F.) superìore,d'u- 
napartedellaMesia edellaDardanifl; e sic- 
come GVAQQ indi|^udeaU» vollero aveie 
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un vescovo aiitocefilo e indipen Icnfc dal 
pa(riarcadiCostnntiiuì[ìoli, I siun-e^sm i ili 
quel prelato, die prese lUitulo di palriui- 
ca, hanno di tempo in tempo cercato la 
comunione delta diiesa romana; ma que* 
sta unione, come narrai, non durò mai 
lungamente. 11 patriarca s. Saba , fi^io 
di Simeone Stefano l'è di Servia, dopo a- 
vere incoronato redi Servia suo ti itcllo 
•Steiatio, nel secolo XIII istituì 12 vesco- 
vati ue'dì versi monasteri del paese, ed i 
patriarchi tuoi successori ne istituirono 
pocda moltialtrt; di maniera che nel 1 7 1 7 
l'a rei vescovo di lVdlila,prìBateo patrìar* 
ca di Servia, nvea sotto la sua dipenden* 
xa, oUie In sede primaziale, r i metropo- 
li, j ai ci vescovati e 4 vescovati. 1 luoghi 
in CUI quelle prelature furono stabilite, 
appartenevano gli uni ai turchi, e gli al- 
tri airimperatore d' Austria come re di 
0ogberia: ceco la nota della situasionedel- 
le indicate chiese. Metropt^. Scopìa sul • 
la frontiera di Macedonia, soggetta al tur- 
co; così Prisrene o Prisdene frontieitidi 
Albania,Ursicia,Stariblabhn ncIlaSei via, 
Bosua Seraiin Bosnia, Belgrado m Ser- 
via , Balista in Ungheria: Temeswar in 
Ungheria, soggetta all' imperatore} cos\ 
Bruutumio, Carlowìts,-Stremio, tutte in 
Ungheria./^mWfcot'a/i.SamocabiooSa- 
bncs nella Servia, soggetto al turco; così 
Ceslenlilio nella Servia, Nissa nella Servia 
e fionliera di Bulgaria, Sebatso Sebazia 
iieiia^ervia:liatztue nella Servia, all'im- ' 
peratore. /^icovo/r. TieCioenellaServia, 
soggetto al turco : Cnobi e Jtmopoli nel- 
IaServia,soggettiairimperatore,cosìGiu- 
Ha e Lipobi in Ungheria, e Poziera. Dal 
fìn qui detto apparisce, cbe l'antorità del 
primate o patriarca di Servia estendevasi 
non solati^tiUe nella Servia o Rascia, ma 
anche neiie pioviocie vicine. 11 firmano 
mandato dopo la paoe d'Adriano poli, dal- 
la Porta ottomana al pascià di Belgrado, 
come notai, accorda libertà completa di 
culto ai serviani. Si dice esservi lu Servia 
piùdi 1 3oo cattolici, «parsi ne'diversi vii. 
iaggb divisi in ^ pairucckie. Ia metro* 
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poli di Rascia o ili iSer?ia fu Pechia,sul- 
!• fivnticred'AttMDia, e quifi risìedcta U 
primate. OmmmiìììejBiitoire de tous 
le* att&tvescheZf a p. a 1 6 dice che Ift^de 
arcivescovile diScopia nel V secolo fu traft- 
ferila al*echia,cheDe! secoloXMl «livenne 
esnrcT! lo d'Albania e della provi in: i a vcAc- 
«la^Uca diDardaniaiquiodi registra alcuui 
tuoi vescovati, le metropoli e i vescovati 
della Dada madilernoaa eon Sardiea par 
melropolìydellaDacia litorale con Bigina 
per araifagcovato^ddlaMesia i con Sige- 
dio per vescovato, e della Mesia 2. 'con Ni- 
copoli per metropoli e numerosi arcive- 
scovati c VLScijvnli SLt^^t;cUi. Il p Le Quien 
ntìi' Ofkns lUrisUa/tus^l. 2, p. 023, pub- 
Uifiò la legoente terìe de' primati e pa- 
lriareliidiServia,ciie « ooooaoono. Ui.^ 
Teodoro, cui loooeise il suddetto Saba, 
ordinato oel 1 a 18 da Anene patriarca di 
Costantinopoli, di CUI parla Bollando,/^- 
cut ss. a' i 4 geonaio n.° 5: i n seguito si uni 
di coiouniooe colla chiesa romana, e fu 
iDeai'icato del governo di molte proviO' 
OM deir/ifirù!) quindi venne eoniìdcralo 
come il patriarca di quel paese. Questo 
illustre prelato rioooii^alla tua chiesa, 
dopo di averla governata con molta edi- 
ficazione e zelo, e mori «nntamcnle a'i4 
genuaioà 25osul uiouteAtliuà, doveavea 
pi-ofiKsato prima la vita monastica : del 
rìoomaiomooafterodalttoaleAthot par- 
lai a Rumia; GioaDDicio tedeva nel 1 35^ 
fu verso quest'epoca che il i*e di Servia 
desiderò aitlentemente che i suoi sudditi 
ahi» n celassero la comunione della cbiesLi 
romana. Papa loDocenzoYI scrisse in pro- 
posito allo stesso Gioannicio patriarca di 
«Ser via, come aSerma il p. Waddiogo. N . 
vivea nelpoolificato di Martino V. Ma- 
cario , pel quale Damasceno vescovo di 
Hbendioa sottoscrisse nel 1 564 depo- 
«zione di Joasaph patriarca di GMtanti- 
nopoli. Gabriele scacciato dalia sua sede 
verso la metà del secolo XVli da un cer- 
lo'Massimo, il quale l'accusò di tradìmea* 
to preMO II visir delmltanode'tordii : Ga- 
llitele fii copd*onato ad enere ilce^go- 
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luto, dopo di avere inuliloienle leuialo 
di fargli rinnegare la ftde di Getìt Cristo. 
Dopo Gabriele s'ignorano t nomide'pra* 
lati che occuparono la sede patriarcale di 
Servia; però il dotto Crisanto patriarca 
di Gerusalemme^ die diede la Noù-Ma del' 
le chiese (USci <^ ia^ ia mcotioncde palriar- 
chi Atanasio, Caiiinico e Mo&è: Lib. de 
Offtc. eccL, p. 88. Si chiamò poi Serbia 
Jfuùva una parte ddia Nuova Russia, se* 
gnatamente quella che formò il governo 
di Kerson; paese che nel 1 7 53 fu dato al« 
le colonie de'serviani che vi si stabilirono, 
eda questo gliene venne il nome, e a>tne 
dissi u Russia, nel 1 84B vi fu eretta una 
sede vescovile pe'callolici. 

SEaVÌAo5ERBIAoSERBITlA.Se* 
de vescovile ddla i.* Macedonia, netlV 
sarcato del suo nome, sulTraganea di Tes- 
sabnica, eretta nel IX secolo. Damiano 
ne fu vescovo verso ti 1720. OHens ckr* 

t. 2, p. 103. 

SERVITE, y. Sebve di Mabia. 
SERVITI. F, Ssavi st Miau. 
SERVITORE. V, Sbbvo. 

SERVITO'. F. Schiavo, Servo. 
SERVIZIO DIVINO. L'uOìsiatura 

deliri rliicsiijil ce!el>i a! e in essa xDlvini Vf- 
lesaci e funzioni,! /ì/7i ( ^.), mas- 
siine nella suuLiiìcazioiie della Doinenica 
e delle altre Feste (^.), nell'eserci» 
do del Culto (F.) della Religione (F.), 
«a coltSii^r^io {F), colla Breghiera( F,), 
colla Salinola (K),ecoi FuNer<2/i(^.) 
nel servizio pe' defunti, de'quali riparlai 
a Sepoi.tith *^ dappoiclié i Funerali e V R- 
seqnie (/ .) dicoosi servizio ftincbrt. Nei 
primi tempi dellaChiesa,la sua uliìciatura 
eadunantede'crislianisi denominavano 
le sagra 4SSMMU«/(^.).Che ilservisto divino 
tiene ili .*loogo Iralebooneopers^oode si 
debbono santificare le fèste,dottameale lo 
dimostra l'ab.ButIer,neHe Feste mobiU, 
Irat.i, cap. 5 : DdC obbligazione disait" 
tificare la domenica con esercizi di divO" 
zioneeopere pie.ì giudici ecclesiastici so« 
00 i sóli competenti idativamenle a lui* 
todòcbecopceroeil servisio divinò; a' ve» 
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icovt si appartiene il fareiotaruo al lue* 
dafino nuovi ttatati eregolauMiili, injfo 
la lÀturgia (K) della obieia, della quale 

il Papa é custode. A Scomunica e Iiiter> 
DETTO notai, che ne' luoghi allacciati da 
tali gravissime pene e censure ecclesia- 
stiche, nOQsipooou ctit-lnare i diviai uf* 
.fizi, tranne quelle eccezioui e lesti vita che 
rivaroaì. 

SBRVOf&nrtff, FamubiM, Colai che 
•erta» o sia per fona, o sìa per volootà % 
diiaoMiiidosi i^wte Servitore o Servidore, 
Famigli ft r*-, Dome slieo Jyxoe^x Serva,An- 
celta, Domesiica, Servente, Servitrìce^an- 
cilla^famuLatCukriXt miiiislra, servieiis, 
servatriXi la doona die serve. Chiamasi 
Mfvii(& il servire allruls toggesione, ler» 
veggio^ jervlldif, wb/^dio, tervUium. Fi* 
Qahneiila viene detto Jerw/g/o o servUiOt 
servitiiun, servttus,famulahts, il servire, 
la servitù , la faiuiglia, die si usa anche 
per denotut e ti complesso de'i»ervi e del- 
le serve, e iìguratamente per obbligo e 
legame. Inoltre tervi^ la termine legale 
è un diritto fondeto lopialaogo «labile 
a prò di alctioa peifooa o d'altro luogo 
stabile, servitus,actus. Il termine di ser- 
vitore ordinariamente fu usato periodi- 
caie uno ScMavo (^^.), giacché l'antichi- 
tà oou conosceva altri individui di simil 
geoeie; laonde a quell'arlioolo molto ho 
parlato de'tervi delle oaiioni, de' liberti 
edellaiervitii. Questo umile titolo di Ser* 
vo, per profonda virlìilo adottarono! san- 
ti el«saote,per cui diciamo Servo diDio 
[F.) quello che vive o visse smilfuneole 
e serveado Dio secondo i suoi comauda- 
menlt. Il Papa stesso, sebbene supremo 
Gerarca (P^.), per omiltìii'intitou iSb** 
. VU8 Servorum Dei (F*)* Fra! religiosi e 
' le nligioM che adoperarono il titolo di 
servo parlando di se slessi, sono princi* 
palmente a rammentarsi i Servi di Ma- 
ria (/^.), e le Serve di Maria che 
volgarmente si deoominaDO servìlieter* 
vita. Per uaultà eiiandìo intitolarono 
Minori i Francueam^ e Mimmi Pao^ 
(otti (F.y À OiMva ditti dc'ttrti di di- 
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voùone, ede'luio ufl^ che reudevanu ai- 
la chiesa e al monastero. Gli elirei avee« 
no due iorla di tervilori odi «chiavi : gli 
ani erano stranieri, o comprati o pmi io 
guerra, ed i loro padroni ne disponeva* 
no come delle loro sostanze; gU altri era* 
no ebrei venduti pe'ioro debili,oche spin- 
li dalla miseria si vendevano da se ste«si. 
Questi non appartenevano a'ioro padro* 
ni se non ohe fino al pib vioimi Gwtik^ 
{F,\ a meno che a quell'epoca non ri* 
ounaiaisero al loro diritlonoo ni giubi- 
leo seguente; allora per indicare questo 
nuovo impegno da essi contrailo, veniva 
loro forata l'orecchia con una lesina, ac* 
ooltandoli alla porta del loro padrone. 
Nellasa^iaSerittnraiidiia^terviloreper ' 
un uomo atlaoBato per scella e per indi* 
nasione n) servino d'un altro, come Gio« 
sue era servitore di Mosè, Eliseo di Elia. 
Il vocabolo servitore è adoperato spesso 
nella Scrittura per indicare i sudditi d'un 
principe o i suoi domestici in particola* 
re, o noalmente coloro che gli sono as* 
soggettati e earioo di qualche triUi. Ser* 
vitori o schiavi, per contrapposto ai lì* 
beri, indicano gli ebi'ei opposti a'cristia' 
ni : s. Paolo stabilisce questa verità, prin- 
cipalmente nell'epistola a'Galali. Ilp, Ma- 
roachi. De' costumi de' primiUvi cristiani 
t. 3, cap. 4} n.° 7, parlando della fodellà 
de'crisliàoi, dteeehe eiiandìo non può ne* *■ 
garsi, diei cristiani verso i loroservi gen- 
tili non usassero quella carità e giustizia 
ch'era loro dovuta. Che se eglino erano 
ohbligtili a servire, dimostravano verso 
1 ioropadroui uuu fedeltà singolare, poi- 
dié aveano letto netr«pislola di s. Paolo, 
cheoHendoservi ofahidissero a'carnalilo* 
ro signori, con.timoi'e e tremore, e con 
semplicità di cuore,aocorchèuou fossero 
veduti da loro, mentre doveano temere 
Dio. Quindi è, che sebbene i servi loro 
erano dediti alla superstizione dell'idola- 
tria, tutta volta tormentali dai giudici so- 
veole non osavano di aoeusarli come rei 
d'alcuna scelleratena, perché si veideva- 
no da essi Irattalì con carità e giustiaia; 



Digitized by Google 



■237 SER 

ed essi s'erano servi iK>ppoi lavano In loro 
condisioiHk con fedklUi e pvsieiisa. Ma te 
i •ervi de'fedeli abbraccia tano il cràlia- 
nctimOi immantinente, com'è crodibile, 
ottenevano la libertà, e co'Inro padroni 
servivano con pietà singolare il Signóre. 
L'a vv Martinetti, La Diceologin l, o.jCap. 
1 o : Doveri de padroni verso i seivi^ ri- 
ferirne^ coadiiioiie servile de' ooctri 
tempie ne'paesiariifiairij non roantieDe 
neppttrl'effigiedell'anliooierva^io;noa< 
dimeno aggiunge, die pur trop[)0 ne'do- 
minti (lelt'ìsianiismoe deiridolutria non 
solo, n)a tra certi paesi cristiani del nord, 
gli armenti e le greggie de' servi e delle 
cerve formano il miglior capitale de'pa- 
drooi, «opra gli erronei prioeipii e bar* 
barie degli antichi. V'ha un'eccesione in 
«leoni paesi del oord , in cui si trovano 
ancora de'servi propriamente detti, poi- 
ché ivi sono considerati piuttosto cuuie 
coloni perpetui nelle terre,o come iuser- 
vicnti stabili, addetti alle case de'padro* 
ni. Sono|iresentemeote i servi persone lì< 
bered'iofima o decaduta ooodiaione» che 
pernonaverimparatoun'arte, o per non 
poterla più esercilurc, o in fine per ten- 
tare la sorte, locano le opere sfrvJi jjer 
una determi nata mercede.] doveri de'pa- 
droni, secondo il Martinetti sono i s^ueo» 
ti. Trattarli con dotcesaa emaosoeludi' 
ne. Non defraudare il vitto stabilito, ov- 
vero la Olerete che tiene luogo di OSSO* 
Invigilore tanto sulla condotta morale, 
che sopra i bisogni de'servi. Non disprez* 
zare il consifjlin de'riiedcsimi. Usare con 
esiti una utodcrala correttone. Segregare 
1 perveni dal resto della famiglia. Trat* 
tare i servi sensa ira e senta orgt^lio. 
Procui'are che i mederimi co'sìsiemi del • 
la dolcezza servanopiullosto con un lea- 
le attnrenmento, anziché col tlmoi e, N^on 
confidale t segreti della casa alia servitù. 
Doveri principali de servi verso i padroni, 
da'quali derivano altre subalterne obbli- 
gasìoni. Uttve molta rìverenia e onoran* 
za verso i padroni, tanto nell'eMguire le 
Opere ingiunte, che nel parlare. Ewguire 
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con cicca ubbidienza ciò che viene comaa* 
dato, fuori di cose iHecite, o che possano 
vulnerare la moralitit e ta religione.Riuitl- 

re all'ubbidienza un particolar sistema di 
pazienza,perchè è d u ro il servi re! Osser va - 
re la fedeltìi, e olii ha un servo veramente 
tirdele, possiede nn tesoro! Prender le partì 
de'padroni e difenderli, ed il buon servo 
d'Urbano Panopione, dopo aver oon iau* 
tile industrie diibo il padrone presso i mn* 
gìstralì, riuscì con aùn industria di mo* 
lire per lui. Favorire non solo l' econo- 
mia domestica, ma procurare di auinen> 
tarne la sostanza : tra gli auliclii nell'in* 
gre^so che i servi facevano nella casa, si 
vermvn tolta loro testa i ooroucopi del* 
Ì'abbondansa,peit:bèco'lom servigi prov- 
vedessero all'abbondanza, lo consegiien- 
aa i servi né devono rubare, né profìtta* 
re della fiducia de'Ioro padroni; però tal* 
volta l'avarizia e l'illiberalità de' padroni 
rende i servi inclinati a rubare o abusa- 
re. Essendovi più servi in famiglia, ciascu- 
no deve badar toloal proprio nfficio, e al- 
le proprie incumbenBe.Que'segreli dome- 
stici die i servi apprendono nella casa , 
non devonopropalarli al di fuori. Costan- 
temente curare il decoro, l'onore e la glo- 
ria del padrone, anche colla propria con- 
dotta irreprensibile. Di questo va^to ar- 
go m e n to , della condisìone do'ser vi antichi 
e moderni di tutte le pi'incipali naaioma 
De vado trattando e ragionando in tutta 
questa mia opera; laonde qui almeno ac- 
cennerò gli aritcoii pii'i pru liculari, in cui - 
ne tenui espressamente proposito, onde 
non ripetere tutte le cose dette, e supplire 
alla brevità di questo articolo. A Cobtb 
dichiarai, che con tal vocabolo s'intende 
anche la famiglia domestica del principo 
oaltrosignoree padronesche tiene al suo 
servizio più individui impiegali in diffe- 
renti uHiziper servirlo; che uomo di cor- 
te significa pui<e cortigiano. Tratteggiai 
l'infelice oondisiooe di chi serve, precì- 
puamente per la eootagtosa e pestilente 
gelosia ed invidia, e delle altre deplora- 
bili e basse pasiìoni, che fiitalme&te mi* 
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ifoiw) nelle rnffl coti tanto donno del li so- 
cielìi,edi cui sono be» saglio i servi di lui- 
te le condìziouij virtuosi e ii tali, (avorili 
e disprotati, il cui irdtno tt^Bea tanta 
minime. Deplorai pura i'ouo, in oai ti ab- 
bantkmaiio non pochi servi, con pessime 
conseguenze , fra le quali primeggia la 
mordace «naìdicen/a ; i icoi dando come 
anlicameute lulli i set vi doveano e<!prci- 
tare un me^lieie, e slare ognuno iu una 
odh Mparata dagli altri, le quali oetle e« 
nmo disposte lotorno alle sale, e questi 
pei'l'ordinarìofloiio luoghi di morinora- 
none, appunto fomentata dall'oelo e per 
■nancanza di buona moi alc, la quale ha 
funie dalla vera religione, luuitreu Cor- 
te indicai diversi de'tonti uffizi delie cor* 
li; questi poi quali tatti hAiuio singolari 
artiooli, ed ove raf^onodi eiasouo'epooa 
enatione, non solamente degli uffizi mng> 
glori, nia eKiandio degl'inferiori. A Fa* 
MicTURR o Famioi IO , lo dissi ìndividiio 
clie serve il Padrone (F.) ; toccai degli 
antichi iSe/vrVore^ ecclesiastici; parlai del* 
le diverse specie de' servi ohe beano Ut 
qaoKfica di iiiinigiiare; anche ecclesìasti* 
ci, eperdò de' Benefizi ecciaiattìeim loro 
oonfci'iti; così della famigliarità e prero* 
gative godule dai Conclavisti [f.) e dai 
Dapiferi [F.). Riportai che ii focabolo 
Òti vo proviene dai prigioni falli in guer- 
ra, servati e non uccisi, e de'servi che si 
«elidevano. Della Fetta (/'.) de'servi e 
ddle aerve degli antichi romam, equi <li> 
rò che io Babilonia nelle caleodé di set- 
tembre ricorreva una gran festività del- 
la Sacca, nella quale per 5 giorni i servi 
coitiantlavatìo ni paclioni, ed uno di essi 
incedeva pubblicamente vcsLilo di stola 
e simile a regio ammanto; quindi senica 
dittintione nàie vendemmie sioonibnde» 
^no i servi oo' padroni, festa che penò 
per tradizione ad altre nazioni, come tra 
i persiatii, greci, e romBni i quali colle fe- 
ste saturnali e opalie celebravano i tem- 
pi di felice innocenza di Noè, e ia sua e> 
poca paslorina e eampeslre. Di piìi a Fa» 
MicuAMt parlai de'inrn Icdelii e di quelli 
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cattivi, anche de'mi! Imita ton di protezio- 
ni per guadagnar doni; de servi liberati 
detti liberti, de' quali ragionai ancora a 
pAxanio, a PAOTBTToiB,a RoMA,a Schia- 
vo. Chegriograti liberti erano iwattctnnet* 
si, cioè nnieisi in servitù, e come proce- 
deva la manumissione o libertà che da- 
vasi a' servi, lo che nai rai pure a'cìlati 
artìcoli. La Manunn^stonp era l'Rziotie 
coiia quuie si dava ia libertà alio schiavo 

o servo, accompagoata da molto fòrmole 
e ceremonie, colle quali, i siseri aflì-an* 
cavano gtiabilaotìo coloni delle loroter« 
re, ch'erano stali fino allora servi,ed Mm 

una specie di schiaviti) che non conveni- 
va nè alla santità di nostra religione, nè 
allu dolceua de' cosinoli che ne deriva- 
rono. Chegllndisereti e crudeli padroni 
furono frenati ne'seveit castighi ohe da* 
^ano a' servi, i quali non potevano giù» 
dicare, dalle leggi imperiati ed ecclesia^ 
sliche. Riportai alcuni esempi di manu- 
missioni e servi Ili venddtc ad altri, ed «m- 
che dagli slessi iudividui. luprodussi pa- 
role morali e umane, a difesa delle pove- 
re aerveeloro abbietta cofiditiotte,làuo il 
ooofronU» co* vecchi tempi; e che il servo 
deve tenersi amico. Parlai del salario o 
mercede pfìttnita, e sue etimologie,qiiasi 
sempre non in propoi 7!one di quanto si 
esige dai servi, e non suUlcienie per l'or- 
dinario al loro mantenimento: uolaia Sa- 
ab, die la mercede o mesata de'servi si 
ehianiòmlario,«alarTÌMs»,ed é veramente 
ealato dagli «temi, fiitìche e altro che d^ 
Tono sostenere ì servi salariati da mer- 
cede oprovvisione pattuita, stipeadiovel 
mercede conduclus. Parlai inoltre a Fa- 
MiGUABE, delle livree, assise o divise, ve- 
sliariode'servi; ordinariamente un tempo 
si facevano del colore degli «toniN» genti* 
liti,Con trine e bottoni io cui le armi \àno^ 
niche sono ripetute con eccessiva esube- 
i'anza,ostenlanti un fasto certamente non 
lodevole nèpmdente: dissiancora d'nlti L' 
origini che si uttribuiscouu ade livree, e 
delle magui6ceme delle antiche^ Degli e- 
molumeuti,propiue,rcgalle dìianek( F.) 
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gddulc da'servi e loro vari vocaboli, ed in 
quuii circostaaze si peroepi&cuno, e princi- 
palmente per iebmono Feste (F.)óe\Na» 
iaU(r.),ò\ Pasqua {K), pel MetedÀgo- 
sta (f^»),e perché diceti Ferragosto. Qui 
aggiungo, chtÌMegna Ambrogio Novidio 
Frncco, Srtrronini Fattonirri lib. 12, p. 
^3, clic I i.riiìf AiiLi't.sti ajetendisepulis 
sunt (iictaej e che jenari Angus tOy mi- 
gus a/ferrare aiL Qtiodque depe Augu- 
sta ferùtri mane sokbant, se afferre Ju» 
gHstum muteaitiUe rusUs, Inoltre abbia* 
inoòaì Dizionario della lingua iUiUana^ 
al vocabolo Ferrare: che ferrare /7(^o- 
tlOy vale «>lare in a!!egft3 e a'con vili il i 
gionio (l'iìi^osio, e vieiu- [ici' idiotismo dal 
verbo yc/ i:^rc, lu latino Jeriari. ^A^eado 
il Varchi Tanico autore di quatto FtP' 
rare jigosta^ dod aarà ardimenlo l'aflbr* 
nere ch'esso è mal dedotto o mat forma* 
to, e die invece di Ferrare il 1° giorno 
4f Agosto starebbe meglio Feriare ili.^ 
giorno d'J^o.ffo. Terminai i'arlìcolo Fa- 
migli are^cou dire delle#/x>/'&4/e,dani osti- 
pendi, ed io che consitlevaou aolicimeo- 
te, e ne riparlai in altri luoghi; e che nel* 
In Curiaoùmawi vi tono gli enolumen- 
ti o tasse, dette conutni servigi e servigji 
minuti^ che si godono nnco da ulcunì fa- 
lingdari pontificii, come quelli di sala. 
Quanto al vocabolo Mancia ^ ne feci pa- 
rola anche nel voi. LV, p. 167. k Cubi* 
cuLAKio, intimo fiimigiìare del Papa, ra* 
giorni di tale domeitioo e donde proven- 
ne il vocabolo , principalmente proprio 
delle corti imperiale e pontifìcia, per cui 
ricordai gli ufilzi Pnhìtini (f.) de! palaz- 
zo imperiale, gli ùnliulu cubiculari pon- 
tificii, e altri poi co^i chiamati e difkrea- 
ti tpecie,conaie delle qualità che da loro 
rìchiedevati. A Domistico, individuo che 
«eittita iervixio personale, anche con iipe- 
ciale uffizio, tornai a dire dell'antico co- 
stume per evitare ne'servi il piegìudixie- 
vole ozio e mormorazione, ch'esiii doves- 
sero possedere un mestiere non clamoro- 
so, e risiedere eiaicunohi piccole eeUe di 
legno separatamente disposieintomn al* 
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la »nfa o anticamera, per eì^er pronti al- 
la cbiumutu del ò/g/u)re(/^.) loro padix>* 
nei e de'doveri de'servi verso di esso, non 
che eogli egualità con gli altri lamigliarl 
al proprio ufficio superiori e preposti. A 
PALAFRBsieaB, quegli che cammìnà alla 
slalFa del e» vallo da cavalcare, o cbe lo 
custodisce egovcrna, e pii^i comuoemeole 
servitore, famigliare, stalliere, agaso, e ' 

JITUieuroftir. Osserva Muratori in fine del* 
a dissert, aS^ebe l'invenaione delle stnf* 
le che sembi'a trivialci e cdl'aiuto dello 
quali ftcilinente sisale a cavallo e si teu* 
gouocavalcandoin riposo i piedi, fu assai 
rilevante; imperocché non la seppero in- 
ventare i romani^ per cui bisogna vu ullu- 
ra 0 saltare a cavallo, 0 valersi di qual- 
che iitoalto^oavereano4l^tffore(del qua- 
le vocabolo a pAt AftnnnB perlai), cioè 
obi colle mani aiutasse a montare a oa* 
vallo : dolevaiisi poi le gambe, e si con- 
traevano anche delle inidaftie per lo sta» 
re cotanto penzoloni; riinediussi a tutto 
coli uso SI comodo delie stafle, e dal reg- 
gerle il palafreniere venne il sinonimo vo- 
cabolo di staffiere. Che il vocabolo pala* 
freniei*e fu appropriato ai servi di livrea 
dopo l'iti trodutione ddte Carrozze {P^.), 
quindi restb principalmente ad una clas- 
se de'servi del Papa che dimorano iu sa- 
la, e incedono dietro alla carrozza come 
gli altri servi, e co'sediari portano il Pa* 
pa in Sedia Gestatoria (F.): questi pa- 
lafrenieri e sediari hanno il decano e sol» 
tO*decaìlo, che non vanno dietro la car* 
rozzj, né portano detta sedia. Il gesuita 
VeìicifUt^W Onorfia^ticurnronianum, chisL' 
ma in latino il palafreniere, circumpedeSy 
servusapedibusjed il pulafreuiere oslaf* 
fiere de'cardinati, ^reumpes cardiiu^ 
tìust servusa mdSbas earàinaUtìue, Bm* 
coniai come Tuffisio di palafreniere per 
venerazione fu reso ai Papi dagl'impera* 
tori, re e altri principi colla corona in ca- 
po, nel tener la slafTa dt^l luro cavallo e 
condurre questo alquanto per le redini. 
Di altre serviti e oeiequiose dimoelraiio* 
ni do' sovrani vavo il sommo Pootcfioe, 
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uc'parhn a Lavanda delle mahi, perVac» 
qua da loro versala su di eMe; a Manto 
pontific a le porsoiUmere lo «Uaicta) o co* 
da; a PftAirio per le larvile «ivand^ a Dia- 

covo pei* gli ufBaì* esercitali nella mesta 
papale, li Papa ha ira i fiimigliari, digni- 
tari taulo ecclesia siici, che secolari; allrel- 
tanto aiilicatueuLe aveauo i i f fcot'/e gli 
abbati regolali, signori de'douiiuii tem- 
porali: di tutti i^uauli tenni proposito ai 
loro articoli. Diaiifinalmaite a Palavib» 
BiBBB, dell'arciconfirateniila di i. Anna, 
nel quale fodaiiuojul tre i palafrenieri, so* 
no ammessi i servitori de'cardinalijde'pre- 
lati, de'ministri diplomatici, c de'uobili 
romani. Qui noterò, che una circolare del 
ministro dell'interno di iioma, dei 4 
prilci848, pr(Nl]ri a' ptibUid fuommari 
e famigliari di ricevere donativi nel Na^ 
tale e nelki Pku^ua^tà io altre cirooitao- 
ze. Per cui la nominala ardconfraterm- 
to di s. Anna umiliò una supplica ••agio- 
nata al Papa l'io IX. Con essa dichiarò, 
non comprendere )u disposizione che le 
Provincie deHo slato pontificio e non Ro- 
ma, ove però alcuni interpretandola a 
loro vantaggio, ricusavano alle lÌMnìglie 
de' ponenti e votanti le solile propine e 
mancie, ed altri si rifiutarono pagare le 
propine pe' biglietti di nomine sevi aue. 
E siccome tali antiche consuetudini altre 
voile erano state ricusale, diversi cardi- 
nali segretari di alato ooatriniero i ra* 
nucfliti airoMervamas e Benedetto XIV 
oon approvare lo Sttttutoóeì soda I i zi o,a p - 
provò ancora il metodo della distribuzio- 
ne delie mancie. Che se %'tniva aiMnilIn- 
la la parlecipaaimie cU lit* tnaucie e pi o- 
pine, tulli i servitori di iionìa erano ro- 
vinili, non eisendo «uQoienli i lalariial 
neeettario soatentaoieato; il che fa prò» 
vaio cc^ un calcolo dimoiti'ativo. Bioo- 
Boaciataii dal Papa giusta a veridica l'i- 
stnnzade'servitori di RomB,a'23 giugno 
fece rescrivere sulla medesiir» : In Ro- 
ma si osservi il solito colle debite l'ego- 
làrUà e discrezione. La supplica col pon- 
tificio reierìUo fii ilampata. All'artico- 
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lo Famiglia pontiticia feci la descrizio* 
ne di tulli quelli che la compongono, di 
sua origine, progresso e stato predente ; 
di tutloaìòcliele appartiene, degli aiiiiv 
chi e degli odierDi ounierofi o dìfleran* 
ti famigliari pontificii, mettlra di <|aaii 
lutti gl'indivìdui di qualunque grado e 
condizione, dignitari, uHìzialie subaltea* 
ni, scrissi separati ai ilculi; come pure dì 
quali personaggi e aiu i che sodo conside- 
rali fiiniigliaridel Papa,e de' pregi di tale 
onorevole ^uaUfiea: diilingoaiidoii la cor* 
te papaie, per un misto d& taoardotalet 
di regio , di principesco e di sagi-o, che 
però nelle solenni funzioni unita alla Go' 
rarch la tee It s v i siica , per r ig ua rdo al l'i in • 
ponente complesso di sua meravighosa 
gradiaaiioiie e ordine^ sembra un'inuM- 
gine della eeletle gerarchia. Notai eaiaor 
dio, che talvolta la corte del Papu, insie* 
meallacuria,dicesiCor(e<iiiioi«Mie Cu» 
ria lìomnnn (^P^X In innumerevoli arti- 
coli celebrai oon meno le beneficenze dei 
Papi e di-allri sovrani vei-so i loro servi, 
«nicchili, onorati, elevati alle primarie 
dignità, e molti pervcmiero al pontificalo 
eoi trono. Quanto a'fiunìgliarì pontificii 
lu rilevai a Famiglu pohtitigu, inverna 
alla singolare dimostrazione di Alessan- 
dro VI pervenuloairelà di 7 1 anni e al- 
rXI." auno dei suo memorabile pontifi- 
calo, con donare a'suoi (àmigliari 3u du- 
cati, • oon pcomcua di aggi ungerne 5 o- 
gni nono, affinehèfreciaefo voti per arri- 
varead averne 1 00; diinquf brainava-vif 
vere altri 1 4 anni ^ regnarne a5, ma do- 
po la prima giunta morì. Invece t-ìmar- 
caia Pranzo, che Clemente Vili teneva 
ogui giorno uccaulo alia sua mensa tanti 
poveri, quanti anuio gli annidai tuo pon* 
ti&ato. Per analogia aggiungerò, quanto 
leggo nel n.** a3 1 dell' O^^e/vatore Roma» 
Ito del 1 85 1 . M Vienna 3o settembre. On- 
de festeggiareilgiornoonomasticodiS, M. 
l'imperatore (Francesco Giuseppe) che 
ricorre a'4 di ottobre, verranno anche in 
quest'anno, come oeiranle(»denle,disliì* 
bniliio premii Giiacano di f. i5o, Ira i 
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servitori clie coni nr IO 2 5 anni tìi sci vi/jo 
su queslii piazz.», e |>ei lo mencio anni 
di servÌ740 prestalo seoui interruzione, 
ooiifedelià,oo<iraicia ediligMnaad uoa 
•ola iàiiiiglta Finalmante a FAHiofttà 
fOUTiFiciA (ed a Parente) deplorai le per* 
•ecuzioni cui più volte* soggiacquero i ser* 
■*i de! Popndoj>o la sua morte, massime 
parlando di quella di Pio H {F.) , e di 
Paolo lV{f^.)t i filmigli del quale furoDo 
Minienti dat. Ab V(f^.) benigoameii- 
te, non senta rimarcare riottabililà de* 
timani avvenimenti , particolarmente 
in un governo elettivo» in cui più d'ogni 
nitro si vedono esailaU i giàdepressi. Può 
sei vire <!i edifìcnziooe e di beli' esempio 
({UMUlo ripoi lai nel voi. XLl, p. a58,di 
quanto cioè s. Pio V fu emineulemenleca* 
ritatevole e benefico eo'auoi tervì. Peróne 
come notai altrove, ninno arrivò al gene- 
ixìsAOjenle disposto da Gi egei io XV I, il 
quale dopo avere provveduto di sussislen- 
IO ({Ile' famigliari de' predeceasori Leone 
XII e Pio Vni, che ne mancavano, con- 
siderando uelKi pietà del suo cuore la con* 
dìaìoneiiifelke.e indeooroM Incoi sT tro- 
vavano i famigliari de'Papi dopo la loro 
morte, poiché per liguardi mondaui dif- 
f/cilmenle potevano impiegarsi a! servizio 
di altri; ritenendo per giusto che i ponti- 
fìcii farni^liari durante la loto viia rd)bia. 
Ito uu qualche certo sostenta lueulu » pel 
I /de'Pontefid ripat^ allaioro con veoien* 
sa. Pertanto,ienia pubblico a^ravio,foi'< 
da6 un fondo di rinvestimento fruttifero 
noioltiplico, quindi con suo pontifìcio chi- 
rografo siabiri in perpetuo pensioni men* 
SÌli(esarebberos(ate maggiori, se noti l'a- 
vessero impedito le circostanze chejaccen- 
nai a SocvAToai sbobsti» e m il fondo di 
nottiplioo avesse in suo tempo dato mag • 
giori risultati come poi diede, lasciando 
così un lato campo o'succoisori di perfe* 
fionare ttinlo bella operazione, equitati- 
va e beneiica, come si degnò più volte di 
esprimersi con me) secondo i gradi, non 
solamente a* sum famigliari, qui a tot* 
ti i|iidlì de'Papt suoceMori, àoé aU*alu« 
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taiìtc tli camcrf», v\^\\ scopatori segreti, al 
cHiiro, ili sotto cuoco, al decano, al mae- 
stro di stalla. Per questa munificenza e- 
xiandio tra I fSiml|^ri dsT Papi resterà 
in perenne benedunone bi veneranda me* 
moria di Gregorio XVI. A Bramigli a dei 
Caudinali e Prelati ragionai degl'indivi* 
dui d'ogni spede che servono domestica* 
melile i cardinali, i vt"!co?i ed altri pre- 
lati della s. Sede, che dividonsi, come la 
fiiDiglia pontificia, ne' gradi di lamiglia 
nobile edi fiiniiglia dì a.* ordine. Dichia- 
rai le prerogative, le incombente, il ve- 
stiario,! vantaggi pi-oprìdieiascun uffizio. 
Tornai n diredt- Ile mnncie e propine, a chi 
spettano, e quanto i i^^n.u da la sparlizio* 
ne de' cardinali detunti, e del cosi detto 
eorncoo equaraoteoa, di che trattai an- 
che a Lutto. De'padroni benefici'oo'aer- 
vi alla loro morte, mediante generosi le* 
stamentì, fra i quali il cai'dinal Camillo 
Cibo che volle co' suoi servi comune la 
Sepollura^ al quale orticolo parlai di ciò 
e dell'eguale uso presso i ronioni e altre 
naiiooi, ammetleodovt i propri ^ervi e 
-libertifédove pure ricordai i servi eschìa- 
vi uccisi o bruciati nella morte de' loro 
padroni. Dice il Guasco^ / riti/iuubii di 
Roma padana, p. 38, che nella pompa 
funebre imniedialameiite innan?.! alla ba» 
ra incedevano i servi p isLi in libertà dal 
defunto, e specualmeulc quelli ch'erangli 
Stati pib fedeli e cari, con un cappeliel- 
to in capo, segno della liberta riacquista- 
la per mannmtsàonem. Questi servi per 
conti-assegno di gratitudine lagrimosi e 
dolenti procedevano deploramio l'infau- 
sta sorte del loro liberatot*e, e delia bou- 
tù e generosa indole sua, che appariva 
dal maggior numero della sdiiera dei li- 
berti liberali dalla ser vith. Forse da que- 
sti piagnoni derivarono quelli che tutto- 
ra iu tale atteggiamento stanno ne' Fu- 
nerali [P^.) intorno al letto funebre dei 
cardinali e di altri. A. Schiavo raccontai 
che i romani, ad esempio de'gieci e di aU 
Iri» osavano di dare prima di morire la li- 
beriti a certo nunerodi schiavi o servi. 
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per tertninnt' così la vit-j con qualche ot- 
to di generosità. L'abuso poiché si fece 
di tale costumanza dai te&taloii ansiosi 
di onorare i propri fiiDenilì, provoob la 
legge Fcina CiMmMiyliiqaele detemiiiiò 
il numero de'liberti, per nuniei a che di 
sette servi, tre potevano conseguire la li- 
bertà; di oììo e nove, qua Uro; da dieci a 
dieciselle, cinque; dieciolto a ver>tl, sei 
erauo falli liberi. Siccome moiti de iiber* 
ti non utei vano di tervitit le ooo alla mor* 
' le del «gnore loro> il piefalo e il dolore 
non poteva essere sincero per una stento' 
ra che dava principio alla loro faglieg» 
giata felice Itbei t'i, almeno tramie qua!- 
che rarocasf) d animo nobile, che l i gra- 
titudine soUucasse iu gioia, xMa il testato- 
re, cbe ambita soltanto la pompa del suo 
lunenile, poco ai curava di esaminare se 
fìnte o vere fussett> le lagrime del liberto. 
Ritornando al detto a Fahigiia de'Cab- 
DiNALi, ivi feci anco inen^ìonede'loro fa- 
migliari d'onore, come chi gli ha, ohie 
quelli del Papa e de'quaii pure compilai 
(mrlìcolari articoli. Di quanto <»avieDeai 
cardinali tenere deooromcorte di serti, e 
che un cardinale tenendola troppo nume- 
roaa^quando ne fu a m monito risposeodi'e* 
gli non teneva tante» ppi sone perchè ne a- 
vessedi bisogno, ma perchèdesseloaveano 
di Itii. Nella biografìa del I >. ca rtli na 1 Toni' 
masif celebrando la sua carità co' servi, 
dir&ebe compose la sua corte de'piìiim* 
perfetti. Ciò la contrasto con que' che li 
veglioDo tutti alti e helPi; sarebbe me> 
glio sceglierli fra gli onesti ed i timorati 
di Dio. Come i Papi non solo curarono 
che le loro famiglie di servizio domesti- 
co lo^seru eseoiplari, ma eziandio cbe tali 
iMsero i serti de'eacdinali e prelaM* A« 
tendooompiiato le biografie di tutti i Pa- 
pi e de'oardÌDali, ossertai cbe i primi ra- 
rissimamente procurarono uno stato do< 
tieioso e ai rirchii ono i loro faniigliari se- 
colari, invccemohissimi esempi trovai dei 
cardinali, e di versi anche recenti; ma non 
é questo il luogo di emminarne le cagio- 
ni. Solo qoidifò^che pel mio asierloiie 
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ho una prova di fatto proprio, impemc- 
cbè il celebre cardinal Bernetti, spf»refa- 
riodi&lalodi LeoueXil e Gregorio XV I, 
nella benigna amoretoleiBB die virtuosa* 
mente mi cooMfvbsino al punto mlivmo 
di sua prezioM vita, raccontò a molti, che 
solevadirgli Gregorio XVI: Vorrei vive- 
re quanto per fare un signore Gaetano! 
Ma uella sua mirabile e delicata modera- 
ziooe non riu&ci di lui mici, ed io che giam- 
mai provocai le soe benefieenae, giam- 
mai profittai di mia posisione, e nemme- 
no delle sue per. «ne gloriose disposisio* 
ni testamentarie, come provai a Scarpa, 
e poli'ei ntldiit re altro ancora, rome dei 
libri (mie preziose delizie) dì sua biblio- 
teca, che in uno al suo particolare ai*cbi- 
vìo e da me formalo gelosamente custo- 
diva, a scelta posti a mia disposiaione e 
proprietà; e siccoroe non mi giovai dei 
replicati amorevoli inviti,poGht giorni in« 
nanzi all' ultima malattia del Papa, egli 
me ne fece dolce rimprovero I Dopo tut- 
loquesto, e mentre m avvedo che la mo- 
destia coutrasta coli' entusiasmo, tran- 
quillamente rmto ooolento della medìof 
critii(per quanto rilevai nel voi. LUI, p. 
i 86, col. I , e di analogoallrove, e ad onta 
del narralo a Secretabxo) in cui mi lasciò» 
grato per sempre come avesse nvuloellet- 
lo il generoso divisamento, e spero dimo- 
stra rglielo D nche con a pposito imperi lui o 
monumento di giustizia, di rìconoicenza, 
^ venerazione, e di tenera indelebile alle- 
sione, che resterà oltre la tomba, col pia- 
cere di Dio autore di fritto. Inoltre a Fa- 
miglia db'Cjibdinali E pREiATf riportai le 
notizie di alcuni sodalizi esistenti in Ro- 
ma colie loro chiese, proprie de iamiglia- 
ri de'cardÌDali eprelati. libtai che dai oo« 
ftuni del padrone si suole argomentare 
quelli de'femigliari, senteusa peri» cbe ha 
non poche Milioni; e che, secondo alcu- 
no, è forse più difficile governar bene la 
propria casa cbe una provincia. Come i 
prelati debbono lrattai*e i loi*o servi, non 
essendo essigli schiavi e servi de'pagani 
e gentili, dovendo essere i padroni eòstc^ 
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sìasIìcì, di buon esempio ni pnflrom se- 
colari, oon che bello esempio di cAi itù e 
(lioiodeniiioiie,iiicompiitirelii nMterìa* 
lidi « ignortn» d«'tcr«ì iiifiniori} ed 
««r cooliniMmente preaent*, che Dìo po* 
leva r^i'iMMcrekirosertì, mentre fi o que* 
sii tiìtimi vi sono persone meritevoli di 
ben altra condizione, prr 1 ini:<^i^'ntì e vif. 
ih che la loro posizione impedì di »vilup* 
pare. Ln sola virtù coslìUtisoela ynrnlfo' 
èHlà (f^.), pertanto qui oomefeet altro* 
woiservtrò^ ehe i ootlrì iiMggìori fvgaoe* 
flliiettte> per togliere ai padroni ogni in* 
vMin, ed ai servi ogni conltimeli?^, rhia» 
mnrono il padrone padre di famiglia , 
ed i servi Jhmiglidri, istituendo un gior» 
no festivo, nel quale non solo i padroni 
maogiaTaBO eoWvì, ma i aerei coiBaii* 
davano in quello nella casa de' padroni. 
Laonde a Settimana sciita rìconlo co* 
me gli anlìchi cristiani in essa e nella se* 
guente <!i Pasqua^ non solo costumava* 
tio di libel li e i loro schiavi, ma che le 
genti di servizio eraoo esenti dalle ordi* 
narìe &aeende, per attesdara ai DMni 
uf^ù. La religione eriiliana consagrò il 
titolo di Dominns (/^.) al suo fondatore 
Gesù Cristo : Tu solus Dominns. Che la 
corte deisti ecclesiastici dev'essere prima- 
mente coJJipo'-tn (il ccclesinslici; e die non 
neoessità,ma ia vanità introdusse la luol* 
litnditie de'MreiXh'è più gloriosa la no* 
bilUi che uno formati eolle propria virtù» 
che quella dcrifata dagli avi, qaaodo dii 
la goda noo te ne Baottra degooe non si 

e<;eieiti in virt uose nrioni. TI vero merito 
itii( IteiUiale e morale ù sem[)t e nobile, ed 
all'elevatezza di spirito vn d'ordinario 
congiunta una rara nobiltà d'animoJD'al* 
tra parta la oobiltìi ha la tna ori|^DHiii* 
ch'atta : i tovnwi la oonoedoao a chi la 
meritò oo'Ioro leali lervigi in vantaggio 
del trono, e questa nobiltà splende di lu- 
ce propri 1, COSI quella che conferiscono 
imunicipii, spesso ad istanza di chi ia ri* 
cevel Aggiungerò, che monsignor Nico- 
lai traili del toverehio ninnara di «pel- 
li che applicano ite i loco figli al tervi* 
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gio delle corti, nel t 3, p. i56 delle ^fe' 
morie xnile campagne e sulf annona eli 
RmnOf nel tcgtienla otodo. » Roma (f^.) 
metropoli dello stato a capo del mondo 
cattolico, Roma a cui ancor rimangono 
tanti pregi di bel ]eortì,e molti inonumeutì 
di nnticbità, ove si venerano tanti sanlun- 
rijOvc VI snnn pure le spernn/e di Promo- 
zioni [y.) nplie cariche della diiesa e del- 
la corte, ove sono istituite le tante ope- 
re di pietM, ove tema alcuna parMalilà di 
patriottismo non si fa alcuna diiFereoxa 
tra il cittadino e lo straniero, che anzi per 

10 più questo T quello è prerft ito; Roma, 
dissi, si trova in lalcnsi i! azione, che con* 
tintiamente invila il concorso de'forestieri 
di ogni sorta, molli de'quali o con lepro> 
prie, o con le acquiitate forUioe» benché 
vivano nelcelibalo,fotteAgonoco'talariì e 
con le speranaa di avanzamento un gran 
popolo di cortigiani : altri ammoglia nd ri- 
si nlimentaiio le loro famiglie colia prò* 
fessjone della curia e con altre industrie. 
Ma in ogni generazione, mancando i pa- 
droni, i protettori, i padri,» vede vettore 
un numerodeplorafaile di frmiglie nell'o* 
aio e nella indigenza. Si aggiunga a ei& 

11 numero de' Poi>eri(^.) ci» in mon pae- 
se del mondo trovano maggiori «insidi, 
il numero degli avventurieri, degl impo- 
stori, de'Iadri, ec. che mai non mancano 
in una gran città. Or che si fii di tanta 
torba di gente) Perchè non te ne forma 
un popolo per lo coltivazione delle cam- 
pagne?... Non lutti sono abili alla vita ni- 
sticnjma neppniT tutti poi^sono vivere col» 
le rendite de beni ecclesiastici o delle ca- 
riche, nè colle occupazioni della corte e 
della curia, nè co'guadagni delle corti : e 
molto meno deve lollcrarti che ona gran 
moltitudine di persone roboite definadi i 
veri poveri ed in validi de'tooeoni a questi 
destinati dalla pietà pubblica o privata". 
Abbiamo la Fifa drl lervo di Dio Lodo- 
vico Stefanelli scrytiore romano scritta da 
iMÌgi Claris^ dedicala a servitori^ Roma 
\Òfyj.SieU^»eivtufidrli$^ iittihi^uati 
mùmMa, quasi fraùtm dt eum Uvefas 
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quoniamin sangninennimae comparctsù 
illuni. Eccles, 33, 3 r. Con questo lesto il 
religioso e onesto Clansclefnnioe già de- 
cano Ueirattuale cardioai Ticanudi Ro< 
ma, pubblbb l'edificatite TÌta,compiian> 
dobfopni due altre stanipate, e gioviw* 
doni del mss. del cardinal Gimillo Cibo 
{Midrone del lertodì Bio^ il quale nacque 
dolsiiocimco, visse emon in corte, e voi» 
k portar la livren fino olla morie, benché 
avesse potuto deporb. Perciò il Claris de- 
dicò at servitori il suo iavoro, perchè in- 
doemidoooaien tirtttowStafrBelli la li* . 
vraa, e come lui menando la vita in corte, 
flOiletttaiNlola col nlarìo da'padroni, dice 
loro. itGittCìio amie COR) e uno specchio 
p€r apprendere e praticafe le TÌvt?i tutte 
del vostro stato; con esso liovn etn fa<:ili, 
angrndevoli e soavi le faticlie della vo- 
stia condiziooe; con esso troverete il tein* 
po per gli alti di pietà, nèamte quel ti < 
■sore aervile quando vi 'travate innami 
a'padroni, nna aarete piii ilari a sinceri* 
Se modellerete voi stessi weoado la nof> 
me di Stefanelli, che fu già vostro com- 
pagno, avrete la tn!nf]i)illìtìi delle vo^l»'e 
famiglie, sarete gioviali c caritatevoli coi 
compagni, di edificazione airintera cor- 
te, di onore a decoro a'vostrì padroni, a 
godereto la vera pace, cbe la iob pratica 
dell'avangeto pub produrce a conserva- 
re nel cuore dell'uomo .... Ncm si è avuto 
in ciò nitro fine che la vostra santifica- 
zione, né potrete più loujentarvi di iwn 
av^reuDO specchio in cui ravvisare le vo- 
stre mancanze. Questa vita d'un vostro 
eguale «ràcome quel grano qua» invi* 
libile di aeBapa,di ani parla revaagelo, 
che piantato nel buon terreno creUie a 
dismisura. E' questo libro che vi espone 
le viiiìi d'un vostro collega ammirato in 
vita, onorato in morte ■. e se saranno da 
▼ci costantemente praircate, esse vi ren- 
deranno felici su questa terra, tranquilli 
nel punto atirenio, e beali per tutta Te* 
temità". Quindi i'anaoimato Ciani in. 
comincia la prefazione ixìUe seguenti gra- 
vi e veridiche parole* » Quel sapicatiMÌ* 
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moTddio chelargheggia sempre nelle mi • 
sericoidie, non c rntfenuto dalle qualità 
delle persone,dail'età,dalla!»corseiza d'in- 
gegno per manifestare in chi più gii pia- 
ce tra gli nomitti le opera di tua bontà 
edottnipolenia;intutti ^almenle rimi- 
ra la fattura delle sue mani, quella im« 
inagine di le che loro infuse creandoli, e 
quel prezzo infinito che per tutti dette 
col suo i9r7/;'g/<e( A") l'innocente ^uoFiglio. 
Ouiiidièclie talvolta vedinnio (.Tlunn men 
coltivato nelle scienze, doluto di minore 
ing^no, ifiMmito di b«ii di fiwtuna, seo* 
la lustro di natali, e dotinato ad impte* 
gerii n^li altrui servìgi i più abbietti, e^- 
ler prescelto da Dio a modello ancbe pei 
grandi. Di queste verità un esempio ve ne 
porgo, o lellori, io Lodovico Stefanelli". 
Termina finalmente il Claris l.i vita del 
servo di Dio cuu queste non meno delle, 
precedenti eiSeacl e Impoilaoti parole; 
» Queitoè dò die h i d^pMta di operare 
la divina misericordia in un soggetto di 
bma eondiaione, privo d'ogni bene di for- 
tuna in merzo al mondo, impietrito nel- 
le Ojicrc più vili (Iella col le, stimpi e int(Mì- 

10 ai j»ervitiodel suo padrone,onde chiun- 
que leggerà questi fogli Jovràcoufessai e, 
che ocHi vi ba oDodiaione, iié stato in cui 
non li possa servire a Dio con vero spi* 
rito di cristiana pietà, e che il non fiwkl 
non nasce perchédai Signore siano negati 

11 lume e la forza; ma dalla cattiva volon- 
tà che scili va i più savi consigli , ne vuol di- 
staccarsi (\a\ fango dì quella misera terra". 
Ora da' tipografi Paliotta si é publ)lica- 
to: Dùcono fihiofieo suOa oeUbre fne» 
ttìone t Se ^uomini nuneaao pik ipm* 
ioalla fortuna o la fortuna tfjgir nomi* 
nìj e se è in poter nostro di procacciarsi 
favorevole o contraria la fortuna^ Ro- 
ma i8'T3, Questo interessante opuscolo 
Dun ha bisogno di elogi. Egli è utile non 
meno all'uomo di corte, che a qualsiasi 
persona. Il dotto aalore si é prefino di 
dimostrare pd bene della lodetà : Cbe 
l'uomo di spirito tutto pub con la sua fer« 
floa e decisa volontà, qvaote volte ai* 
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lortjito di nicune neces^nrie pmoi^nllvn 
die in e'.so vengono mei avigiiusnirietilc 
sviluppate. iV'on Uevefei leggerlo supei H- 
cialmente, ma brasi meditarlo aUenla* 
arale per trarae vantaggio. Tra le tanto 
morali sentenze di cui è pirao, pooiiì a 
quelle chedi altri più sopra riportai, ag* 
giungere queste. Se volete fnr*i lispet» 
tare, rispettate voi «tessi; massi aia mira- 
bile da non doversi mai perdere dì vista 
da coloro che sono in comando. Il rispet* 
to è uno de'più forti vioooU dell' ubbi* 
dirata ; questa si idogliequabra l'altro 
^ieiie a mancare. Il naioere nel le dignità 
non è tempre un giusto titolo per meri* 
tnrìe. 1 segni di distinzione avvilisconst 
nelle inauimnte mnni che avvizzire gli 
fiinno in toccandoti 1 

In tuUi i tempi e in tutte le parti del 
mondo, una gran parte del genere urna* 
no fu condannata al tervaggiooalla lehia- 
vitìi; nondimeno vi è grande diSèrenzn 
Ira il servaggio delle antiche nozioni dì 
Kiiropa, e quello superstite ed esistente 
in diverse nazioni. La schiavttii originò 
dall'abuso della forza, che Tu intitolato 
diritto di guerra, e variò a «eoonda dei 
principii per eui li fece: i vinti eoi campo 
a fatti prigioni, furono degradati e asiog- 
gettati a servitù, quindi trattati quasi co- 
me bruti nella generalità, e al modo che 
dl«sia Schiavo. Quando i barbni i inva- 
selo l*im|jei*o roteano, non trovando de- 
gno di loro se non 1 arte delia guerra, eb* 
bara bisogno de'vinti per coltivor le ter- 
re eooquislate, onde goderne il (rotto , 
quindi liriguaitlaroaooomeaoneisi.alle 
campagne, come aveano praticato i ro- 
mani stessi co'Ioro Scilla vì.Ben presto lut- 
to fu diviso nell'impero de'vincitori, dai 
quali derivò il governo feudalp; allora i 
contadini divennero uomini di servitù, 
chiusi ne* térrìlorii de' rispettivi signori 
feudatari, non altrimrati i cervi e altri 
animali selvatici ne'Ioro parchi, e abban- 
donali alia tirannia d'un padrooe,clie al- 
tra legge non conosceva, se non la prò- 
I»ria e arbitraria volontà, oè alua giiisU- 



ria che il suo interesse. Così coi rei*ime 
leutlale e culla servitù delli gleba si ol- 
traggiò l'umanità d'intiere nazioni, e si 
degradò la dignità dell'CTomo (/ '.), che 
a poco a poco scosse il giogo d'insoppor • 
tabiii vessazioni. La aervilìi inoltre di- 
vmne io Italia un termitie legale, iodi- 
crn>!e un diritto fondato sopra Iiior|o sta- 
bile a prò d'alcuna persona, o tinche di 
altro luogo stabile vicino, onde negli an- 
tichi scrittori tra le proprietà incorpora- 
li si annovenno le aiioni e le eervitudl* 
. dì. In termine di diritto dicesi servitìi al* 
cuoi obblighi che hanno due o piìì per* 
sone verso le altre, quindi si distinguo- 
no diverse specie dì servitil,chesuno. La 
servita personale, giù praticata dagli an- 
ticlii romani e in vigore pre<cso alcune na- 
zioni, per cui una persona è soggetta al 
padrone, il quale ha sopra di essa II di- 
ritto di vita e di morte. La MrvilU di re» 
k^giOp antico diritto per cui un'eredità 
era soggetta a certi carichi a favore d'uà 
altro retaggio, o di qualche j>ersona, che 
non era il proprietario dei retaggio tU- 
pendente. Le serviiU reali sono ipesi im- 
posti sopra una possessione spettante a 
un altro padrone: si distìnguono in urba» 
méruraii. LeservitburAanesoao quelle 
dovute agli edifici, come la soggezione di 
portare il peso della casa del vicino, di 
appoggiarvi i travi nel muro, di avanzar 
la fabbrica sul fondo oltrui, di ricevere 
o non ricevere Tacque piovane. Le ser- 
vitù ntrali principali sono, il passo per 
gli uomini, per le bestie e la strada. Vi 
sono altresì delle servitii derivanti dalla 
situazione de* luoghi, come quelle delle 
sorgenti dell'acque, il loro corso e argi- 
ni, le cìnte delle possessioni. Leservitù 
slahilile dalla leL,'^t: riguardano l'olililù 
pubblica o comune, o quella ile'parlicu- 
lari. Vi sono pure le servitii stabilite col 
fitto dell'uomo, per t'uso degli cdi6n e 
de'foodi di terra, le quali si suddividono 
io continue, in discontinue, in apparenti, 
in non apparenti. Finalmente servitù di- 
Gousi idtiilli,deUagUai'o prender legna 
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in un bosco, quello di far pascoleire 11 la gente libera, e non i servi tenuti per 
gregge, di pescare, ec. Già a Feudo par» \ili, ed ancbe per timore che avvezzati* 
ifli del diritto di possessione immobile o dosi alle armi si rivoltassero contro i pa> 
equivalente, che si conduceva dal prin* droni; non potevano portare la barba e 
cipe padrone diretto, con ritenersi il so- i capelli, e soggiacevano a quante altre 
vrano dominio, obbligando il feudutario privazioni che notai a ScHiAvo,in uno aU 
alla fedeltà e al servigio nobile o ad un l'immensa quantità che ne possedevano 
censo: che il feudatario si chiamò f^as- i romani. I servi erano battuti con (ìa- 
sallo {^.), ed era obbligato fare omag» gelli,i liberi con verghe o bastoni. I servi 
gio al suo signore. Ebbero feudi e vassoi» o servitori d'oggidì sonogente libera, che 
li anche i vescovi^ gli abbati, le abbadc.s- spontaneamente presta servigio ad altrui, 
5r, i monasleriyòx che trattai anche a Be* che può ritirarsene, e può essere licen- 
Ni DI CHIESA, a Regalia, a Difeitsobi del* zìata dal padrone. Ma Roma antica si di* 
LA Chiesa. A Feudo dissi pure delle dif- videva io due popolazioni, l'una di servì 
ferenti specie de' fèudi, fra' quali I chia* o schiavi, privi della libertà, e di nume* 
mali serventi. Notai a Mano morta, che ro prodigioso; l'altra di gente libera o in* 
chiamavasi in tempo della feudalità chi genua, divisa in molte tribìi,checompren* 
eradi condizione servile, homiisservus,e deva gran copia d'artisti, mercanti, e an* 
quale vassallo il suo signore allorché mo* che poveri e rustici, a'quali tutti compe* 
riva si appropriava il di luì più bell'ar- teva il nome di cittadini romani, ed cb* 
nese. Che i servi ridotti in libertà chia- bere un tempo la loro parte nel governo 
mavansi mantimissiyóoè Whernl'ì de ma' della repubblica. Se i poveri passavano 
nn et potestafe /icr/7/.Coslantino WGrati' al servigio de'beneslanli e de'grandi, per- 
dile ordinò che le manumissioni si faces- devaoo la libertà e cessa va no d'essere ci 
sero in chiesa alla presenza del vescovo, tadini romani, perchè era incompatibile 
e che i manomessi non solo riacquistas* colla servitii il pregio della cittadinanza 
sero la libertà, ma anche la cittadinanza pe'privilegi e utili che portava. I ricchi 
romana, come se fossero scritti nelle ta* quindi non erano serviti dalla gente in* 
vole del censo romano; in tal modo i ve* gcnua o libera, ma solamente du'servi, 
scovi potevano fare qualunque servo cit- ed anche dai liberti ch'era una specie di 
ladino romano, come atferma Rinaldi al» persone fra 'servi e gl'ingenui nati da pa* 
Tanno 3i6, n.^go. Di sopra ricordai in tire libero. I servi colla manumissione o 
quali altri articoli ragionai delle manu* liberazione dalla servitìi acquistavano la 
missioni de'$ervi,che durarono sino al se- libertà, o comprandola con cedere il loro 
colo XIV. Il Muratori, Dissertazioni so- peculio a' loro padroni, ossia il ritaglio 
pra le antichità ita liane. Ci diede: Dissert. de'guadagni e de'frulli di loro industria 
XI VyDe'servie liberti antichi: Dissert.xVy rilasciato loro da'padroni stessi ;oconse- 
Delle manumissioni de'serviede' liber- guendola pel merito d'aver ben servito 
tiy Alda e Aldiane. Ne darò un semplice ' per un lempodiscreto.oper le raccoman- 
cenno.ÀnticamentetSeri'o signifìcava per* dazioni degli amici, o pel testamento dei 
sona sottoposta al comando edoniinio del padroni, o per altre cagioni. Allora pren* 
padrone, presso a poco come i cavalli e i elevano il nonse di liberti , diventavano 
bovi, e com'essi si vendevano dai greci e gente libera e^ cittadini romani, poteva- 
da'romani come schiavi. Mon potevano no far testamento, essere aggregati alle 
possedere senza il permesso del padrone, tribù, e godevano altri vantaggi. Chi pri* 
nè fare testamento; non potevano sposa* ma li teneva in suo dominio, e si chiama* 
re donne libere, pena la vita, nè appar- va Dominns o Herus, d'allora in poi ve- 
tenere alla milizia ov'era ammessa la so* niva appellato Pa<ronu5, voce da noi mu* 
voL. Lxiv. 16 
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tata in padrone^difeaendot^W come pn* 
dre, e non più signore del liberto. Bite- 
Uefa perciò il palrooo sopra questo li- 
Wlo il giuspsdmiMlOi doé non domi- 
nio, iBft dirillo di succedergli ab iiUuta' 
IO,ie IIMIDcavaoo figli; e se il libortoa* 
Tesse mattcafo d'ingratitudine verso chi 
gli area compartita la libcrlù^toj tmvo per 
easti p(j nd essire sei'vo corae [)i inin. Fu 
pure costume iVu'i'Oinani, elle i iihci li Ide- 
ile ipcMoooDlittiniseroa servire oelleca* 
te de'loro petrom, o perché torDemion» 
OOOtO, o peixlié non conseguivo&o un'io» 
Icra liberti), e sì obbligavano a qualche 
impiego preciso la famiglia del paliono. 
Questi impieghi però non prnnopiùi bas* 
si e vili de'ftei'vi, ma decotusi quali cit* 
todinifO oone al presente dividendoti la 
ftniigliade'tlgnori in tervitii tnmaene* 
gli uomini di cappa neni,^) anticamen* 
le gli uffisi baia appartenevano ai servi, 
e gli onorevoli ai liberti. Imponevasi dal 
signore un solo nome al servo, quando 
veniva manoniesM) acquistava il piceno* 
nw e ti nome defio Metto tigoore, doé 
ODOM tarebbc a dire a'notlH tempi il no* 
me e oognome, ritenendo il nome enti* 
co come un cognome Talmente era con- 
siderabile cjuesto essere aggregato nlln 
fìimtglia,che moltissimi patroni fecero co- 
mune il loro sepolcro a'Ioro liberti e li- 
berte, privilegio cui non partecipavano 
t tervi. Molta industria perdò usavano 
allora i miseri servi per abilitarsi inquaU 
che professNMie a misura dei talento; fa> 
cevano itnpararp le lettere n'figli,di che si 
prendevanoci u a pinci pndroni:coj>cjn si 
nieiitavano d'u^u liaiia vile loi 'M ea^i'i 
e condizione, per servi i*e come liberti lu 
uffiti d'onore e di lucro. Moltissimi ne» 
pittavano la tiberiàooo obbligarsi di fii* 
ve a'patraot de'regali, e «Mie Iattura s'e- 
rano artefici ; non pare a* signori di no- 
bili case. Muratori dice non aver- potuto 
scuopi ire sei romani tenessero servi mer- 
cedari come oggidì, me che si servi vano o 
^1 veri mrviodi liberti ionetiati nelle loro 
Amiglìe. He' tempi de*prìmi imperatori, 
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i loro liberti erano appellali servi, o per 
adulazione, o perchè servivano a chi era 
signore dilutti,eledoonedicevansi con- 
tcrve. Alonni liberti divennero gli arbi- 
tri della oorte^ ed erano riveriti e temuti 
al pari del prineipe dal popolo c dalla 
nobiltà romana, (^ome al predente sono 
fnnti onorati corligirmi jdieservoiu) i pi i n- 
cipi nella ioro camera, anucameia, men- 
sa ed altre funzioni intime e di coiifiden* 
tantali eraooi liberti cogriruperatorì»Nel« 
la ocNTte imperiale aravi un maestro dei 
Servio governatore, e liberto. I padroni 
per una predilezione singolare verso qtial* 
che servo, ottenevano talvolta dall' i-n. 
peratore, che questi lo dichiat asse libe- 
ro, come lusse nato lale^ col godimento 
di tutta le prerogative proprie de' nati 
realmente liberi. Diversi autori confuta* 
ra i servi degli Augusti coi liberti, e vi- 
ceversa, per la detta ragione che tal voi* 
ta i liberti si dissero sei vi ■ il Pignoria 
prese vari abbagli. 1 libet li imperiali oc- 
cupa vauo posti di grand'onore,non me* 
no nella corte, che nelle provineie. Inva» 
sa l'Italia da'barberi, sotto i longobardi 
ed i frnndii, i debitori impotenti a pa» 
gare i debiti perdevano la libertà, ed i rei 
di delitti pure incorrevano nella schia- 
vitù, retile carestie i liberisi vendtM-ono 
per necessità di sostentamento. V^arieleg* 
gi infirenaroDO i a'udeli padroni de'ser* 
vi. Costantino il Grande dicbierò rendi 
omicidio cbi uccìdesse il servo, e Giosti« 
niano I obbligò il padrone audele n veo* 
dere il servo. La religione cristiana ven» 
ne nd ammansare gli uomini, e ;i preili- 
car lu le^ge della carità, onde |>i ii riian- 
sueludiuc 6 incominciò ad esercitat e ver- 
soitcrvi,e le chiese divennero loro asilo, 
come dissi a Scauvo. Fu la religione erì« 
sliana che infuse negli animi virtuosi a> 
roici sentimenti, con rendevi schiavi per 
libei sre c}\ oltri; n. Sfrapione Sindoniia 
(f^.) si vendè piii volle per schiavo, per 
procurare ai suoi simili soccorsi spiri* 
tuali e temporali. Anche a tempo dei 
baibari i servi t le serve ti eootiouaro» 
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no a Teniìere a guisa di cavalli e ili bo* 
fi, e perciò con alcune condizioni suU 
l'idoneità. Carlo Magno proibì la vendi* 
la agli stranieri; nelle vendite de'grecìf 
fomani , longobaiiii e fnncbi ti «tìpula« 
fa ttu istroawiito : gli eoclt8Ìastici nelle 
permute e ▼elidile dovevano usar le oea* 
tele come per gli stabili, e per la maggior 
utilità delia Chiesa. I padroni potevano 
S{jOsare la servu, dicltiaranclnlcì prima li- 
bera,e uiunomcUerla: volendosi sposare 
la aerta altrui) doveasi eomprare. Tali 
malriinoiii eraao maUeduli e diwppro- 
vati da'romaDÌ e da' barbari. Molte li* 
• berte divennero mogli de' loro padroni. 
Ma era permesso ai parenti di uccidere 
Io donna libera che sjxjsava un servo, o 
di venderla agli estranei; ciò non iàceu- 
do restava lerva del fiac^ o ti dava per 
•erva a qualche mooaatero. 11 monatle- 
ro di Farfii poiiedè gran copia di servii 
coti Monte Cassino e altri, ed i figli sog- 
giacevano nWa servile coudizione. Tanto 
rigore tu usato per tenere in freno la leg- 
gerezza e i capricci delle donne. La don- 
na libera mùrilataii a no servo, divent* 
va serva del padrone del marito t i figli 
restavano anch'essi privi della libertà. I 
servi impiegati nelle faccende domesti' 
che erano cbiarriRti ministeriales^ gli al- 
tri erano impiegati alla coltura de' po- 
deri; in nutneru minore, eziandio le per- 
sone libere coltivavano i terreni. Anche 
sotto i longobardi, come in tempo de'ro* 
maai, ti rilasciò a'tervi qualche ritaglio 
di guadagno, porzione che dieevati j9e» 
cul'um ed anche peculiare^ ne godeva- 
no l'iKufi utlo, non già il pieno dominio, 
perclic non potevano usarne o lasciarlo 
senza licenza del pcidrone, il quale sole- 
va fiirne godei-e ì figli del «ervo dePHuto. 
Qoetti tervi peettUèun o peculiosi non so* 
locomprarono la propria libertà, ma di- 
vennero facoltosi. Noterò , che crede il 
pr i nei pe M a ssi m o , /Vo f / z :> (^/r / /f^ ( ' r7 / ^ 4/1 <■ • 
s'uno p. 182, che i servi peculiari stm- 
brano avere avuto qualche impiego più 
oooriilco degli altri schiavi. Ne'lenipi bal^• 
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bari i servi impiegati all'agricoltura fu- 
rono de Mi max^arii ^i3i%\\^ Massa 0 unio- 
ne di tnuiti poderi che sovrastavano, m- 
sticaniiy fiscaUs o sia del re; ed i sei*vi o 
hommetde matnada^^Mh, spedede'vat* 
talli e potevano roUitare. Si davano ai 
tervi con vari patti a lavorar le terra} se 
aggravati dall'esigenze de'padroni,ricor- 
re vano ai c;inclici, che rendevano loro ra- 
gione col Placito (/'.). Anche i servi ru- 
sticani erano di due i>pecie;i forzati per? 
chè latti tohtavi in guerra o comprati» o 
tpootaneìchepigliavanoi campi per col* 
tivarli con certi patti. Muratori riporta 
le brighe e fastidii che doveano sostene- 
re i padroni /de'ser vi, dopo aveili com- 
prali a caro prezEO,poichè ne pertle v a 00 1 1 
prezzo se fuggiva o moriva; doveano pa- 
gar le pene imposte a'mitbtti commessi 
da'servi, apesso contendere la proprietà 
negata avanti ai giudici, ed era un im« 
broglio ne' maritaggi per le questioni a 
chi si apparteneva la prole. Bipartita e 
frastagliata l'Italia iu tanti domiuii, era 
difficile ricupererei servi fuggi ti.Per scar- 
sezza di soldati, comperati praticato cont 
tro Annibale^ 1^ secolo XII lii permes- 
so a'servi di essere soldati, dichiabandoli 
liberi, e ciò per le frequenti guerre fra le 
città, onde difendessero In pnfrin e i con- 
fini. Cos\ divenne rara la coudizione dei 
servi, e svanì allatto nel secolo XIV. Di- 
cendo Muratori delle raanumissioQi, ri< 
leva la paMenia, la fedeltà e preoMim 
deWvi ndia speranza di coosegoire per 
compenso la libertà da' loro padroni, e 
divenire liberti, restando liberi dn!!' ob- 
brobrioso titolo c giogo della servitù, e 
sovenlc venivaiiQ consolati colia manu- 
missione. À vendo 1 longobardi e irauciii 

trovato quest'uso io Italia, lo conlinnar 
ronocott qualche diffiereasa. AnUoamea* 

te non aravi signore secolare, vescovo» 
abbate, capitolo di canonici, e monastero 
che non avesse al suo servigio molli ser- 
vì, ed i secolari di ii erjucntc solevano ma- 
nometterli. Non costì le chiese, perchè la 
manumissiooe era una specie di alioin* 
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ùtnoe, ed era dai canoni proibito l'alie* 
nai e i beni delle cl)ie<5e. Se i figli de'ser* 
vi imparavano olqtiaulo le le llei*e, facil- 
mente vcnivatio |>romossì agli ordini ec* 
clesiaslici; ma perchè lo vietavano i ca- 
noni^ coovcoiva cbe i ligiiorì prima li 
maoometteftero e nattoaaMeroal giu»< 
patronato, che oompeteia pure ne'iecoli 
barbari ad ogni manometlente sopra i 
suoi liberti. La t specie dunque di ma- 
nunaissione in qnc lenipi, fu l'enlraie nel 
chiericato, bencliè ordinariamente pie* 
cedeva la vera manumissione secondo le 
leggi. Per quota via gran copia dì servi 
pMsò a'segrì ministeri, e vi coosentiva* 
no con facilità i vescovi, t naanaci, e gli 
stessi laici, che avendo chiese ooratorii 
di K'ospnlt onnlo, preferivano consegnar- 
li a persone loro ben a(Ielle. Diversi ve- 
scovi e abbati abusarono, alienando ser- 
vi in livello ai laici, o per arriochime i 
parenti e gli amici. I servi delle ehieieche 
li maritavano con donne libere , prete- 
leroche liberi ne fossero i figli: i figli dd 
servi nati in casa de' paci reni si dissero 
r'ernae, e perciò tentiti in maggior pre» 
gio tlL''i:omprali,e più «li (jucsti erano ca- 
ri a loro padroni. 1 riti delle munumis- 
noni forono diverti da que'de'romani,e 
desGiitti negrìndieati articoli. Lai.*spe* 
de si chiamò Manumissio per quariam 
nttfiium^perché volendo un padroueoon* 
cpfìere la lil^ei th ad un sei'vojo dava in 
mano m\ un libeio, questi a un altro, e 
così a 4 diverse persotie: l'ultima condu- 
ceva il servo in luogo ov'erano 4- vie,e in 
presensa de'ieitimoni gii diceva^cheda 
fi innaDtieraJibero, potendo andare per 
qualunque delle vie a piacere. V altra 
specie di manomiesion'a consisteva neU 
l'autorità del rea cui veniva pi-esentato 
il servo, acciocché' gli tloruis^e h liberfìt: 
appella vasi iiJannnnssio per inipan.; , cioè 
in voto regisj nè altro occorreva, clie il 
re dtoeice in presenza de' testimoni : Co» 
'ilui è Ubero, La legge salica o francete^ 
elaripuaria aggiungevano un particola- 
re rito, perché il re scuote? a dalia mano 
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del servo una moneta d'oro o d'argento 
o dì rarae,qt»a8Ìcbè paj^asse il suo riscat- 
to. I servi pagavano per l'ordinario qual- 
che cosa al padrone, nell'atto di ricevere 
la libertà,acciò colla ricompensa fosca le- 
gittima, leooodo Toio longobardo. Fa 
in gran credilo la manumissione fiitta in 
chiesa davanti il vescovo, sacerdoti e po* 
polo, ì\ per maggior pubblicità e sicurez- 
za, come per pijoria della rciritìi cristia- 
na; poicliè quasi sempre i signori conce- 
devano a'servi questa grazia prò remedio 

0 prò tneroede animae tane. Era condola 
lo il servo avanti raltare, tenendo la can- 
dela in mano, e quivi era dichiaralo li- • 
bero con chiare parole dal padrone. Que- 
st'uso derivò da Roma cristiana; anche 

la gentile iisavn dar ! i libertà a'servi nei 
templi e ne comizi del popolo. In Africa 
nella chiesa si concedeva la manumissio- 
ne, come attesta s. Agostino, con strac- 
ciar lo strumento di comprita dd servo, 
e col formarsene uno nuovo della data 
libertà, colla sottoscrizione de'teslimoni. 
Oltreché ne* tempi cristiani eminenle- 
mente migliorò h condizione de' -^ervi, e 
pili frequenti fiu nuu le nianumissioui ; 
pio e frequente lurusocliei padroni pri- 
ma di morire lasdassero n'Ioro servi In 
libsrlè. Pipino re d'Italia pose un fi'eao 
ttll'eocessiva generosità de' padroni, de- 
cretando che avendo il padre una figlia, 
a quella appartenesseun 3.°de'scrvi Ne!Ie 
leg^i longobardiche trovasi sovente me- 
moria degli ///t//V e delle //W//J/2e, come 
nelle vecchie carte d ilulia. Furono gli 
Aldìio Aìdmnei una sorte d'uomini fra 

1 servi e liberti: non erano servi perchè 
manomessi, nè veri liberti perchè tutta- 
via obbligati a servire il padrone e i suoi 
'eredi Muratori li crede libel li, ma privi 
d una totale lilierlà, con robblifl[o di ser- 
vire i padroni, senza l'umiliante titolo di 
servì, nè potevano senza licenza pa&<iar ni 
servigio altrui: la mnnu mi silo we d'unser» 
. vo in aldio^ non si eseguita in chiem. GK 
aldii per patto coltivavano qualche terra 
del mannmitlcnte,o gli pagavano quel- 
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che ceiì*o, o facevano altro $crvij»io. Per 
l iciiperaie airallo la libpi t i v'era li uopo 
«l'uu «litio atto pubblico, eoo cai l'alUio 
fone didiiarato totalmeole libero. Per- 
touto anticaiiieiite movi 3 siati di per* 
«one la foratori di campagne: i liberili* 
naili a'ooitri contadini, gli aldii che par- 
tecipavano deMue slati, i servi di cui si 
è parlato; le aldiane erano le uiogli ole 
Cgliede^ii niflii I re franclii solevano do- 
uure la iibeilu appropri servi, prò luiU- 
vùate fiUiSt o pei* altre occaiiùoi d'elle* 
greica. FiDalmeate, stoeome nelle Lettere 
epùtokui fecciamo continuo uso di set* 
tofcrìverci Servo o Serv'Uore^ è a vedersi 
il Parisi, Islruzioiv per la segreteria, che 
ne rende ragione, come delle frasi servi- 
re, servitù^ servizio^ Solo noterò, che av* 
verte, che il sostantivo tSen^o, secondo al- 
' cuoi è più che Stffnlortj e che ragget- 
tivo rero non « Mole uoìr mai a! Savi' 
Èore o Servo da chi è di gran lunga infe- 
riore, poiché la bassezza e viltà del suo 
grado rapporto a colui, al quale scrive, 
presuppone e^scr i i^li ^ucl veroservoqual 
dev'essere; con altri però aggiunge ad 
arbitrio per maggior geotitem e conti* 
devRuoue. I primi imperatori romani non 
ardirono d'assumere il titolo di Signore, 
a cui corrispondeva il titolo di Servo. Il 
fallo però è, che da secoli non solo il Ser' 
i'O e Servitore è divenuto comune, ma lo 
slesso vocabolo di Schiavo incerti costu- 
mi e parlari c divenuto &migliaris<iiuio; 
eoitochè il dirsi Sdiù»o d'un altro, in> 
dica neir uso no eoceiso dì iamìgUarìtà. 
Sopra i servi e le servitH scrissero : Du 
Cenge, Glossarium, ove tratta delle tan* 
te differenti specie Servi e delle Ser- 
vitÌL. Cipolln, Trattato delle servila^ tra- 
t lo Ilo ed accresciuto y Venezia 1831. 
Piccoli, TruUalo delie senfitìi, Milano 
i6s3 con copiosi remi.LorensoFIgoo* 
ria, De semi» et torum oftud vdere» mi* 
mtleruif Patavii 1 656. P. Titi, De operìs 
servorum, Amstelodamii 1677. Zacchia, 
De salario, Roroae 1679. Fleuiy, Do- 
veri de' padroni e de doincsùeà, Siena 
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1783. Gioacchino Potgiessero, De slatu 
ser^oi utn veleria perinde ac novo lib. 
cum monumtniis j'unbus et cJuirlis ine- 
ditis iUtMnui, Lemgioviaei736. 

SERVO DI mO.Sètvut Dà, L'uo- 
mo die vive dagiaslo,o Yisse santamen> 
fe, nell'osservanza de'comandamenti di 
Dio, nell'esercizio edificante di pietà e del- 
le singolari virtù cri.stiaue, e che mori in 
buon odore di Santità (P^.). Altrettanto 
dicuM della donna, denoiuuiaLa Serva di 

Dh, Nella $, Scrittura, i sacerdoti, i pro- 
feti, le persone di siagohir pietà sono spe* 
cialmente chiamali servi di Dino uomt* 
ni di Dio. Sempre e in ogni tempo Iddio 

protesse manifestamente, ed anco con i. 
strepitosi prodigi i servi suoi; li diit:>t pò- 
tentemenle,e punì con severità i loro s| > l e- 
giatori,esigeudo che sì glorificassero e lus- 
so loro reso il dovuto onore da'prìncipi 
e da'popoli. Egualmente in ogni tempo 
e da tutti, i giusti ed i servi di Dio furono 
temuti e rispettati, sino talvolta da'piii 
grandi perscciilori c nemici del cristifine- 
simo. Ma furono pure in ogni tempo per- 
segui tali, derisi, e riputali Stolti dagli em- 
pi e dagl' increduli. 1 servi di Dio sono 
gli amici di Dio, quelli che amandolo e 
sei*vendob con poro amore, furono giu« 
stamente da Dio ricolmali di eletti doni 
e delle sue più preziose grazie. Perciò, vi- 
veoli o defunlijSegno dell'ammirazione^ 
imitazione e venerazioue de' fedeli, clic 
con iìducia e succci^u gl'invocano media- 
tori e inlevceisori colla divinità, di cui go- 
dono la visione beetìfica mParadi«}(f^.). 
piotai a Sepoltura, che ({ue'che muoio- 
no in buon odore di sàntita, si ponoolo- 
mnlare con qualche distinzione e sepi- 
rati dagli altri. Il populochiama sci vi e 
serve di Dio quelle persone vive o dt fu li- 
te, che menano vita santa o morirono lu 
buon Goooelto, ci6 che le Gblem non im> 
pedisceJBeosì quando sì pubblicano le lo- 
ro vite inEoma, deve anche prima rive- 
derle l'assessore della congregasione dei 
riti, di cui parlai a Promototib peiia fe- 
de, perohci'iuaiscci'imptogo disotto prop 
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motore. Riconosciute dalla s. Sede l'ec- 
ceflenti virth esercitate dai servi e dalle 
serve di Dio, e quando il Papa accorda 
l'iotroduzioue dt loro causa per la cano- 
niicauone, gli permette il titolo di V e> 
iurahiU (/^.); quindi provato il lorocser* 
cisio delle virlh in grado eroìeo, ed i ilfi* 
racoli (F.) operati per virtb divina, gli 
decreta il pubblico cullo ecctesiasti<», e 
gliallribui&ceil nomedi^f'<7//(^); quan- 
do poi trova meritare ruumenlo di ve* 
nerazione e culto più soietiiie, li dichiara 
SantU ^^^^ Canonizzazione[ f\). No > 
tei a PmoiA, eh' è TÌeIato dipingere e 
rappreietitare le Immagjmi e i Rilratà 
(F.) de'servi e delle ferve di Dio, ancor- 
ché riconosciuti per venerabilif con V Au- 
reola o Nimbo (/^.) sul c.ipo. Ne' sagri 
DiUici[V.) si regi'^li UV.U10 i nomi di co- 
loro che in vila avtaiio s^iarso chiari lu- 
mi di ianlilà, ed esercitalo le virtù cri- 
itiaoe perfellaoiffitée eoDCfoiMno^ 0<* 
serva Moralorì odia DisterUBÙone^Z^ 
che in ocddenlee tnastioiaroente in Ro> 
ma, ildero prooedeva senza Barba (F,) 
e senza Capelli (^.), perchè la barba si 
prendeva per segno di nobiltù; laddove 
il Servo {F.) per indizio di sua bassezza 
nou pollava uè burba, nè capelli, i'uua e 
gli altri «eneodogli rasi. Quinc^i i chieri* 
ci, al pari de'ooiiadl, ooosìderandosì per 
fervi dèi Signore, e per addestrarli alla 
ittblime TÌrtù deirumiltà, imitavano la 
condizione servile. I Papi fecero di più, 
adottando per titolo de' loro diplomi e 
bolle la formolo di Servus servorum Dei 
(^.), che costantemente ritennero. Servi 
di Maria (F.) e Serve di Maria (^.), si 
▼diero chiaoBare i religiosi e religiofeche 
onorano e meditano con particolare cui* 
to la sua vita aantiiiimB, ed i wioi mater^ 
ni dolori. 

SERVOLO (s ). Era un povero pa- 
rBlìtico fin dall'ìniaiizin, e talmente pri' 
vo iìk forze che non poteva muoversi mi- 
nimamente. Sua madre e suo fratello lo 
portavano ogni giorno eotlo 11 pm'tìco 
della diiaa dit.Clcmeate a Roma^ vivea* 
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do delle elemosine de'passeggierì, delle 
qimii non riteneva che il solo necessario, 
alUne di aiutare parecchi altri poveri. 11 
suo lempoera coosagrato a contare le lo- 
di del Signore; e le sue pene, anziché di- 
itrarlo, non cavano che acrrewere il 
MIO fervore. Morì in questo santo eferei* 
aio circa il Sgo, e il suo corpo fu depo- 
sto nella chiesa suindicata. Se ne celebra 
la festa a' a 3 dicembre. Ancora si vede 
l'antichissimo portico di delta chiesa di 
s. Clemejite, ove s. Servolo ricco di me* 
rilt tra' cenci e le stentate miserie della 
povertà consolato si giacque, meritando 
vicino a morte d'essere «iiitato dagli an- 
geli, ì quali intorno al inoletlicciooio gli 
cantarono un'armonia di paradiso. 

Abbiamo nitro s. Srn'olo, unode'pn- 
troni (li sua patria Trieste, ove l'u nini-- 
tirÌ7,7.uiu prima deirallro triestino s. Gm- 
slOf come narrano i Bollandisli a\ gior- 
no si4 m'iggio. Egli fa l'unico figlio di 
Eulogio e Clemenca, discendenti dall'e» 
qoestre Simiglia de'Servilii di Roma. Es* 
so pracurb un asilo alla sua virtìkealla 
sua fede in qne'tempi idolatri, e persecu- 
tori delle primizie cristiane, nello vicina 
giottn, che sanlincala dalla sua diniora 
uè perpeluò la i>ua gloriosa rioouianza 
per tutti i ffcoli venturi. La grotta di 
Servolo è verso Tlttrìa, mns'ora circa 
difootta dalla città di Trieste. 

SERVUS SERVORUM DEI. For- 
mola e titolo usato dai Papi nelle Bolle 
(/^), pieno di iiniibn e modestia, gran- 
demente ediiicanle se si consideri la su- 
blime diguità dei sommo Pontefice (F.), 
ed i tanti titoli onorificentissimi che gli 
fono pi^pri, e de' quali trattai etpresn- 
menle In appositi artioolii olire che a No- 
na db' Papi ed a Eoha. A loro etempio 
l'adottarono altri, vescovi e ardvescovi, 
ed alouno per vanità, ostentazione e fi- 
slo,onde coutiallaieil romano Pontefice, 
finché restò priv.ilivo esclusivamente di 
lui. Si preleiii che il i. ud usare ia iumio- 

la di Sisrwo (F.) àt'ServidiDio ( / .) fu 
cDanaml del 367, ma non si prova.Ab* 
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biaino che Papa s. Ilario del 46 1 , sopra 
la cappella dì s. Gio. Cvaogelista del Bal- 
tisLerio e Chiesa di s, Gio. in Lalerano, 
di cui parlai ancora a Later ano ed a Pie- 
ve (riportando l'epigrufì de' Papi: Epi- 
scopus Plebis Dei), fece porre l'isa izio- 
ne: Hilarius EpiscopusfamuUis ChrisU; 
nttntre in quella di s. Gio. Battista col- 
luco l'epigrafe : In honorem d. Joannis 
Baptistae^Hilarius EpiscopusDei faniU' 
Itis offerì. Una bolla del 570 comincia : 
Joannes (IN) Episcopus Servus servo- 
rum Deif furmola adottala poi da s. Gre- 
gorio I Alagno e du'successori Papi, co- 
me rilevò mg.r Gaetano Marini, ne' Ptt' 
piri dipioniatici p.i. Tutta volta, sia per- 
chè s. Gregorio 1 l'usò più volle, sia che 
a sua imitazione l'adoperarono i succes- 
sori, comunementea lui si attribuisce Ta- 
dozioDedella formolu e titolo di Servus 
tervorum Dei. EiCcont: il mulivo.Giovauui 
Digiunatore patriarca di Costantinopoli, 
da'greci rappresentato per prelato pieno 
di virtù cospicue, per cui lo posero nel 
ruolo de'santi, come scrive Muratori,/^/t- 
nati d* Italia fiWauno 595,si arrogò il ti- 
tolo di F^escovo Universale {f^.)\ onde 
s. Gregorio I perchè tale titolo Pipetta va 
al solo romanoPontcGce pel Primaio{P^.) 
sulla chiesa cattolica e per sedere sulla 
Sede apostolica {^.), per riutuzzare la 
greca tracotanza, e per reprimere l'alte- 
ligia di Giovanni, già riprovala dal pre- 
decessore, umilmente e con sublime con- 
trapposto, come attesta Giovanni Diaco- 
no, in f^ita s. Gregorii /, lib. 3, cap. 58, 
cominciòad intitolarsi in tutte le sue Let- 
tere apostoliche {r'.)tCo\ titolo e formola 
di Grtgorius Servus servorunt Deiy fur- 
inola che stabiloienle fu proseguita dai 
successori, e si ritiene ancora con tanto 
loroonoree riverente ammirazione. 11 ti* 
tolo di santo in Giovanni si legge aeìMe- 
nologio de'greci al 1 .^'di settembre, ma il 
Bollaudista Cupero, xxtWHislor. Patriar- 
char. CP. n.'SQi, disputa sequestoGio* 
vanni si debba numerare fra'santi, come 
diceli abbia permesso la congregazione di 
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pro[>aganda fide, al riferire di Novaes. Il 
Luinberlini, poi Benedetto XIV, Do ca- 
noniz. ss. cap. 36, n.°i6,lib. 3, parlando 
dell'eccezione dell'arroganza di Giovan* 
ni, condannata già da Pelagio II prede- 
cessore di s. Gregorio I, con lettera pres* 
so Daronio all'anno 587, n.° 1 7, dice che 
se dovesse trattarsi nella chiesa occiden- 
tale la canonizzazione del patriarca Gio- 
vanni, la sola eccezione dell'arroganza ne 
avrebbe sul principio soffocata la causa. 
Vedausi i Maurini,//i Pratf, adElpist. d. 
G regoni I,^\{. Il dotto vescovo Saruelli, 
Leti, eccl. i. 6, lett. 1 1 , n. 7 e 8, narra che 
Giovanni monaco cognomina lo per la sua 
asti iieuzaZ?/^'M/2^to/r, eletto patriarca di 
Custantinopoli, perchè stimato che pas- 
sasse gli altri in santità, fece mostra di 
fuggire per non essere creato vescovo; ma 
di qual animo egli veramente fosse, su- 
bito lo fece palese. Imperocché divenu- 
to patriarca, fugò la pace che trovò nel- 
la Chiesa e con tante fatiche acquistata 
dagli altri; e come quello che era vento- 
so di superbia, chiumossi Patriarca E- 
cumcnico cioè Generale nel 586. Per la 
qual cosas. Gregorio 1 Papa umilissimo, 
ed a cui solo spettava il litolodi Fresco» 
vo della chiesa universale, i\\ì\\iii\ si scris- 
se Servus servorum Dei, per cui ebbe 
origine il distico: Servitrant tibi Roma 
prius Domini Dominorum: — Sei vorum 
servi nunctibi sunt Domini. Il Papa scris- 
se poi al ventoso patriarca coWEpist. 38, 
lib. 4 : Tu che dicevi essere indegno del 
nome di F'escovOt sei giunto a tale, che 
dispregiando i fratelli, vago sei di essere 
chiamato solo f^^escovo. £ nella lettera a 
Natale vescovo Salonitano: Quodsiqui- 
libel ex quatuor Patriarchis fecisset: si' 
ne gravissimo scandalo tanta conlumU' 
eia transire nullo modo potuisset. Ter- 
mina Sarnelli con dire, ecco il Digiuna' 
torc superbo ipocrita, che nel 396 fu da 
Dio, che resiste a'superbi e dà agli umili 
la grazia, tolto da questa vita nella sua 
contumacia. Nel voi. XXXVIII, p. i35, 
riportando il principio c i titoli di divcr- 
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s« letUte apoitoliche» riprodursi le fuv 
mole Servut tetvonim Dei usale óm'Pm* 
pi t. Gregorio 1 del 5go, s. Merlino I 
del649s s.Zaonrìtt del 74i>«B<iiedet* 
to VJIl del loia: riportai pure alcuoi 
formolari di lettere scritte a' Papi, fra i 
quali quello del celebre vescovo s. Boiii> 
facio legato di Gei uiaoia ul detto 8. Zac- 
caria, in cui ti dice: exiguus sennts vester 
licei indignus el ultimus^ Che il titolo di 
Servtuietvonm Dei^ per Tirtii o per or- 
goglio 1* usarono e fu comone a diversi 
vescovi, ed anche ad altri digoitari ri* 
OMircai io diversi luoghi, eqai ne ricor- 
derò alcuni, oltre altre tcstimontanze.Nel 
voi. LV, p. 2Fq, Giovanni Scrviis Dei 
consiliai ius tipGsioliCiJt S(;(Iis: iW questo 
dignitario parlai auciiea^£(>REi ariu apu- 
STOLicalIRioaldi all'anno 649, n." 1 3,ri- 
porta il titolo della lettera scrìtta da Man- 
roarcivescovodi Havenna^a Papa i.Mar« 
tino I,e letta nel coacilio romano deI649> 
Domino sancto el nieritis beatissimo, to- 
toffue orbi apostolico, et universali Pon- 
tifici AJarlinoPapa, Maurus Sctvuf ser- 
vorum Dei episcopus. Nel voi. LVI, p. 
245 parlai di Leone arcivescovo di Ra> 
venoadel 770,che peli.^fu inveitilo dal 
Papa del dominio temporale e dignità di 
esarca, e s'intitolava: Leo Servus serva^ 
rum Dei, ec. Il Pasolini, Lustri Raven- 
natici. 266, o&serva che l'arcivescovo di 
R;i V eii oa Domenico del 1' 8 8 q , s 1 s o 1 1 1 iscr i • 
veva ad imitazione del Pupa: Servus ser- 
vommDei; ed in un istrumento usò i ti- 
toli di Sàniissimo^ BeatissÙM e JpottO' 
lieiK 11 Muratori, Diuseruawm I. a, dis* 
sert. 36, parlando di Pietro arciveiìcovo 
di Ravenna del 945, dice che usò d'in- 
titolarsi Servus servoru ni Dei, divina gra- 
tta arckiepiscopus, come per gran tem- 
po fecero i di lui predecessori e successo- 
rì,peristoltagaraco'Papi.iNel voi. LVll, 
p- 296 notai che Opizone vescovo dìRi« 
mini del 1069, «'iolitolava ne* diplomi s 
Deigratiatn Arimiaensis episcopus^Ser' 
yus servo rum Dei. Nel voi. LVI, p.190 
rilevai, che Gualtiero arcivescovo di Àa* 
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veona deli 122 s'intitolava: Servus ser^ 
voruaiDeifdivina gratta archiepiscopuM* 
11 Garampì nelle Memorie p. 980, ripro- 
ducendo un privilegio dello stesso Guaio 

tiero del 1 1 36 per lachiesa d' Argenta,ool 

trtolodi Servus servorum Deiydivina gra- 
tiaarchiepiscopuStBwevle anch'egli,che 
il titolo di Servus sen'ontm Dei, già co- 
mune a've:»covi, fu per lungo tempo mao- 
tenuto dagli arcivescovi di Ravenna. 11 
Borgia, Memorie storiche di Benevento t. 
3» p. 4o9,dioe che il Vita, ThesaHrusBe^ 
neventanarum^ diisert. 5, 2, illustra il ti- 
tolo di Serwu servorum Dei, che talvol- 
ta adoperarono gli arcivescovi di Bene- 
vento, noi) - il per gara co'Papi come gli 
arcivescovi di Ravenna, ma per segno dì 
umiltà, come segueudo Tesempio di Pa« 
pa s. Gregorio 1 il Grande, fecero altri 
vescovi, e perfino aloini prìncipi del se- 
nolo, li Du Gange, Glossarium ad seri' 
ptores mediaeolmfimaelalimkitist al vo* 
cabolo Servus srrvoruni Dei, riporta di- 
versi esempi di quelli che usarono tale 
titolo, cioè: Sigfj ilto patriarca d* Aqui- 
leia, Servus servorum Domìni; Fioterio 
vesoovo di Poitiers-del 9^6, Sèrvorum 
Deiexiimusj Ertberto arcivescovo di Mi*» 
lano nell'epilaffiosepoterale^iV'wic umw- 
lor Servus servonun,(^risteftuorut}ìj A.- ^ 
delardo vescovo di Verona deir876,4&r- 
vus servorum Dei; Agaoo vescovo di Bei'- 
gamo, Ultimus servorum Dei servus j Al- 
fonso 1 1 re di Spagna o di Leone dell' 83o, 
Servus omnium servorum Z^ei^-Enrico 1 1 1 
imperatore, Senrum servorum Deisooii 
Sancio ic d'Aragona del 1 070, ed altri re 
usurparono tale Formola. Trovo nel Nar'< 
di, De* titoli del re di Sit^iia p*i4« ^ lo 
Ibraiole usate da diversi prìncipi, <{uella 
di *VtM 0 rii Din, adoperala da Costan- 
tino 1 il (^Tr^/zcic. L' uiiuroQo anche i uio- 
uaci e gli abbati. U iNovaes, Dissertazio* 
ni alle vite de* sommi Potkefiei I. a, p, 
IQ, dice che il titolo di Sèrvue tervorua» 
Dei, che sul fine del sec^loX volevano u< 
sa re alcuni vescovi, come riporta Mura- 
tori negli danaU all'aouo 998^ re»tà ii« 
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aerbato soltanto al l'omano Pontefice per 

modo tale, cliedal secolo X! al secolo XV 
n tulle le lettere poiilifjcic sulcva pie- 
nicUcr&i: N. Episcopus Sttvns servoiuni 
Dei, con una delle formole, Salutdn et 
apùttùUeam bmudkohnemf ovvero M 
futumm , oppure perpetaam rei memO' 
riam (delieqaali parlai aBiUBDiBioiriDn 

lOMMO PORTEFICB, a BltEVB AFOITOLIGO ed 

altri i9/p/o^i/ pontificii), come assìcui a il 
Cenni, Disseti. 4, 1. 1 , p. i 34: Peli' linci- 
lo Pisciitorio, ove Irallatli questo titolo, 
ed 10 ne riparlai a Sigilli pontificii. Il 
Marangoni, DiUecote §entiles<^, ri por* 
ta l'epigrafe dì Papa Giovaaoi VII posta 
nella tua cappella nella baiiUca Vatica- 
na: Joannes indignus Episcopus fccU,B* 
Dei Geniiricis Servus. E sollo il ciborio 
per conservarvi il rollo santo, fuUo pur 
thì lui: Joannes Scr. IMatìae. A c;^! unge, 
che Leone 111 sulle scale ueìiu coulcì»- 
lioiM dì t. Paolo fece porre V iicritioae: 
Leo GraUa Dei Epifcopui hitne ingret* 
$um Plebi Dei miro decore ornavil. Ab- 
biamo di Gianfederico Mayer, De tiitUo 
Pontificis Eonianì: Servus servorunt Dei, 
Vitcmbergaei685,i7 i5. li Morelli, Zìi* 
tnsdnndi presbyleriuni a p. 1 33 e ses;. par- 
la del liloio di Servi s, l'eiri usato «iu Pa- 
pi per uoiiltà e in oneqoio del loi-opre- 
dccflttQre e i .'Pontefice a. Pieb'o; ed a tali 
pagine ed a p. 354» ^^9 cba Savi- Dei e 
Skrvìenies Deo^ li denoninarono vescovi 

e chiei ici. 

SESBURGK (v). badessa d'Elv in In- 
gbil terra. Figlia del pio Anna re degli est- 
augii^ e di Eresvida sorella dis. Uda, fi' 
no dalla fanciullezza pose i fondameoti di 
qodla specchiata virtìli che la rese tanto 
oaaimcndevole.Fa sposata adEroomber* 
lo re diK.ent,e gli diede mano a procu- 
rnre ogni migltoramento di pietà e di. fé* 
licilà nei suoi popoli, e ad estirpare af- 
fa Ito oìini avanzo d'idolaliia. Fondò un 
inouustero di religione nell'isola di She- 
pey sulla costiera <iiK.eut,ohe compi nei 
664, ^opo la morte di suo marìto.Sì ri- 
tirò poscia nel monastero dìEly nel 679, 
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peraltendereesclusivamente alla sua san* 
tificazione. Ella n'ebbe il governo dopo 
s. EdtlU udc sua sorella, e morì in età as- 
sai avanzata, a'6 di giugno, ver&o la Ano 
del VII secolo. 

SESSA {Saetean), Città con rendeo. 
za vescovile del regno di Napoli, nella 
provìncia dì Terra di Lavoro, distretto e 
capoluogo di cantone, distanti; più di 6 
leghe da Gaeta, e quasi 9 da Caserta, so- 
pra una co\ lina in bel sito, presso il mou* 
te Massico, il mare Tirreno e il fiume Li» 
l'i. Un tempo fu murata con molle porle; 
ora difìdesi in 6 parli, a delle quali' piti 
oonsiderabili delle altre, ed ha 9 sobhor- 
gbi,inferioi'e k'uno,soperìore raltro.Noa 
bene edificata, pure vi sono buone strade 
e rimarchevoli edifìzi, come l'episcopio 
annesso nlh caltedrale. Questa è bella, e 
sollo l'iu vot azione dt 5. Pieiro prìncipe 
degli aposloii, ma non iiu li baltislerio, 
per etti la eura d'ammesì eserella iaaU 
tra chiesa. Il capitolo n compone di 4 di« 
gnìtà,i. 'delle quali è ilprimicerioi.**,le 
altre essendo il primicerio 2.**, l'arcidia* 
cono e il decano, di 2 1 canonici compre* 
se le prebende del teologo e del penilen- 
7.ieie, di ! o henedciatijdi altri preliecbie- 
liei aiicicili al scr vizio divino. Pio VII cui 
breve Farìa indumetUoruat, de' 1 6 giu« 
gDoiSao, BulL Rom. eont» L 1 5, p. 3 1 3, 
concesse al capitolo di usare la veste ta* 
lare pamiazza, usando già la cappa ma* 
gna come ì capitoli delle basìliche di Ro- 
ma; in pei petuo pertanto accordò ^<^ai- 
talibus, et canonicis cathedralìs ecclesiae 
SuessanaCf ulipsiin soiemniùus anni/e^ 
sU* tiib ordinaiió dialgnandis vestan la- 
larem vidaed eohris eum asuU» et gh» 
bttlis eimiiibutg nme cMida, iam in eeth* 
sia t^tts^ue choro, et capiiulo, quam or* 
tra eam in processionibust aliisque futi' 
ctionihus, et aciihus capìtularìbus publi' 
cis ffuìhìiscumque in praedictis fcsUvisoC" 
curi enttbus geslni e Ubere el licite passini. 
L'Ugbelli, Italia sa^ra t 6, p. 53i,i/s 
flRiettani episcopi^ dioe che l'antica catte* 
drale costruita da'primitii i crisliam prò* 
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pe moenia in onore delb B. Vergine, es- 
sendo rovinala, nel i i i 3 fu Irasfei iln ne! 
mezzo ciglia città e cx>iisagt'ata a 14 lu- 
glio baulica, sotto il titolo ddtt E. V«r> 
gine e di t. Pieti'o (e t. Piolo dice IW 
iiolalore), odifitio magnifioo eoo ao co- 
lonne di marnno>ooii sollerraneo o con- 
fessione. Vi furono collocate le reliquie 
ilciia ss. Croce, una s. Spina, un dente di 
8. IVTarco pv!u»2:elis'H, iiti dito di s. Seba- 
stiano mai lue, tiii hi iu cio di s. Leone \)iL 
Pupa. Dice inoltre che \\ capitolo si com* 
liooeta di^a8cononid, coro prete lo 4 «li' 
gnità. Vi tono 5 diiese parroochioli, ci* 
vitate mnmaìe» »:clesiae, qwnnm una 
/urispalrouatNs regii, coi s. fonte; un con* 
vento di religiosi, 3 nionnsteri ài mona- 
che, ilufj orpellali, il seaiitinii 10, e r\Ui i st?»- 
bìiimetili benefìci e letterari. 5]eiila ri- 
iiiaixo il contento degli agostiniani delia 
congregatione di •. Gio. io Girbonora « 
ileo! •Mperiorofii iongoilodel titolo d'ab* 
boto dì s. Crooe, e borooedi Castropigm* 
Ilo Ofo fo «tabijiia una casa di sludi. La 
maggiore strada chiamata la Piazza, èspa- 
ziosf» e sempre nbboodan temente prov- 
veduta di vellovai^Iie, ogni giovedì lenen- 
dof isi anche un 1 icco mercato iVe(|uenta- 
lìfiimo e il più rinooiato ddla pi'Ofiocia. 
tok iirada per Napoli è buonissima, ma 
poiché presso l'abitato era troppo erta e 
pericolosa, gli abitaoti congravìsfìmespe» 
se attravei*sarono il vallone con due pon- 
ti uno a ridosso dell' allrOj e della IuD' 
gliezza di ben 700 piedi,ecos^i toUeroquel 
(tanno. Questa città, che nel tempo di sua 
indipendenza battè moneta d'argento e 
di rame, fn per certo neiraotichitàaswi 
ampia e magnifica, alteitandolo i molti 
ruderi che s'incontrano dappertutto od 
suo circondario, e specialmente gli avan- 
zi d'un teatro, d'un circo, di !>nj^i)i, d'ac- 
quedotti e altre romane antichità. E pa- 
tria del poeia Caio Lucilio, il t ."che nella 
poesia latina introdus^ la sala di Tad- 
deo da Sessa miniUro di Federico Ih, di 
Galeatto Florimonte dotto autore del se- 
colo Xyi. Ebbe pure due torami mediò. 
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per non dire di allii illustri, cioè Agosti- 
no Nifi, e il siin [)areiite (iuol uno Nifi 
medico di Giulio li e Leone X, e poi e* 
remita eamaldoleie di laala vita, rìnua* 
eiando la porpora ofièrtagti da Paolo IV : 
d'ambedue erudite notìzie ci die il Ma* 
rini, Archiatri Li,p. 339, 288, 289, 1. 
3, p. 386; ma anch'egli come il Novaes 
errò, dicendo Girolamo di Sezze, seguen- 
do i quali, per tale lo dissi nel voi. VI, 
p. 3o2, indi mi corressi nel voi. XLIV, 
p. 137 ei32, aggiungendo altre notizie. 
Disii ancora che fii, seoondo alcuni, me- 
dico di Paolo 1 V, Giovanni da Seam, del 
qoale leggo io Marini L t, p. 4^ 1 1 clie al- 
cuni r hanno confuso coo Girolamo « a 
ch'egli non poteva Asserire «e fosse quel 
Giovati ai Pasquali da Sessa, insigne me- 
dico di que'lcmpi e di cui pni inno gli au- 
tori che cita ; inoltre nfensce che Già- 
vanni arebialro di Paolo IV si maneg- 
giò per esserlo anche del successore Pio 
IV. Di Tommaso de Masi del Potaodel 
marchesi di Civita sì ha: Memorie isto- 
ri che degli /iurunchìy antichissimi popoli 
dell' Italia ^e delle loro pri nei pali crdà/éit- 
ranca e Sessa, Napoli 1 761. Tuie storico 
a p.i4( alTerma.wIlb. Girolamo Toma 
uno fii pfotomedioodi Paolo 111 e molto 
stimato per le sue virtb; ma poi abbaa* 
donato U mondo, vesùTabito de' carnai* 
doli di Monte G)rona, e fu unode'com* 
pagni del b. Giustiniano. Paolo IV mos- 
so dal grido dfdia sua santità, Io chiamò 
in Roma e gli offri la sagra porpora} ma 
egli con somma umiltà ricusandola se ne 
ritornò al suo ritiro , ed ivi santamente 
rese l'anima al tooFattore il mano dal 
1 55G". Sembra dunque esservi non po- 
che dìAsreote del b. Girolamo, con gl'in- 
di vidui della nobilissima sessana famiglia 
Nifo. Diversi geografi confusero Sczzecon 
Sessa, ed a questa attribuirono il celebre 
cardinal Corradi ni, il quale veramente è 
gloria diSezze.Il territorio diSessa é per la 
meggior parte piantata d'olivi che ren> 
dono ottimo prodotto; riesce pure lìsrtite 
dì tino» graoo e mab ; ad i auoi pingui 
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pascoli fanno buonissimo cacio: si esten- 
de fino alh foce del Garigliano, formato 
dal Lìi'i e dal 5uccu,e fiimoso nella storia. 

Sul clivo occidentale de'montìAurun* 
CI ni raccolsero verso l'anuo 4 > 3 di Ro* 
ma i profughi dtladÌAÌ di Aurunoi, per 
omMìto de'gelosi lediciui, ote molto taoi* 
poindÌ€troerusi la città di Sessa dagli au* 
•onii «unnici edificala, nè i romani cliia* 
nialipei*ine720(?elln dedizione in soccorso, 
giunsero in ledipt) per impedì i c ctie quei 
iitìuiici le vecchie-uiut-ne gli edifizi ncab- 
battessero. Dmi 44<^ detlolta per la 
i/?olUi oaa colooia, e sebbene godctae 
i privilegi dei musiclpi , pure folto Au* 
gusto una i.* colonia militare vi fu sta* 
bitila. Fiorì quindi sotto il nome di Sues' 
sa Anrunca fino alla caduta dell'impero 
j ODinno,e pi iineggiò nella Campania Pe- 
llet-. Si vuiii! che l'antica cUie&a fosse di- 
slunte quasi 8 miglia o meno dalla cit* 
là, e to etti felaiU fbodaiioneda ak»BÌ 
tcriltori si fa risatire sino a'Iempi Noeti- 
ei : cerio che i popoli oaruDci sono on* 
ticbissìmi e celebri, spesso confusi cogli 
ansonii, benché distinti da Plinio. Il p. 
Theuli nel T^f-alro fe/i/omo dice che Ses- 
sa o Suessa fu chiamata anche Poraetia, 
diversa daPomezia città volsca presso le 
Paludi ^i^ne (/^.), fertiliisima ne'cam» 
pi, e rinomata pel tempio della dea Fero* 
aia, oolle spoglie della quale Tarqninto 
il Superbo pensava di edificare il famo- 
so tempio di Giove sul Campidoglio, che 
ÌDCominciò,come notai a Roma. llp.Theu* 
lì dice che Sessa o Suessa fu chiamata A u- 
ruiica c l\]m(.'zia, perchè un tempo vi a- 
bitat uno i ctUudiùi d' ambedue. Anche 
Smsa fu saccbeggiain da Tarquìoio figlio 
di Tarquinio Prìscore di Boom, o da Tar* 
qttinio il Superbo prima che divenisse re^ 
tolto il predecessore Servio Tullio, e pa* 
re che allot a fosse città capo de* volici : e 
nella medesima dimorarono in esilif> i figli 
d'AocoMaifio 4-'* re di Ronia,o i ilngint» 
rame creduti uccisori di i arcj^uiuiuPrisco. 
Avverte il p.llienKyCh^dn'dsodcmi aiiol* 
teooiedì Poaeùii lì altribiiimo a Seiiai 
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per la denominaxione che da quella ot- 
tetuie, avendo Lucio Sacco diffusamente 
e con eÉ'udizioiie dei»crilta questa sua pa- 
tria. Si può vedere il cardinal Corradi- 
ni, Vetus Latìum profanwn et sacrum. 
Il Ricchi, C^a Reggia d^voUd, Ub. i ,cap. 
a: Pùmeka detta ancor SuetMa Pommia^ 
o Suessa Auntnca, e Ausona^ xxri colo- 
nia, parla dell'eroica origine che Virgi- 
lio diè a Pomelia, e fiuelln che nitri at- 
tribuirono ai primi abit^iLori deirautico 
Lazio (^.) per opera di Latino Silvio re 
iV Alba che vi mandò uua colonia, e fu 
una delle &mose 3o latine di sua obbo« 
diensa. Contrastata n' è Y nbtcaaoiie^ • 
propende per la vicinaaxa di sua patrin 
Cori, divenuta oelebre per potenza, per 
gloria, |)er ricchetta, per moltitudine d'a- 
bitanti, vuoisi IH) tempo capo della bel- 
licosa nazione voUca. Che Tarqutnio il 
Superbo nel soggiogarla diè ad ogni sol- 
dato 5 mine d'argento, non comprese la 
decime infoiale ai templi pometini, che 
ascesero a 4oo talenti, mentre il valora 
d'ognuno eqin valeva a 6o mine, ed ogni 
mina i oc dramme. Livio dice che le mo- 
nete sagre ftnono impiegate pel tempio 
di Giove Capitolino. Non solo hi città eia 
vasta, ma estesissimo il suo leiriturio. Par- 
la ancora del superbo tempio di Feronia, 
a ferendis fnuU^u, edificato da Licur- 
go net passaggio per la regione; il quale 
tempio fu spoglialo da Annibale, perchè 
il nume non profetò contro i romani.Tar- 
qutnìo diroccò pure il nobile castello di 
Sannora, consagrato a Feroula, ed im- 
piegò le spoglie pel suo tempio di Giove. 
(Quindi ragiona sulle diverse denomina- 
noni di Sietta Pomezia, di Suena Au" 
nuKU e Aurnma^ riferendo che dopo la 
distruzione di Pomelia antichissima co- 
lonia degli albani, i pometini opulentis- 
simi sì portarono a Suessa città vicina.ove 
bene ospitati, divennero cittadini sueitsa- 
ni, e la città perciò prese il nome di Scs- 
sa o óatrwa /''omelia. Somigliante ovve- 
ntracnto fece adottare a Suessa il nome 
àtÀarunea, allorché i cillodiù di qun- 
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fctn^ paventnn lo l'ira de'cedicioi che ìn- 
leudevauo assaJu li, dopo aver duocc-ito 
le loro case, fuggironu cu' ligU e ilume- 
■tict IO Suessa,ove A itabìlmMio. Adua* 
que !• in«denoui oilUi «bilata da tra po* 
poli iatioi, pomctìol, aaruoci e auiooiì, 
non solo «cquitlò i nomi di Soena Po- 
inezia, Suessa Àurunca e A asona, ma fu 
chiaodata tribù Pometinn. !! l ifugiarsi che 
fecero Ioli popoli in òuess i t; prova ma- 
nifesta di sua fortezza , impoi tuiiza e a> 
sito sicuro, nicchi si meraviglia, oome Po* 
libio che noferò tulle le oolonic de' ro- 
mani attuale iolorno a Gapua, non fa al- 
cuna mennone di Suessa Àurunca,di ver- 
ta però da Sneiaa, che giace al fiume lÀ' 
ri, mellite prima l'avea indicata diversa- 
menlt', diceiulo delle mire de' sedicini : 
vieuepei o riconosciuta per colonia da aU 
tri scrittoli, e che Sempronio Gracco vi 
dedttHe altra oolooia. Quando TaiM|ui* 
oio il Superbo fu preposto alle genti la- 
tine, i pometini, i gabiui e altri popoli 
del Lasìo aell'auemblea di Ferentino ri- 
trattarono la sua elezione, per loche adi- 
rito il re coatro i pometini, e per l'alte- 
rigiu de'loro legati, mosse l'esercito ver- 
so Suessa da iuru abitala, e ueiia bu na- 
tila data ne'em^i di Suena vi periro- 
no la mai^M* parte de'pometioi, e quelli 
rifijgiati nella città furono piÀ loggiogati 
ueU'espugnazioae della piazzajcosl fu ma* 
nomessaSuessaPomezia,uccisi gli armati, 
fatta sclìiavn la niollilnjine, e risparmia- 
te le dorine L'. i bambini. Passati an- 
ni da tanlo fiero eccidio, tornò Pomezia 
al pristino stato, e nel 25o di Roma ri- 
bellatau Sueisa Pometia si vollb agli aui 
runci, onde seguì fra questi e i l'Oman! 
aspra guerra, che finì con trucidare i prin- 
cipali aurunci e i coloni, venendo la città 
diroccata e il campo venduto. Nuovamen- 
te dopo 7 anni l^omezia n<;(>rsL',come tutte 
le altre città volsche, in tnoduchcnel 278 
di Roma fioriva in ricchezze e per numero 
di citlaili ni. Insorta altra guerra, i romani 
obbattettmo la dttà. Hg.r Nicolai nella 
dotta opera, Di^bomficamenli deUe Ur* 
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re Ponli/ie, alle quali e alla famosa oraa- 
nuiia palude diènonie la vo!sca Pomeziit 
fciluala a'conbni dei Lazio aulico, come 
capitale delle città Pontine, eonitoa cbo 
fu ehiamata anche Suessa^ e Sùesta Po» 
mezia dagli antichi, e confusa con Suei* 
sa di Campauia.Coutìitando i diversi pa- 
reri sulta contrastata sua ubicazione, e il 
Corradini che la vuole nel territorio di 
i^ezsee nel luogo chiamato A/cf^z,* quin- 
di compendia come appresso le vicende 
di Pomezia. Egli dice, ohe restava avanti 
Sezze, preaw Ansio e Lavioto, non sul U« 
torate, ma lungi dal mare fira Anzio a 
Velletri. Che Tarqninìo il Superbo Te* 
spugnò ferocemente, e la spianò ueiran- 
no 220 di Roma. Rifiibbriaita poi, nel 
a^r Pomezia con Cori, colonie latine, si 
ribellarono e gettarono ai partito degli 
aurunci, contro i quali da'romaui si ri- 
volse l'impeto della guerra oon pièno tue* 
cesso. Nel 35a i romani marciarono $11 
Pomezia, ove gli aurunci eraosi riftigia* 
ti, i quali fecero disperala 1 esistenza, per 
cui i romani si ritirarono.Toi nuti poi con 
maggiori foi*ze, presero d'assalto Pome- 
zia e la diroccarono. Xondiiiieno si [•re- 
tende che 8 aaui dopo la ciuà era risorla e 
florida, peroni allorché i volsci sbigotti- 
ti nell'aver 1 romani invaso il territorio, 
poterono finire la briga oon dar loro 3oo 
ostaggi ragguardevoli, tolti da Cori e da 
Pomezia. Mentre i volsci aveanooosìe- 
vitato venire alle mani, nell'islesso an- 
no si ribellarono. Il console .Servilio li 
vinse, e presa Pomezia rincendiù, esscudo 
allora la città tenuta capitale della nazio* 
ne Tol&ca, per la sua ampiesza, potenaa 
edomìe. lo tutto questo Nicotai non con- 
viene, e conclude che non tre volte, ma 
solo due Pometia soggiacque alla rovina, 
cioè nel 270 per Tarqiiinio^ nel per 
Serviiiu. Soslic'uc (ju'ukJi cìie fu Potnezia 
rifabbricala, e nul 44'^ iloma furono 
ti'asporlale due colunie a Suessa Pome* 
«a e a Poniia. Che Giulio Cesare man* 
dò un'altra colonia a Sucsta presso il Li* 
ri nella CapBpania, ed a tempo di Gce* 
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ione ancora esisleva Siiessn Pomn/ia, t o- 
sj a'tempi di Tibet-io; ma Nicolai dichia- 
ra che non perì fommersa nella palude. 
FinalDieote,chePometia e««eodo slita oc* 
copata dagli aurunci, preseli noroed'^ti* 
ntiteag tanto più che nel 4 iB di Ronia, 
per la guerra fra 'seciicini e*gli auruncì, 
questi nljl)andonata la patria Sues^a tras* 
migrarono a Suessa Pomezia; imperoc- 
ché già Pomezia era iilata degli^aurun* 
ci, e pet* Ikvoiirli con Cori li era ribel- 
lala nel 35 1, rigettando l'opinione che 
«t fìi la dita d'Aurunca. Pare, che per 
r inclemenza delT aria, e per i ripetuti 
f^na'ili terminò Pome/ia nfTatlo d'esiste- 
re. Sulle notizie che gli autori attribui- 
scono alle diverse Suesse, didlcile è lo 
stabilii'e quali a ciascuna specialmente 
appartengano, ed anche V Ughelli noia 
i dispareri; nondimeno in breve ho ^o» 
luto riportarli. In seguilo Sessa, come le 
altre parti del regno di Napoli, divenne 
dominio temporale de'Papi, e rinif^rcRÌ a 
Gaeta che con questa nel 1 229 vi signo- 
reggiava Gregorio IX.Ne'primi anni del- 
la 2.'metk dello slesso secolo, costituito il 
regno di Napoli neil'investttura data da 
Clemente IV al re Carlo Sessa diven- 
ne città regia, e sega) i destini degli an- 
gioini, succeduti a'normanni e agitsvevi. 
Nfl seguente secolo la rp<:;ina Giovanna 
I la diè con titolo di ducato sA conte di 
Squilloce. Net voi. Lll, p. 289 raccontai, 
dlie nel concludere Pio II il matrimonio 
del nipote Antonio Pieoolomini colla ni- 
pote di Ferdinando l,que»ti comprese nel- 
la dote andie Sessa. Ferdinando V re di 
Spagna e sovranodi Napoli più tardi con- 
cesse Sessa in ducato a! celebre capitano 
Gonsalvo di Cordova, che secondo alcuni 
t uttora posseggono i discendeuti.L' Ughel- 
li dice che prima di questo tempo fu do- 
minala dalla nobilissima famiglia di Sal- 
so, poi dalla illustre femìglta Mariana 
conti di Squillace e duchi di Sessa , ri- 
portando le pie fondazioni fatte da alcuni 
nelle erezioni di conventi. Nel passalo e 
xtei corrente iecolo Sessa fu onorata dalla 
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presenza di due Papi. Leggo nel n." 1828 
del Din rio di Roma del 1 729, che recan- 
dosi Benedetto XIII a Benevento per ce- 
lebrare le fiintdoBi della «ellimana santa 
e il eondlio provinciale, perché riteneva 
l'arcivescovato, a' 3 aprile dopo passato 
il Garigliano su apposito ponte fallo di 
legno, fu riceviilo dai vescovi Nicolò Ab- 
itate di Carinola, e fr. Francesco Carac- 
ciolo di Sessa, il i.° de'quaii pr^ in car- 
retta per parlare di a£bri. Giuntoli Papa 
al casino di t. Agata di d. Onofrio di Bo- 
sa marchese dì Garigliano napoletano, vi 
prese conveniente alloggio, ammettendo 
alla sua mensa i delti due vescovi. Nel se- 
guente gioi'no udita la messn nella cop- 
[lella di s. Rocco posta vicino al ca>ino, ^ 
ringraziando il marchese e licenziando! 
due vesoovi,prosegin il viaggio; ma i pre- 
lati l'accompagnarono per tutta la dio« 
cesi di Sessa. Nel ritorno in Roma a'27 
maggio Benedetto Xlll ripassò per Ses- 
sa, fece fare colarione alla famìglia nel- 
r osteria dello Spartimeiito, prendendo 
egli la cioccolata in carrozza. À preghiera 
del vescovo di Carinola ne visilò la cat- 
tedrale; a Sessa sì &rmb nuovamente a 
dormire nel suddetto casino di s.- Agata. 
Nel sabatoiScelebrata la messa nella pros- 
sima chiesa, partì per Castellone, rinfre- 
scando ni Gfn ii^linno. Nel n." 4^ dell'Oc- 
ser valore Romano del 1 85o, riportandosi 
la relazione del viaggio del regnante Pio 
IX da Napoli a Roma,si dioechea'Saprile 
il Papa avendo seco in cannona Ferdi- 
nando 1 1 re delle due Sicilie e il prind* 
pe ereditario, giunto in Sessa discese alla 
cattedrale, e quindi passò all'episcopio, 
ricevuto con ogni maniera d'ossequio dal- 
l'odierno mp,*' vescovo, e dall'alto del bal- 
cone comparti T apostolica benedizione 
ad un'immensa popolazione assai divo- 
tamenlecommossa.Quindi col suoseguito 
dimorò e pernottò nell' episcopio, men- 
tre il re fu ricevuta dal marchese Trami 
ricco signore della cillù. Alle ore 3 della 
mattina il Papa lasciò Sessa col suo cor- 
teggio^ avendo seco in carrozza il re e il 



Digitized by Google 



a54 S E S 

prìncipe ei ediluiio, e giunlo ni ponle di 
fèrro sospetto stil Garigliuno, lii&cese dal* 
JacarraiM per benedire gli abitoatt del- 
la vtcia«Ti'aetlO|i!oiitliiiiBMl9|ioiil vitig* 
gio per Gaeta, al modo die narrai all'ai'* 
ticolo Pio IX. 

La fede cristinna è Iradizlone che vi 
fosse pre(iica(a dall'apostolo s. Pietro, e 
ben presto vi fece mirabili progressi e si 
dilatò pel prezioso e fecondo sangue dei 
•noi martiri i w. àristono, Crescenzio, £u- 
tìebiano, Urbano, Vitale, Giusto, Felicis* 
eimo. Felice, Rbrta eSinfi>roaa,neUa per* 
secutioae di Oioclezinno. La lede vesco* 
Vile vi fu stabilita colla nascente chiesa, 
e <lipoi dal Papa Giovanni XIII fu dichia- 
rata suliragnnea delia nietiop')!! di Ca- 
pila, e lo è tuttoia. I piuit! vescovi s' i- 
gnorano fino a Fortunato che sultùscris* 
•enei concilio romano, nel 499 celebrato 
da Papa a. SIdmommo, e fìi pure a quelli 
del 5oi, So% e 5o4- indilo furono Biso, 
Giacomo monaco di Monte Caisino, Gio- 
vanni che fu al concilio romano del 998, 
Milo in riti icocassinese epreposlo del aio* 
iiastcì ù (Il (J;rpun nel f on i ,llrfiedellOCOn- 
6agraio neÌJo32 du Adeuuiiu arcivcsco* 
10 di Capua, che con diploma rìpoiia- 
to da Ughelli confermò i beni e i diritti 
dello chiesa di Som», a quanto le aveaoo 
coneewo ipredeoeMori. Giovanni mona- 
co cnssinese nel 1 1 1 3, Gaufridudel 1 1 a6, 
Roberto fiori nel i f 44> Herveo interven- 
ne al concilio di Laterfiii j nel 1 1 77, Pan- 
dolfo del i324i Giovanni delisSg, Ro- 
berto de Asprello di Sessa eletto nel 1 284 
o coosagrato col maMimo onore. Boni* 
facio Vili nel 1397 nominb Guido, cui 
suocene neh 3o6 altro Roherto. In tua 
morte parte dei capitolo elesse Berlraa- 
do. p parte Tommaso fli Sessa, che es- 
sciJilo morie in A\ guone per disctilere 
sull'elezioiic, Clemi 11 te V riconobbe l'al- 
tra neh 309. 11 capitolo nei i323 elesse 
Giacomo Matrito di Sona , e Giovanni 
XXU bcoiifèrmb. Nel i33o Giovanni di 
Paolo nobile di SesM, e prtmiccrb del- 
la oalkdrale, lodalo per ianlità di vita. 
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Nel 133? fi\ rjgo frnncfscnno cnnft ssore 
di t e liobei to, al t^uale nel 1 Clemente 
VI surrogò Alessandro da Miro caooai* 
00 d'Otranto. Nel 1 35o fr. Giacomo Po- 
truca francescano «mese; nel 1 358 fr. Eu- 
rico Grondoni dottissi mo dumenicano fio- 
rentino; nel 1 363 fr. Matteo deBrimi Jo- 
menicano fiorentino insigne per virtù, il 
quale venuto in sospetto a Urbano V I di 
parteggiare per l'antipapa, pare ciie gli 
fosse sostituito in sul&aganeo fr. Adeo- 
dato Piccini domenicano, vescovo Buie- 
nense. Nel 1 383 Filippo deToralto no- 
bile e canonica di Sessa; nel 1392 AotO" 
nio abliate cistcrciense di s. Maria del- 
l'isoh di Ponza; «eh4o2 Domenico ti a- 
siuto da Isernia; neli4i8 Gentile giù di 
Neocaslroi nel 1 4^ 5 Giovanni de'couti di 
TagUacùzzo {FJjarcìvwovo di Taranto, 
GooMModétario. Per sua cessione nel t/^ié 
GiaooBMi Martini di Sessa, sepolto nella 
cappella del ss. Sagrainento, da lui edi- 
ficata nella cattedrale. Nel il cele- 
bre Angelo G era t f lini d'Amelia, encomia- 
to per vit tìij sapere e attitudine ai gran- 
di alfari che tratlf) per la s. Sede, da Ni- 
colò V e Innocenzo Vili, di. avendolo 
btto accolito,abbrevÌatore minore e reg- 
gente della peuitenaieria, Calisto 111 ab- 
brewiatore maggioro e s^g^wtario aposto- 
lico, Pio II datario, prolonotarìo e vesco- 
vo di Sessa, non che governatore del con- 
tado Veunissino, ed in EmiUa contro i 
Malatesta;!egaloa molti principi per gravi 
cose che felicemente combinò: é sepolto 
in patria nella cappella di s. Antonio della 
cbiesa f^ntilitia di s. Francesco colla sua 
statua ed epitaffio. Naif 486 gli socceste 
Pietro o Pirro Ajossa diTroja, già di Gs- 
vila Castellana e Orte, ed ebbe troncato 
il capo quando fu presa Scs^a òfA duca 
di Calabria; neh Giovaiuii Furaca- 
pra di Sessa canonico di Salerno; nel 1 499 
MartiuoZapataspagnuoioiuel 1 5o5 Fran- 
cesco Sloibaldi d'Osimo^ con rìtennone 
del osnontcalo Vatioaoo,«fu al coooìlio 
di Lalerano; nel 1 5 1 6 Fraoeesoo Gu astol> 
feri nobile di Gaeta, otUmo vcicoto; nel 
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I Tìher\oCrìspo^f .) roninno p li cai* 
dinaie. Con regresso nei 1 5^6 cetie Ui se- 
de al nipote Bartolomeo Albani d'Oi vte- 
ta, lodato pastore, indi tnifeiito a Sor* 
ranto; nel 1 SS% Imlato d'Aquino Galea» 
to Plorìmonle dotto e pio, fu a! conci- 
lio diTrenlo: cedè la sede nel 1 566 a Gio* 
▼aooiPlacidi Do!)ilesanese,le!tf l afoeprn- 
denle; nel 1 Sg ] Ales<>aDdio Hrccardi nobi- 
le, egregio, virtuoso e sapiente; nel i6o4 
Fausto Bebali Laudensi«, referendario di 
•egnatara; nel 16^4 Uline Gbarardini 
della Rosa nobile di Cetona, earò la di* 
leipliiia de' chierici, ampliò V episcopio» 
pro(e<;<;<>g1ìstiidiosi,eccellente e pio pasto* 
re, rie'funernli fu celebrato con elogio fu- 
nebre da Paolo Aiinlo vescovo di Cnri- 
noia. Nei 1670 Tomma&o d'Aquino no* 
bile di Somma e teatino, esimio pradica* 
toK$ nel 1705 fir. RaOà^M.' FilamaQ* 
do domenicano napoletano,!.* bibliote* 
cario della Casanateme; nel 1 708 Fran* 
Cesco Gori di Cfitonzaro; nel [708 Lui- 
gi M/IMaccdonio napoletano, prebendato 
della cappella di s. Gennaro. Con questi 
ueìì'Iialia sacra si terutiua la serie dei 
ifeacovi di Sesia, die compirò colle Jfo» 
laitdi Roma* Nel 1 738 fi*. Francesco Ga* 
raccioli, minore osservante d'Altamnra; 
1 757 Francesco Antonio Granala diCa- 
pua; 1771 d. Baldassare Vulcano cassine- 
se; 1773 d. Antonio de Toi re? cassinese 
di Lucerà. Dopo lunga sede vacante nel 
1793 Emanuele M.' Pignone del Car- 
retto, agostiniano d'Anglonn; 1797 Pie* 
tra de Fdioe di Mirciaoese diocesi di Ca> 
pua. Pio VII a*6aprilei8 18 preconizzò 
Bartolomeo Varrone di s. Barbara dio- 
cesi di Caserta; quindi 3*28 giugno rolla 
bolla De ///// or; soppresse la sede vescovi- 
le di Carinola o Qerinola^e l'uni a <|uesla 
di Sessa. 

Carinola (/^.),ovela trasferita terso il 
1087 la sede ìrescovile di F&ro ChtuUù 
(^.), diiamota pure Civùa Bona, è imI* 
la Slesia provincia di Terra di Lavoro, 
distretto e capoluogo di cantone.e distan- 
te 7 Icgbe da Gaeta, e quasi 3 da Caser- 
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ta. L' Ughelli nell' Italia sttem t. 6, p. 
46 1 , m Calinentes seu Carinuletisei e- 
piscopii ne riporta la serie e le notizie, e 
la dice incooiìneiala a febbrioaredalon* 
gobardi principi di Capoa nd 900, 4 1»** 
glia jnngi da Sessa, e 3 da Capua di cui 
fu suffraganea* Il capìtolo si formò di 4 
d»£^Tiitfi e 8 canonie?, cotMpresf' lo prebende 
del penitenziere e del teologo, e<l il par- 
roco. A Poro Claudio promisi di parlare 
qui de' successori di a. Bernardo patro- 
no della cbiesa, città e diocesi, die tra- 
sferì in Carìnola la sua sede, insieme al 
corpo di s. Martino o Marciano solitario 
oabbate di Monte Marsicoo Massico, tra- 
slazione approvata neh Tooda Pasrpiale 
II; mori «nntamente a'iamarzoi 109, e 
fu sepolto nella nuova cattedrale di Ca- 
rinola, nella cappella a lui dedicala. Gli 
socceaie Giroldo che nd 1 r 1 3 sottoscrisse 
un privilegio dd suo metropolitano di Ca* 
pua. Fino a N. del ila I s* ignorano gli 
altri vescovi, indi altronnonimonel 1 2 33. 
P. Forte Pietro nel i9,5o fu traslaloaSor* 
riTito; nel [252 Stefano Mn-iislri Riccar- 
di canonico di s. Germano; Oerteratino 
ddlA70,dM ndta cappella di s. Stefeno 
poseatt'8mpollaeooreli<fui«di santi. Di* 
rò dei vescovi meritevoli di particolare 
n)enzione. Roberto Paolo,elelto dal capi- 
tolo, fu confermato dal cardinal vescovo 
diPaIe.strina,ed è ricordato nel r -? q i XVìo* 
vanni di Castello, nel 1 32 1 trasterUo a Ca* 
stro, dopo avere ornato la cantoria e l'er- 
ga do, e restaorato l' episcopio eostruito 
da s. Bernardo. Per compro messo dc^oa* 
oonid gli fu sostituito fr. Pietro france- 
scano, nel 1 326 confermato da Giovanni 
XXII,cHe poi lo trasferì a Valve.Cleinen- 
te Vi nel I 347 fece vescovo fr. Bernar- 
do Aggerio, lodato agoìttiniano. Fr. Ric- 
cardo Tedaldi nobile fiorentino, insigne 
teologo domenicano. Urbano VI nd 1 38S 
nominò Giovanni.e Marlino V nd 1 430 
Giacomo di Goglielmo di Capua, e prì* 
micerio dì quella metropolitatta,cui suc- 
ces-ic nel 1 44^ '* altro primieerio Carlo 
Sforzalo. PietroGamboa spagnuolu vica* 
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1 IO di Rnmn nei ! 5o i . BarJolomcoCnpm- 
uien I oinoiio^nouico VnlicnnOjelello nel 

i Sigdtt Paolo I II. Nel 1 579 Sisto Diuzio- 
lio do A rtiio crenioaoie»coiioDÌoo ve^ohrt 
LatoraneiMe,teolo0DacutUsiaio ed orato- 
re cgi-egio, chiai'O per erudizione nelle let- 
lerpjScpollo in calteclrnlccon epitanio.Me- 
liiitlo iSuici milanese nel 1577, con pittu- 
re e alti i ornamenti nl)lK'iri la coppella 
di Berna rdo^eocomiato per virtù. Nel 
1610 Arcangelo de Rolli oanonieo rego* 
lare Lateraaeoie e tmigne teologo , cbo 
pubblicò 4 WhttSententìantm eommenia^ 
riaentditissimaf lodato pastore. Nel i6a4 
Onofrio Sersale de'principi di Capua du- 
chi di Sori'ento,flella ctii cattptirale fu ca- 
nonico e vicRi in ;:^etiei ale del vcncoto, in- 
di vicaiio npostoiicodi Messina, ornalo di 
virili e iodatistimo. Gli iiicceste nel 1 640 
Vìneaoto GaTasilice oobile lalernilano e 
canonioo della metropolital^a, poitore di 
somma vigilanza, pio, d'innocenti coito* 
mi; restituì il seminario nell'antico mo* 
nastero dì s. Maria Maddalena degli ago* 
stioiani; in Casule come luo^n salnbi edai 
fondamenti eresse un pnl»77,o pe vescovi, 
riparò col suo pecidio quella parte di cat* 
tedrale oonsonta dairinoendio» e vi fisco 
uo nobilissimo pai pito^ ornò il coro e l'or- 
gano. Nel t664 gli ìb surrogato Paolo Ai- 
roli nobile genovese, chierico minore, vir- 
tuoso e profondamente dotto , che nella 
sua divozione verso la B. Vergine eresse 
la ciiiesa fli s. Maria di Cava presso la via 
Appia, che da INapuli cutiduce a Roma, 
e vi pose una celebre tua immagine. Nel 
1703 Alfiinso de'daehi Capri tieni della 
celebre e illusti'e Simiglia de Baodo, re> 
•taurò e orob la cappella di s. Bernardo 
suo predecessore, e fece 11 suo simulacro 
per la solenne processione delia marzo; 
aumentò le rendile delin mensa, alla cat- 
tedrale rifece la torre campanaria eretta 
da detto Moto, e rifuse la campana mag- 
giore. Neil 706 Antooio Marra patristo 
di Bari, teatino coepieuo per vinili, dot> 
liftsimo e valente predicatore, ammirato 
dalle piiiDai'ic città d'-llalia. Zelò che il 



seminario fiorisse, abbelPi la cattedrale 
con bei marini, edificò la parrocchia di 
s. Agnello nella villa Ventanilora, am- 
pliò e restaurò il palatao vescovile di Ca- 
sale, ed io morte la cattedrale ebbe non 
mediocre spoglio, sepolto nella cappella 
deIss.Sngramenlo.ClementeXInel 1718 
elesse Domenico Antonio Cirillo nobile 
napoletano d*AqulIa,assai dotto, integro 
c prudente, giù vicario generale dello zio 
ìd Neocastro, e poi di Cassano, in coi si 
distinse negli aibrì piii ardui, e cononioa 
della metropolitana di Napoli. Vendicò 
ì diritti ereodesiastica libertà di sua chie- 
sa, e siccome nella cnllegirìfa di s. Gìo. 
Battista di I\Iondivìc;onc i malandrini de- 
vastarono il Irono c[)is( opale, ne ottenne 
la npristioazione e che si procedesse con- 
tro i rei di timto attentato. Pretendeva 
il duca e la ducbessa di Mondragonedi 
tenere dentro il presbiterio, oome barone 
e padrone di detta cbtesa, il genuflesio- 
rìofissocon strato e cuscini; ma l'imper* 
turbabile vescovo fere tutto rimuovere e 
trasportare nei luogo piìi onorevole nel 
confìnedel presbiterio, in distanza dalla 
sede vescovile avanti il popolo, ma sen- 
ta strato e con sedia camerale amovtbi* 
le, dovendosi togliere partiti tali sigoo* 
ri dall'assistenaa de'divini oflSci. E^l* 
mente regolò la nomina de' 6 canonica- 
.ti di tal collcgìntn, per l'insorta contro- 
versia col fenil tlai IO nelle vacanze Pro- 
pugnntoi e acerrimo e vigilantissimo deile 
ragioni di sua chiesa, vendicò pure quel- 
le de'chiend di sua dloeeii, contro d. A« 
gapito Grillo gioniore duca dì Mondra* 
gone,c(;ntedi Carinola e grande di Spa* 
gna. Provvide la cattedrale di sagre sup* 
pellellili, restaurò il seminniin, e atten- 
tamente ne curò la disciplina con sapien- 
za, |n (tv(u nulo l'emulazione de'chierici. 
(^uu questo modello de' vescovi di Cari- 
nola ne termina la serie V Italia aaentt 
che compirò colle IfùtìtiediRoma»NÀ 
1 724 Nicolò Michele Abbate di Barletta; 
1733 Giacinto Verdesca di Nardo;! 747 
Giovanni Bafiàlioi di s. Agata do' Goti; 
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1 Antonio Francesco (le IM Uo di Gon- 
za; 1 760 FraDoesc'Autonio Saiainoni di 
Capaccio;! 766 ToiDoiaso Zarone di Tea- 
no; 1 792 Gmwuii del Mincio icolopo di 
Foggia;! 797 Salvatore de Lucia dì Hn* 
gnano del Cardinale, diocesi di Nola, ul- 
timo vescovo di Carinola o Cerinola. Al 
suddetto vescovo Varrone, al cui lefnpo 
fu riunita Carinola a Sessa, successel o: nel 
\S3i Paolo Garzillì di Solofra, tiaslato 
da Bovino da Gregorio XVI, il quale nel 
1 845 vi traifia^ da Capacelo Giuseppe M.* 
d'Alcttandro d'Ascoli nella Puglia. Per 
tua morte il regnante Pio l X nel cond- 
sloro degli 1 i settenni) re i 84B pi-econtTzb 
l'attuale mg/ Ferdinando Gli ardi de 'si- 
goori {Iella missione, di Lnui l;i tliocesi di 
PolicasU'o, Uaslereudulu du iNaido. La 
diooen si protende per 5o miglia, e com- 
prende 3o oppida. Ogni nuovo veicovo 
e tasMio neMibrì della camei'a apertoli* 
ca in fiorini 200, ascendendo le rendile 
della mensn a circa 4^^^ ducati. 

SESSAGESIMA , SeTn^f-sima. Otta- 
▼a domenica prima di Pasqua (^.), che 
segue la Settuagesima (F.) e precede la 
Quinquag,esima (F'.),ooil diiamata per- 
«mèda questo giorno sino alla metà della 
settimana pasquale o mercoledTi dell'S/ 
dì Pasqua o feria IV, corrono 60 giorni, 
eomc osservano Magri a Sexagesima, d- 
tandu r Ordine Romano j ed il vescovo 
Saroeili, CeiL eccL t. 4i l^l^* 16 : Della 
domemca di Sei9afgBsimat e la cui mei» 
sa coasineia fWfe benedieti, per dem^ 
tare» che operando noi il bene nel nn* 
mero tenario, nel quale Dio creò il mon* 
do, do^ le 6 opere di misericordia, delle 
quaii parla s. Matteo c. 25,e camminan- 
do per l'osservanza de'i o comandanu n' 

pei'chè 6 volte 10 fanno 60, giuugia* 
mn a udire : F'ettUe benedieU AfjBrw mei 
Aggiunge Samelli, che la Chiesa nell'i- 
itiloire questo e gli altri tempi vi adottò 
gli uffici secondo la congruenza <lei mi- 
steri, di che feci pai o!n q Quaeesima. Il 
cardinal Lambet tiuì poi Benedetto XI V, 
Raccolta di Hou/icasdonit xir Notìfica'' 

VOL. LXIT. 



SES 2^7 

zione^ dice che nella domenica di sessa- 
gesima la Chiesa ci rappresenta la ripa- 
razione del genere umano dopo il dilu» 
Ho, come figure dette riperetloBe della 
nostra natura indebolita per lo peccato; 
e la terra liberate datleecque e resa a Noè 
per essere coltivala, e che secondo le va* 
rip disposizioni è sterile o feconda, molto 
bene connette colla parabola che si leg- 
ge nel vangelo, del frutto che si ricava 
dal seme secondo la qualità della tenti iti 
cui vien posto. Inoltre dicfatare, che nelle 
tre domenidie che precedono le quare» 
nma,i divini uffizi della Chiesa sono pie* 
B? di mestizie (che notai a Cahttevalb) , 
mentre il secolo chiama ai Teatri^ alle 
Maschere (f .), a'ili vei limenti del Car- 
nevale ('Z^.^, il quale priocipaloieole ri- 
corre nella settimana della sessagesima; 
ma esiandio le pratiche dìvote ebe indi* 
cai a tale articolo, a Caubvakv di Roua, 
a QuAR APfT'oEB per le straordinarie e ap- 
posi te esposi zioni del ss. Sagra meoto,giac* 
che come dissi a Carnevale la sessagesi- 
ma ci ricorda il tremendo castigo dell'u- 
niversal diIuvio,col qualeDiopuni il mon* 
do per que'peocali appunto che nd car* 
nevalepiù facilmentesi commettono. Che 
il vocabolo Cdmet^/i/e derivò dall'antico 
uso ecclesiastico, almeno tra* monaci, di 
astenersi dall'uso delle caini nella setti- 
mana di sessagesima, lo riportai in tale 
e altri articoli; il perchè questa settima- 
na è aooora detta in Ialino di chiesa Car- ' 
nisprwium, e tiv'greci con vocebob che 
ha lo stesso sìgoifioato,ooè ^/locreos. Il 
Muratori, Dissert. sopra le antichità ita* 
ZiV2ne,dissert. 72.*, parla d'un istru mento 
riguardante la rocca di Tnbuco in Sa* 
bina (/^.), m cui si legge: Quam redde- 
re vobis debeoinanno expleto inCarnent 
Uucare, signifioendo questo l' epoca del 
carnevale^ cioè i giorni vicini al principio 
di quaresima^n coi si tralasciava di man- 
giare In carne presso di molti^e pnrtit;olar- 
mentedai monaci, ne'quali gioiui invece 
oggi Ji la gola del popolo f ;j maggior itrsla, 
e ai procura ogni tturie di conviti e dt al- 

«7 
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iegrie. Muratori nffernfin, che il ritu di a- 
stenersì dalle caioi prima della quuresì- 
tua, derivò dalla chiesa greca, poiché t 
gKÓ li oibairaiio delle orni per tutte la 
lelliniMMi di ietliiageiiaift,eaQehe nella 
domeiiica ditenagesima: ndicgueotela* 
tiedì e resto della setti mana di leifage- 
sinìQ e nella (ìomen ita di quinquagesima 
non eia permesso di m;in<^iar carni, eso- 
liimente sì usavenouova e laticmti; quindi 
dopo la domenica di quinquagesima si 
goardafano anche dall'uosa e latuaoii. 
Quarto rito ne'iecoli VII e Vili a poca 
a poco s'introdusse in vari monasteri e 
anche in alcune chiese, dimodoché moi; 
te persone dopo In domenica dì sessage- 
sima, e altre fin dopo la piecedenU^ di 
settuagesima, rinunzia vano a'cibi (ii car- 
ne, per superar gli altri nell'astinenza e 
nel Digftmù{P'.), usando nondimeno uo- 
va e latieioii fino al principio di «{uare* 
«ma : il reito del popolo • mM anco* 
ra del clero ciò non ostante seguitavano 
a cibarsi dì carne sino al principio di qua* 
resima. Però Carnevale furono appellali 
que'giorni, perchè si dava V addio alla 
carne, dicendosi pure Carne levamen, 
Caman iaxare, come prova con due do» 
comenli ddiog4 e deli igS del veneto 
doge Fallerò e d'altri. Si vuole die l'iitt* 
iutìooeàeWaSessagesimasÌB antica quan- 
to la Scltuogesìma per lo meno nell i chie- 
sa romana. Alcuni autori considerino il 
tempo della sessagesima come In festa pu r- 
ttcoUre de'ss. Patriarchi della 2.' età del 
mondo, die tiaieitk dopo il diluvio fino 
ad Abramo. Si eonaidera altresì la dome- 
Dica di lessageiima come un giorno con* 
•agrato in parte alla memoria dell'apo- 
stolo 5. Paolo, ed in Roma vi è la sta- 
zione uellii sua basilica. La colletta del- 
la messa è sotto la sua invocazione par- 
ticolarCi e l'epistola é lu sloi ia delle sue 
fiitiche evangeliche, ed ecco perchè l'uf* 
fitio di questo giorno fu più pariicolar* 
mente celebi ato fino dall'antica chiem In 
delta basilica. L'epistola assegnata per la 
•esngeiima ci ofire 00 modello di umiltà 
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e di pazienza in tuttociò che il dottore de Ile 
genti ci narra avei* sofferto per la fede ; 
le quali due virtù tono eueneialì ad un 
cristiano» Mcondo Tonusdo del Figliuolo 
dì Dio : se voi non fitte peottensa, cioè se 
non praticate l'umiltà e la mortificazio- 
ne, voi perirete tutti insieme. Il vangelo 
poi dello stesso giorno c'insegna con quali 
disposizioni dobbiamo ascoltare e medi» 
tare la parola di Din, cli'è la semenza di 
ogni virtù. Le ferie della sessagesima non 
bAnno niente die sia loro particolare ndia 
ddesa romana, tranne le ricordate pra- 
tiche di vote, per opporle salutarmente ai 
licensiosi e pericolosi giorni del carnevale, 
e ppr preparare alla qua resi ma, cui la vo- 
ce della ragione e della reiigioue per l'or- 
gano dellaChiesa d'accordo ci raccoman- 
dano, come si esprime l'ab. 'Q\xi\e\\DelU 
feste mt^Uìrai. 4- De* tre amidi Qum' 
^uagetima c del Carnovale. Sta dunquo 
nd raddoppiare le pratiche di rìnunaia 
alla nostra volontà, e nel mortificare i no* 
stri sensi, aflTmedi trovarci disposti di spi- 
rito e dì corpo a entrare nelle sante os^r- 
vanze della quaresima. E' una ccmtraddi* 
zione mostruosa quella di disporsi alla qua* 
resima,ch'è un tempo di privaiionì ed'an* 
steritè,cogli eccessi e dissipamenti a'qua* 
li nel carnevale si dà in bafia il mondo,e 
di attuffarsi ne'disordini i più opposti aU 
In penitenza, nell'alto di doverci disporre 
nd un tempo di peniten7.a e di raccogli- 
mento. L'intemperanza e la sensimlifù 
non sono alTatto pei menare al digiuno 
e all'astìnenia, gli antidii cristiani vi si 
disponevano nella sessagesima o prima, 
e con una virtù che avea dd prodigioso. 

SESSIO o SESSA Gherardo, Cardi' 
nf7/e.!yacque nobilmente in Reggio di Mo- 
dena, e dopo essere stnto canonico del!a 
cattedrale di Parma. pi (jfi^.sù hi rct^olndei 
cistercieobi e divenne abbate di s. Maria 
di Tllelo nella diocesi di Acqui. Innocen* 
to III nd iato lo. sollevò a vescovo dì 
Novara^di cui secondo alcuni non fu con* 
sagrato. Inoltre il Papa lo incaricò di a* 
samioare la causa del vescovo d'Alben* 
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ga Ob^rf n T, c!if nvev?» «o^peso n <ììvinif^ 
e di restituii lo nH'esercizio (lell'episcopa- 
le min!<;tPro. Neil 2 i r a'3 dicembre, se- 
condu il Cutcconio e il legistro «V Inno- 
Min» III, non pare ìd altro tempo,lo creò 
GRrdiaale e vM»To d'Albano, eoo It ri* 
teilkioiie del governo di Novara^ e le^lo 
in Lombardia n fine di sollevare que'po- 
poli conlfo l'impernlore Ottone IV, se- 
gregato per le sue iniquità dalla comu- 
nione de'fedeli^ e per fulminare l'Inter* 
dallo contro le città che ricusassero di ri* 
ooooMsere l'aolorilà dal Papa. NaiPasar* 
€Ì»o di tua legazione trovandosi in Pia- 
aema, assistè all'eleKÌone del vescovo, che 
rimesca dogli elettori al suo arh}trio,egli la 
lece cadere nella persona di s.FolcoScolti, 
ed oltre a ciò vi celebrò un sinodo, in cui 
fu determinato che i canonici della cat- 
tedrale viveoero in commic* Il Caidalla 
dice ohedalla chieia dt Novara ih trasfe- 
rito • Milano, ed Ivi pure non fu consa- 
grato, né eon&raiato, dlando Muratori, 

Eerttm Ttnl. mcript. t p ''^n; e morì in 
Cremona neh 220, ove runu<; ' onorevol- 
mente sepolto. Il can. Bima, Serte de'vC' 
«0OPS di Novara^ lo fa morto vescovo di 
questa ehieia e naif 334- 

SE5S0LA, «Ikrefsofa. Sade vescovile 
edttà del regno di Napoli,4 miglia lungi 
d'Accrra, secondo il Biondo, nella Ten a 
di Lavoro, al dire d'Alberti, lontann 
Denevenlo 1 1 miglia e <a da s, Agatn dei 
Goti,come a6ferma5arneili, Memorìede- 
gli drewneevl Ji Benevento p. 67 e 127. 
Ivi lìt una gran battaglia Ira'ronani e i 
sanniti fugati da M.Valerio, onde poi itse» 
natoromanooNliobelie ì camanì e i sites- 
«nolani fossero sotto h medesima legge e 
coadizionecli'eraCapua.Dal moniesopra 
Sessola ha l'origine il fiume Clanio, ricor- 
dato da Virgilio. Oggi appena si vedo- 
no le tue antiche rovine^ evtionoinio* 
lini delti di Sanolo o Setsola, già appnf* 
lenenti al conie dpirAcerra, fraqvenlali 
dagli abitanti di Ten*a di Lavoro, e lun- 
gi un mìglio é l'osteria di Gaudello. Nel 
1. 1 o, p. 164 d»W Italia sacra si tratta de| 
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Sessiilanux Epìfcopatus nella Campania 
Felice e chiamato Sues<;nln,col novero de- 
gli scrittori rhe ne fecero menzione, co-' 
ionia romana. Fu seggio vescovile, e no> 
minala Ira le luAraganae di Benevento 
daGiovannì XIV,nel privileglodellaoon- 
cessione dei pallio all'arcivescovo Alone 
nel984'SimilnMntenel privilegio di Gre- 
gorio V all'arcivescovo Alf;ino del nqH, 
si ricoi<li le sede ve^covilf di Sc^^nlnc- 
Non si conosce ii nome dì alcun vfscovu, 
né quando e perchè fu soppressa ed u- 
nita al vescovato di t. A^atn de* Goti 

SESTA, SèxUié Coàchiamasiunadel- 
le Ore Canoniche (^'), quella cioè cheli 
recita dopo Terza{f^.). Fucosì delta per- 
chè si recitava nell'ora 6.'del giorno, cioè 
a raezr^odì, imitando s. Pietro, il quale 
come si apprende dagli ^(ii /Ipostolicif 
cap. I o, saliva ad adorare e pregare Dio 
al tempio di Gemsalemme in qnett'ora, 
nella quale, secondo alGnni,Adamo man* 
giò il fatale pomo vietato, e Gesù nostro 
&il«alore fu crocefisso nella sita Passio- 
ne (^.). Il Magri nella Pfotizia de' idea- 
toli ecclesiastici, verbo Home Canoni' 
cae, dice che l'ora di sesta era dai ss. Pa* 
drì firequeolala con molte oraiioni, pel 
pericola degli a«altì del demonio meri- 
diano, per coi si armavano in quel tem* 
po opportimo n!!e tentazioni; il rhc si i-ac- 
cop;!i(' (jvuleritomcnte dalle |iai'ole rlell'jn- 
no : Anfer calorem noxium, cioè il cal- 
do della libidine. Anche Magri rileva, che 
in tale ora Gesù Ib pollo in Croce {f^.), 
e che nelUi medesima lìi crealo Adamo^ 
opinione d'Origene che viene conferma- 
ta da molti Padri che ricorda. Alcuni al- 
tri scrittori giudicarono che la crocefis- 
siorìc accadesse nell'ora di len», appog- 
giali alle parole di s. Marco. Ma la ve- 
rità si è che rCvangelista parla della sen« 
.tema data oonlro l'innomnte Gerii nel* 
l' ora di lena, dopo hi qoalepaiib quaU 
die spam di tempo sino alla crocefissio* 
ne, ovvero era per finire l'ora di terxa, 
e cominciava quella di sestn, ciò che pa- 
re accordar&i inegiio col lesto di s. Già* 
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vanni, t) qnnle dire: Erat hora qìinsi 
srxùi. I" (jiiesta tnedesima ora, insegna 
IVIosè Bnr ccsii, [m ono cacciati dal Para- 
diso terresti c i nostri progenitori Adamo 
«dEva. 11 dolton t. Gii«tamO| De A«- 
guL Mcmeh^ dirtinUmenle parla delle 7 
parti incoi tono divise le oi*e canoniche, 
edaluisi trova la ragione perché la Chiesa 
ne ordinò Io recita, perchè sì avvezzi il 
cristiano alln Prr^hitra (^'.), alla Sai- 
inodia nella notte, a cantare inni di 
lode neiraurora, a porsi in difesa aHora 
di tersa, festa e mxia, qua! guerriero di 
Ciiilo, e aooeio il lane Dell'imbrunir del 
giorno, offrire al sommo Dio un sagrifi* 
zio vespertino. In questi versi poi si con- 
tengono ì misteri, chesi debbono contem- 
plare in o^ni ora canonica. Maiutina Li- 
gal Christus^quicrìminapurgaL — Pri- 
ma repletsputis^diaemuam Terda mor- 
Ut: Segua Cmds neetit, iaùu ifui 
MoM hipertit: '^f^etpera deponit, lu- 
nmh Compieia reponit. Vedi ZaccariOj 
Onomastìcon rituale,a\ vocabolo Sexta, 
SEI kfSericum. Speciedi filo prezioso 
prodotto da alcuni vermi chiamati vol- 
garmente bacìd da seta o JlugellL Seta 
dicen pel drappo medesimo fatto di se» 
la, serica lefdr. Setaiuolo, il mercanle di 
drappi ebe li ft lavorare e veode, terieO' 
rum pamMWnvcndiior, mercator. Seta* 
ria, termine collettivo che abbraccia tut- 
te le mercanzìe di seta. Setificio, 1' arte 
di preparare la set;! per l'uso dellr ma- 
nifatture. Opinano alcuni che il nome di 
seta sia derivato dal latino sencuntt o pìut> 
tosto dal nome di alcuni popoli d^ti Sè- 
rti, parché quel filo 6nìasirao e leggero^ 
lavorato da una specie di verme cbe dì- 
cesi baco da seta, e in latino homlyx, ve- 
niva da principio dal loro paese, nomi- 
nato anche Seri cacche iolomeo collocò 
all'oriente della Scizia, dando al mede- 
simo l'Indo per confine a mezzodì, ilcbe 
Utt delirare alcuni cbe il paese di Smt 
irollero cercare nella Gna. I cronisti e gli 
storici pertanto ci banno trasmesso^ 
la Cina conoioesM la seta in tempi remo- 
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tissìmi, e che la città dì Serica nella pro- 
vincia di Serez nelT India abbia dato il 
nome alla seta , secondo la più comune 
opinione. I geografi parlando de' popoli 
Seri o Sctes verso l' est delle lodi^ di- 
cono cbe avevano nn insetto èba prado* 
ceva la seta, come riporta Pausania; e dia 
la Serica descrìtta da Tolomeo giaceva 
pinltostn al nord-est della Cina, e tutto 
al più non ne comprendeva che una pie- 
colisMma parte da quei Iato. Dì quel pae- 
se dunque crede vasi originario il baco da 
seta, ma il celebre d'Hanearville aosten- 
neclia i grsei ed t romani a'tempi d'Au* 
gusto non conosoevanoclie il nome di quéi 
popoli e dì quella regione. indubitato 
che gli antichi non conobliero negli usi 
deHa seta, nè la manieia di lavorarla. Se- 
condo Plinio, Histor. natnr. lib. i i,cap. 
a6 e 27,che forse copiò Aristotile, il quale 
fu il i.*cbe qualche cosa abbia scritto dal» 
la seta di Coo oGeos oCea (piccola isola 
del mar Egeo fra quelle d'Eubea), diver- 
sa dall' odierna, certa Pamfilia figlia di 
Piate e uhitnnte di quell'isola fu la 1.* 
che inventò l'arte di lavorarla. Quel la sco- 
perta passò ben presto tra' romani , ma 
solo dopo lungo tempo ne trassero con- 
siderabili vantaggi,perGbé A pmiosa prò* 
dosìone per piti dì a5o anni si vendè in 
Berna al peso dell'oro, ed era riserbata 
pe'soli abiti femminili di maggior luna. 
Altri pensano che Pamfilia inventò o per- 
fezionò la tela chiamata bombiLinn, e co- 
s'i sottile che le donne in usarla compa- 
rivano come nude. Altri dicono cbe da- 
gli arabi acquistarono per la 1/ volta la 
seta, tanto gli asiatici occidentali, quan- 
to gli europei. Fra'doni che Dio sommo 
datore d'ogni bene ba colmato l' uomo, 
uno de'più mernvigliosì certamente è il 
baco, colla cui opera e metamorfosi si con- 
vertono in seta le foglie del gelso (niorus 
alba lo chiamano i botanici , die iiori- 
soeifi giugno, originario deUa Gna a del- 
la Persia, secondo alcuni^ ofc la pianta 
è spontanea, nw al presente coltivata in 
quasi tutta l'Europa meridionale), cbia« 
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maio Palbero santo, l'albero d'oro, l'al- 
bei'odella civiltìi. I gelsi, In cui pianlagio- 
oe vìeoe tanto raccomaiidata^ somniini- 
ftraoo oou solo ralimeoto dei bachi da 
•eia, OM «Doon legnante adatto ai latori 
di fliabilia , e da ùtootk L'umore 
SO de'gelsi, sortito dalla bocca del baco, 
s'indurisce al contatto dell'aria e divie- 
ne seta. Intìescrìvibìli sono i celebrati van- 
taggi che l'educazione de' bachi procac- 
cia a sollievo dell'agricoltura, di cui è ra- 
no annesso, e delle classi indigenti. La 
cotlifanoiio del gdio e dcgrimelli pro- 
duttori ddla fata ctei«ìtaoo inoltre uaa 
«lotetole toflueota si neiresistenza, eo* 
me sui costumi della giovenlù, abiluao* 
dola di buca' ora allo fatica per la spe* 
rauza di un profitto più o meno lucroso, 
ma sempre sicuro^ per cui sarebbe d'im- 
HMDtQ Utile agii stabilimenti di pubblica 
benefioema. La ooUnra daUa aetaé une 
delle piti andelie indiulrìe che it oooo- 
Mi e A antica che non si ha sicura e cer- 
ta memoria di sua origine. NellaScrittu» 
ra sagra in 3 luo^^hi è fatta menziooedella 
seta; gl' interpieti p^rò non sono d'ac- 
cordo neir interpretazione del vocabolo 
ieneiii/i, pretendendo alcuni che debbasi 
ialendefo lino fioiulaio e non leta. Il p. 
Bonanot, LaGerm vhm e ed ettotlieaeoni* 
ùdenUa nelle vesti sagre e civili, cap.19» 
ricerca perchè essendo la seta più pre- 
ziosa del lino e della laoa, non fosse or- 
dinata da Dio per gli abiti sacerdotali. Da 
guanto fu prescritto da Dio circa le vesti 
toeenlotali » apparisoe che dofoan eom* 
poni o (fi bÌMO, o di lana tassato ioiie- 
iBC eoi biiOOf e oiiuia meotiooe d fa delia 
tota, bencbé qoeito appresso tutto le na- 
zioni sia stata sempi*e stimata come piti 
preziosa. Stimano alcuni, citati daSopra- 
nis, De re vesUaria fudaeorum § i o,che in 
quel tempo non fo&se in uso la seta, anzi 
neppure vesti tessuto dì lana avanti Telà 
diGiobbe^n lolaniento foMO? t l'uso dette 
pelli, nuche per le panone reali Quando 
poi cominciasse l'uso di lessere.lioo ela< 
ne è inoerto, bmUfnk akum asMrìicano^ 
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che la 1.* fessiti ice dell;» luna fu iV«>emi 
figlia di Lamec, la quale vivev i nell <S8o 
dopo la creazioue del mondo. Certo è che 
l'uso del lino Tu antichissiuio, come ap- 
parisoe nel cap. 9 dell'Esodo^ e £irte piti 
antico che la lana tenuto, poidiè se quo* 
sta fu adoperata prinaa delle tale Attedi 
lino, Vtàio di esso fu non di lana lesso- 
ta, ma dello lana unii» alle pelli degli a» 
nimali, adoperate prima da Adamo, £va 
e loro6gli. Il Imo tu m uso nelle cose sa- 
gre non meno tra gli ebrei, che tra gli 
^si e altre enticbinime ua»oni. Il So* 
pranis peròcr^ die prima del lino liaii 
oominciatoa tonare la lana delle sole pe- 
core; nondimeno il p. Bonanni dà la pre* 
ferenza al lino nelle funzioni sagre degli 
ebrei e degli e^izi^nii, tra'quali molti ri* 
ti furono comuni. La lana tinta di Por- 
pora (f'.), fu da Dio prescritta alle vo- 
lti del MMnoio lecerdote^ per coi a quel- 
l'epoca era già in aio il tenuto di lana. 
La tato pare che gli ebrei iooomiucrasse- 
ro a usarla in tempo di Ester, perchè la 
prima volta die la Scrittura fece menrio* 
ne ili seta Tu delle vesti di Mardocheo. 
iXota li p. Bonanni, che si può dubitare 
•e la nostra seta sia quella degli aiitìchi: 
lo negò lo Scaligero, stimando ohe l'an- 
tica seta fiisBe fiitta di certo lanugine d'al- 
beri, por tata da lontani paesi, comesi rac- 
coglie la bombace o cotone dalle piante 
che la producono, e si lavora per tarue 
tele finissime, e non del vertne baco. Del 
liuu e della Laaa(f^.)pariai lu vari luoghi, 
come a Lusso, a Baoito, a 5iorrA,a Scanr> 
mA,dicendo delle qualità della certo de 
scrifere,edie si scrism pura sopra la seta, 
ACorpobalb ed a PANNiitifi sagri ricordai 
lidi vieloecclesinstico della primitivaChie- 
83^ perchè il Sagn/iziouon si potesse, ce- 
lebi are in panisi dipioti o di sett», ma so- 
lamente di puro lino. Nel vol.XL,p. 1 34 
parlai della proibiaione contro l tessuti 
di cotone, che non ponoo introdursi tra 
gli U»m$3i »agn perchè la te- 

la fu dal principio della Chìeni stobilita 
e. adoperato per l' uio delle snppettelliU 



Digitized by Google 



a62 SET 

ftagie, sia pei reali e miglia huoi biguifì- 
cati. La boiubace solo adoperasi pei net- 
tarsi le dita dall' uiuioDi dell' Olio san» 
IO (f.), e pe' lumi ddlfl Lampade (F.) 
edcUe Candele (F.)j e k Urna soltanto 
pdPalfio(f .),ornamento pontificale, in» 
segnad'onore e di autorità, e pei- ie F esli 
ecclfsifisliche {f^.) usuali e domestiche, 
rjoii s .gie. ÌParamentie f tsiisac;re{V.) 
souo tessuti di seta, 01*0 e argeuiu, talvolta 
onuiU di Gemme (r.), e de' CfdùH ee- 
eiesiastiei(y.) prescriUi deXìm ChieM, a- 
veodo rilevato nel i articolo che la s. 
congregazione de' Riti (F.) vietò di ado- 
perai'si nel Servigio divino [V.) \ drap- 
pi tessuti Lou veUo, per le ragioni ivi 1 1 
portale, e nel voi. XL, p. l36, diceudo 
pui-e che il solo olio e la cera d'api sono 
•miues»! pe' lumi dì cbieia e cullo rdi* 
gioto. I paDDilini e panuneolì tagri tiou 
sì punito far servire iid Oli profani, e per- 
dono la benedizione quando perdono la 
forma o sono diveouli iiideconli. Dell'u- 
so della teiae della ^eU ueile vesti e ««tip- 
peUettilisagreepi'ufuuediilusanieutcpur- 
Jai ia tutti quanti ì ralatìvi articoli, nel 
descrivere lutto k veiti tagre;alti«ltau- 
lo feci quanto alla lana impiegata nelk 
vati civili ed ecclesiastiche usuali, o pei* 
altri, ne^li urliceli che li riguardano. Al* 
le nozioni ed cr adizioni generiche che va- 
do a riprodurre sulla seta, potranno sup- 
phre i seguenti autori. Gio. Francesco 
GicM'getti, // filugellotO sia il baco da to^ 
la, poemetto eoa aafu^aaioni tdattifiohe 
ed erudite j ed una dissertazione sopra 
L'origine della «e^/z^ Venezia 1751. Mu- 
ratori, Disseriazioni , 25.': Dcl- 
larlt df^l (essere, c dtiit \ csli de' secoli 
ruzzi i dissert. òo. ; De' mercati e del- 
la mercaùtna de'secoli mai Isinaùmi 
citta U modo di eidiwaro i gtld, di al' 
levare i bachi da seta e di filar le sete, 
Toriuoi778. Conte Vincenzo Dandolo, 
Storia de' bachi ila seta fMWano 1 8 1 7. Pe- 
roni, Coltivazione del gt Lo, Bi esda 1 832. 
Ignazio Looieui, La scuola del bigaUie 
re per CeducazUìuc de bachi da seta, Mi- 
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Ianoi832 : Ra^f>iiaglio sulla scia, ed e- 
speritììSAi std gtLOy tvii83j) : Della ma- 
lattia dé bachi, i V i 1 835*. GeUo deW isola 
Filippine, Milano 1B37. Cav. Agoelino 
Bassi, Oe/Ze malattie de*badùda se<a,Blà* 
lano 1835 : Della piU utik coltivazione 
dc'bachi da seta : TI rnigliór sgoverno dd 
bacìi! da sela, ed d miglior modo di pi 0 
vemi'<' e catare ti calcino. Q^nesio ncàLo- 
redc ÌJauulogi,Uupu uioUepliciesperuuen- 
ti dichiari^ che non eùste utik iucoeda- 
neoal g^ko per l'edocasioue e nutrimcn* 
to del ìmoo. Franccfco Cera, lltratUUo 
della seta, ossia tarlo di svolgere ibo^ 
zeli, Vcìiezia 1^44- 

11 baco dj scia, che dopo aver forni* 
to la materia e d lavoro del suo involu- 
cro, perde la forma di verme, si cambia 
in crilalide (c'Ar^^a/iJ, aurelia, verme da 
ieta o altro bruco, rìachiuio nel botn>. 
k, die poi prende le forme dì farfalla), 
e somministra un filo lucido e finissimo 
estratto dagli alimenti, con che l'insetto 
nvea formoto il nido, è una vera mera- 
viglia, che fu per molti secoli nota ai so* 
li cinesi, secondo diversi naioralitti c sto- 
rici, e iconoidota agli altri popoli dell'au- 
tichità. Altri, come distia lo vogikno o* 
riginarió dell' India, e non mancano di 
esporre in conferma autorevoli argomeu- 
lì. Quelli che 1 attribuiscono alla Cina, 
raccontano che ia moglie di Yao, impe- 
ratore ottimo e illuiu inalo nelle scienze, 
che fiori 3357 anni avanti k nostra e- 
ra,an'nMiestrb le femmine ctneii nella ma* 
niera di alimeutare i vermi da lela, e nei* 
rartificio dì lavorare e tessere la seta. La 
moglie dì Yao avrà migliorato la mani- 
fattura, poiché risulta da documenti, che 
3700 anni avanti la nostra era, già ì ci< 
ne« aveaoo inventato l'arte della seta e 
di aUevaroe i bachi. Le manilàlture e ve* 
sti di seta furono tempre una delle plb 
nobili merci deirÀsia,eservironopei prin- 
cipi e signuri di maggior grado : erano una 
delle mercanzie più pregievolì portale a 
Tiro, o che si tiovasscio ne Toudachi di 
Babilonia, e i ^riucipi asiatici non di al* 
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liosi veslivanochedisela. Daìnasco (/^.) 
tiiveuoe liuamuta per le sue mauifuLlu» 
re di aete, masiime per quelle die pi e- 
Étto il nome di damateOs eoa Iregi «re* 
betcbi. Qaentaiiqoe poi Tuso della seta 
« fosse esteso tu tutte le più colle oaiio* 
ti? dell'Asia, dell'Africa e dell' Europa , 
non ostante per molti secoli se ne preval- 
sero senta che sapessero cosa ella fosse. I 
romani meJeìiiuii, eli erano pur padroni 
ddb maggior parte dell'Alia, furono per 
longbieiiino tenpo in tale ignorania, né 
sapevano ìannaagioRrsi che fosic una prò* 
duziooe di vermi. Si crede che sotto Giu- 
lio CesRte sieno state introdotte io Ro- 
ma le \esli seriche o di setn, le quali e- 
rano leggiere e trasparenti. Seneca dubi- 
tò che piopnamente potessero chiatiiarsi 
veliti, per<ié le donne pilielevateciierin- 
doMavano non potevano aflèrmare d'es- 
sere dilise dall'i mpresÀonedeU'ìnleaipe- 
rie. Il prenn di tali abiti era ecoeMÌvoj 
per cui furono sulle prime riguai*dati co- 
me troppo molli e dispendiosi per gli uo- 
mini, che oelasciaronorusoallesoledon- 
ne più illustri, onde Tiberio eoo leggi ne 
proilà r IMO agli uomini. Ha allorché il 
ditiolutoEUogafaalo^ciie pervenne airim* 
pero nel 2 1 7, ne introdusse l'uso anche 
tra gii uomini, con vestirsi pel i." tutto 
di secondo il Salmasìo, questi diven - 
nero insensibili alla vergogna di portare 
un abito cosi efièmaùtiato, e reso spre- 
gevole dalla severità degli antichi costu- 
mi, ma già cOffVOtlL L'introdniione del- 
la seta in Home non li anmcnib in quan* 
tità proporzionata al nunieroiemprecre« 
Mente dcU« ricerehe: il suo prezzo si con-, 
servò Sem pre eguale per lo spazio di piil 
din secoli, ed Aureliano del 270 lagnan- 
dosi che si pagava a peso d' oro, narra 
Vopìsco, die negò di fiirue un abito al- 
fa mogite che a grande ittan» ne lo avea 
richieito, dicendogli t Mi guardinogli Dei 
dal gittare tant'oro per un tenuto di le* 
la. Ciò proveniva dal non esservi comu- 
nicazioni dirette colla Cina, unico paese 
io cui si coltivaisero a quc' tempi i bachi 
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da seta. I cinesi stessi ne facevano ijcar- 
so raccolto, o perchè l arLe di allevare i 
bachi Tienipochitiimoconoeetuta,oper< 
che coloro che compravano da cui la le* 
ta ne' porti dell'India, stimavano di br 
maggior guadagno por tandola agli egtija* 
ni nelle fiere d'Alessandria in poca quanti- 
tà per venderla a carissimo preizo, piut- 
tosto di abbassai la rendendo! ci abbondan- 
te. Pare che gli scrittori greci e roniuiii 
dovenero fiir molte e accurate bdagini 
•ulla seta, che formava il diitintivo dei 
piti ricchi e potenti personaggi. Al con- 
trario essi non ebbero sicure notizie, né 
de* paesi a cui findavano debitori d* uu . 
ramo di lusso cosi desiderato, nè del mo- 
do con che si formava la seta. Alcuni la 
credevano una iìni&siuia lanugine alioc- 
cau alle foglie di certi alberi o di certi 
fiori, altri una ipceie più preziom di hi* 
ne o di cotone, altri il lavoro d' un in* 
setto, ma nìuoo mostra chiare idee del 
modo con che si formava. I bruchi del 
pino, della quercia, del frassinoerano co- 
muni nelle foreste d'Asia ed'Europa, ma 
riuscendo piU difficile l'allevarli e più in- 
certo il prodoUo della loro mia, li tra- 
tcnravano dappertutto, tranne l'inla di 
Coos o Ceos, di cui parla Plinio citato , 
dicendo che i bombici vi nascevano dai 
fiorì del terebinto, del rrassino,della quer- 
cia, fatti cadere dalle pioggie, dando lo- 
ro anima il vapore della terra; che pri- 
ma si formavano for&lle piccole e ignu- 
de, poi non potendo reggere al freddo ti 
vestivano; poiché co'Ioro piedi aspri ra- 
devano la lana dalle foglie e nafoeeva* 
no quasi velli e la scardassavano; indi la 
tiravano fra 'rami e l'assottiglia vano, co* 
mescla pettinassero, poi in molti doppi 
vi si ravvolgevano dentro. Virgilio nel- 
la Otorrea lib. a, v. 1 2 1 , anch'esso par- 
lò di certi brachi o bachi lelvatid, allor- 
quando deicriiM i seri che dalle fronde 
pettinavano! lottili velli. Forse egli par- 
lava d'una specie dì seta, di cui die le pri- 
me notizie Du Halde, Descriplions de la 
(^hine 1 1 1, p. 207. » lì^sj» è prodotta, 
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da alcuni piccoli insetti molto simili al- 
le lumache, e che non formano bozzoli 
rotondi o ovali, conte fanno i bachi da 
mIh;. ma mellooo ftiori fili langhinint, 
che ti bIUhnboo agli «llieri o a'oetpugli, 
•eooodo che gii ipioge il vento. I cinesi 
raccolgono questi fili e ne fabbrica no stof- 
fi' più grossolane di quelle che si fanno 
tulla seJfi ordinaria. GT insetti poi che 
producono questa grossa sela,noii pouno 
allevarsi nelle case come i bachi". liRo- 
marioli nelle iue erudite giunte all'/n* 
dia antica di Roberlsoo,oiiervboppor> 
• tuuameMlecheDu Haldenoo vide la dif- 
ferenza che passa fra la seta de' bachi e 
i fìli di que'brucbi distruttori e che in- 
gombrano alberi interi, specialuiente di 
quercia. I persiani conoscendo quonto lu- 
eroso fosse divenuto il commercio della 
leCa^tealarooo d'appropriaitelo, e nella 
decadensa del romano impero de' grad 
non trovarono otiacoli a tale divisamene 
to. Pertanto, profittando de' vantaggi of- 
ferti loro dalla propria condizione sopra 
i mercanti che venivano dal golfo Ara- 
ìÀco, li soverchiarono in tutti i iuei*cati 
dell'India, sui quali compratasi la «età ; 
la caricavano e la conduce vano a trovar- 
lo del g^llb Pertico, per distribuirla poi 
in tutle le proviucie dell' impero gl'eoo 
per merzo de'due gran fìumì l'Eufrate 
e il Tigri. Molestai ono onche e posero in 
&iga ie carovane, che alfine dì provve- 
dere di questa merce l'impero, facevano 

E ir terra il viaggio della Cina. Tanto si 
■amava le tota io Cotlantioopoli, cbei 
facoltott per conseguirla non badavano 
a spesa, per locheaodavanotì riccamente 
vestiti che superavano gl'imperatori e i 
dignitari, a segno che l'imperatore Teo- 
dosio I fu costretto a proibire che nluno 
portasse il colore di porpora nella seta. 
Dipoi pt^l grande uso che si faceva della 
seta, sebbene costaste quanto l'oro. Gin* 
stinianol si accorsed'etserodivenutoqiin- 
si tributario de'perstanii oo'quali sosteo- 
ne tungheesanguinoseguerre.Nella splen- 
dida corte di QiiUatinopQli, che imita- 
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va il fasto di quelle dflI'A'^ifi, l'ino della 
seta nelle vesti e negli uddohlji ormai era 
divenuto assoluta necessità: questa mer- 
ce quindi n dovea ad ogni eosto acqui* 
stare da una potenza emuta, che ne avea 
aumentato eccessi va mente il prezzo. Nar» 
ra Prooopio, De hello PersicOf itb. i , che 
Giustiniano I per redimersi da un tal tri* 
buio, che si dovea pagni*e ad una nazio- 
ne nemica, si rivolse col mezzo dell'am- 
basciatore Giuliano al re deli' Abissi nìa 
Elesfeo, ck'era cristiano e tuo allealo^ e 
lo invilo a tpedife oureanti e visoelli dal 
porto d'Adulis all'Indie, ed a contende- 
re ai persiani il dovizioso commercio del- 
la seta.Ma i! principe etìope si avvide che 
i mercanti delia Persia, più vicini ai por- 
ti indiani, godevano sì grandi vantaggi, 
e non die ascolto alle insinuazioni dell'ira- 
peratorogreco. Eguale ripulsa ricevè Gio- 
ttiniaoo I dal re Esomifeo, principe de- 
gli omerilì nell'Arabia Felice, ad onta 
dell'ofi^rUi alleanza e promessi vantaggi. 
Mentre nella corte <li Costantinopoli si 
pensfiva ad altri modi con die sottrarre 
l'impero dal monopolio persiano, un av- 
venimento inaspettato gliene presentò la 
piìi favorevole ocoaiìone. Nella Indie già 
ti ero predicalo il vangelo^ e Gotmat In* 
> dioopbuste vi area trovale chiese cristia- 
ne in cui si celebravano gli uffizi divini 
dai sacerdoti. I m'-isionari aveano già se- 
guito i passi de'commercianti sino all'e- 
stremità dell'Asia, e due monaci persia- 
ni dell'ordine di s. Basilio, uoode'quali 
chiamalo Giovanni, veonti in cogoixio- 
ne del vivo deiiderio che avea l'impero- 
tore d'introdurre nel tuo impero la seta, 
aoNÒ il denaro restasse Ira' suoi sudditi 
e non passasse nelle mani du'nemici; nei 
lungo soggiorno faito nella Cina e io Si- 
ringa città del Mogol fi a l'Indo e il Gan- 
ge, avendo osservalo alLeutameute l'or- 
dinario vmlito de'oinesiy le manifatture 
di tela, e le opetasioni mirabili de'bachi, 
che un tempo erano allevati dalle cure 
delle prindpesscs vedendo però impossi- 
bile il ti'asportareun inietlo di vita ti bro- 



Digitized by Google 



SET 

ve, ma che le uova deposte da IT c «stinta 
fiu falla potevano moltiplicar U tazza in 
uu cliina lontano e proilurre i vermi, le 
portaRiiioin£aropa.BopoiiB luogo viag. 
gio giunli i due monaci od SSt io Co« 
itantiDopolt, maniftilarono a Gitistinia* 
no 1 il proicio mistero della formaziooo 
della setB, cavando dnlle IraTorate cnn- 
ne le ova cLe per linioie tlc'gelosi cine- 
si vi aveano nascoste, e ueila primaveni 
le ieceto sviluppare e nascere i venui coi 
tODpoi'oto calore dei éoncime, quindi li 
. DOirìrooo colle foglie di gelso lelf «lieo. 
L' imperatore con no editto ordinò per 
ttiUo l'impero (motioori di iBori'gelsi. I 
l>027.o!i che si formarono servirono a mol- 
tiplicar la specie, che ben presto richia* 
oiò le cuiedi lutti i suddili dell'impero 
e delle regioni circostanli, e produsse il 
tanto bramato felioea v veDimcoto. in bre- 
ve tempo per te eoltiveiione de' gdiì ri 
allefò gran «loaotità di questi siogolari 
inietti, pertiooiarmeute nel Pelopouneso 
e isole conviciiie. Tntanto si studiò l'ar- 
te del tessere, ed eziandio di perfezionar* 
la, ÌDdagando<ti da tutte le parti le sue 
varie Ibggie. Quiadi da Damasco &i ap- 
prew i*erie di lavorare i drappi dame* 
aceti; da £nniit,>citlà del aeno Ferrico» 
l'arte de'drappì più sottili detti ermerini 
O ormesini, e quella di lavorare la seta 
col pc'!o, delti poi velluti dell'India, co?"! 
chiauiati dal pelo che rivestiva i drappi, 
detto dai Ialini villus. L'impero d'orien- 
te avendo iiovato una tunte di riccb^ze 
ne'aelifirii, si guardò bene di ftme per* 
te elle altre narioai. IHii tardi, e saoon» 
do alcuni neh i3o, Ruggero I re di Si- 
cilia, impadDDoilori delle principali città 
del Peloponneso, trasportò ne' suoi do* 
Diinii e al mezzodì d'Italia il gelso, il Au- 
gello, e divelli operai, tarilo per eiitrat re 
il liio dai boz/oU lasciati dai verrai dive' 
noti fiir&lle, che per fiibbrlcBre le alof* 
fè. Altri ritanlaoo al 1 1 4^ o el 1 1 48 l'im* 
prete di Kuggiero 1 e la guerra che fece 
a EoMMUiele Comneno, impadronéndori 
eolie iiie oavi de'lidi di Grecia^ d'Atene^ 
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Corinto e Tebe, nelle quali città le pria» 
cipali manifatture di seta eransi st ibiliie. 
In tal modo fu introdotta la seta lu Ita- 
lia, dopo die la Grana la pouedeva da 
dfca aei leoott. Ifon tarderooo gl'iodu- 
ilriori fioreotioi» e massime i lucchesi, a 
propefar per la penitola il setificio, ed I 

!*api promo«isero il felice ritrovato; in se- 
guito, Bologna, Firenze, Pisa, Lucca, e 
varie provincìe di Lombardia si fecero a 
emulare rupidameute Vaiermo capitale 
della Sicilia, non cbe i patri di que e di 
là dal Fero.filtDlra però l'indoatria t» 
rica prosperava ori ragni di Sicilia e dì 
Napoli, ed in Toscana, gli arabi l'intro" 
dussero nella Spa^na,cioè nelle parli con- 
quistate dai mori. Kon mancano scritto- 
ri cbe asseriscono, die la seta fu introdotta 
dagli arabi nella Spagna a tempo di Car- 
le Magno ; cbe i hiotheti l'introdoitero 
in Firenie, ed anco cbe i fiorentini Ì*a« 
veeno già appNta o da'greri o dagli spe- 
gnuoli nel loro esteso commercio. E' in- 
dubitalo che nella prima metà del seco- 
lo XIV Firenze fioriva pei- mngtiifiche se- 
terie di gran pregio,© face vu braccali d'o- 
ro e d'argento, daniascbioi, velluti, rasi, 
tailettà e maremmatiiper Roma, Napoli, 
Sicilie, Cetalogna, Tafcbie,Moree, Ber> 
berle, Genova, Avignone ove ritiedeva* 
no i Papi, Lione, Londra, Anver<;a , e per 
tutta l'Italia. Le altre contrade d'Euro- 
pa, eccetto forse il Portogallo, che l'eb- 
be diretfiimente da'mori confinanti ver- 
so la aieik del i>ecolo XI i, vanno debi- 
trid airilafia di sì proficua indotliie. I 
geiri e I becbi divennero pertanto le prin- 
cipal cura degl'italiani, e il più ricco prò- 
dotkodel suolo. Hurternella Stwiantin' 
nocenzo IIT^ t.i, lìb. 8, fra le conseguen- 
ze della piesa di Costantinopoli ìaVìa dai 
veneti e da'fi a ri cesi nel i 2o4, riporta (j uei- 
la dell'introduzione della itela io Vene- 
zia, oltre ì privilegi pe'traflid cbe prima 
erano di viri fra'gcoovcrie pimni. Aggiun- 
ge cbe verto quell'epoca Veneria fondò 
le tue manilatliife di tiofib di tet% d'o» 
ra e di porpota, die in poco d* oca uni* 
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traslarono di pregio con quelle tli Luc- 
ca, e vìn-^ero quelle di Sicilia, Lisbon.-i 
e Almena. Àitii storici pre Leo dono, che 
iNdi3oo Miendo ilftte caaàtì» da l4io* 
4» da Castruciào GMincuic difcrie &- 
miglie di parie gudA,edii|Miteperva> 
rie città d'Italia,a queste portarono pu- 
re l'arte della seta, e specialmeute a Ve- 
nezia, ove pure si stabilirooo non poche 
famiglie eiuigrale da Firea?^^ e n con* 
dussero abilissimi operai nel filare, tes> 
tare e tiogaia la tete; quiodi i luechai 
a i fiormtuii otlanncro dal Manto vena* 
to la dttadÌDaiua e molti privilegi. Ad* 
che Bologna per un lucchese ivi stabili- 
to, neliST-j ebbe inventato il famoso fi- 
latoio, col quale si toi cc I;ì seta a due ii- 
]ì, delti ui'soi reali alla bolognese o or- 
ganzini, macchina che rett^ WB&m a Bo« 
lagna tioo al 1 538 s fiorirono tanto la na- 
nì&tlors dì lete in Bologna, che si cai- 
colarono fino a 3o,ooo operai. Io Napoli 
fu stnbilitfi l'arte della seta neh 458 da 
Ferdinando 1 d' Aragona, sotto !a dire- 
zione del veneto Marmo Cniapoole, e fu 
fonte d'ioesaurubiii i icuhezze. In questo 
modo itelificli itatìaoi col volgare daW 
coli resero in certo modo tributaria d'I* 
talia la piti opolenti nationi d'Europa, 
le quali versarono e versano ancora in 
grembo alla penisola una gran parte dì 
quelle ricchezze che acquistano colle ma- 
nifattui^ e coll'industria outrila dal la* 
voro de'bacfai italiani. Sil&tta ioduitria 
giovata da tatto il oomplacM di elimc, di 
suolo, di aiporisiooe, di positioni topo* 
jgrafidie, avvalorata dai progressi dcll'a* 
gricoltura e di tutte le arti affini, è in 
altissimo fiore nel bel paese ove il sì suo- 
na, e vi prospera a meraviglia pegli sludi 
filiti da' benemeriti agronomi. L' Italia, 
mentre pu66r dalla late attivìMmocom- 
marcio^ iaclati il binqgao a il lusso inler- 
colo deplora die silbitto commercio 
avvenga tutto io sete lavorate nelle va* 
rie maniere di stofT^» ohe il consumo ad- 
domanda, anziché nella maggior parie le 
escano dalle mani per airicchire gli stra- 
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nieri telai, nias!>inìe di Francia, scema- 
tole così non poco del profìtlo a cui essa 
potrebbe beo a ragione aspirare. Le ma- 
oiliiltura però delle sete vanno tempra 
più protporandò in molte dttà, ed è spe* 
labile <£e in breve la seta olteouta dai 
bozzoli nudriti coi gelsi italiani lia lavo* 
rata in rasi, stolTe, velluti, ec, in modo da 
sostenere il confronto delle più perfezio* 
naie manifatiure forestiere. Allora l'Ita- 
lia, già ricca per tante felici produzioni, 
avrìi un tesoro maggiore di prosperità na* 
sionale. La mia jpttò che produce la Ci- 
na, non si può na^re di'e In pib nobile 
e bella che trovar si possa, ed in conse- 
guenza la pifi in credilo. L'arte della seta 
in Francia ili iiitioJuUa per lai.* velia 
nel 1470 sotto Luigi XI a Tours, essea- 
dovi Itati chiamati i pib abili operai da 
Vanesia, da IRreme, de Genova e dalla 
Creda pure.Ad onta de*priviiegi concessi, 
l'arte non vi fecegrandi progresii, finché 
Enrico lY, valutandone gl'immensi tao* 
taggi, la fece prosperare in Parigi e se- 
gnalameule in Lione : che se uon dapper- 
tutto per il clima ponno riuscire i gelsi 
e i badii, fiorentinime ne 1000 le fàbbri- 
che, fi« le quali primeggiano quelle ce* 
lebri di Lione. Dopo grincoragg^amenti 
del celebre Colbert, la Francia sommini- 
stra le più belle seterie ed i più bei drap- 
pi. Gli ultimi fra ^ritallani a colli var l'arte 
della seta furono 1 piemontesi, i quali pc 
rò sotto il regno di Vittorio Amedeo li 
fecero grandi progressi, e ne tratterò van* 
taggi immensi per tostato. Vuol»! che nel 
1299 la m<^lie di Amedeo V duca di Sa- 
voia propagasse inPietnoule la sericola io- 
diisfiia, t^ià (la luogo tempo adoperata da- 
gl'mdustri e potetjli aiul itoi 1 della Ligu* 
ria : verso la metà del ^eculu Xi V in Ge- 
iMva li videro da 1060 cittadini compa- 
rire in una pitMMMone votiti di leto. I 
genovesi furono i primi a far Tesperieu- 
za della semenza de'bachi della Cina, dai 
quali si trae la seta bianca, ordinariamen- 
te producendo i bachi la seta gialla e co* 
lor d'oro. Furono pure nel Piemonte be- 
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nemeiitì delle seterie i duLihi Emanueie 
1 lUbei to, e Carlo Emanuele J Suo figlio 
cbe ratificò gli sia luti dei l'arte della seta, 
il padreatendo Gillo pkiiUre mi suo te- 
nimento dettola Margliciìtai 7,000 gel* 
d«NelfiBbbraioi853 giunse negli elatiSar* 
di e prOTtiiiaftle da Calcutta, uoa scato- 
letta della semenza del BombyzCynthia, 
nuova specie di flagello che sì ni)h e delle 
foglie del l icino coitìuik-, la cui inliodu- 
ziooe ik lusiogaie ^o&iia concorrere ad ar* 
rìccbii'e Hoduilrìa lerica del Piemonte. 
I aeriooltorì oonoepirooo sperante sol ri* 
•ullatnenti delle spedente che M sardibe* 
ro fatte in Torino e altrove, suirallevu- 
mento del nuovo prctioso insetto. L'in- 
dustria serica nelle provincie ifalianp ò ve- 
ramente dotDei»lica, poiché il contadino 
ricava i bozzoli e li colti va da se, oli vende 
•i viaggiatori di eominercio, che ne Irag. 
gonola tela ne'fiialoiad uao di £ibbrica; 
facile è polii trasporto della aeta greggia 
■le'più lontani paesi. Non si pub astene- 
re, cbe la produzione serica d' Italia sia 
rimasta arenata negli ultimi anni, pure 
gli si fa incontro una seria concorrenza du 
parte della Cina. Lo smercio di seta ci- 
nese, specialmente sulle piazze d'Inghil- 
terra, va quotidianamentecreaoendotiiiae* 
siine pel progresso deloommereio doese 
britanno. La posizione dell'Inghilterra di 
faccia alla Cina n'é mediatrice, e la pre- 
dilezione de'cinesi pei prodotti industr iali 
deiringluUerra favorisce grandemente lo 
sviluppo delle relazioni commerciali fra 
ì due paesi. Una volta era Londra la pre- 
cipua sede della fiibbrìoBaiooe serica in* 
glese, ora è tiiveoe Liverpool, ed anche 
Manche!>ter. Perciò sarebbe da desidera- 
re,che nella filatura della seta italiana s'in- 
troducessero tutii ! possibili miglioramen- 
ti, e segnatamente i soccor^^l d'una inec- 
canica perfezionata, per so&lenere la con» 
correnza.A'ioro luoghi vado l icordandnle 
principali maoifiittoradi seta,e le più riuo- 
male maculine e filande, ohe n^li ultimi 
tempi ne furono oostruitedelle teramente 
initvbili» come per ogni genere di tessuti. 



SET 267 

Intanto nj^^tungevòjchesi legi^cne'n. ?. i S 
e l'jc) (iti Giortiak' di Roma óeì i 8 ")3,e lu^l 
t.4,sene 2. ,p. 47 ideila CmUàcalioLicaf 
l'espOMÌoDa déiriogegiioia iafemioiio 
de'telai elettrici, deleat. Boneili direttoro 
de'tdcgFafi del PieniODte,destinata a sub- 
entrare ^quella dell'immortaleJacquard» 
esemplificare la fabbricazione d'ogni ma- 
niera di stofie, togliendone gì' inconve- 
nienti. Nel n.*2io di detto Giornale si 
ragiona deli' altra importante scoperta 
fatta da Àsti di Spilimbergo, che intenp 
tì» UD congegno col quale nel tempo me- 
desimo si ottiene lo svolgimento dal bon* 
solo del filo serico, la sua abbìnalora e 
torcitura, producendo colla i.' operazio- 
ne di filatura, seta ammirabile per niti- 
dezza, tenacitàe colorito, e colla 2.** e con- 
temporanea, il lavoro di incannaggio e 
d'abbinatura, somministrando un prò* 
dotto sema stralcio di sorta. CoU'oltima 
operaiioae poi, cui « pure oootempora* 
nea la torcitura, si può dare a' fili qua- 
lunque gradazione di torta, e le piccole 
matasse cbe vengono formate, riescono 
senza alcuna rottura, in guisa da potersi 
matellaree passare la trama alia vendita, 
senza uopo d' altre operazioni. Si opina 
quindi, die 1* infentlone dell' Asti deve 
produrre una rivolinione nel mondo ee^ 
rioo, « rendere queir uomo.benemerìto 
della nazione, perdié assicura all'Italia il 
primato in questo ramo ricchissimo di 
commercio. Finalmente ne'n. ai5 e 260 
del medesimo Gionta/e si celebra il tro- 
vato del d.r Cavezzali di Lodi, sui modo 
di fiir k seta sénn i bachi, lensa feria e« 
laborare nel loro venlrioolo,doèdeeom* 
ponendo, come si crede, con agenti chi- 
mici le foglie de'gelsi, utilizzandone il se- 
lifero tessuto. La seta così tratta dalle fo- 
glie de' gelsi, non si distingue da i^uelia 
de'bozzoli,ed assicura quasi il doppio del 
prodotto. 

Anche i Papi per promaofere f indù* 
stria della seta, ed ineoraggtanie sempre 

pili il commercio, da cui deriva una del- 
le prìodpftli riocfacsM deUe popolasioai, 
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10 varie circo«lanxe promulgarono leg- 
gi ed i$lituzioot tendenti ad aumentare 
• migliorm la eollimioaada'aoro*g«I- 
•iptrollMMra mi prodotto nggiiardevo- 
le di asta gratta , ooii che favorirono le 
naoifatlur^De'oiodidie Botai io piìi luo- 
ghi, a DooArri! powTiFiriR, rìLA«n, a Roma, 
nelle loro biogi nfìo et! in altri artìcoli. 

11 Novaes nelh Siorìa di Sisto narra, 
clie do[>o avere leslaurato l'arte della la- 
na, poco dopo €00 uo baadodel'eirdinal 
Cattnied tigDÌ6o2> a tutti i iuddtti ponti* 
ficiì, di voler dettiaaie prefetto dell'arte 
dellalaDaPìetroValeotlui toscano diPi«ii« - 
za, come il Papa esegui colla bolla Ciim 
sìcut, de'28 maggioi586, DiiU. Rom. t. 
4,pfir. 4, p. a 18, in cui islilu'i i'arfedi la- 
voriti e in seta f di iubbricare i drappi e* 
gli arassi. Ed afiiiicbd Tarte medatma 
ai poleHe eoo piti comodo eterdtare in 
totli ì luoghi, ordinò ehe le provinde e 
le comunità ddlo rtato a ciò contribuit- 
sei osollo diverse pene, col pianlorvi i mo- 
ro-gelsi nelle loro terre, da'quali i padro- 
ni de'lei reni ne ricaverebbero i! frullato, 
come lu camera apoilulioi del solo lavo- 
ro de'drappì lo ricaf«rebb^ con altri op> 
poi tuoi regolamenti die ai ponno leggere 
iiella IxiUa, e tutti vantaggìoii a'posses» 
«ori de' terreni, ne'qualì eooModò di pian* 
tarvi 5 di questi nll>eri per ogni rubbio 
dì terreno, per pascerne colla foglia nb- 
bondevoiraente i bachi da seta. Dal pub- 
blico erario Sisto V lece all'uopo sommi* 
oiltrare eeudi 1 5,ooo. Molte j^ntagioni 
di&tti M ne fiimenmo a in varie cam- 
pagne, eii ebbe in tanta quantità di quei 
piantoni^lino a venderne molte migliaia 
in paeM stranieri: da ciò derivò in pro- 
gresso di tempo una notabile produzione 
di seta grezza nello stato pontitlcio, e si 
auinentaroiio ie fabbriche di seterie tan- 
to neoeHarieandm per Paio della ehime^ 
per gli abiti degUecclenaitici,emaMÌma- 
mente della earia e corte pontificia , io 
un tem^ che anco i secolari vestivano 
di setn, ciò che durò sino a'nostri giorni. 
11 prìncipe Masiimo^ oeiie Noima sUtri» 
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rJie delta villa Massimo, eÒ\€ica\?i ti a Si- 
alo V, a p. 1 2 1 riferisce che il Papa nella 
propinqua PUuaadiTermitii{f^.), non 
•olo vi volea staliilire le fiere firanche cbe 
ti bcevano in Farfa, de'mercalì, ed il ba- 
cino del canale navìgeliile dcU'A oiene;roa 
riunendovi altre mire egualmente utili, 
pensò d'intiodurre in Roma la lavorazio- 
ne della seta, come un ramo d'imi ustria, 
chesoltoi SUOI auspica avrebbeassai pro- 
sperato e fiitto fiorire il oommercio della 
città, oom'ere accaduto per l' arte delle 
lana da lui rittebilitain Roma, ed a tal 
fine volle apriroe le officine in quelle ca- 
sette da lui nuovamente fabbricate np- 
pressìo al palazzo della villa, [ler rendere 
anche piii [xjpolataqtiella prediiella par- 
tedi lioma. Riporta ancora il narrato dai 
CoMÌo^ tulle molte botteghe e baste tlaa- 
se da Sitto V ftbbrìcale intorno a detta 
piazia ad uio de'fitatoi di seta, e divene ' 
officine per altri mestieri. In questa oc- 
casione, dice il principe, usci fnoi i il ve- 
neto ebreo Magmo di Gabriele, il quale 
si disse inventore d' im segreto, con cwi 
ricaverebbe la seta dai bachi due volte 
l'anno , prometlen^ che da questo soo 
nuovo ritrovato ne tornerebbe grandis- 
simo profitto alla camera apostolica cal- 
lo stalo eceletiattìco, e che l'utile nodo* 
rebbe sempre crescendo con universale 
vanloggio per la gran facilit;i e poca spe- 
sa , cuu CUI si aietterebbe in esecuzione 
il suo ritrovato, purché ne venisse ben 
compeomto. Sisto Y volendo mottrargli 
la sua toddisbsione» spedì in suo vore 
un breve,Oa/um Romaeapud^. fliarcum 
Setr /unii iSBy, che si trova nella se- 
greteria de'brevt, col quale gli concesse 
per6onnni la privativa della lavorazio- 
ne della seta secondo il suo ritrovato, ol* 
tre unaqunotild di privilegi e facilitazio- 
uLpee inooi'aggirlo, ed oltre la licensa di 
abitarepertSanni colla sua famìglia fuo- 
ri del ghetto. Accordò all'ebreo e cointe- 
ressati per 60 anni, anche il 5 per 100 di 
lucro,ed un'oncia per ogni libbra di seta. 
L'clnco per grato animo folle ponre a 
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pnrfe del profìtto d. Camilla sorella del 
Papa, donundole la mota del guadngno 
die ricaTereiibe dal suo i»egietO| e ueU'i-> 
ttromeotopercib rogalo, pergiuramcnlo 
toccò la peiioa,ieooiHÌoruio degli ebrei. 
Heti àìmpon eoo 4. Gaoiitte, o pcrdiè 
il KgretODon corrisponilesieairespetta- 
tìva, essa nel r 58gdiè in locazione 1 8 bot- 
teghe etin mag;izzino sulln suddetta piaz* 
la a Gio. Battista Corcione napoletano, 
cuo palio di costruire essa medesima due 
nuove botteghe per forno e tintorìa del- 
la nobile arie della teta,cbeGorcioae in* 
tendeva introdurre in Roma, secondo ta 
eoneetiione che glìeneaTvdbbebtto la ca- 
mera apostolica. Ma neppure questo con - 
tratto ebbe t'elice lo, e nel i j ,già mor* 
lo Sisto \', fu sciolto a moti vo d'una ma- 
ialtia conlagioi^a dt febbri caaligtie iiiti'o- 
«iotta inEoma, e partieolarmente in tutta 
i fabbricanti e tettitori di velluto abitan- 
ti nelle caie presso la villa, chedal Papa 
erano stati fatti venire in Roma per iniro- 
durvi l'arte delia seta. Lo stabilimento 
delle manifattiM-e di seta ne'rìcordali lo< 
cali, per altre dillicollà non potendosi ef- 
felluare, furono ainttali ad altri usi. Sic* 
come Milo Leone X net 1 5i 7 eraii itti* 
tutta in Roma noa compagaia di teiiilo- 
ri di tele e panoiliuì con chiesa ( di eoi 
parlai a Lana enei voi. LII,p. 58)»eiOt* 
tos. Pio IV l'altra confraterni tade'coper* 
tari, petlinari, mercanti di lana e loro la< 
^oranti, con proprio altare, così nel 1 5^4 
nel pontificalo di Clemetite Vili fu Ì6li- 
tuita laoongregazionede'mercanti,nell'o- 
fatorio(rì&blMÌcatoeon bella arcbitetto* 
ra e compito nel 1 65o) posto lotto la sa^ 
greitia della chiesa del Gesti e prono k 
porterìa , e ne feci parola a Gesuiti, de- 
scrivendo quel meraviglioso tempio, per 
antonomasia chiamato V Aniicamera del 
Paradiso, Di questo sodalizio e de due 
precidenti il Piana ne tratta neH'fiMe- 
vohgh moMMO^trat. IO, eap*i6, 1 8, a3. 
A V velie il Piaan, cbe lefabene naU'ittito - 
lioae la cóngregatiooe non dovesse esse» 
re comporta chcdi mercanti di proftaiio- 
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ne,perchè alcuni di es^i ne furono fonda- 
tori, in seguito vi furono amuìes§e altre 
civili persone, rimoveudone i gai*zooi cbo 
prima v'intemnivwio^ Il medeiìmo Pias* 
la nel cap. 3i parla della oonfratcmiUi 
d^is. SelràstianoeValenti no de'mercaati 
merdariyec. approvata da Pio! V, e con* 
fermata da Clemente Vlllcolla bolla Ro- 
manìis Pontifex, óe'ij gennaio iSgG, e 
col titolo ili Collegio c università deMtt' 
cauli. Si compose di tulli i memari, se- 
taroliybBadefart,trinaroll,bencettarì,cap- 
peHaii, profumieri, guantarì, oonciaiori 
di pelle, strìngari, pellinarì, lanteroarì a 
tutti glialtri venditori di qualsi voglia mt* 
ta di merci , tanto di quelli che aveaoo 
bottega e vendevano panni, drappi, saie, 
ciarobellotti equalunque roba e tneicau» 
zia, e venditori per Koma a minuto,Gol- 
la qualifioa di Cofi«o&tfod!e^illerdiirf,iol- 
to la protesone de'm. Sebastiano martire 
e Valentino prete. Papa Clemente Vili 
donò a questa univinità la piccola chie* 
sa già parrocchiale,sagraalali santi, situa- 
ta sulta piazza Mattei o meglio Paganica 
presso la piazza denominata dell'Olmo, 
incontro e vicifio al Palazzo Malici, già 
cam die. VatentinotteMOb Inqneita cbio- 
m vie nn'immaginedella B. Vergine del* 
la Purificazione, alla quale d. Fabio Mal» 
td duca di Paganica, che dal propinquo 
pnla^to iv? l'avea tiasferita, per le feste 
fece clono (! 'una i icca collana di pietrepre- 
ziose, con ti untici a pure di gemme, in 
readimentodi grazie della salute ricupe- 
rata dal barone Giumppe Mattei luo||o- 
tenente generale deirimperatore Fcrdi* 
nando 11, che ne avea imploralo il patro» 
cinio nelle pericolose ferite riportale nel* 
la famosa balfaglia di Lulien, perduta e 
ove restò morto Gustavo 11 re di Svezia, 
onde tra il bollino fitto vi furono tali gio- 
ie. Dipoi nei 1 653 il valoroso Giu;»eppe 

III onoralo dd titolo di doea da Filippo 

IV re di Spagna, per avere cretto in du* 
ceto la terra di Paganica in SabinOfed^ 
Innocenzo X già neh 643 fatto capitano 
genevale dette provinàe di Ferfam, fio* 
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logna eHomogna.NeUa chiesn, il qnntìro 
dell'ai tare maggiore rn pprese n t a n le ». Se • 
liMlittlo è dei CKW, d*Arpino; negli altri 
•Ilari dipinaero s. Giusepp e l'Oltini, cba 
fece pure la pUlnra sulla porta,' ed il a. 
Yalenlino uocscolaredel eav. d'Arpino: 
le pitture del soffitto sono di d. Placido 
Remoli messinese. Nel secolo pnK<!nto In 
chiesa fu ristorala conai'cbitellui H di Poz- 
zesi. IVeli69t> tuiono stampati m Uonia: 
Staiula, ordiiwHùnes,etfacultale$ Vtd* 
vtnHatìi Mtreiarionm Urbis, egual- 
moili approvati dai leoalori e conserva- 
lori di Riama* L'iatihnione delle Univer- 
sìtfì artittichf{f^ .),e\e concessioni di chie- 
Re e privilce;! Cu sempre a cuore de'Pnpi, 
per rincreiiRiito delle arti, con eccellen- 
ti leggi e regolamenti. Ad Ospizio apo- 
sTouco narrai tìntrodotione dell'arte de- 
gli araBttordioatadaClementeXIflaqua* 
le si rese avai celebre; e a 0oGARBquan« 
toquel Papa protesse le fabbriche e oia- 
nifatture dì panni, velluti e sete lavorate, 
«in editti de*7 agosto e 1 8 dicembre 1719, 
ede' ! f) higliu I yao. Inoltre a Dogale 1 1- 
cordai come ClementeXlI incoraggi l'ar- 
te della seta. Nel luogo citato, parlando 
della chiesa del Gesù, diai cbe gli 8 bel- 
lissimi arazzi allusivi alla vita di s. Igne* 
«0^ nel 1 7 4^ enei 1 743 furono tessuti in 
una fabbrica particolare eretta in Tras- 
tevere. Abbiatno da Novaes, che Bene- 
detto XIV soppresse neh 74 1 circa 7 pe- 
iaotì tiibmi 0 gabelle imposte sulla seta 
eroda e altri generi. Benedetto XIV eoi 
«oto-proprio. Per quanto giùvevoie^àà 
ao giugno 1 754» approvò il regolamento 
e i nnovi statuti toirarte della seta, eri* 
gendo un nuovo consolato,per cui fa stam- 
pato io Roma il libro: Stantii del con.iO' 
lato della nobile arte della seta, appro- 
vati con moto- proprio dalia Santità di N. 
S, Papa Benedetto XIV. Nella dedica che 
icQMoli e IWiTenit) dell'arte della seta 
fecero del libro alcardioni Silvio Vale» 
ti camerlengo di a. Qiiesa» nel celebrare 
gli utili provvedimenti decretati sulle ma- 
ni&ttare della seta e l' arie di tessere i 
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drappi, onde gmn^^pre nd una maggiore 
periezione, si ricordano le cui'e e provvi- 
dense deirimperatore AlcsmodroSevero 
del il quale per fer fiorire il com- 
mercio di Roma, non solo accordò ai fab* 
bricatori di drappi gran privilegi , e gii 
e<spnlò dri niolti e gravi pregìndÌ7Ì , nf»a 
provvedendo nnche ni buon ordine, di- 
vise i mei cniiti c gli operai in diflferenti 
corpi di traitìchi e di mestieri, dando a 
daMUno di loro protettori cavati da'Io- 
rooorpi, e giudici particohri, i quali po> 
tessero aver conosoensa de'loro affari, e 
che egoalgtoria doveasi a Benedetto X I V 
c nlle cure de! cardinal camerlengo. C)e- 
mente XIV ordinò la decenza del venti- 
lo e il capo velato alle donne cìie si re- 
cano in chiesa; all'educande de' couser- 
vatoriiede'monasteri prescrisse 00 abito 
uniforme, vietò loro le vesti di sete e fece 
altre prammatiche; e col decreto Expo» 
ni nobiSf de'23 luglio 1 77 1> Bull. Rom» 
coni. t. 4> P- 34B, acciocché dall'univer- 
si l a de * tessi lo r i se tu p r e p ì ù s i p e r f c z i o n a s- 
se la maniera di lavorare i drappi, e tut- 
ti gli altri lavori sì di seta che di trina, 
prescrisse con chirografo e regolamento 
provvide dispostciont pe' 4 corpi d'arte 
de'tessitóri, sia di setaeditrior, sia dei 
tessitori dell'arte della lana, sia de'Iavo* 
ranti d'ambo i sessi. Novaes c' istruisce, 
come Pio VI , sollecito d* incoraggire il 
commercio e impedire i continui inoiìo- 
polii ed estrazioni dì sete e bozzoii don- 
di si ricavano, io pregiudiziodelle febbri» 
che nazionali, ebe molto si erano avan* 
tate neirartedi febbric^ la seta, ordinò 
nel 1787 con sua provvida legge, che nin* 
no potesse fare questa estrazione da Ro- 
ma o suo distretto, sotto pena della per* 
dita di tiil genere, e di 5o scudi d'oro per 
ogni contravvenzione, ferme rimanendo 
le gabelle sulle seterie cbe s'introdurreb- 
bero negli stati pootifiài.QaanlofeoePio 
VII per proleggere le maàattoffo «neha 
di seta, io ricordai a DooàVI. Osserva il 
Coppi, Annali d'Italia, annoi 827,0.** 4* 
che Leone XII con notifioasione del car- 
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dìnal camei'ieu|<u de' 5 seltembre, die al» 
cune dìiponiioiii per iocoraggiare nello 
•lato.poiitifiiiio ]e maaiftlturedi lana, di 
tela e di lino ch'erano inferiori a molte 

straniere. Nel tempo slesso già avea pub- 
blicatola notificaziooe de'3o agosto,per 
organo delcardioalsegretai io di stalo, in 
cui si dice. N 11 clero essere autorevolmen- 
te eccitato a non (are di più uso di tes- 
eoli di lana esteri, e preadendo normadal 
suo esempio, si pret aleise de'prodotti del* 
le fabbriche dello stato. I pubblici impie- 
gnti si riconoscessero eccitati ad unifor- 
marsi [ìieruitnente allo «stesso consic^lio. I 
più zelanti a coi i ispoiickre a tnle eccila- 
oieuto avrebbero acquistala uo dinUoal* 
la sovrana eonndcranone* Sditene poi 
queste oonsidennoni ibesero precnamen- 
te dirette agli ecclesiastici ed agPimpi^a* 
ti,pureoou dubitai*e che non sarebbero 
mancati in ogni altra riasse rle'snoì ama- 
tissimi sudditi moìti de ([uali si sarebbe- 
ro recati a gloria d'imitare li suoesempio 
e di contribuire alla prosperità dell'indù- 
strìa naiionale''. Aggi unge il eh. storico, 
die disgraaiataasente l'eseoipiodel sovra* 
no non impose a'suddi ti, né vi era tra es* 
si tanto spirito pubblico da secondare ta- 
li insinuazioni, onde la nolifìcazione fu 
subito trascijiala e [)oi dimenticata. Ciò 
nii sorprende,cousiderai)do ie auree e san* 
tìssimedisposiaioinffiLeoneXU, per l'in» 
creoDenlo delle- arti della seta e delh la> 
oa preci puameQte,a fronte che il prurito 
dell'Italia nismo già formioolavaodlc ve- 
nedi molti. Diversi Papi inveirono contro 
l'immoralissimo e disastroso Lusso (/^ ), 
anche nell'intendimentodi far prosperare 
le indigene manifatture di seta, di lana e 
altre; ma &lalasentesenia tuoeesio,oonie 
deplorai io quell'articolo e In altri, come 
a Lutto per l'abuso che se ne fa, e negli 
articoli citati a Prammatica. A Fio V ili 
ed aDor,4XE lodai quel Papa per le prov- 
vide nzepubblicatc in vantaggio delle ma- 
nifalturenazionalijed altrettanto feci nd 
a." articolo per Gregorio XFI^ ed anco* 
nt a LawAi arte da lui protetta, come pu* 
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re rilevai a Ospìzio apostolico, ove pur 
dissi chenatlivh l'arte d^li aiwii in fi* 
gura. Hd tt.*i59 dd ChmaìediBima 
del 1 85o si legge la notìGcaziouedd Olì* 
nislro del commercio, industria ec, oom • 
mend.Cnrnilto Jacobini, che in nome del 
Papa Pio iX, ad incoraggiare e promuo- 
vere le utili manitatlure dello stato, or- 
dinò l'istituzione d'un'annua premiazio- 
ne d'emolanone pe'tessotì di sete, a di 
seta «liste; di cotone, e di cotone e lana; 
cioèdi medaglie d'oro di scudi 3o per gli 
esistenti fabbricatori i cui tessuti saranno 
riconosciitfi per migliori, e d'una meda- 
glia d'ai lucuto del valore di scudi 6, per 
que' tessuti che si avvicineranno alU bon- 
tà de'premiati colte medaglia d'oro; ed 
inoltre sono ammetti al pwmto d'una me* 
dagliadd valore di scudi ao,i scialli gran • 
di tessuti di cotone, e di cotone e lana. Nel 
n.° 268 del Giornale dì Roma ; 8 T3, 
si riferisce che in conseguenza de premi 
decretati dai Papa Pio iX a tutti quelli 
che oe'propri fondi avessero aumentato 
la piantagione degli albcri,e specialmente 
dell'olivo, pel quadro dimostrativo pub* 
hlicato dal suddetto ministro si viene a 
conoscere : che nello stato pontificio nel 
j85o fiuouo pinniali -20,046 alberi di 
quelli contemplati uelle notificazioni dei 
21 novembre 1849 ^ ottobre i85o; 
chendiSSi asc8seaii6,907;endi859 
a 1 07,266. Dal che risulte,che in un trìen»' 
nio furono pianteti a44)^i9 alheri, dei 
quali 5o,6i i sono olivi, e 53,972 gelsi. 
Kel n .° 69 i\ A Giornale di Ronia dnt\ 1 853 
si dice. li rapido e veramente sorpren- 
dente sviluppo deif industria della seta in 
molte Provincie del nostro stalo, mercè 
le provvide cure del govèrno, che seppe 
incoraggiare per tenti anni e premiare la 
piant^ionede'mori gelsi, ha indotto un 
nostro coucittedino cultore dell'arte se- 
rica n compilare una Guida giornnlì'era 
per l'educazione de'bachì. In essa vi hn 
quanto possa desiderarsi; poiché, oltre ie 
norme necessarìe allo sviluppo e mera* 
vigUoiofiae di A utile aDÌmaletto,per tut* 



Dlgitlzed by Google 



ij-x SET 
!o il tem[>o I in \ icHM scolpilo tutto il mac* 
chinisrtio fjnoad ora indentato da uonit* 
lu dt&LaiU,priocipiando da' fabbricati fino 
allo ateioMilOYiglù. Il gmnde ùomt il pio* 
eolo intrapreodeole d'ima tale iodattria» 
Ila tanto quanto per una grande e picco- 
la educazionerichicdeM'MlCalindrì che 
nel 1 8"29 pubMìcò il Seiggìo statistico stO' 
Hco del pontificio slntn, pai In delle olii, 
cine degli arazzi, invenlati d i Aitalo re 
della MìMa, erifìontiDellostHtu t ornano 
iOtio Gemente Xt; delKìrgonsoni^e dei 
«ppolli ad IMO grceos delle eoperte co- 
lorate» in cut disUogiiesiFouombi'oneidei 
damaschi bianchi e colorati, già antichi 
in ffniia, e porlalida Damasco; de'drappi 
d'ogni SOI le, Il iinge, galloni d'argenlo, di 
oro e di sela; dcile lane e pannt che noa 
invtdianale fabbrtelie itranierc!; delle sa- 
ie, tcerhllt e lete, dicendo ohe la miglior 
seta è quella d'Italia, ma quella del Pie* 
monte Ctiere più nertosa, e più pesante 
]h francese; che il maggior (ilatoio di se- 
la esiste in Faenza fino dal iSSg; che 
delle stotìe ve ne sono di più specie; pei 
Teli essei^ celebra Bologna, pei Teliuii dt 
gran pregio Perugia; consiglia una espu- 
•icione pubblica di maaifiitlure, doé di 
quelle che hannoottenuto tnigliofamca* 
to, praticata a'tempi d'Augusto presso le 
donne ibère o spagnuoìe, e ne'nosUi nel 
regno Lombardo- Veneto, li commend. 
Angelo Galli, attuale ministro delle finao* 
le, nel 1840 pubblicò: Cenai eeonomieO' 
sUtdtiiei tuOo ttato pontificio, ove parla 
della seta a p. 99, e. dice che ogni anno 
da' bozzoli si ricavava circa a')0,ooo lib* 
brodi seta per l'estero, ed riltt-ettnntn cal- 
cola poterne resta re nello stalo, maigrado 
la ristrettezza della fabbnca/ione, perciò 
un annuo prodotto totaledi libre 5ou,ouo: 
che le Mie pib accreditale lOfio quelledi 
FceioiBbrone. Ap. aat diaoorrede'gel* 
si, che in tutti i luoghi non paludosi, né u* 
roidìjsomoiinistnno alimenti ai bachi da 
seta, legname pei lavori di mobilia, pre* 
sentando fibra e colore molto aggradevo- 
le, utcusUii e legna da fuoco; {jiuv audo le 
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loro piantagioni anche a riparare i venti 
nocivi aliti campagna,e alla salubrità tlel- 
l'aria, comedimostra altrove, lo fine a p. 
189 ragiona de' baobi o vermi da cela, 
essendo chiamato l'ìoaetlo fiuaena mori^ 
che presenta un ramo di commercio att^ 
▼oedi grandi risorse. I Oliste fuH'aumea» 
todella piantagione de'gelsi, perchè oltre 
lusetn, gli alberi sono Utili per le accenna* 
te cos»e, e&^odo di perfetta qualità i gel- 
si delle terre pontificie, ove prosperano e* 
gregiaroenle, e leietecfae ne derivano io* 
no le più accreditale di quanteii oooosoo- 
no. Mei de\DiariodiRomade\ 1 843 
si apprende da un erudito articolo, estrat- 
to dal Tiberino e risguardante la mani- 
fattura delle sete inRoma,chela seta grez- 
za proviene nella maggior parte da Fos- 
sombronc^ dafle Marche e dall'alta Ro* 
m8gna,produeendopiù di 5oo,ooo libbre. 
Che la qualità della asta e migliore delle 
altre,e perciò nel mercato dì Londra so- 
leva vendersi cine scellini la libbra più di 
tutte le altre; quindi cito ia maggioi par- 
te del prodotto si mandava ai Testerò, e 
dipoi a caro prezzo si ricompra maoifat* 
turata. Che tale prodotto iempi;e più an- 
davaiiarnnentaQdo, per l'aumeoto conti* 
DUO delle piantagioni de'moro-gelsi, ma 
non si hanno che pochissime fiibbriche, 
per cui erasi istituita unn società d'acco- 
mandita in Roma, ccn iscopo di fabbrica- 
re drappi ad uso di Firenze, de'qualinel- 
la sola Roma ve n'era uo notabile cousn» 
rnowCbeiTincominciò un saggio aprendo* 
si una fàbbricasiooe con podii telari, e M 
ebbero drappidiseta simili a quellìdi Fi* 
rcnte;fatti poi rigorosi calcoli, risparmian- 
dosi le spese di porto e dazio, risultò che 
il [M ezzo Lle'drappi ei a minore di quello 
di XubCduau iuiauei e adunque a compie- 
re un'opera di notabile vantaggio e di e* 
•empioad altre, coiraumeotare il nume- 
ro de'telai e quindi i filatoi; terminando- 
si col dichiarai*e i pregi delle società di 
accomandita, le sole che per la loro naiu- 
l'è potrebbero far prosperare nello stalo 
poutificto rioduslria delle scic ridotte a 
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manifaltore, c dove la materia primiliva 
ogrezza abbonda a nìeiavìglin, e inbnri* 
tìi vince quella d'ogni allroIuogo.Nel voi. 
LUI, p. 27.7 feci cenno della commissione 
dal Papa Pio IX deputata in Roma, sopra 
proposizione del ministero del commer- 
cio, per esaminare gli articoli de'prodotti 
industriali e manifatturieri ,da poter com> 
pai ire con onore cella grande esposizio» 
ne che dovea aver luogo in Londra nel 
i85i , e lo ebbe felicemente. In questa 
fiera mondiale si esaminò il merito del- 
le produzioni di tutte le nazioni dell'u- 
niverso, per la prima volta solennemente 
raccolte. Ivi fu reso un omaggio al genio 
inventivo e al buon gusto; fu una rivista 
generale dell'industria umana. L'esposi* 
2iune inglese nel mirabile e sorprendente 
palazzo di cristallo, rappresentò lo stato 
florido dell'industria e del sapere artisti* 
co di tutti i paesi; quindi si ammirarono 
in un solo luogo vastissimo riimite tutte 
cjuante le meraviglie deirintellelto uma- 
no. Inoltre l'esposizione di Londra fu un 
vero congresso della pace, all'ombra del- 
le arti e del commercio; i popoli ivi si av* 
\icinarono gli uni agli altri, e dimentica- 
rono le loro gelosie, l'emulazioni, le ini- 
micizie. Nel n.°273 del Giornale di Ro- 
ma del 1 85 1 ,col notiQcarsi il termine del- 
l'esposizione di Londra e il ritorno in Ro- 
nj n d i Ca r I o Trebbi , che i n qu a 1 i t ù d i co m • 
missarioavea preso egregiamentecura de- 
gli oggetti che vi furono spediti dal go- 
verno pontifìcio, si dice che molti di essi 
furono venduti. » A dimostrare il pregio 
in che sono state tenutele nostre scultu- 
re, i musaici che sembravano leggiadre 
e delicate dipinture, marmi lavorati, e in 
particolare 1' alabastro , da cui fu tratta 
uu'ampia e preziosa tazza, i cammei, la se- 
ta, i legni, l'allume, i pavimenti d'argil- 
la coloi ila, la carta da stampare i rami , 
oltre la vendila che se n'è fulta in Lon- 
dra, ne furnisce prova bastante il giudizio, 
pel quale parecchi di simili encomiati la* 
vori o prodotti hanno meritato la prege- 
vole distinzione della medaglia di premio". 
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Pervenuti a Roma i diplomi e le meda- 
glieal ministerodel commercio,dadispen- 
sarsi insieme co' libri contenenti gli atti 
dell' esposizione, né pubblicò 1' elenco il 
n."97 del Giornale di Roma del 1 853. In 
questo e nella categoria de'giudicali degni 
d 'onorevole menzione col dono d'una me - 
daglia, si legge. il cav. Daniele Berretta 
per la seta lavorata nella sua lìlunda d'An- 
cona; la camera di commercio di Ferrara 
per la lavorazione della canepa centese 
ridotta in tela e in funi; F. Bracci per la 
seta grezza lavorata nella .sua filanda di 
Fano; il prof. Armentario Meifredy (la cui 
prolusione alle conferenze sericole si leg- 
ge nel n.° 93 e seg. deìV Osservatore Ro- 
mano del 1 85 1 ) per la seta grezza e in or- 
ganzini ottenuta in varie educazioni dei 
bachi. Tutti gli altri che inviarono oggetti 
all'esposizione riceverono una medaglia. 
Nel n." 208 del Giornale di Roma del 
i853 si descrive la filanda eretta in Al- 
bano nel già palazzo Corsini, la quale fa- 
miglia l'edificò e ornò con pitture a buon 
fresco, rappresentanti molti feudi della 
medesima, ed alcune fabbriche e ge^ta di 
Clemente XII Corsini; quindi abitalo da 
Carlo IV re di Spagna, questi lu abbellì 
di ben dis[>o$to giardino, con balaustre c 
sontuo.se fontane di marmo lavorate nel- 
lo studio di Canova. Nel 1 852 divenuto il 
palazzo proprietà del commendatore A- 
gosliiio Fedi, egli rese più gaio il giardi- 
no, ed aumentò la grandezza del fabbri* 
calo,costrucndovi n fliuico da'fundaraeu* 
ti altro braccio laterale per mettervi una 
filanda di n.'*76 caldaiuole a vapore col 
motore meccanico. Queste collocate, ne 
derivò la più sorprendente illusione, per 
vedersi girare tutti i naspi celcremente 
senza apparirne la cagione. A'5 settem- 
bre principiò a lavorare la filanda, gran- 
dioso opificio che aumenta il decoro di 
.Albano e torna in lode al proprietario, 
il quale cobi preparò un largo frutto d'oc- 
cupazione e di lucro alla città. 

SETHIANI o SETIIINIANI. Eretici 
COSI chiamali dal acme di Seth, figlio d'A- 
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daino e di Eva, cSm fu capo detta razza 
de'saoU edc'figlì di Dìo^oDine li chiama 
la Scrìitorai i quali conservai'ono la vera 

♦ religione, mcutre quelli c)rf fi ntello Cai- 
no Maìilmntlonaronoadogni stnie di src- 
goialez/e. Lrano un ramo de* l'aUnù' 
niani (^^•)) sorlilo dalla sella degli ereli* 
ci Cainiti (F.). Questi eretici oomparva* 
ro io Egiito verto l'aonoigo, e tuisiile* 
vano ancora al tempo di s.Epirunìo nel 
IV MColo« Essi iiivèntaroDO una favola 
oppoiila n quella de'cainilt; e menlre que- 
sti odoravano Caino e tulli i malvagi, i 
sclliiani prestavano il loro culto o Selli, 
e lo consideravano cooìe Gesù Cri&lo (ì* 
glio di Dio, ma cli'era stalo fililo da una 
^ 3/ divinìlà, e lostiluito atte due famiglie 
di Abelee Caino diitruUedal diluvio, fri» 
cevanoavcrtpomio Borea, e roooraYano 
come una divinila. 

SETURON. Sede vescovile d' Egillo 
dell AugiistaiTjniea i/,nel patriarcato di 
Alessandria, solto ia uietropoli di Pelu- 
«o,crelUi nel V lecolo. Ne furono veioo-- 
vi Teooe cbe fu at i .* concilio d'Efeso, I- 
sidoroinlervenne a quello di Caloedooia 
con Dioscoro d'Alessandria, Giorgio già- 
cobita diacoDodella chiesa d' Alessandria, 
Giovanni giacobila del i o86,Epbrem già- 
cobita che fiori sotlo il palriarca de'gia- 
cobiliCirìliolil. Oriens chr. l. 2, p. 534- 

SETI A, SETTIA o SITI A. Sede ve- 
scovile delfiiota di Creta, 0 Cjytaeum^oon 
porlo, solto la metropoli di Candia,eret« 
la nel V secolo. I ialini vi ebbero per ve» 
scovi Andrea , cui successe Giovanni di 
Cbavaxìo fiancescauo deli25i, Giovao* 
ni da Siena domenicano fiorito sotlo Ur- 
bano V, Domenico de Domeoici carme- 
litano dell S95,Mallia de Rethimo oRe« 
cimo agostiniano del i4oS, Giovanni cui 
successe nel 1 4B7 Leone di Naxia dotto 
fi aiicescano, eGregorio MioolU deli 634* 
Oriens chr. t. 3, p. 918^ 

SETTA, SATTA o SITA. Sede vesco- 
vile della Lidia, nell'esarcato d'Asia, sot- 
to ia melropoli di Sardi, eretta nel V se* 
colot Si pu6 vedere Sippa e Zappata. Ne 
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furono «Mcovì Umenio dia fu al canólio 

d'Efeso nel 43 1, Amacbio intervenne a 
quello di Caicedonia, Eraclidiano scilo- 
scrisse la lettera sinodale delta provincia di 
Lidia a ir impera lo re Leoi.e, Giovanni fu 
al 6. concilio generale ed ai canoni in 
Trullo, altro Giovanni si recò al 7.** con- 
cilio generale. Oriens cAr. t.t, p. 880. 

SETTA , Seda, Faeth, Disdplina. 
Quantità di persone , che aderiscooo a 
qualclieduno,o seguitano qualche parti- 
colare opinione, o dottrina, o regola di 
vita i c l igloia. Principal inclite il vocabo- 
lo Scila Si usa per indicare i seguaci del- 
V Eresia dello Scisma (F.), gli udì 
e gli altri qualificali Eterodoui ( F.). lool- 
tre, sella per fifone, o congiura, eanapi» 
ratÌQf si (dicono te lend>rose società poli* 
ttchee segrete. 1 seguaci di tutte queste 
sette, religiose e politiclip, ?i denominano 
settari. Dice il Dizionario della lingua i- 
taliana.che Settario o Settatore, seguace 
di sella, per io pm m prende iu Citlltva 
parte: sectaeaddiettUjfactiasut^ tteta» 
tor. Tra gli Ebrei (F.) ù conoscevano 4 
sette particolari, distinte per la singolari* 
tà delle loro pratiche e de'Ioro seotimeo* 
li, sebbene unite fra di loro e col corpo 
delia nazione. Tali selle che presero uppa- 
len temente esempio dai greci versoti tem- 
po dc'Maccubei,soQoquelledc'lari&ei,dei 
saducei, degli cneni e degli erodiani. Da 
principto si tentò di far passero anche il 
Cfwtf((iiie»rmo(f^.) perlina sette di cbrai, 
ma in un senso più odioso; e poco tempo 
dopo insorsero nel seno e centro stesso 
del cristianesimo di versesene od eresiejdi 
cuis. Paolo si lagna col l'amarezza de I cuo- 
re : il 8. Apostolo annichilò ne'loi o pria* 
cipii le parzialità colle quali i fedeU al- 
teccavansi di troppo a lui, od a qualdie 
altro apostolo, temendo cfae nederivosm* 
ro delle conseguenze pei i co! ose e cattiva» 
Gesù Cristo nel fondar la sua Chiesa(F.'^ 
la edificò sopra una stabi le pietra, e le die* 
de un principio di reraiezza,ìn virtù del 
quale le porte deirinferno non tiorcssf 10 
prevalere con liu di lei. Ma dovendo ella 
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esistere sulla terra, al suo carattere cc!c' 
. ste dovè associarne uno terreoo, e parte- 
cipare oelle vidiéitudiDi ddle terrene co- 
te. Elki aaeora è noa chiesa niililanlee 
BOB Irion&Qte, e sebbene lia invincibile 
in ognioombatàmettlOk guidala GOflA'è<lal 
suo celeste capo, pure deve essere espo- 
sta nò ficcideiilali traversie, permesse dai- 
ìa [Il ovvi()eii7n divina per ptmii e de'Ioro 
peccali 1 tuulvagi tra i suoi ilgli medesi- 
ini, provarla viHìida'baoni,ov vero tem- 
pre più purificare i perfetti. Le altre set- 
te, che à chiamano cristiane, eisendo si« 
inili ad ana casa labbricata iopra la sab< 
Lia, e non avendo un intrinseco priodpio 
di stabilità, sono non solo soi^'-eiic ad ac* 
cidenti esterni, ma la instabiiilù della loro 
ioiidaziooeèiu se stessa una sorgente in- 
terna di cambiamenti c difgrasie.NeI]e pa* 
gìne della storia aoltantoti trovano le ve* 
stìgia divelle sette, che stale già fbrmi- 
dabili,sono poi scomparse persempre.Col 
dotto vescovo mg.r Brouzuoli,/5^//«s/o- 
iii cattoliche cap. 5?., dirò qua! sia il sen- 
so delia ma&sima cattolica ; Fuori delia 
vera (^ksa.nm vi h aalute, argomento 
che pur toccai ahroveparlando della Ae« 
VgioiWf e di quelli che ne sono infelice- 
nenie separati Eretici, PMe$taidi, Sa» 
smatìci{f''.). La Chiesa vera non può es- 
sere che una, ed è solamente la cattolica 
romana. Come l'unità della Fede{f^.) per 
la proiessioue della nieJcsiaia dottrina, 
a f niritàdi regime per la dipendensa dal 
capo supremo^ dal Wieario di Ge<& Cri» 
sto (F.)^ Pontefice romano^ sonoi catat* 
feri principali della vera Chiesa, perdiè 
comprensivi di tutti gli altri ad essa neces* 
Sfili; peri:iò tutti coloro clic lion professa- 
no la Dottrina cnsUa/ia (/''.), o che 
sono separali dal suo capo, si dicono a- 
ben^nlì dalla vìa dell'unità e della satu* 
te. I dogmi della religione cattolica sono 
tatti egualmente rivelati da Dio; pre* 
tendere di farne uoa scelta, e tenerne al* 
Clini per veri, aUvi per non veri, è lo stes- 
so checonfessareesscre Iddio qualche vol- 
ta veridico^ alcuo'ailra volta ingannato* 
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re. Gesù Cristo è quegli che lia conferita 
a s. Pieti'O e al suo successore la supre- 
ma autorità tu tutti i battenati , ed ha 
eomandaloa tatti di ascoltarlo e di ubbi- 
dirlo. Ricusare a questo supremo capo 
Tubbidiensae la 8ommis8Ìone,èun oppor- 
si alla divina ordinazione: Tuno e l'altro 
è peccalo; e l'uomo che muore, anche con 
'luesto solo peccato, iiuii piiù salvarsi. Ma 
la Chiesa tiene per iermu che ci poono es- 
tere degli erranti, a ragioae d*un*igno- 
rania invincibile, che li costituisce in i* 
stato di assoluta buona fede. Quando poi 
le cause particolari di nascita, di educazio- 
ne, di abitudini nazionali, di debolezza di 
spirilo, giungano a stabilire in loro tanta 
huona fede^ da essere l'eresia e lu sci&iua 
materiale soUanto,e non imputabile a col- 
pa dì&ansi a Dio, e da scusarli pei' oonse- 
guensa orca remissione di tanti precetti 
che sono obhligaturii pe'hattezzati adul- 
ti, questo non è dato all'uomo di definir- 
lo con sicurezza. Bisogna anzi non uni- 
meHere con tanta facilità questa ignoran- 
za mviucibile, e questa buona fede asso- 
luta : giacché un dubbio che nasca, an- 
che per la sola cognizione dell'esislenva 
di uoa chiesa, che si proclama per la sola 
vera, in cui unicamente è salute, potreb- 
be bastare a disti uggere In buona fede as- 
soluta; mentre iiicosa di tntita im[)orfna- 
za, qualunque dubbio deve mettere nella 
pili ellicace determinazione di ricercare 
la verità, con animo pronto di seguirla. 
La Chiesa adunque condanna in generale 
tulle le sette te giudicando sol dell'ester- 
no, riguarda come da se recisi tutti quel- 
li che ad esse appartengono; ma lascia a 
Dio i I gi ud izio su U'i n te r n 0 degl ' i n f 1 i V i ti 1 1 i , 
ad eccezione di quelli che api 1 t uneute 
manifestano la loro mala fede, t la volon- 
taria loro pertinacia' negli errori. Pari* 
menti dia non pronuosia mai gluditiosul- 
la morte di chi si sia battezzato che ap< 
partenne a società osella eretica o scisma- 
tica; perchè non conosce quel che passas- 
se fra Dio e l'anima di lui in quegli estre- 
mi, uc'quaii egii non era più capace di e- 
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stei uaie la liliallaziciuc Jc'àuuì crrori.So- 
losi limita a negare i segni eilcriori diso- 
cietà , a cbiuDque muore eslcrtormenle 
separato dalla sua unità, e l'esclude dalla 
Sepoltura ( F.) ecclesiastica. La Chiesa di- 
chiara che i Ogii de'settarì, vulitlnmcnle 
bnllczznM, che muoiono prima d'un suf- 
ficiente sviluppo (li lagione, si salvano 
cci tnuicnte, e li riguarda come suoi veri 
uieoibri per ragione del balletìmo. Quao* 
lo ai settari adulti d'ogni età, la Chiesa ri* 
liene^dic quelli i quali mooiono in istato 
di vera ignorane invindhile e di assolu- 
ta buona fede, circa gli errori della sella 
in cui si trovano, siccome tali et i oi i non 
sono loro ioipulalìili ncoI|)D, cosi neppu- 
re [ormino argomento della loro danna- 
zione, lo cjueslu caso, costoro non sareb« 
bero afflitto fuori della Chiesa, ma appar* 
terrebbero allo spirito di lei* Laonde,sup- 
posio il valido battesimo, la credema sui 
punti principali della fede, e la osservan- 
za della leggedel vangelo, essi pure si sni- 
Tano. Tisoena ancora avvertire la mag- 
gior dìfìicuUà in cui si trovano iseUarl, di 
ottenere la grazia della giustìficazioneme- 
diante il dolore de' peecati, che possono 
aver commessi colKi violasione della leg- 
ge deirevapgelo, dillìcoltà maggiore che 
nasce dulia mancanza in cui sono di quei 
nic77.o , clic facilita il conseguimento di 
qut'llu grazia al peccatore ravveduto, ap- 
partenente alla chiesa romana, cioè del 
sagramento della penileqza. La dannazio- 
ne adunque de'settarì non dipende prò* 
priamente dagli errori in col vissero, ma 
dalla mala fede con cui li lìtennero, e 
dulie malvagie azioni che personalmente 
commisero contro lo If^^e di Dio. Intesa 
così la tnasòxmù, fuori ildla vera Chie- 
sa non vi è salutey ella non ha di certo 
alcun che d'ingiusto e di barbaro. Yedu- 
A il dottissimo p. Perrone gesuita, Prae- 
leetiones ihtologkat: Tractattu de tv- 
ra réU^tme adversus ìncrcdulos et hete- 
rodoxos. Proposi tic XI. Culpabiliier in 
linci esi vel schism ale vel incredulità te ex 
hac vita decedentibus nulla salus esse pO' 
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testj seu extra ccclesiani cnilwlicam tini- 
kt datar adus, A Putornsu ed altri ar- 
ticoli corrispODdenti, dichiarai coi teolo* 
gi, che la Chiesa sempre animata dalla 
carità, nonesclude alcuno dal partecipa- 
re di sue orazioni. Pat licolarmentc nel 
venerdì santo prega [x;' calecunitni ^ ere- 
tici, scismatici, giudti, pagani. Il Mazzi* 
nelli. Uffìzio della seuimana santa, par- 
lando delle Pre^tóerc o 1 8 Otrtmus ohe la 
Chiesa dice nellsi messa del «enerdì san- 
to, dicbìara. *■ C* insegna la Chiesa, che 
niuno entra ne' cieli, che per li meriti e 
per la icdenzione di Gesù, nè vi è altro 
nome dato agli nomini per salvarsi; ma 
che questi melili e questa redenzione è 
coàÌ copiosa ed abbouduule,cheluUj par- 
tecipano di sua pienezza.K morto per tut* 
ti, di tutti è Salvatore^ di tutti è media- 
tore fra Dio e gli uomini. Questo graa 
ntediatore fra Dio e gli uomini, oome si 
è offerto per tutti, così pi*ega per tutti, 
niuno è escluso dal merifo del suo «agri- 
fìzio, niuno dal henen^lo di sue preghie- 
re. Si conforma la Cinesa alle intenzioni 
del suo divino sposo : per ogni sorla di 
persone prega ne'snoi sagri fizi, c senipi'e 
a'meriti di Gesù Cristo appoggia le sue 
preghiere. -Queste orazioni solenni, fotte 
di seguito al Signore per ogni stato e sor- 
ta di gente, ch'erano assai frequenti e co- 
muni, sono parlicolarmeule osservale la 
questo giorno del venerdì santo, pprrljè 
in esso essendo il Signore morto m croce, 
ed avendo nella croce pregato per tutti e 
per gli stessi suoi cr oeeBssori , si è folto 
di pregare c Sem pioe maestro, e gode ohe 
la Chiesa preghi per tutti, giacché egli a* 
ma che tutti godano de' frutti e de'me- 
riti di sua redenzione ". V. Limdo e Pur- 
GAToBio, e Settìmaaa sAlNta per quanto 
dicudei venerdì santo. luHnito è il nume- 
ro delle sette, separate dalla credenza e 
unità della chiesa cattolica, e delle prtn« 
cìpali ne trattai a'ioro articoli, tanto sci* 
smatiche, quanto eretiche; così di quelle 
dc'^V Infedeli e Pagani (F.). Come que- 
ste selle sempre conservarojiQ segrete le 
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loro impostlll-<^ ravvolgendosi nel manto 
della menzogna e nell'arcano, lo dirò poi 
riparlando di loro, e delle leggi e condan 
ne contro loro emanate fìno dai primi 
tempi della Chiesa. Qui ricorderò clic a 
RsLiGiONE riportai una statistica sulla dif- 
ferenza delle religioni e sette attuali; ed 
aggiungerò cli^ secondo la Gazzetta ec- 
clesiastica di y^iennay\\\\txnx\o nel mon- 
do 355 milioni di cristiani, de'qunli loo 
milioni cattolici, 80 milioni protestanti, 
e 75 milioni greci non uniti , ossia sci- 
smatici. Le vecchie sette si distinguono 
anche per l' indìderentismo religioso, e 
per nuovi errori falsamente più seducen- 
ti. Lo stesso Bacone sentenziò: Le divi- 
sioni in fatto di religione, allorché so- 
uo moltiplicate, conducono all'ateismo. 
£' cosa di fatto, che se prima de'prelesi 
Riformati {^F .) e delle religiose loro sette 
si vide un qualche ateo, quando io questa 
e quando in quella parte del mondo, di- 
poi si moltiplicarono in ispa veutevole nu - 
mero, ed a'nostri giorni n'è tutta piena 
la terra. Ma ciò che più ne addolora, sic- 
come quello ch'è più di funestissime con- 
seguenze fecondo, si è che in mezzo a que- 
sto caos di capricciose e discordanti dot- 
trine, ormai non si sa a qual di loro dare 
la preferenza , quale setta o comunione 
fra le altreabbracciare.La comune degli 
uomini se ne corre alla cieca, e per quel- 
le strade cui loro insegnarono a battere 
il padree la madre, camminano alla ven- 
tura : quelli poi che essendo di miglior 
condizione fra le oneste e civili persone 
si annoverano, una religione si formano 
di loro talento; finalmente i libertini non 
ne vogliono di sorte alcuna. Feri primi 
tutte le sette sono buone ad un modo , 
per questi ultimi tutte cattive. Laonde e- 
sciamerò con s. Paolo: » Il Dio della pa- 
ce e della consolazione dia a voi di avere 
uno stesso animo, gli uni e gli altri secon- 
doGesù Cristo, onde d'uno stesso animo, 
con una sola bocca, glorifichiate Dio Pa- 
dre del Signor nostro Gesù".' 

Delle sette politiche 0 società segre te. 
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dice la Cìi'illà cattoliqa,t. g, p. i q: Lt so- 
cietà segrete^ che l'organismo di queste 
consorterie forma uno stato nello stato, 
un governo nel governo e contro il gover* 
no. Le idee sovversive de'semplici dottri- 
nanti resterebbero nell' ordine astratto, 
non si attuerebbero nel giro de'fatli, se 
le corporazioni settarie non venissero ad 
incarnarle in certa guisa, a dar loro cor- 
po, vita ed azione. Quindi è che l'era del - 
le rivoluzioni del couliueule europeo non 
cominciò, se non quando presovi piede 
le società segrete e perfezionativi i loro 
ordinamenti interiori, poterono applica- 
re le loro macchine con isperanzadi suc- 
cesso a rovesciare le istituzioni religiose 
e sociali. Fra tante storie che abbiamo 
delie sette politiche o società segrete, co- 
me del canonico Giambattista Torricel- 
li di Lugano : Della storia delle sette, o 
società segrete; come delChenu,/covp/- 
ratoriy le società segrete , e la Polizia di 
Parigi sotto Caussiere, Firenze i85o, per 
non ricordare altri; dovendo limitarmi ad 
un cenno di erudizione, reputo opportu- 
no e stimo preferibile di trarlo dall'eru- 
ditissimo e importante Discorso accade* 
mica : Le sette o società segrete, che di- 
cesi del dottissimo cardinal Mai, pubbli- 
cato in Roma neh 835 co'tipi del Colle- 
gio Urbano, tra i Discorsi di argomento 
religioso, che a lui pure si attribuiscono; 
laoudeandrò sfiorandolo, potendo in par- 
te supplire a tanto laconismo, quanto già 
di analogo scrissi e pubblicai in questa 
mia opera ne'numerosi e relativi articoli. 
Incomincia il proemio con dicliiarare, co- 
me innanzi a questa epoca disatrosa di ri- 
voluzioni, tutti i reami e repubbliche del- 
la cristianità in quiete e prosperità gran- 
dissima si riposassero; e ciò che non meno 
era grato, ogni uomo godeva libertà ci- 
vile, sotto discrete leggi c lievi tributi, si 
nella propria, come ucU'ailrui patria, ed 
in quelle professioni o mestieri che più 
lor piticevuuo, senza controversie politi- 
che, senza torbide demagogie, senza smo- 
data ambizione, e senza rea speranza di 
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Duovecose. Nondimeno io questo d^de* 
I abile slato delln crisllana e civile repub- 
blica, cominciò a nuliirsi i^oUo le ceneri 
eli rdilHcc iilottofia, tale un iuuco segreto, 
ch'era Leu loslo perdi varopaie in gi anilis* 
•imo ineendio. Alcuaì filoiabnUdiFitm* 
da, logbillcrn «.Gemaniei capitaoatì 
dairinfii 1 1 ^to Voltain, getta? ano iegrela« 
• mente le fondamenta d'una nuota setta, 
la quale benché in Tari tempi e luoghi di 
molti nomi siasi insignita, pub nondime* 
nogiustamente lidur i rul una soia deno- 
roioazioueche suona G iacobinìsmo e i set* 
tari Gia€ohmi{P'.): i quali col lorodom* 
ma specioio <^ tuUi uomimwno li' 
èeri ed eguali (non però nel senio die dis- 
si a Scuuvo), hanno insegnato a violare 
ogni patto di ben composto governo, spet- 
zati i vincoli religio!>i, interrotti gli udì- 
ci cittadini e gli affetti anche domestici, 
traendo l'uoino al lolo insodala amora 
di se medeiimo: da db nacque l'aoardbia 
contro i governi, l'empietà verso la reli- 
gione brutalità de'costuroi a danno del* 
1.1 giù dominante generale civiltà. Orque 
sia coi.pirazìonedi nefandi settari, dopo a- 
ver segretamente serpeggiato in ogni par- 
te di Europa per mezzo secolo, dopo a- 
ver 6lto proteliti in ogni dalie di per» 
soue, dopo aver contaminato di rei dom< 
mi e di vizi, le armi, le lettere, le arti, e 
persino talvolta il sacerdozio ; uscì final- 
mente dalle sue liane COQ a fianco le ar- 
mi de'giacobuii francesi, ¥61*60 un mare 
di sangue, abolì i troni, massacrò i sacer- 
iloti , divorò il patrimonio di più secoli, 
disperse ognilodeToleislitasione,detlbaa* 
dacementedalleealtedre l'empietà, stam- 
pògli statuii manonici, pubblicò le pro- 
fessioni della sua fede e i principii della 
settaria morale, divulgò i calendari delle 
loggieed i lunghi cataloghi de'discepoli, 
si dichiarò signora deileuniane cose, de- 
rise le divine; e credette nell'ebbreiaa dei 
suoi felid SQcceisi , die il suo scettro di 
lèrro da ninna forza né terrena nè cele- 
ite sarebbe infì:anto.MaIa feroce iattan 
sa predpillk beo pmto nel baratro della 
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vergogna, cadendo il sedizioso regno dei 
giacobini .Dopo In strcpilo'^n rovina di lan* 
ta mole, (ornò ligiacobinosettario a rìap- 
piattarsi ne'suoi covnccioli, dolentissimo 
certamente per bi giaude rotta, ma non 
nurretto nella malvagità del suo cuore. 
Perdò atteodeodoeNo a rannodare eoa 
pertinada incredibite i tituchi suoi fili, 
si videro novellamente i tristi effetti di 
queste pratiche tenebrose.Quìndi i fumul 
ti civili di Spagna, di Napoli, delio sirito 
pontifìcio e di Piemonte, le congiure di 
Lombardia edlRassin,e i demagogia stre- 
piti di Germania. £ quantunque non si 
potè in ogni terra levare in pubblico lo 
stendardo della nuova sediiione» nondi- 
meno gli arcani sforzi furono generalissi- 
mi : per lutto clandestine combrìccole, 
amniiH^iniie sacrilega di proseliti, giura- 
menti Ol i ibili di congiura, simboli mfami 
di setta, scritti ledisiosi contro il pubbli- 
co ordine, minacce non mio, ma rendette 
atroci a danno de'fedeli magistrati, odio 
dichiarato e immortale contro il mansue* 
lo e benefico sacerdozio. Questo gl'ave nr- 
gomciUo l'illustre autore nel discorso io 
divise nelle 4 seguenti sezioni : primiera- 
mente contraddisse l'arcane selle con ra- 
gioni naturali e pditiche; poi colle leggi 
de'(NÌndpi; in seguito coUo idoglimento 
di aldi Ili. (jbT )!( zioni de'contrari}finalmenr 
te coll'apologia del cristianesimo, tratta 
da valeolissimi autori antichi e tnodernì. 

I. Ragioni contro le stile. lacoroincia 
l'auloredai dwno%trare,chele settesegrete 
sono in opposizione diretta col decantato 
patto sociale deirómaoità, prendendo le 
mosie da un prindpio volgarmente am* 
metto da tutti que'filoso0, die sono assai 
riveriti dalle sette moderne, benché ri- 
gettato con raj^ione dai piìi savi, che ben 
dimostrano non aver giammai esistilo 
l'uomosenzale leggi connate della socie- 
tà. Che V uomo per necessità desiderò e 
cbieie la compagaia d'altiro uomo, donde 
ebbe origine la sodetà, e fii tolto neoeua- 
ria la legge pubblica che tutti restringes- 
se entro il dovere dettato dalla ragione^ 
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aisicanne i beni, escludeiwi mali, fèr* 
mane la pace, stabilisse la mutua difesa, 
come «i ha da Platone e da Aristotile, ì 
due greci più celebri iegislalon della pa- 
gaiiità; benché il oiassiujo Ialino Cicero- 
ne da più genuino lume illusti'alo, mira» 
bìluients anelai nel mio llb. i *delte Leggio 
tap, 7, che rorigiuo di ena e dell'iunaiw 
società da Dio propriamente deriva e non 
«lugli uominijii che conferma nel secondo, 
cap. 4, e nel tei*xo della Repubblica, cap, 
22. L' autore quindi ritornando co' piti 
ini nuli filosofi alla prediielta loro idea 
del supposto patto, dichiara firaucamente 
che il sellano segrelo,d un uonio ribella 
agli obblighi di queftopatto.Imperocdbid 
^li lì ritrae dall'università degli altri uo* 
mini per vivere all'ombra di palli arcani, 
e non dt ]iubhliche istituzioni, con certi 
altri deli'umoi sua: è un uomo che go- 
dendo la tutela delle pubbliche leggi, 2»e 
ne crea altre in lenebroai archifi casto* 
dite, le quali inquietano la pubblica fi- 
ducia» mettono sospetti é timori pel loro 
arcano; e non essendo né comuni al ri- 
manente degli uomini, né cognite a'ma- 
gistrali, nè subordinale alla generale le* 
gislatione, iormauo stato nello stato, re* 
pubblica nella repubblica, regno nel re* 
giio, o per dir pid vero, ci g^nei'ano un. 
invìsilMle celò di dttadiai, i quali sono 
consapevoli d^li osi e istituti nostri, sen* 
za dirci i loro; partecipano de'uostri be- 
ni, senza farci p!irle de'propri; una fazio- 
ne iu sotnuiuciie si educa, che pensa, che 
scrive, che opera, che insegna, che si reg 
gea modo e capriccio suo in mexao alta 
pubblica socielà;.e <ub ch'é più Ibrmidn* 
bìle,0on giuramentoesecraudo di non mai 
palesare gl'istituti propri, ma di ubUdire 
al maestrodellasua sella, malgradoicon- 
trari ordioi di qualsiasi magistrato, civi- 
le o ecclesiastico. Ella è questa la più il- 
legilliuia opposizione allo scopo e all'in- 
dole dell'umana aocieA; nnHntidfa^ un'i- 
nìmìci»a, un pericolo, una minacda per* 
petua alla pubblica trauquiUità e fidoda. 
K fi salii chi possa o giustamente o con 
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buona fede lagnarti cheli pubblico le^* 
•lalora e comune custode della repubbli* 

ca, diflldi di tal fazione? che In inviti e 
cuslrin2;;i a contenersi nell'unione comu- 
nc( che caparbia la domi? che ne danni 
ì pervei'si dommi? che la scacci da' suoi 
covaccioli? che la foglia divelta dal mon- 
do, dovunque umano e legittimo coovìt* 
lo trovasi'? I legittimi e mvi governi non 
ponno starsi tranquilli e comportare à 
re.i ^etta, importuna per soverchiare uu 
ortiine ben coroposlo,sospetta di fellonia, 
ciò che basterebbe a giustamente repri* 
merla, di misfatti convinta iu migliaia di 
processi, di gludiaiali confiiSsioni«di sen* 
tenie sdenniisime, di documenti d'ogni 
geuere,terapo ed enormità, esistenti pres- 
so i tribunali di parecchie nazioni. Inol- 
tre dimostrano cosa sieno i sellar!,UQ toi*- 
reute devastatore di libercolacci contro 
gli altari e i troni, e cuuiru ogni principio 
fondamentale di pobbficn noraUtli; !«• 
•timonianse lutle dello spirito pessimo 
diagli aoima.Quindiraulore parla delle 
scuse de'settari,, massime sul loro segreto 
t eoace,che presso gli antichi s'ebbe ì n con • 
to di virtù e il tradirlo delitto, per cui 
gli si apre vasto campo di storiche era* 
dizioni sulle antiche sette. Ricorda che 
quella italica e nieniiosa di Pitogora tie* 
ne luogo prìmarlonell'aniana filosofia, il 
quale qualifica solenne ipociita, imposto- 
re e menzognero impudente, e più simile 
talvolta a ciarlatano che a grave Qlosofo, 
avendo ìjpieatemL'ute avvisato s. Agosti- 
no, che m Pitagora e ne'pitagorici molti 
furono i capsIaK errori di loro dottrina, 
incominciando dal pernictosisaimo di ne* 
gare la provvidenia divina; indi l'autore 
riferì alcune manifeste meozogae e talora 
sacrileghe di quel sapiente, che per im- 
periosa brevità con pena tralascio. Solo 
ripeterò, che i settari nostri tolsero dal- 
l'impostore Pitagora gli eoibiemi, {e for* 
mole inisiati ve, i gradi del discepolato, di 
chi imparava e di chi era ammesso al se- 
greto. Famosissimi furono i misteri eleu* 
sini dell'Attica, nel tempio di Cerere in 
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Elcw;!, poiché per tnizi.n visi ncll'allo se» 
greto ( tìncorrevaiio a gara in Grecia da 
lutto li mondo i supcrsliziu&i : erano in* 
decenti e Ini^n i riti, e perciò di notte si 
.celebra vano, uè il sole It rimirava; «i pro- 
metleva ridicolosamente agrìninatl, che 
nella vita fatura non avrebbero giaciuto 
nel &ngo (lelkrei^oiiiiaferiiali. Socrate 
c Cicerone,? due maggiori sapienti di Gre- 
cia e di Ruma, disprezzaronotai scila m - 
( iiiiri, le cui formole somigliano a quelle 
ricgii odierni settari, e Tom anche certe 
speciali veiti iinote» olire k minacce e 
spauracchi che si fimnoa'oovisi :cravìpe< 
na di morte a chi vedeva i misteri elea» 
sini senza esservi ioiaiato, e se tale li rive* 
Java. Agli clctisini sticcedono in celeì)ri- 
t;t i Ci) i sieri di Samotracia, i quali non fu- 
j r>no raeno nrcani, nè senta ptna gravis- 
sima si potevano divulgare : parie di e^si 
Enea trasferì in Italia, e segoatamenteìl 
Palladio che fece tanta e si lunga impo> 
stura in Troia ed io Roma. Altri oliste- 
ri furono quelli di Cipro, per Venerei in 
Pessinunte, per la Dea grande; in l\"rga- 
inn, i cabirì ; la Ikozia ebl)e le orgiedet 
Cilcionc; la Fenicia, i pianti mislici d*A- 
lioue ; la Cauaoea, riufamie d'A&larle c 
di Beelfegor; la Giudea, ne'lMisii tempi si 
ditettò della cabbala : Creta, ehbe la ca< 
veroa di Giove, lepozziede'Coribanti, ed 
i Diti idei; Delfo, l'antro di Apollo, poi 
trasferito a Colofone; l'Africa intiera s'i- 
niziò a Veneie; l'Orienle tulio fu dedito 
oi misleri milriaci, per l'arcano cullo del 
dio Mitra. Di (juesli e di altri parlai nei 
luoghi ove furono^ a IooL*TBU,a SAcsa- 
noKio^ a SàGBiFizio e relativi articoli; co- 
s'i degli altri che dii'ò, sansa citarli e qua* 
si ad ogni nome. Parimenti Roma (/^.) 
contenne parecchi celi e molle segretissi- 
me cose, infette tutte di pei^inja Super- 
sdzione (f^\: le ceremonie e imposture 
di Numa, gli aruspici, gli auguri, il fuo- 
co d«lleV«tali, i riposti scudi parie del* 
ìe 7 cote iàlali di Roma, l'arcano nome 
(Iella città, i sngrifizi occulti di Cerere, 
^dta Dea buona, di Cooso, i Paccan^li, 
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i liìiri Sibillini (dicui a Sibilla),! Dei Ma* 
ni e Penati , e altri s^retissimi riti. La 
Gallia ebbe i Druiili rigorosi del segreto. 
Ma per quanto si vollero tenere occulti 
i misteri setlari degli antichi, molti si po- 
teixiuopubblicareeolle stampe, come an* 
cora il moderno illuminismo dì Weis- 
haupt,ed i segreti dialtre sette politiche. 
Ogni mnlvn'^ia suporslirione fu sempre 
involta ne veli di qnalclic arcano, come 
tanti 0/v»ro//, la cui irap*islui"a fu scoper- 
ta. Ma niuu popolo superò la blrava^^au- 

le impostura degli amai settari egiziani, 
venerando qualsivoglia strano animale; 
poiché in Egitto si attesa con souima co* 
ra e malisia ad occultare, confondere, tra- 
visare e corrompere le idee religiose del 
popolo : in fatti i misteri isiaci infettaro- 
no l'Asia, l'AlVica, l'Italia, il Sclteutrio- 
ne ; lu bcrillura pure fu resa arcana coi 
geroglifici eoimmatici , ed i monumenti 
delU religiosa setta fgistana si conserva- 
vano in sotterranee spelonche. Confessa* 
rono i gerofanti o sommi sacerdoti egiii, 
che le divinità loro eroiche èrano uomi- 
ni morti,ed i templi sepolcri. Dopo gli e- 
gizi, la superstizione più ipocrita e trista 
sembra essere quctia de^li etruschi, che 
ammorborano tutta Italia di vanissima 
aruspìciaa e di laidissime ceremonie; dai 
tanti monumenti rinvenuti, soventesi ve- 
de l'i ndecensa enorme degli etruschi mi* 
sieri. L'arcana aruspicina riemp*! d'assur- 
dità i conlinanli romani, e di fintastici c 
strani rituali per opera di >iima, teuu- 
todas. Agostino per &uleuuis^iino negro- 
mante. Siebbeoc gli auguri con l'arcana 
disciplina usurparono la direaione delle 
pubbliche cose, senteoiib Cicerone : Che 
i romanianguri non hanno mai possedu- 
ta veruna scienza d'arte. .Anche le sette 
cri<itiane, ma però eretiche, quanto più 
infàmi,Bllreltanto studiose furono dei .se- 
greto. Faunoschifu le orrende lasci vie dei 
s^ari Simoniani, Nicolatli, Saturniani « 
Basilidianì, Yaleotinianì, Carponisiaoi, 
Gnostici , Origenisti. Consimili infamie 
praticarono gli Adamiti, i Marciti, ìMim4^* 
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cliel, i Valdesi, i Poveri di Lione, ed nllri 
molli riportati a' loro articoli. JXel trat- 
tato contro l'eresie, s. Ireneo pone per 
base di tutte l'arcano e l'impostura. I ma- 
li immensi cagionati alla Chiesa da' gian- 
senisti, furono preparali nel clandestino 
pi ogetlodi Borgo Fontana. I più arrab- 
Liati nemici del cristianesimo furono ar- 
cani settari, e l'autore novera i princi- 
pali eue rileva le iniquità, e nuovameO' 
te inveisce e detesta le vauissime super- 
stizioni, parlando pure della nefanda set- 
ta della magia che infettò tutto l'oriente 
del reo contagio,e furono colà i magi, ciò 
che in uccidentegli aruspici. Celebralissi- 
ine sono nell'Indie orientali le misterio- 
se sette de'ginnosofìsti, de'bracmani, dei 
bunzi,edi molle più branche in cui si sud- 
dividono. Anche i primitivi cristiani eb- 
bero la Disciplina dell'/^rcrtwo (F.), di- 
fesa pure da Origene contro Celso; ma il 
Joro segreto non consisteva in a) Irò se non 
in celare prudentemente ai gentili alcuni 
dorami santissimi e purissimi, per esem- 
pio VEucnriHia^ a fìne 4i nòn esporli al 
ludibrio e alla profanazione de'non cre- 
denti persecutori; i quali per tenere i cri- 
stiani loroceinlo l'arcano de'sagramenli, 
dc'nostri Riti (^.)e Liturgie [f^.) resta- 
rono alTatlo ignoranti. Quindi è, che ne- 
gli scritti de'più antichi padri trovasi che 
dell'Eucaristia non siasi fatta chiara men- 
7,ione, ma sotto il nome dì adunanze, di 
Teglie, di pane, di fermento, di cena, di 
mensa del Signore sia stata intesa la litur- 
gia; nè solo n' pagani, ma anche a' Ca- 
tecumeni (/'.) e ISeofui^r.) erano tenu- 
ti uascosli i sagramenti c i riti. Lo stesso 
Simbolo di nostra fede, ch'era pur neces- 
sario a sapersi da'catecumeni, non si dava 
loro in iscritto , e piccolo era il numero 
de'libri che ne'primi secoli avea laChie- 
sa, tranne le sagre Scritture, i canoni di 
qualche concilio, gli atti de'marliri, e po- 
che epistole de'ss. vescovi, conservandosi 
tutti assai gelos-imente dagli y^rc/nVÌ5// e 
«lagli Scriniari[f^.)Ma spenta poi la per- 
secuzione disila Chiesa, cessò dubito ogni 
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segreto, tutto uscì alla pubblica vista, tut- 
to comparve nel suo pieno lume d'illiba- 
tissima santilà.Latlanzio,eloquentissimo 
padre, vivendo a'tempi di Costantino il 
Grande^ fu testimonio oculare di questo 
transito del savio segreto cristiano alla 
pubblicità,quandoqiieirimperatoredonò 
la pace alla Chiesa. Qui l'autore incomin- 
cia a ragionare delle sette arcane moder- 
ne , cognile e disvelate per gli scritti di 
dottissimi ebenemeriticonfutatori, come 
ancora per i funestissimi elfelti, de'quali 
essendo testimonio, anzi vittima la gene- 
razione presente, non può non conoscere 
le cause pestilenziali che nel seno dellaso* 
cielà vivente s\ covano. Le moderne ar- 
cane selle de'liberi muratori, d'illumina- 
ti, di templari, di carbonari, di grandmo- 
rieiite, di giovine Italia, di figli della pa- 
tria, di fratelli neri, di cavalieri italiani, 
tedeschi, russi, scozzesi; di ordini dell'ar- 
monia, della speranza,del libro verde, del- 
la costanza; di società centrale, 'del sud, 
del nord, del bene pubblico, di credenti, 
di aderenti; di unione di salute, di amici 
dulia verilà,ec.,di direzioni varie, che tut- 
te giova comprendere sotto l'infausto no- 
me di giacobinismo. A derma quindi l'au- 
tore, che sono figlie o proselite delle già 
nominate antiche sette; che ne professano 
i dommi e in parte i vizi, ne adopranui 
mezzi,e ne riproducono i funestissimi ef- 
fetti : le moderne settehanno invaso l'Eu- 
ropa tutta, l'America, in parte l'Asia e 
specialmente la Cina, senza lasciar intatta 
nemmeno l'Africa. Lo scopo di questo riu- 
nito giacobinistno non può essere pili de- 
testabile, poiché sono i suoi gradi: i. Una 
assoluta empietà distruggitrice d'ogni re- 
ligione,persiuo della naturale,con annien- 
tare ogni idea di divinità, di provviden- 
za, di vita futura, di anima spirituale e 
immortale, di rimunerazione del bene o 
di castigo del male operato. s.Uibellione 
contro ogni governo monarchico, contro 
ogni grado di nobiltà e diotliuiali, traen- 
do tutta la pubblica cosa al poterò d'un po- 
polo sedizioso c sfrenato. 3. AiiurcUia,ciuè 
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perppMio rombilUraenlo diqnc«lo irreli- 
foioso e itniuoiali&simo popolo con se tue- 
desimo, menti*e corre furioso nliii sudili' 
«faiione de'propri appetitile depreda al- 
li ni, e M tendioa,e fa ingiorìa e la riee* 
ve; e non a vendo interno'prinoìpio di no* 
ralità, non fa uso che della forza comei 
bruti. E' orrida la pittura di questa set- 
lo, mn In sperienin recente di tanti infi- 
li ne persuade, die dove il giacobinismo 
prevalga, è t'otfn che sin tnle lo stato del- 
U: umane co!»e. Appartieoe altresì al se* 
gretOk che i capì aetlari aitunsero tutti i 
folti nomi, oongegoarono lingueggi meta - 
forìd aallq^orìd, e perniilo inventarono 
una nuova denominazione geogmfica, e 
tuttocio per essereintesì «ollanlo diil lo- 
ro ceto. Amore all' arcano fu anche io 
sliiiiipare UD gran numero «li libri anoni* 
mi, o con finti nomi, o d'illustri defunti, 
contro la cai labilà non ponno gridare i 
presunti autori: con queste e altre stampe 
i settari eccitano la discordia, la rivolta, 
lasti*age, In desolazione della itii»era£u« 
ropa. Al segreto appartiene lo slesso no* 
n»e di muratore, i giadi di apprendisti, 
lidepti, soci, epopli, muettii, decani, di- 
rettori, venerabili^ non che gli emblemi 
di squadre, compassi, oolonue salomool* 
che, cifre varie e mille segni. Al segreto 
finalmente piik di tutto tende l'esecralM* 
le giuramento, che si esige daU'iniziato, 
di serbar silenzio, con raiusiccin crudele 
d'aver uti pugnale confitto tu cuoi'e se 
•cuoprirà gli arcani della sella. E si am- 
inaesUa parimenti in tale occuòiuue i i- 
ntsiatoa calpestare e infrangere ogni via» 
colo di naturaedi sangue, giacdiè si vuo* 
le da lui giurata promessa di sagrificare 
genitori, fratelli, consorte, figU,aQiici, al* 
l'utile delia setta e qualora ne sia biso- 
j;uo. Finalmente all'arcano della scila 
uppai tiene ancora la detestabile ipocri- 
sia, con cui t scUun ìicmpre si ammanta- 
no. Spiega raulove 1 sinonimi e vocaboli 
di predicar la viriti, ossìa il vitìo; di prò* 
clamar libertàecgiiagliaoia, ch'eia pub- 
blica oppressione; diiamare il popcdo io- 
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vr ino, ( ho rin?i ò il re^no di pochi furio- 
si; «ppeilure amor paino l'egoismo; dire 
cittadino, per fazioso; raunicipalitu, l'tt' 
Dareliia; orgaoiziazioni, i disordini ; sta* 
tisliche, le rovinose prodigalitii t la loro 
filantropìa è il massecro, la paee è il ter- 
rore, la giustizia lo spoglio d*ogai Icgtt* 
tìma proprietà. Aggiunge 1' autore, che 
poi le moderne sette intendono non sola- 
mente al distruggi Diente della relgìcìue, 
ma eziandio de'troni,e d'ogni ben orduia- 
to e legittimo reggimento. L'aveano pre- 
detto gli apologisti della religione; ina i 
-secolari governi non credendo abbostao* 
SD a tali minacce o stimandole esagerata 
dissimuiaronospessodi conoscere le trac- 
ce di questa mina. Ma ecco poiché la fran- 
ce-ie l i volta nel primo suo scoppio infran- 
se nel declinar del secolo passalo con al- 
tìssimo sli-epito il più bellosceltro d'Eu- 
ropa; e discesa tosto quel fulminante tur* 
bine inltalia, viestinsedua regni, distrus- 
se trerepubblìche,annlentò tre priucipa- 
tì,ridusseittservaggio ancora PioVhniu* 
no in somma lasciò né intatto né salva 
degl'italici governi. Invase poi i reamidt 
Spagna e di Po» togRilo, dimezzò l'impe- 
ro d'Austria eia pui.cuz,a di i\ usata; scon* 
cerlbe in parledisirussei principati del* 
la Germanie, massime gli eeelesiatticis a- 
bofi la repubblica d'Olanda, e minnccib 
catene anche airElveticsu Parlando l'au- 
tore del Discorso, del genere di governo 
che sostituiscono i settari ai governi che 
distruggono, dice die sono costituzioni ef- 
iìmere e coQtruddillune, dcilaleda capi 
Jàsiosi, indiscreti, farìbondi, senta virtù, 
ienia sperìema, seosa pótittca, setixa ri* 
putazione; impongono coscrizioni milita- 
ri, che mietono il più bel fiore della gio- 
ventai, togliendola alla coltura de'campi, 
alle arti utili e oneste, agli studi liberali, 
al sautoslato ecclesiastico, al sosti -no del- 
le ramiglie,alla propagazione dei genere u- 
mano. Segue una patetica narrazione del- 
le crodeltìi cui soggiacquero gì' italiani 
ndle accennate rivolustoni,oosetntieche 
deplorai e riporlai a Fhèmcu, ed n Pio 
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Vfj e tlescHveiulo gii sf di cho prov.-ìro- 
no la lacrimevole svrie di (ar)(e cataslro- 
fi, O pai lamio ilei clero secolare e rego- 
lai*e, e pe'pi'imi furono sagi'ificali ila's>et- 
tari, e precipiwmeotedal Gianseoiniio t 
dal Vollerianismo, i benemerili gesuiti. 
Questi furono perseguitali, calunniati, op- 
pressi, aboliti da Clemente XIV, perché 
COSI volevano i ministri delle corti, spinti 
a ciò dai sellar!, che iu que'veuerandi re- 
ligiosi vedevano uu propugnacolo inespu- 
gnabile alle loro mene. 

II. Leggi contro ksetu segrete» L'au- 
tore del DUeono ntUe sdte o *oeiaà «s- 
grete, a confusione delle ree sette pone in 
> i^la Ki pubblica legislazione, che in vari 
tempi, nazioni e religioni le ha condan- 
nate, incominciando con qu Ulto st 1 issm a 
ì giureconsulti Marciano, Dt^tsioììii.^'jf 
22, 1,6 Ulpianouella a,*legge,Mardano 
nella 3.'; eolia greca legislanone de'Basi- 
liei lib. 6, 4» a» lib. 8, 3,101, lib.60, 3a. 
Contro le conventicole sovente arcane dei 
settari eretici, sono dettale ben molle leg- 
gi nel codice Teodosìano, come nel Giu- 
Umianeo, e priiua di essi da Costantino lì 
Graiufe Della sua Fita presso Eusebio lib. 
3, 66;ed Alessio I imperatone greco, con 
severità compresse la cupa e ù&nda set- 
ta de'Bogarnnili o Bogomili. Plinio nella 
celebre ietlera intorno ai cristiani ella u- 
na legge contraria di Troiano, derivante 
da nllra più antica d'Augusto a cui l'in- 
sinuò Mecenate.: Le congiure, le conven- 
ticole J sodali» non sono affatto favore-, 
voli allo slato monarchico. Il redi Sala- 
mina Nicocle comandò a'sudditi; Non &• 
te sodalizi oè conventicole senza Tassenso 
mio. Cicerone prpscci'ise nelle leggi : Non 
vi bìcno inÌ2Ìazioui a'tiiisteri; e racconta 
di Diagonda tebaoo che vietò con legge 
perpetua lutti i riti notturni de'religiosi 
•ettari, àveodo Goslanlino il Graaide in* 
tardetta la pestifera conventicola d'Eleu* 
si, il perverso Giuliano V^pOitata rivocò 
la salutare legge, ristabiPi i riti eleusini 
e vi s'iniziò. Però ben tosto Valentinia- 
no I che gli successe nel 364 severa 
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le^^eraboh; ma relfello neimpeTi Pre- 
testato console di Grecia pagano misere* 
dente, che belandosi egualmente de'ritì 
cristiani, dicevasi pronto a dichiararsi ta> 
le selofiicevano Papa, mirando allo splen- 
dore e venerazione cui era già salilo il su* 
premo pontificato romano. 1 misteri di 
Bacco colte loro iniziazioni econgressì ar- 
cani, furono con legge consolai e [uoibì* 
ti io Roma, e poi i settari lurono caccia- 
ti da Roma colle armi. Anche a segrete 
couveoticole appartenevano que' volot* 
tuosi epieord espulsi da Roma per ordi- 
ne dd console Postumio^ ansi anche dal- 
la Grecia, ed i loro ttbrì furono tenuti de- 
gni delle fiamme. L'arcano della sella pi- 
t;tgorica non piacque nèai legislatori, uè 
Q'princi[>i, che non solo con decreti, ma 
con supplizi tentarono di eslirparlo.L'im- 
peratore Granano abofi il recondito pe- 
netrale delle Vestali, presso le quali col 
fuoco sagro e il Palladio erano a Iti'e co- 
se tenebrose. Stilicene sotto Onorio I im- 
peratore ivetilò gli arcani de'libri Sibil- 
lini, consegnandoli ai fuoco. G, Firmico 
dopo aver percorsi tutti i malvagi arcani 
del gentilesimo, esortò i figli di Costanti- 
ùùìl Grande 9d abolire con salutari leg« 
gì quell'empielà. Che se diversi prìoctpi 
gentileschi, se il senato romano, se gl'im- 
peratori promulgarono leggi contro lear- 
cane sette, la chiesa cristiana , i vescovi, 
9 specialmente i Papi senza paragone fe- 
cero assai di più, couìe riportai descriven- 
do gli eretici, gli sdsmatici e altri setta* 
ri, e le condanne e punizioni coi soggiac- 
quero sino da'primi tempi ddla Chiesa. 
L'autore ricorda soltanto le seguenti co- 
stituzioni, che indicherò con aggiiingervi 
il titolo, r epoca e il tomo del Dollario 
che le riporta. Papa s. Leone 1 colla co- 
stituzione Quam laudabilUer^de'^i lu* 
qWo /^^'j , BuiL Rooh ti, p. 33,coodan« 
nò gli empi misteri e complotti deVisorti 
eretici Priscillanisti. Lucio IH colla costi- 
tuzione Ad aboUndam , del novembre 
1 1 84, Bull, t. 3, p. 9, condannò gli ere- 
tici Catari, Palaiioi, Poveri di Liouv, i 
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PassagDÌni, Oiusep|)inì, AntalJislì, sella- 
li per lo più Hi'caiii : Arnaldo da lirc&ciu 
egli ai'ualciisli già erano stali condannali 
dtt altri Papi^eBàroQioaU'amiot i4(>ii * 
3, parlando di Arnaldo nemtoo de'ehie* 
liei che pouedessero Beni e Rendite^ lo 
chiama patriarca e principe degli eretici 
moderni infetti de'medesì mi ei-t ori.DiAr- 
naido c suoi settari pai-lai nel \o\. LVIll, 
p. 268 e seg.,no«i che in tulli i luoghi che 
ivi judicai con curultere corsivo o citai. 
A IffQvtSBion poi rilevai, che la sua ori* 
gine si ripete dalla bolla di Luòo 111. Pa* 
pa iDQOoeoxo III colla coitiluaioiie Càm 
ex injunclo, del 1 199, Bull. t. 3, p. 91, 
condannò i settari biblici, e fortemente 
inveì contro le nrcane loro convenlico- 

• le. Noterò, che Umici ueWa Storia tT Irt' 
nocenzo ///, lib. i4i descrisse l'origine 
delle lette, e rimarèb i punti divergenti 
de'Ioro sistemi. Riportai a Siuia, che ivi 
portandosi il cardinal Conti, poi Grego- 
rio IX, quale legato apostolico d'Onorio 
111, trovò quasi annullala la setta degli 
sibigesi per opera del zelante vescovo; 
onde assolse gli uomini da' giuiamenli, 
iuiiegnando: Che uoa è spergiuro colui, 
che ronape il giuramento pigliato ooaCro 
la l^e di Dio. Innocenzo IV colla costi- 
tuzione Noveril universi tas vestro, de* i S 
gìugnoii54s Bull. t. 3,p. 34?» riprovò 
le radunanze di altri eretici , ed impose 
a' fedeli l'obbligo di rivelare gli occulti^ 
settari. Nicolò IV colla bulla Solent con- 
juralioncs ci colli goiiories, da' 1 8 novetu- 
l>rei29o, BtdL t 3, par. 1, p. 62, vietò 
espressamente leai'cane società nello sta* 
lo della Chiesa, e le didiiarò nulle, ben- 
ché strette con gita amento, «ui^excom- 
municadonis senlcntia , atiisque pomts 
spiritualibiis et teniporalibus. Cleraenle 
V colla famosa hoWskAd providantChrisli 
r'icarii, de'2 maggio 1 3 1 2, abolì ie ciau - 
destine soelleraggini de'Templari. Bene* • 
dettoXII colla bolla Dudum ad audien* 
tàanif de' 10 luglio 1 3 3G, Bull. t. 3, par. 
a,p. 240, condannò i Fraticelli oB^ui- 
ni, die travisati sotto Qnli abiti percor- 
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revanolc terre seminandovi i loro errori. 
Paolo li, come riportai ad Accademiì di 
ARCHEOLOOii.'e altrove, disciolse in Ilo* 
ma le società sospette, cui appartenevano 
Pomponio Leti, il Platina con allri dot- 
ti, i quali a veanoassuntoitMMni degli etni- 
ci , e di loro iniquità trattano Quirini e 
Novaes nella T'ua di Paolo IT. Eguale 
punizione loccòin altri tempi ad oltre pe- 
ricolose società. Inoltre da' Papi iu [>■ o- 
scritta la Cabbalislica arcana , cui voile 
TAigrippa risuscitare :t ctebbalisti dottori 
giudei rabanisU che adoperano l*arte del- 
la cabbala, cioè l'arte o la scienza che rac> 
chiude, secondo loro, i misteri dell'antica 
legge, i segreti del nomeÌDefrabilc li Dio, 
le gerarchie celesti, le scienze de'numeri, 
ec, non hanno principii certi, e sono se- 
guaci superstiziosi di frivole Irailizioui de* 
gli antichi.InnocensoXI eolia bolla Coc- 
ìeilii Pdf lor, de'30 novembre 1 687, Auif. 
t.8, p. 44 1 > dannò le clandestine pratiche 
e dottrine di àioltnos. Dopo i divieti ec- 
clesiastici,l ungo sarebbe il riportare quel* 
li de* principi secolari: l'autore de! Di' 
*cor*o tocca qualche cosa su questo puulo, 
e sulle costituzioni emanale da Clemen» 
te XII, Benedetto XIV,Pio VII, e Leo* 
neX[,f,le cui l^gi confermò il successore 
Pio Vili cun salutare rigore. Dice che 
Clemente Xli ooUa sua bolla ootiUcò, che 
io moltissimi paesi d'Europa sino allora 
le sette erano state pubblicamente pro- 
scritte. Così la corte di Baviera nel 1 78G 
processò gl'illuminati sctlari^'parle ne im- 
prigionò,e sulla vita dello scellerato prota- 
gonista Weishauptmise la taglia. La stes- 
sa Baviera nel iSaS proibì nel regno le 
società segrete. L'impero d'Austria in più. 
modi energicamente dimostrò rjtianlo al- 
tamente condanni le sette arcane, come 
ref)re<ise le congiure. Anclie nell'impero 
di iiuààiu furono fatti riguru:»i decreti, con- 
Irò le adonanse illecite esegrete. La Fras* 
aia non dimostrò meno aelo in sì grave 
causa. Egualmente i prìticipati italiani» 
con somma vigilanza e vigore repressero 
la .pertinacia de'seUari. Neli834 Ciiovon'- 
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nt VI re di PortogaUo condannò le adu- 
nanze seltMie, ad esempio delle gni vissi* 
tné 1 eggi pubblicate MllaSp8gna.LaFran> 
eia nà i834 proibì oon legge cbmorosa 

le associazioni. L'autore, nel § II! fi una 
ragionata Risposta alle obbit ziotii de iet- 
tarti <;n! punire le selle e sulle scoiai uni- 
che lulininale flfi'Papi; nel § 1\ ta una 
bella Proposta di uria edizione di apo- 
ìogUti del €ritliaiiesimo, per rendero io* 
leonementéll crliHaiio ragione della tua 
profeaiioiie, cbe tutte le sette condanna 
nolìehe e moderne. Ora dirò dove trattai 
su qiieslc ullime. Nel secolo passalo e ne! 
corrente i Papi molto si ndopei ai ono pcv 
frenare l'impeto e le prave inU iuioni del- 
le sette o società segrcie, manifeiitaiidoul* 
ruoivcno mtiero colte loro bolle le rovi- 
nose trame di tutte le logge e tegrote 
nioni, ad esempio di Leone X, che nelle 
sue bolle e segnatamente in quella Exur- 
ge Domine^ tanto celebre per celeste sa- 
pienza e vera dottrina, colla quale con- 
dannò al cospetto del cielo e della terra 
gli errori dì Lutero precursore de'sedicen- 
ti filosofi. I Papi precìpuanneDte dd ie« 
colo decorso, ed in quello in cui vìviamo» 
ìì qiialea preferenza de'trapassati peran- 
toiiomn<;ta «1 volleoppellareiiprincipedeì 
lami e d'ogni progredimetilo. epn ciò an- 
che ne! male, appunto por pon e un arc;i- 
ne a questo prevcuiruuo i princìpi dei lo- 
ro pericolo , ammonirono i popola ddle 
lovrnstantì idagore^ì studiaronodi man- 
tenere fermi i fedeli nel oonservar-e il pre» 
eioto dono della religione, e di arrestare 
il corso di società cos'i perniciose, ed an- 
c!ie fli annientarle in tutti gli stati. Ab- 
biamo veduto ne' più recenti Ji nostri i 
' salutevoli effetti Ueirautoritù de'Papi edel 
loro ooslante zelo, quindi princìpi e ve* 
scovi gareggiarono in pubblicare ne'loro 
stati e diocesi le apostoliche bolle,erac* 
comandare a'popoli l'osservanza, come 
dissi in più luoglii e nel voi. XLVH, p. 
6") Adunque nel passalo secolo Clemen- 
te XI fu il I." Papa che annunzii) a'priu- 
. cìpi^vnini d'Europa Io steiminio delle 
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conventicole tenebrose, ma ne fu rimeri- 
tato con derisioni e rimbrotti. A.' giorni 
nostri, anteriori agli accennati, attesta il 
cav. Artaudi che Leone XII lagnandosi 

col più vivo dolore cbequalcbe governo 
tollerava le società segrete, onde poi ac- 
cesero e alla portarono la face della ribel- 
lione, gravemente esclamò: ^lu» abbiaino 
avvisalo I prmcipi, e i principi hanno dor- 
milo t Noi abbiamo avverlito i ministri, 
ed i ministri non hanno vigilalo 1 Sairin* 
ghilterra il massonìsmosi trapiantò nel- 
la Francia, dove aprì le sue logge ne'prin- 
cipii dello scorso secolo. Da questo umbi- 
lieo d'Jìmopa diifondcndosi in vari po- 
poli circostanti, e molto più con l'innesto 
che poi vi si fece de' sofisti Voltertanì e 
de'discepoli di Rousseau, potè la setta fiir 
trapasso dallo stato di occulta congiara 
contro la religione e gli ordini politici nel 
segrelodi pochi proseliti, allo sialo di so- 
cietà nttiva,propagatrice d'apostasia e di 
ribellione , procurandosi con afiìliazioiii 
numerose una sicura ioiluen/a io tutte 
le apparteaenzedella vita sodale. Quan* 
do Clemente XII vide prendere piede e 
connstema di giorno in giorno maggiore 
la setta appellata i Franco J/»r/2(on (al 
qnale articoli) pni lni pure óe^V Illumina' 
ti, e Franìmassoni o Massoni), o eoa 
qualiuirpu' altro nome venisse designata, 
e ricuaubbe per aiollissiiue ragioni, ch'e* 
ra non solo sospetta, ma totalmente ne- 
mica della diiesa cattolica, condannoUa 
con l'eloqueitle bolla In eniinenliy deiH 
maggio 1788, dichiarando con autorità 
apostolica proibite in perpetuo siffìilte so- 
cietà segrete, vietando ad ogni fedele di 
aggrega rsi al le soci età d e' fra nco • ro ur a lo- 
ri, sotto pena della scomunica, dalla qua- 
le non potrà essere liberato, se non in 
punto di mort^dal Papa medesimo o snoi 
successori. Tutte queste sollecitudini non 
bastarono, ed ai Muratori si unirono i 
Giacobini{r.)Mo\li incui la fede era tut- 
tora viva e operante, e che ingannali al- 
le ipocrite apparenze di Glantropismo e- 
ransi affigliati alla sella, ubbidironoa Dìo 



Digitized by Google 



a86 SET 

|>ai-Iante nel suo VicariO| e li rilirarooo 

10 icmpo dal Isocto od quale erano ca- 
doti. Ma ta generalilii, alteii i oalamiloti 
tempi che già incomiociafaDO a correre 

della corruzione Voiteriana, fiiroooior^ 
di alle voc*M!f'!la Chiesa; edi governi stes* 
si tollerarono le sette, e beoe spesso non 
solo non repressero, ma fatalmente &to* 
rirono. il peixbè nel nostro secolo il ma- 
le é dimenato quasi irrionediabile, senza 
un miracolodella pietosa prof videoaadi* 
vioa. Giusta puoisione di Dio verso i go- 
verni Don meno che i governati, per non 
overe ne gli uni, né gli altri ascoltato io 
tempo utile le parole e gli ammaeslra- 
menli della $uaCbie&a. L'errore de'gover- 
ni fu il uredereche loscopodellesette fosse 
lob antieatloitco, e fidenti nella loi*o fur* 
la materiate li persoatero che alla tota 
Chiem fomitatie pericolo dalle ioeielìi 
avrete ! L'errore de*govemati fu che lo 
scopo de'settari fosse solo antimooarchi* 
co! Gli uni e v^W nitri non cnpìi-ono, e per 
persuadersene fu mestieri la prova speri 
mentale de'fattì. La sola Chiesa comprese 

11 male Hn da principio, ma non venne 
oredotat Beoadetto XIV avendo mputo 
die i settari credevanoche cdla raorledd 
predecessore Clemente XII la bolla e la 
pena da lui inflitta ddia scomunica non 
avesse più vie;ore ^o«;!enenflo l'assurdo che 
le bolle (Ic'defunli tluvcanu a p [trovarsi dai 
successori, pei* annientale (juesle malizio- 
se pretese e ridicoli cavilli, coilu bolla Pro- 
vàat^'^H aprite 1 7 5 1 , confermò la boU 
la di Clemente XII, citandola parola per 
parola e rinforzandola conpositiwaappro* 
vaiione. Benedetto XI V a proposito del 
segreto impenetrabile eh 'è l'anima delle 
società segrete, citò l'opinione di Cecilio 
Natale, manifestata a Mi.nuzio Felice.» Le 
cose oneste guadagnano dal farsi pubbli* 
die; le sodlerate vogliono il segreto". Di 
più ricordò a'priocìpi la sentensa diCar* 
k> lHhgno. M In ninna gniia posso io per* 
soadermi die siano per esser fedeli a me 
coloro che sono infedeli a Dio edisubbi- 
dienti alla vocede'suoi moerdoti". Inoltre 
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dichiarò il i'apn, còbere a sua &)gnizjoae, 
dm lè aggregationt alle sette segrete e* 
reno proibite esiandio lotto pene severa 
ddle leggi delle podestà laidie. Foasepia» 

Òuto a Dio, che i sovrani avessero rico- 
nosciuto ne' Papi non solamente i pn'^tori 
e i capi di tutta la Chiesa, ma eziandio i 
possenti e inliiticabili difensori della loro 
dignità, e i diligenti discopritori del pe* 
ricolo de'principi. Ma i sovrani Invceedi 
distruggere le sette, i cui pestUeoiiali di- 
segni eranostati ad eisisvelati dalla s. Se- 
de, o per un effetto della froda de'settari 
slessi, che nascondono gelosamente i loro 
segreti, o per una conseguenza def^l'ira- 
prudciiii convincimenti di alcuni praicì» 
pi, i quali opinarono, che non aveaoo poi 
in se stesse quelle sette un tanto mal^ cui ' 
si dovessero applicare molti pensieri ecu- 
re,nonoDacepirono alcunospovenlo ddle 
sette de'franco*muratori, e ne nacquero 
alti*e ia gran numero, molto più scelle- 
rate e più audaci. Ma l'elemento setta* 
i lo non piM'venne alla virilità, né comin- 
ciò ad uidiUcHHi ili modo da contrabbilan- 
ciare e vincere le forze contrarie, se oca 
dopo la fiisìonesua coorilluminismoger* 
manico. Fa il ricordalo bavaitie Wds- 
liaupt professore di diritto ndl'uDÌversi* 
tàd'lngoIstadt,che seppe concepire e ar- 
chitettare le cospiratrici consorterie so- 
pra un disegno unico e mullitorme, che 
dasse unità insieme ed ampiezza a tutte 
le diverse congreghe, lucendole conver- 
gere armonicamente verso lo loopo di di* 
stradone e rinnovamento onivenale che < 
meditava. Weìshaupt fondò nel 1 776 la 
sua pestilentissima associadnneconcepen- 
dola come setta delle sette, come la setta 
UDÌ versale; che fosse centro, anima e vita 
di tutle le alh e, sebbene distinte di no- 
mi e di determinazioni loix) proprie. Tra 
le massime che inculcava a'suoì, basterii 
ricordarnedoe sdeXa i.'riguarda In ma* 
nieradi strasdnare i popoli nella rivol- 
ta, senza che qoosiae ne avvedessero, eo> 
diaodoli a scontento de' propri governi 
e a no desiderio vago di migiiorameuti. 
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La a * mnssimacoticei ne il modo di s])a* 
rmursl degli avversari e di schiacciare 
quelli che ooo il era giunti • persuade- 
iie : I«^et€ le meni a tulli quelli che re* 

sistono. Si conobbe io seguito che la iet* 
ta de* Ca rbonari{F'. )laUe in qualche mo- 
do le conteneva nel suo seno. Quest'ul- 
tima, in Ualif» ed in qualche altra l egio- 
ne, era considerata la principale : divisa 
ìa più leiloDi, che differiscono solamente 
di Bone, prete l'aaniiilo dt attaeeare la 
leligMiDe eallolica e qualunque altro io* 
mino potere legittimo. Per lil)erar rita* 
lia e le altre contrarle da questa calatili- 
tà, che penett ò persino ne'paei>i soggetti 
alia dominazione pontifìcia, fin da quan- 
do il regime papaie veuue ai Inoma so- 
speso per tanto tempo, onde h tetta vi il 
ialrodune eogli stranieri»ebe aveano in< 
Tato il paese nel declinar del secolo pas- 
sato e ne'primi anni dell'attuale, Pio Vii 
colla bolla Eccle^ìam a lesti Christo, dei 
i3 settembre 182 1 , ad esempio di Cle- 
mente XII e Benedetto XIV, condannò 
•otto pene gravissime le sette de'carlx>« 
Bari» qualunque fette il nome die le dì* 
iliogaeMe secondo i luoglii, gl' idiomi e 
le persone, i loro catechismi e statuti; ri- 
conoscendo la setta de'carbonari per una 
piopnggine o almeno un'imitazione dì 
quella dc fi anco muratorì, e dichiarando 
che già con due editti del cardinal segre* 
lem di stato avea fetto proibire aper* 
ttnenle la soóe& de'carlMMiari.I carbo» 
nari susdtarono vive inquietudini in To- 
rino, nella LomtMirdia, io Venezia, nello 
slato pontificin, ed m Napoli o\e insorse 
rivoluzione, come in Piemonte , che si do- 
'è reprìmere colle armi austriache, come 
narro a Sìcìlu con qualche particolari- 
A. Il nome di eafòùaati fu primamen- 
te, al dire di Lebas, Dit, eneitiope^co^ 
assegnato ad alcuni malcontenti Guelfi, 
(^''•), i quali per involarsi alla vigilansa 
de'Ioro nemici ì G/i/ÌÉ'///>ii(/^.),riunivan- 
81 nel più fitto de'bosclìi entro capanne 
di carbonari, per tualiu ai vi le loi o iJeli- 
beraiioui, u per jpropoi re t mezzi di diicn- 
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dcrsi. Delle lunghe e tremende fazioni ci- 
viche de'guelfì e ghil>ellini, ùeBiancJù e 
Iferi ( f^.) ed aliremunteipali che nel Afe* 
dio«»o{ì^,) dilaniaronocrudelmenteeon 

inveterati odiiprìncipalmente l'Italia, ne 
trattai ancora nelle città e luoghi ove più 
infoi iarono. L'avv. Fea, Ilchriito •^ovra- 
ìio delia s. Sede sopra le valli di Comac- 
cìùOj e sopra la repubblica di s. Mari- 
no, a p. 1 1 3 osserva, cit^ndoRoteoeeBol • 
ta. Che nello stato eoclesiattioo dominava 
il partito guelfbcolla democrazia. Le cit- 
tà gudiènon potevano perdere la liber- 
tà se non per la via delle fazioni; or le f«- 
rioni lungo tf^mpo si bilanciavano, efin- 
cliè l'unn tion so vei i Ina va e opprimeva 
icailre,iu iibei là uoupeiiva. Cosi un so- 
lo poteva oostìtuìrela tirannide nelle cit» 
tà ghibelline, mentre che un forte nume* 
rodi voleri abbisognava per intrometter^ 
la nelle guelfe. Ne'prìmi tempi si diceva- 
no guelfi quelli che sostenevritio le parli 
del Papa contro i ghibellini aderenti a- 
gì' imperatori ; ma ne' tempi siiccei»sivi 
guelfo si chiama va quello che io qufilcbe 
popolare eomnsosione spoMfa la eaosa 
del popolo. K verittimo, che «^i città o 
paese intendeva far la causa propria per 
la libertà, e libertà e indipendenza una 
dairaltrn; ma sempre si protcsfn vano di- 
pendenti, sutklilK dui Papa, di sostenere 
le sue parli, o a lui ricorrevano per aiu- 
to, e spesso a lui si sottomettevano inte- 
ramente per finira le discordie interne. A d 
onta della condanna di Pio VI I, ad onta 
che separò Ì settari dalla comunione de'fe- 
deli, il carbonarismo avendo dnppprl ulto 
steso i suoi lami, proseguì il tentativo di 
manomettere l'Europa. Divenuto poco 
dopoPapaLeone X li,rivulse le sueenei*gi« 
die e adanli cura ad isooprire quel fesse lo 
stato delle sette segrete» quale il loro nu« 
mero, quale la loco fona. Le investigazio- 
ni fiicilmenlegli fecero conosoere,clieriin- 
pufl«'ii7n di queste socieln si era acrresciu* 
l a a m isu ra che s'a u m e 11 1 a v a 1 1 o 1 1 I oro nu- 
niero e lelorosucKlivisioni in sette diver- 
se, fiQaàQÌumversaarìaQÌì^ avea sede nel 
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leno di ptHreccItìe uniTerstlh iii Mudi. Per* 
latito Leone XII ttimò suo dovere di oun- 
dannara nuovamente ititic le scile t^re* 
te, e di Hvi ciò in modoche uiunopoMa 
vantarsi di non essere compi oso nella sua 
senlcn/n npostolìco. A lalc effeMo, colla 
ceicbic i)()ln Quo ^rm'iora f/i(ìia,t}Q ti 
marzo 1825, riepilogando le bolle di Cle* 
meote XII, di Beoedello XIV « di Pio 
VI I, e che il cav. Arlaud riprodusse nel- 
la Sforia di Leone I. a, cap. ag, con* 
dannò tutte le società segrete, Unto quel- 
le che nllovn «^nssi^^tevrino, quanto quelle 
cliepoli^^.ì Ilo ( Il iii si dipoi, Cellesi propon- 
gono i delitti da lui accennali irIIìì IjoIIo, 
contro la Chiesa e contro le supieuie aU' 
torità civili, qualsiasi il nome,ia perpetuo, 
sotto le medesime pene espresse nelle bol- 
le de'predeeessori e da fui espressamente 
confermate; dichiarando vano, empio e- 
scellerato il pinmmeiito de' setlarì , per 
quanfogiuslamenterik'va. Leotu- XII, co- 
me padre comune de'redelì,ni il 1 silfi 1)1 >Ila 
là una tenera esortazione a' uu!>t:raiaenlc 
caduti eucrilti nelle sette; e come tenen- 
do in term il luogo di Colui che professò 
di non esser venuto a chiamare i giurtt, 
ina i peccatori, eccitò i travinti (ìgli ator- 
nore istantemente ni seno di Cristo, non 
dovendo disperare della misericordia e 
clemenza, e quali Hgli prodighi di gran 
volontà li raccoglierà fra le sue braccia. 
Inveisce poi sul giuramento inesorabile. 
Binile a quello degli antichi Prisdllani* 
ati, col quale promettetano che giammai 
scoprirebbero quanto apparlieneallaso- 
cieln, e [li nulla alfatto rivelare, insegnan- 
do e^scie peruieikso di togliere !ri vita a 
quelli che non serbavano il promesso se- 
greto. » Specialmenle poi condanniamo 
intulto,e dichiarUimo vano il giuramen- 
to de'settari,ch'é una vera empietà, una 
Tera scelleratezza ... £ non é un eccelso 
di perversità ilfiir sì, che quel giuramen- 
to òhe dpvesi proferire innanzi alla giu- 
stizia, possa essere un lep-rime obliligante 
l'uomo atl una missione ingiusta? Non è 
un ecce^^o di perversità un giuramento. 
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die induce il disprettodell'aulorìtà dì co* 
loro che, governando la Ghiàa e la legit* 
ttroa società , hanno il diritto di sapere 

tutto quello che concerne alla conserva- 
zione dell'una p dell'altra? Non <' cosa la 
più iniquo il cbiauiure Dio slesso io te- 
stimonio della promessa di commettere 
delitti V... Essi dicono nel loro cuore, ed 
anche in pobUieo^ iioit v*ha Dio^ e poi 
hanno TaudaciB di volere ungiuraoiento 
innanzi a Dio da tutti quelli che associa- 
no alle loro sette I ... ■ " Ricordò ancora 
LeoneXlIjComeaveo fatto il predecesso- 
re Pio VII.»» QuanlunquePietrOjil prin- 
cipe degli apostoli [EpisLìfC. 2, v.i 3 e 
14) comandi che i cristiani, qual dovere 
veno Dio, debbano essere sommessi ad 
ogni umana creatura, od al re, sicoome 
a quello che sta al di sopra di lutti, od 
M governatori , siccome persone da lui 
mandate a rnppi*e<ienlarlo; qoanfunque 
rapo«>foloPnoln(;»'/iO/II.C. I S,v. l ) cotiuni- 
di,tli(: "L'Ili Hiiima vivente sin Sottoposta 
alle pm aite podestà, lasocielà de'carbo- 
nari insegna elle per mezxodi ribellioid 
ognuno ha il diritto di spogliare del loro 
potere i ree gli altri sovrani, cui osa ap- 
plicare l'odioso titolo di tiranni per ren- 
derli più lacilmenle il bersagliqdi tutte 
le ingiurie popolari ".Quanto operarf>no 
le Sette ne' suceessivi anni in Fratirli ^ ui 
Parigi j in iVoc/r/uz, nello sialo puutilkio 
e con rivolutiotrì nd i83o e nel iS3i, 
lo dichiarai in tali articoli, a Gbboobio 
XVf, a ScOMuaicA per quelki che landò 
contro i settari ribelli, eda Roma. A> que- 
sto articolo, a Pio IX , a ScoMtrvicA da 
lui sentenziata perla ri!}e!!iotie deliH^A) 
e <lel 1849 ^* i^vrnq e suo ^,(110^ narrai 
le successive rivoluzionijnc quah anni e- 
ziandio G eHìtanta, Francia e It4iUaà9Ì' 
le sette furono poste a soqquadro con ter- 
ribili e disastrose flonn^uenie^die ripor- 
tai n^li articoli Pio IX, Pabio^Ohiur- 

B(A,VlEN!«A,ScalESWIG,SABDEGN4 REG50, 

Svizzera , Venezia , Parma e Piacejvza, 
Reggio DI Modena, ToscANA,SiciLiA.Gi-c- 
goi'ioXVinel 1 835pi*o8crisscreji>pio libro 
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à\ Fcdei IcoG u g I i f 1 1 11 oCa ro ve : TISnmimo • 
nismo (/ .) c la più recente Jilosofia fran- 
cete j ooDche : DoetrinedeSaint-Stinon: 
ReUgion Sàint'Simotiùnne aux artìsles, 
IVeI medesìmoaimo GregoiioXVI ripro- 
nb9 oondannò le opere di £rmes e gli Er- 
mesìanì {^^')- A. Posnasia e altrove ra- 
gioiiiu del!' abberrameiìto anti-religioso 
che prudusseii Rongianismo^ aitrontatoe 
combattuto da Gregorio XVI, e da cui 
derivarono il BiazionaUtmo(F.) unìver> 
M te, In setta degli afoici della luce che prò- 
dico il preteso rinnovamenlo della socie- 
tà sulla base del Comunismo^ e dei RU' 
dicalismOf di cu i feci pa rola a P a ^ tk ts v o, 
ovedis^ii pui edel coni unìsmo.Conlro que- 
sto ultimo, contro il Socialismo [f.) ed 
altre moderne sette, più Tolte il regnante 
Più I IL alto als^ la toee riprovandole» e 
priubeado i peitìferi toro libri. Le tette 
•odalistichc che di presente ancora mi* 
nacciano l'Eiuopa, cchc massinnamcnte 
dopo il I 83H cominciarono a prender for- 
me e stMiil Manze spiccato, altro non sono 
che sviluppameuli novelli deirilluinini- 
fimo» variatine i toli acddenlL La sostan* 
sa, lo scopo, i metti, lospirito, i principii 
sono i medesimi. Chi legge i diversi scrìt- 
ti e ordinamenti degli odierni capisetta e 
agitatori, s' accorge benissimo che lutti 
non hanno fatto altro checopinre Weis- 
haupt, astutissimo calcolnfni p, il cut co- 
dice delle diaboliche ^Jt esenzioni si legge 
nel Bamiel, Mémoinf pcur servir à^hi* 
ttoiredaJa&ihinume t. 3, dal quale seni* 
bra avere attinto il Gioberti (le cui ope- 
re, in qualunque idioma, furono proibite 
e condannale con decreto del s. OfTizio 
de'i4 gennaio 1 852, approva fo clnlP.ipa 
Pio IX) tullociò che dice nel suo Gcshì- 
ia »u)</e/72ci,appiccando ad un venerabile 
e benemerentissimo istituto religioso ctÒ 
cbe l'autore dell'illuminismo prescriveva 
a'sooi segnai». Aeeioechò fosse pih pron- 
ta e meno inceppala l'ationesettaria nei 
dìvei*si punti fl'EuropOjC meglio si sod- 
disfaces<;e ali ambi ziooedi più capi egua- 
li tia loro, SI vollero organizzare più cen- 
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tri indipendenti nella gerarchia, ma col- 
legati tra loro in torta del medesimo spi* 
rito, e distinguerlisecondole diverse na« 
BÌoni, «Riamandoli: GUmn/eltaUo^ Gio» 
vine j4 le magna. Giovine SvizzeM^ Gio- 
vine Polonia^ Giovine Francia^ e Facendo 
che tutte qtu ste (giovani, confederate tra 
loio e quasi soulle, rappresentassero la 
gran fratellanza, e si dassero scambievole 
mente la mano. Con questa o ppoi tunis- 
•ima modifieaùone non è a dire quanto 
le sette moderne acquistassero di amplia- 
tione,dispediteciB,di efficacia sopra tean* 
tiche, e cometa rovina degli antichi sta- 
ti sia divenula più una certezza che un 
pericolo. Le fucihlritc comunicazioni,Q>as- 
sìme colte strade ii-rrate, resero agevole 
rimpartireedifTondere gli ordini, le istru- 
tieni, gli avvisi per mezzo di agenti segre* ' 
li. I governi sovente si crederono di aver 
tulio finito con uoarepVessione forte e to- 
ta!c;raa fa repressione guarda solo l'ester- 
no, e l'uomo è un ente morale che ope* 
ra in forza d'idee. Le idee dunque con- 
viene raddrizzare e guarire , se si vuole 
cbe il riordinamento sia slabite e non co- 
stituisea uno statò violento. Conviene che 
si ristabilisca e si ravvivi ne'popoli il con- 
cetto deirautorilii, ormai spentooalmeno 
offuscato nel pestilente soffio dell'indipen* 
denza individnnte ispirata dal protestan- 
tismo, come osserva la Civiltà cattolica f 
ch'é tutta intenta aquesto santissimo sco- 
po. Essa dichiara net stm telo e franca- 
mente. » I primi rìvolutionarì non furo- 
no le sette, non furono 1 pi^li; fiarooo 
i gabinetti, i governi col ribellarn all'au- 
torità della Chiesa. I popoli non fecero che 
seguir quell'esempio inoltro f,'irn, cioè nel 
giro puiilico. Diedero opera unicamente 
ad estenderei! principio già posto, e sotto 
la guida della logica naturale applicarne 
agli ordini civili le conseguenze. Questo 
io vorrei che meditassero lotti quelli a cui 
la provvidenza affidò di presente le sorti 
de'popoli, e commise t'ufficio di riordina- 
re la società sgominata; oh quanto la sa- - 
Iute e la tranquillità delle pesiere gene- 

*9 
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rationi dipende da ciò die essi ora sono 
per fare i ** La medesima Civiltà cottoli- 
ra nel t. 4> 3 * sene, p. 7 5, rese mollette* 
iDcnteregionedeUe dotliaiiiira opere nd 
f 853 pubblicete del eelebre e beoemerì* 
to gesuita p.Giovanni Terrone sommo teo> 
Ingo: // prote^lftn^hnìo eia regola di fe- 
rie, i.lic scnssc jH inci|i:\lniciìte per l'Ita- 
Im, (li cui è unn vera gluiia imperitura, 
pei sublime iiitendinieiito di guarentirla 
te tateterle nel suo bene supremo, cb'é le 
purefie e eeotità delle eoe eotice Cede. 
Poicbéiono noli a tulli gli sforzi veramen- 
te impetuosi die da qualche tempo fa il 
prò! evinti tesi mo per insinuarsi in Italia, 
chi'Vfuit i il centro del callolicismo. » La 
COSI detta libertà religiosa , dopo essersi 
messa a'servìgi delle follie dcmocralicbe; 
e lerifiMTme politidie, non potatesi otte- 
nere in itelia io oonie de' prÌBeipi e del 
Pontefice, si vogliono ore ottenere in no* 
me del Mazzini e di Lutero. Argomento 
rliin rissimo e perentorio dello «.h eUo vin- 
coloche uiiiscei governi nnimoderiiali col- 
lo spirito eterodosso. Ed in vero non sem- 
bra potersi altrimenti spiegare l'aiuto poS' 
sente che i protcstaoti forestieri danno eì 
ribelli Itelieni, e la gronde cure che ben* 
110 i ribelli iteliani d'introdurre fra noi il 
forestiero protestantesimo,se non che col> 
j'n ITI mettere una cornea dire affinità chi- 
imca tra lu rifornin i lil ertìi politica col- 
la riforma e lil>ei là reiicmsa ". Il p. Pcr.- 
rone col suo libro, che nel suo sensoècer- 
tementeopereoriginele^ viene tultoineo- 
tsoncio perle (Nresenti condiùoni dellecel* 
iolice Itelia, minata dalle sette politicfae, 
non meno che dalle selle religiose, ed ha 
i) merilo speciale d'indirizzarsi di perse 
ad t'goi gcnci f tli iti tori, sia per la dol- 
U ina, come [m:ì metodo e perla chiarezza 
con cui sono esposte. In una parola, pie- 
nemente corrispose el soc precipuo fine 
» di recerealmeno con le penne seeondo 
■le mie forze qualche rimedio o preserva- 
tivo a'oiiei concittadini, diiegoai di seri* 
vere un'opera chenef modo più spedito, 
calzanle,eYÌiieQte,irrepugnaUle,mostras- 
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se loro rinltinseca falsità, assurdità, nul- 
Itsmodcl protesta nlesimo"come esprime- 
A il eb. autore nd suo discorso prelimi- 
nare* In somme queste opera viene op- 
portunissima ad uno de'più urgenti biso- 
gni d'I talia.falla bersaglio delle selle;quel- 
lo cioè d'un In voto, die facendo proHlto 
delledottriacdcgli anliciii apologisti del- 
la religione cattolica, riunisce insieme tut- 
to quel più di sodezza e di novità che la 
rende edetteta a' tempi cbe corrono t la 
sue lettura scuserà céKemente quella dì 
molte altre, per fornire le armi onde di* 
fendere la propria lisd^ contro gli attec* 
chi de'setlarì. 

SETTARIO, r. Shtta. 

SETTANTA INTERPRETI. Fedi 
ScBiTTURA SAGRA. Solo quì dirò, che dai 
dotto mg.t Angelo Rooon, Taom daa- 
iiehità sagre, Rome i j^S, t a, p. 4> si e> 
numerano ì 72 interpreti, volgarmealc 
detti Settanta j chiamati da Tolomeo per 
la versione della Bibbia, co]\a cbssifìca- 
zione delie tribù d' Israele a cui appar- 
tenevano. 

SETTE ALTARI PRIVILEGIATL 
F", Altabb paivaBouTo, Sbttb caiseB u 
Roma, ed i relativi articoli* 

SETTE CHIESE DI ROMA,i$epfm 
Urbis Eccletiis. Chi^ le piii regnar- 
devoli di RomOi che sì portano a vene- 
rare in diversi tempi dell'anno, una do- 
po l'altra, non solo i romani, ma ancora 
i forestieri che si recano nell'alma cillà, 
centro del cristienesimo e residensa della 
.Sèdeaftostolica (/^.), onde rendere uno 
speciale culto alle Memorie de' prìodpi 
degli apostoli, e dcgU altii ss. martiri die 
in ognuna sono, insieme a tanti altri sa- 
grosanti oggetti di universale veuerazio- 
ne, e per lucrare le sante Indulgenze^ F.). 
Antichissima è l'istituzione di visitare le 
7 principali ChietediEoma (^.),cioèle 
Sbasilldie patriarcali, e quelle di t. Sàm» 
stiano e di •.Croce. Le ricordecb secondo 
l'ordine topografico con cui si sogliono vi- 
sitare principalmente nel gioved'i graStO 
di carnevale, io primavera, nel mese di 
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maggio e nell'aatUDOO da' dWoti fedeli, 
dalle oonfintemite ed altre pie congrego- 
tìoni, tutte avendole decritta a'Ioro in* 
dividuali articoli, e in quelli loro relati- 
vi. Chiesa dì s. Pietro in V alleano^ Chie- 
sa dì s. Paolo nella via Ostiense fuori 
le mura di Roma, Chiesa di s. Sebastia- 
no Juori le. mura. Chiesa dis. Giovanni 
in Laleranùf QùeMa dis» Grata Ut Ge^ 
rtualemmet Chiesa di », toretao fuori 
k mura, ChieMù £ t, Afona Maggiore. 
Queftle èhieie lì visitano una dopo l'ai* 
tra conseculivamenle hì umb medesima 
giornata, ovvero nel giorno pi ( cedente 
si Visita la basilica dì s. Pietrose nel dì 
Acuente le altre. Ciascuna ha i 7 altari 
privilegiati, cbe tolti debbomi visitare. 
Quanto al modo di visitare eoa fratto te 
^ chiese e loro altari, si apprende dal li* 
bretto : Modo di visitare k sette chiese 
pratica In da <>. Filippo Neri^ fondatore 
della congregazionedeW Oraforio, ed os- 
servalo sempre dai fratelli ilcila slessa 
congregazione,ì^QmaiS5'i presso Aure* 
Ij. Questa divotione insigne fu introdot* 
tadalla pietà de'noslri maggiori, e venne 
approvata dairautorilà de' sommi Pon- 
tefici, come dichintò Sisto V nella bol- 
la Egregia popuU romani pietas, de' 1 3 
febbraio 1 586, Bull. Ront, t. 4) pai'4)P* 
1 87. Leggo nella Raccolta deUe s. indul' 
genzCf cÌM diiunque confessato e eooiu* 
meato divotamente visiterà le dette sette 
cbiese di Roma» secondo la pia consue» 
tudine,pregando secondo l'intenzione del 
Papa, pnh n conseguire le moltissime in- 
dulgenze, die sono ogni giorno nelle sud- 
dette cel E ben 1 in e chie$e,m e r i ta m en te ar- 
ricchite di tali celesti lesori,come da bolle e 
brevi pontificii originatmente esistenti nei 
rispettivi arcbi vi; quali indulgente aono 
applicabili aTedeli defunti per concessione 
perpetua diPioVII, fatta condecreto della 
S. congregazione delle indulgenze deli." 
seltcnibie «81 tranne nell'anno santo 
del Giubileo ^A .),iucui re<tlanu sospese. 
IKveni Papi concessero eguali indulgen- 
ae a diverse chiese della cristianità, a rc- 
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ISgiofti e religiose, ed a pie congrega zio* 
ni e sodali». Solo qui ricordar}» còl Pìac* 
aa, Maiohgìo romano par. i,p. 435, e 

col Severano,/I/efnoricp.2 4 1 ,che s. Beg- 
ga figlia di Pipino duca di Brabante, e 
sorella di s. Gellrude, per In divozione 
grande ch'ebbe olle basiliche de'ss. Pie- 
tro e Paolo, e alle 7 chiese di liuma,ia 
visita delle quali era gi& in nsoal mo tem- 
po, ritornala in patria volle a similitu- 
dine, e per divota memoria edificare 7 
chiese o cappelle nel monastero o?e si li* 
tirò a servire il Signore fino alla mei te, 
chesegiù nel 698 a'i 7 dicembre, giorno 
in cui si celebra laiiuri tì^fa.GregorioXm 
a preghiera di s. Curio Borromeo cardi* 
naie arcivescovo di Milano, concesse alle 
primarie 7 chiese di tal dita il singolar 
privil^o delle medesimeprerog >ti ve e 
indulgenze che godono le 7 principati 
chiese di Roma, e vÌHÌtandoqucllecome se 
si visitassero qiu^te. BeoedettoXIll col- 
ia bolla hcdcmptoris nostriSy de'2 3 set- 
tembrei >/i^,Bidt.Rom. 1. 1 3,p. 4oo,nei- 
l'erigere in congregazione la pia società 
della Buona morte, esistente nella chiesa 
del Gesù, accrebbe le indulgense conces- 
se da Alessandro VII, e le accordò tulle 
quelle delle 7 chiese di Roma, visitando 
una chiesa de'gesuiti, e recitando divota- 
mente 7 Patere /^ye.DkceCaiicetlieri nella 
Stof, de'possetùde* Papi p. 1 48,che molti 
monasteri di Roma hanno una scala, nel 
visitarle quale acquistano tutte le induU 
getize che acquisterebbero a visitare la 
Scala santa j come ancora 7 altari clic 
servono alle monache in luogo delle 7 
chiese. Osserva ancora che nella basilica 
Lateianense eranvi 7 altari, che secondo 
Giovanni Diacooo,io£/7(5r.Àl4Sieadirn«iii, 
presso il Mabillon, Mtu, IUèL t a,p. 74» 
si pi*eparavatto dalle 7 Regioni {F,) di 
Roma, si con"!!! gravano nel sabato santo» 
olfrenclc?! latte e miflf, dond^' poi da al- 
cuni si deduce l'origine delle 7 cinese e 
de'7 altari privilegiati. Il Pauciroli, Te» 
tori natcotU di Rmrutf a p. 116 tratta 
dalle 7 chiese di Roasa^oè delle patriar* 



Digitized by Google 



ags SET 
cali baiiltcbe di i. Giovanni, di i. Pietro, 
di t.Paolo,di •.Loremo^di t. Maria Mag* 
giore,« delle basiliche di s. Sebattiauo» 
oelebre pel Cimìterio {F.) contiguo, e dì 
t. Croce in Gerusalemme. Dichìni a però 
di non aver potuto trovare il principio 
della divozione di visitarle complessiva- 
mente, ciò che non riuso neppure all'è* 
ruditissiino e accurato Pantiiiiob per cui 
o|Moa che dati* sntìdiiitinio fervore col 
quale i fedeli frequen temente visitavano 
le5 basiliche patriarceli,tggiaaiero lesi* 
tre o. basìliche, con visitare dopo s. Pao- 
lo, recandosi a s. Giovanni, il venerando 
ciniiteiio di Calisto che s'incontra nella 
via, e sul quale elevasi la chiesa di s. Se* 
battiano; iodi giunti a s. Giovanni dopo 
«ver viiilalo le basilicainel portarsi e quel» 
la di t.Loren2o, passando avanti alla bo* 
siitca di Croce, pe'suoi pregi incomin* 
ciarono a visitarla. Aggiunge che alcuni 
sogliono visitarne due altre, e cosi for- 
mano 9 chiese, cioè la Chiesa di s. Paolo 
alle Ire fontane (^.),e la Chiesa dellass. 
AimmtmuUa (/'.), ambedue nella via 
Ostienie; ed altri in onore de'g Coridt» 
' gU AnffH (F"^ visitavano tali chiese, ee« 
dò per mezzo loro governando IMo tutto 
il mondo, siamo nelle nostre operazioni 
da loro bene indirizzati. Inolile Panci- 
roU spiega i misteri del numero delle 7 
chiese, poiché a primi cristiani iu ispira- 
ta la pia praUoa dallo Spirito lanto^ che 
sotto il numero settenario divìde le gra* 
Ite e doni su<m, e per le indulgenze co» 
piose che si guadagnano nella visita delle 
7 chiese da'fedeli, può dirsi che siano fi- 
pura di que'7 anni che nell'antica legge 
lit remissione e di pei dono (e io cui si li- 
beravano gli òchiavi) SI addimaodaoo; e 
Mcoome l'apostolo t. Giovanni laivendo 
delle 7 Chiese d'Asia le paragona a due 
sorta di lumi, l'uno terrestre cagionato 
d«7 cam£etfieri,raÌtro celeste da 7 stelle, 
che rapito in ispirito vide tenersi da Dio 
nella sua destra, stando egli l iUo in mez- 
zo a 7 candellieri ; così noi di queste 7 
chiese, con tutte le altre di Koma, pos- 
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•ìatno dire perl'antiehilà e divozione lo- 
ro che Cristo vi sia nel metto, tirando col 
lume della fede gl'ignoranti e i dotti, e 
que' che tono vicini col lume de'7 con* 

dellieri, e quelli che stanno da lontano 
col lume d( Ile 7 stelle: Paccm ris, qui lon* 
geest,et qui prope,dicitf^onììnrt<^ Il dot» 
tissirao p. Giovanni ^everano iìiippino 
ci diede: Memmie $aen delie ehiete di 
Roma, e di altre ehiete e luoghi che it 
trovano perlestradedì esse,'Biamm 1 63o. 
L'opera eraditiiiima è divisa in 2 parti, 
e piena di preziose nozioni di archeologia 
sagra, come quello che fu collaboratore 
del sommo Bosio nella Roma sotterra' 
nea. Nella 1/ tratta dell'antichi tu di det- 
te chiese; di quelle ch'erano già ne' sili 
loro} delle fiibbriche, ornamenti e dona- 
zioni fatte alle medesime; delle relìquie 
che viiooo,e della venerazione che a quel* 
le hanno avuto tutte le nazioni del mon- 
do, particolarmente i potentati rlella cti- 
stianità, i sommi Pontefici ed i santi clie 
l'hanno visitate. iXelia 2.' parte tratta con 
diffusione dd modo di visitare le 7 chiese 
fenttuosameotcPertantodicediedueso- 
no i fini che si devono avere nel visitar 
le 7 chiese, uno della gloria di Dio e dei 
santi S.U0Ì, l'altro della propria utilità, 
cioè del merito e frutto dell' aiìiraa. A» 
vendo nella i .'parte rifi-ri lo molte storie 
e vari successi speltauti al 1 ."(Ine, nell'ai* 
tra parte dimostrò quello che pu6 con* 
venire al a.^ ponendo in essa alcuni di- 
voti eserdii e pie meditastonì, de' quali 
si possa servire chi visita le 7 chiese; re> 
stando libero ciascuno secondo le inter- 
ne ispirazioni di recitare quelle orazioni, 
praticale que'pii esercizi, fare quelle me- 
ditazioni che gii piacerà scegliere,a secon- 
da anche del tempo che può impiegprt 
nella settenaria vìsita. La div4)eione colla 
quale i santi hanno visitato e venenlo 
questi luoghi sagri, come il p. Severano 
racconta ncll.i i ."parte, siano di stimolo 
ed eccitamento ad imitarli, e occasione 
d'invocarli in aiuto, acciò impetrino da 
Dio la stcàsa divozione, accompagnino il 
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piò viaggio e ci facciano (Nirtedi quel fer* 
-vore e spirilo da loro praticato. Propo- 
ne il p. Semerano di formar l'intcnziune 
di far la visita delle 7 chiese, di eseguirla 
ìli memoria di quelle amare proceMÌoni 
ehe fieoe il Salvatore nella tua panione, 
andando da un giudice all'altro; oonside» 
laudo tutlele altre fatiche e toroienli che 
sopportò per noi,fino alla mot te, essendo 
a questo fine istituita la f^'in Crucis {f^.} 
delle stazioni, cioè ia onore c uìemoi la 
della sua ss. passione, e diveise dalie Sia* 
iioni di Roma{P'.)taìUtà divota peregrì* 
nasione allecbieie principali. Laonde tic- 
eome la Chieialia ordinato le 7 Ore ca» 
noniche {V.) in memoria dì quello che 
mciascun'orapatìil lledeotore, cos'i pos* 
siamo pensare che siano stale istituite sta- 
zioni con tante indulgenze nelle 7 chiese 
di iioma,ÌQ memoria della sles&a passio- 
ne di Cristo, e di que'7 dolorosi viaggi e 
luoghi principali, dove Gcti!i patì obbro* 
bri e tormenti, andando cioè dal cenacolo 
airortodiGeliemaoi, dall'ortpalla ca«a di 
Anno, da questa a quella diCaifcì^da Cnifa 
a Pilato, da questo ad Erode, da Ero de di 
nuovo a Pilato, da Pilato finalmente al 
monte Calvario.Luoghì tutti che descris- 
si a (ìeeusalbmmb ed a Scala sabta. lo» 
cuinincìandosì la visilA delle 7 cbiewGon 
quella di i. Pietro, il p. Severano parla 
della visita die si suole fare a'suoi 7 al- 
tari privilegiali, i quali al presente sono: 
quelli della cappellaGi'egoriana ove si ve- 
nera la li. Vergine del Soccorso; de' ss. 
Processo e Marliniano; di s. Michele Ar- 
aingeloidiii.Petronilla vergine; dellaMa- 
donna della Colonna; della croceOitiooe 
di a. Ptetro,ede'ss. Simeone e Giuda; di 
StGiiegorìo Magno. Gii altari privilegiati 
della vecchia basilica erano quelli de Os- 
sihiis dedicato a s. Pietro; de'ss. Leone 1, 
T.eone II, Leone 111 e Leone IV Papi; dei 
ss. i'rocesso e Marliniauo; della B. Ver- 
gine de Convtnluj de Muiti; dello Spi* 
rìto santo, indi di §. Anaa;e de'is. Boni- 
facio martire e Boni0icio IV Pape. Tan- 
to apprendo dalla Dcsernhnc detla s. 



SET 193 

. Basdica Faticanay ove dicesi che i 7 al- 
tari hanno avuto orÌG;ine in rjnesla basi- 
lici, t:i|uindi con privilegio sono siali ac- 
cordati ad alli'e chiese. Il p. Severano ag- 
giunge cbe nella visita de'7 altari soglio- 
no i divoti fiir diverse meditasiont,e par- 
ticolarmente: su'meiDorati 7 viaggi dolo* 
rosi di Gesti, distribuendoli per ciascun 
altare;ovvero delle 7 eftusioni del suo pre* 
2!osoSanp!ue; delle 7 paroleche disse mo* 
rendo ai Croce; de*7 doni dello Spirilo 
santo domandandoli; de' 7 sagranienli 
della Chieso , ringraziandone il Signore 
che gli ha istituiti per confeiìrel in essi la 
grazia ; oppure delle 7 opere della mise» 
licordia corporali espirituali, domandan* 
do perdono delle omissioni fatte in esse 
e simili. Inoltre suggerisce il p. Severa- 
no, che lasciandole per le altre cliicse cbe 
si avranno da visitare, basterà nella vi* 
sita degli altari di s. Pietro concepir do* 
loreedomaodar perdono a Dio de'7 pec- 
cati mortali, eo' quali l'abbiamo o ì'a* 
vremnioofTesoMQ/a Usuo aiuto, invocan* 
do una virtù contraria a'medesimi pec» 
cali pe'meriti della passione di Gesit, e 
per l'intercessione e meriti di que'santi, 
de'quaii vi sono i corpi o le reliquie. E si 
potrebbero dire a quest'effetto in ciascu- 
no di essi altari uno de' 7 salmi peniteo* 
fiali, oltre al Pulered ift« che suppone 
in tutti. Nella ricordata Raccolta delle #« 
indulgenze leggo altresì , che parimenti 
aiiticldssiino è il costume di visitare nel- 
le 7 chiese, ma specialmente io s. Pietro 
in Valicano, i 7 altari privilegiati, come 
se ueha memoria nel proprio archivio fin 
da'tempi d'Innocento II deli i3o. Qua* 
lunque fedele cristiano colledebite dispo* 
iitioni, specialmente della confessione e 
comunione per l'acquisto dell'mdulgenza 
piena ria, divotamenle visiler;i i detti 7 ai- 
tai 1, [ìotrà cousejf^uire molte indulgenze 
cuiiccdale dii (>iu i'opi, u confermate da 
s.Pio V, Sisto V , Clemente Vili, Paolo V 
e Urbano Vili, cbe spedì molti brevi a 
fiivore di cbieie fuori di Boma, nelle qua* * 
li in 7 altari concede le iIcmc uidulgcn* 
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ze che sono oe'7 altari privilegiati della 
basilica VaticaDa ; le quali iodulgeme 
ponnoappiicarsi a'fedeli defunti per con» 
cessione di Pio VII, con decreto delle s. 
congregazione delle indulgenze. Nel cita- 
toì'ìhveUOtMelodo di visitare le y chiese, 
tono nomimti individualmente tulli i 7 
Èttari privilegiati di dateana baiilìca, e 
ti devono visitare con quanto ivi è de- 
wrilto. Si può vedere Altabe privile* 
GUTO, PuRGATORJoegli nn;i!!>pìii fuiicoli: 
in fine riporterò gli auton ette ne trat- 
tarono. A Cappelle poxtificib notai co- 
me Si^lo V coliu 6uddeLLa bolla volle ri- 
prislinare l'antica ecmiuetudine di cele* 
brare le funEioni papali nelle 7 diiese di 
R<Mna,edi restituirle alla primiera vene- 
razione, fecendo il novero di quelle che 
vi si dovevano celebrare, e die nuiidime- 
no per la loro lontaunuzii, prevalse per 
molte l'uso ini I adotto ucIIl- cappelle pa- 
latioe^ quualu alia ijasilica Ustieube uie- 

glio- è vedere rarticolo s. Paolo. TalvoU 
la alcune di delle 7 ebiete lemporanea* 

meute furono per le visite e iuduigeiue 
soslituile da altre eospicue ciiiese. Per- 
ciò di'?i a CuiESA DI S. LoREWtO IN Luci- 

i»A, cbo pei la sua veoerazioue Clemen- 
le Vlil e Lrbauo Vili in tempo di Pt- 
stiUnza {f^.) lu surrogarono a quella di 
s. Lorenso fiiori le mura; a Chiesa di s. 
PiBiiota ViHGOi», che Uriteno VI 1 1 Tot* 
legnò in tennpo di pelle, in luogo della 
patriarcale di 1» Lorànio nonlinala; ed a 
Chiesa di s. Maria ti» Trastevere, per le 
sitjgolari sue prerogative, die i Papi laso- 
stituHouo a quella di s. Paolo nelle pe- 
sti e ueirinondaziuni del Tevere •), eit 
ancbn per la viiila degli AnmsanH{F,\ 
etìandio colla Porta tanta (f^.), la ((uale 
hanno 4 delle 7 chiese, cioè s. Giovanni, 
l.Pietro,s. Paolo,!. Maria Maggiore, che 
1000 le prescrìtte per lucrare le indulgen- 
te di detti giubilei universali. Il coiilein- 
poraneo diarista Ceccom rcf^islrù all'an- 
uoiyao, die Cletiieule Xi perTiuflueu- 
za di micidiale contagio, a cagione che 
moliePoi'te di Roma « tenevano dùms, 
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neirottobra ordinò che per la visita delle 
7 chiese, in luogo del le basiliche di s. Pao* 
lo, dì s. Lorenro e dì s. Sebastiano, tutte 
suburbane, si visitassero colle slesse in* 
dulgenze le chiese dì s. Maria in Tras- 
tevere, di 5. Morìa del Popolo^ e di s. Pie- 
tm in FineuUi, Freno la patriarcale di 
I. Loreaio ilabiA Gregorio- XVI il pub* 
blico dmUeiiodi Roma (/^^■),e ne ripar* 
lai a Sepoltura. Talvolta fu prescritta la 
visita delle 7 chiese nelle soleuni e pub* 
bliche Penitenze (l^-), come fece Giulio 
li neli5io,quando solennemente assoU 
vette la repubblica di Vencìia dall'iuter- 
detto e ceniure incorse, i m ponendola agli 
ambaiciatòrì della medesima. I Pa|N fo« 
roDo divotitnmi di fare la visita delle 7 
chiese, come rìoiarcai in molti luoghi, e 
qui solo ricorderò die s. Pio V a'-ì 1 apri- 
le i '"72, e sebbene debole pel male, volle 
fare l'ulliuia visita delle 7 cbiese,ma man- 
caule liei ucccsiiario vigore, non potendo 
venerare la Scala laoto.che ri suole com- 
prendere nelle virile, ri contentò bactarae 
l'ultimo gradino.Avendo Paolo Vcol pre- 
mio delle indulgenze ridotto a maggior 
frequenza la visita delle 7 chiese, egli sles* 
&o accompagnato da' cardinali vescovi e 
dalla sua corte nel i6od sovente le visi- 
tò con esemplare raccoglimento. Intro* 
dosse poi iliaoto costume di visitarle prò* 
ceisiooalmenle, ed in eise ricevere la i. 
ouoionione. Benedetto XIII nelle lue Tre* 
(pienti visite alle chiese di Roma non a> 
vrà mancato di escrcitai*e questa divosio- 
ne. Molti cardinali la frequentarono colle 
loro famiglie e altri, e con non poca edi- 
ficazione, come i cardinali Nobili, Baro- 
nie, Tarugi,Taverna, PaleoUi, ^fondi-a- 
ti, Àldobraudini(poiilt.''Gregorio XIV, 
ita.'Clenieute Vin),Cusani,«.Cario Bor- 
romeo e altri, come travo ricordato dal 
Piazza. Abbiamo da Lunadoroj/ie/^zsib- 
ne della corte di Roma deli 646, che i 
cardiiuili andando alle 7 chiese o per vìng- 
gio devono pui t u e il cappello di ieltio 
I o»so ; e visilao Ju le medesime iu s<;gtio 
di pemlenta devono vestire di pnoauzzo, 
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ed altreltanto suole praticarsi nella Tisi* 
ta delle 4 chiese per l'anno santO) come 
praticarono nel 1 600. Questo esempio fu 
imitalo du'vescovi, da altri prelati e dai 
prinari della corte di Bona. Uolli aaati 
e lerf I di Dio egualmeote furono dtvoli 
di questo santo Pdlegtinaggio, come 
Filippo Neri frequentemente, e s.Giusep- 
pe Calasaiizio quasi ogni giorno. 11 Piaz- 
za oeW Eu sevo logia Romano Irati. 1 i,c. 
j ^:Dtlpiodiverlimenlo dalle vanUàcat' 
neMksdte^dmlù viaggio delle 7 chio» 
j», nd giorno tU^fiovedidi satagesìma, 
con Ul pubiiiea ed esemplare refezione. 
CLianin questo edificante pellegrinaggio 
noirabile, meriiorin, i! più memorabilee 
pieno di merito,come lii antichissima di- 
vozione, per cuis. Filippo Neri istituì che 
co' suoi Filippini (F".) te visitassero le 
pertone ascritte all'oratorio de'medeiiini 
nel elamoroio giofedì di Carnevale (F») 
e in allri tempi, talvolta venendo il san- 
to accompagnato dn una moltitudine di 
persone che arrivarono a 5 o 6000 : ili 
più narra il p. Severano, che nella con» 
gregazione de'fralelli secolari si distribuì' 
ice ogni domenìoa la visita delle 7 cbie* 
le agli stessi fhilcllì cavati a sorte,<!Ìoè di 
una chiesa per ciascuno, in modo che 7 
di loro visitano in 7 giorni tulle le 7 chie- 
se. Descrìve Piazza l'ortline e i! modo del 
saQto viaggio di s. Filijjpo, incomuician- 
do dalla visita della basilica Vaticana e 
de iìuoi 7 altari privilegiati, ivi istituiti iu 
vece delle 7 chiese o pellegrinaggio del- 
le 7 baiilidie; che in tulle le chiese, tran- 
ne s. Pietro e s. Paolo^ la pia comitiva di* 
visa in classi udiva uno spirituale sermo* 
ne,per la str idìi cantandosi salmi e inni 
con divota allegrezza; e in che s. Seba* 
stiano fi. Filippo soleva cantare messa e 
comunicare la maggior parte delle perr 
sona che lo sqgiuvano; quindi passava al* 
la vigna de'Massimi o de*Creseen«,o al 
giardino Matlei, ad un'amena e frugale 
refezione, die pur descrive, intramezzata 
dal canto de'mullelli 6pirituali,e dal suo- 
no e concei lo di stiumeati. Che il saolo 
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onde tulio pvoci'desse in ordine, acciò i 
visitanti come le turbe seguaci di Cristo 
fossero pasciuti della di t ina parola e di 
cibo, per rinvigorire il corpo e lo spirito, 
molto si affaticava, e talora per sover* 
chia fatica soggiaceva alla febbre. Celebra 
dunque s. Filippo per avere a'aS febbre* 
io 1 553 nel portico di s. Pietro raduna- 
to i visitanti, e rinnovato ta fervorosa me- 
mona dell'aritica divozione de' fedeli nel- 
la visita delle 7 chiese di Roma, alquan- 
to tralasciala per le contingente da'teoa- 
pi, praticando egli per 10 annieoBlinui di 
visitarle ogni notte, a fronte dcH'intempe* 
rie dell'atmosfera; divozione che lasciò in* 
culc'3t;i a'suoi filippini,che tuttora la pra- 
ticano co'fedeliascritti aU'oratoriode'me- 
desimi.Così l'ingegnosissiuiu e gran oiae- 
strodispirìtos. Filippo convertì i bagordi 
e sollaui camevalesclii,indivoia peregri • 
nasione a'iuogbi pib celebri della divo* 
zinne romana, accoppiando col piacevo- 
le della onesta ricreazione indicata, la vi* 
ta olii va iasieniealla contemplati va. Que- 
lito esempio fu imitalo e >i prosiegui: aJ 
esercitare da molte pie cungregaziuai c * 
oonfraternile secolari, oontneno nel gio- 
vedì grasso di eai^nevalOfCbe nella prima- 
vera e mese di maggio, e autunno prin* 
cipalmente, supplendo alcuni di ciascuna 
ni l'occorrente per la refezione, che si suo- 
le taix' piesso le chiese di s. Cesareo, o 
de'ss.I^iereu ed Achilleo, o iu altri luoghi 
con discreto riposo; ed altrettanto soglio- 
no pi«ticare, olire molti religiosi, quelle 
monache che non hanno stretta daosu- 
ra,con accompagno di carroize,Come le 
oliale di Tor de'Specchi e le convittrìci 
dei ss. Bambino Gesù e d'altri rnonaste- 
ri,ed eziandio conservatori!. iVolai ne'vol. 
ly, p. 3o5, XIV, p. 22, che BeucUcitu 
XIV concesse alle mooache bemdeUme 
della ss.Conceiìooe di Campo Mario, di 
clausura papale, il singoiar permesso di 
uscire a visitare nell'uiuio santo le 4 (M* 
triarcali basiliche, ed inoltre di poter vi* 
sitare in perpetuo ogni anno per una vol- 
ta c in due cooiccuiif i giorui le 7 chie^u: 
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colle Dorme che indicai, dicendo pure di 
altre monache die solevano perciò usci- 
re du' monasteri. Sopra lo 7 f q chip*;p, 
fd i " alUui privilegiati di s. l'ii iio scris- 
sero isegiieuli.Onuh ioPuiivinio,£^i?^jme- 
dpttis Urbis Boinaetancthribui^ba^ 
nù'eit, qua* Mptem eceletiax Vrbts Ro» 
inae vulgo voeont, Roinae 1 570, Cotoniae 
] 584' Le sette chiese principati di Ro' 
ma fra lode da Af Antonio Lanfranchi^ 
Venezia 1 557,Uoni!U ySo. De Martiis, // 
peccatore pcllcgriiw nel giro pvi (H'iuo al' 
visita Utile tette chi f se di Hoina . ivi 
1718. Giufonoì l)«gtìone, Lcnùvechie' 
te di Bùtua,iteHe quali si eonie/tgono le 
istorie, pitture, scullnre ed architetture di 
esstf Roma 1689. Railaele Siiuiooe, ^Z- 

, tnrum et Rfliquiaru'ìt s fìnsilicne Vati- 
BoMìne I 744- i^" li <' Mitrlire Fel- 
lini, Lt nove ciiicst privuegiaie e princi- 
pali ileila città di Roma, ivi 1610. Mi- 
sure deUe Mite e nove ehku di Roma , 
i?i 1677. Bnrtolomeo Piatta, Hieroxe' 
nia,ovvero sagra peUegrinnzione alle set' 
iethiesc di Roma, con le due di antìehis' 
sima (ìlvozione, che fanno le twve chiC' 
se, Uni un iGg4- Praecipuae Urbis Ro- 
mae sancliorcsbasilicae^ (jnns leptem ec- 
clesias vulgo vocanl, Roniaei 570. Mar- 
co AlUlio Serrano, De septem Urbis ee- 
clesiiSfUna cum eamm reliquiis,ttathni' 
busetitidulgentiis,l[omae 1 375, Cotoniae 
1600. Renato l>on;i, Le quattro^ sette e 
nove chiese di Roiìia^illuxlrciw nella lo- 
ro antichità con la notizia dell' istoria , 
Venezia i5io. Giuseppe Antonio Fiora- 
'vantii Visita pi ivUeguila dciic sette due- 
sCf Fermo 1763. Carlo Padredio, Misu- 
re delle sette e nove chiese «U Roma col 
drcuito e strade maestre che vi sonOf e 
grandezza di esse jdeUe processioni che 
vi si fanno, ed altre particolarità, Roma 
1 r>8^. Francesco M.*Torrigio, Brevit ra- 
tio K'uìiundi I H altana basilicav Va- 
ticanae, Roaiaei6?4' Trattalo delle in- 
dulgenze concesse elFll altari della ba» 

' sWca di S.Pietro, cavato dalle opere di 
TorrìgiOt Auoli i638. Cotisiderazioai e 
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orazioni di Fausto Ri^'ci per visitare la 
sacrosanta basilica Vaticana, et VII al- 
tari della medeiitna , Roma i 754- set- 
te basiliche di llninn^ o visita delle sette 
chiese, per il baivne iìJ. Teodoro de Btu- 
sterrCf in francete con doe disegni, Pa* 
rigi 1 845. Ne rende ragione il L 3, p. 44< 
della serie 2.* degli AanaU delle sdenze 
religiose. 

8E ITEDOLOEI. l\ OblatbdeW* 

Te DOLORI. 

SETTE DOLORI DI MARI A. VER- 
G\^ìù,Seple>n dolontiu B. AJariae Vir- 
ffnis. Oivotione propagatìnima, eorona, 
nhito,ooaipagaìeo oonfraleraite, fetta dì 
Maria Vergme Addolorata. Virgo Ma- 
gna Maria /V/via^nf^UchiamòMoroeUi, 
e la stia festa: Solemnin oh memoriain O. 
N 1 / ariac Pi rdolentis. La di vozi one ver- 
so i tiulori della B. Vergine non abbiso- 
gna cii eccìtarocnli per manlenerlu io vi- 
gore, sebbene nel decantato secolo in etti 
viviamo il fervore della crittiana pietà 
troviti assai intiepidito per T irreUgione 
predicata dagrincraduli e nemici del cri- 
stianesimo, il cui nuoifj'o è di venuto fa- 
taliDcnle esorbitali le, luUavoita il pioc- 
sercizio di conipaNsioiuue e di compene- 
triusi nelle dolorose pene palile da Ma- 
ria Vergine, coroecbè d'antìcliitttma i- 
ttitu«ooe,(iorÌMe e ti dilata mirabilmen* 
te. Ogni chiesa, c^ni religiosa comunità 
cerca di far sua questa tenerissima divo- 
zione tanto nccelta a Dìo e alla stessa D. 
V< rgiue, e il popolo cristiano la pratica 
con effusione di pietà, siccome ciitlo fuii- 
dato nelle divine Scritture, celebralo dai 
et. Padri ed arricchito d'indalgente dai 
Papi. Infatti quanto riesca lommamen- 
te grata alla ss. Vergine la memoria e 
compassione de'sofferti dolori, ben lodi* 
mostra le grazie segnalale spirituali e tea- 
potali, che con libéralissima mano dif- 
fonde dal cieìo ove siede Regina ( /■'.), su 
quelle persone clie di sue aaibascie ser- 
bano nel loro cuore sempre viva la do- 
lente rimembrania. K celebre la rivela* 
sioiie &lla a t. Elittbetta, cui il Redea<> 
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tore matiifeitò ch'egli avea promesso al- 
la dilella fina madre tli concedere tolto 
quanlo avesse chiesto pe' di voti de' tuoi 
dolori, e spcciulmente di assisterli nel ter- 
ribile e decisivo punto di loro morie. Nar- 
ra s. Pier DamiAOi che lo B. Vergine tot* 

10 la citwe (con cjtiella iiitrepidena che 
celebriamo in unoa'suoi patimenti nello 
Stabat Malety Fedi^ e in quel mirabile 
modo che notai in tanti Iiini^lii, ed a Sàn- 
gue prezioso), impetrò 1 Uliirìia ^latin fi- 
nale al buon Ladro cui slava (iuppre&so 
pure in croce. Il b. BuooCgiio Motialdi i*^ 
lni'7 fondatorì dell'ordine de'iaoi lervi 
etenerìssimo di voto de'dolori di Maria, 
odi dirsi (la lei roedesima : Riceverai iit 
compenso ilcentupiote vermi un eh pos- 
sessore (IrlCctcrna vita. Dalle Rivelazioni 
di s. Brigida si apprende che Gesù Cri- 
sto cliiamò (|uesta divozione: Compai- 
dium tahuis. Per venerare parlìcolaroien- 
te i pregi siugolarisiioiide dolori della B* 
Vetrine furono istituiti i Servi di Maria 
(F.), le Serve di Maria (K), l' Oliate 
de' selle dolori ( F ), In Corona de selle do- 
lori di Maria y ergine (/^.), la f^ìaMa- 
fm( A'.),ed altre divoie pratiche che ri- 
corderò.! primi 7 beali fondatori Ueli'or- 
dine deWvi di Marb, desiderando che 
tatti i fedeli partecipassero delie singola» 
irissìnie grazie, che la gran Madre di Dio 
sparge copiosamente sui veracemente di* 
voti de'suoi dolori, per divina ispirazione 
ne sceUero 7 de'principali,onde pi opor- 

11 alla pubblica meditazione, e chiamarn. 
no corona de'7 dolori delia ss. \ ergine 
Maria. Di questi dolori ne trattai a' loro 
luoghi, e sono: La profi»ia di Simeone 
Della Airr>Scasroite al tempio. La fuga in 
gl'Ila* Losmerrimentodi Gesìi nel teoi» 
pio. L'incontro di Gesù colla Croce. La 
Crocefissionc d,\ Gesù. Il ricevimenlo di 
Gesù morto lìel seno di Maria. L'accom- 
pagnamento di Maria a Gesù morto al 
Sepoicro, Né ciò i'u senta mistero, si per- 
chè ai detti 7 dolori pare che si riduca* 
no precipuamente tutte le altre pene di 
Moi-ia Addolorata; sì perchè^ secondo U 
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sentimento di s. Agostino e di s. Grego* 
rio, il numero scltenai io denota univer- 
sità, e perciò comprencie tulli gli altri pa- 
timenti della ss. Vergine, in Todi si ve- 
nera la corona lasciata da s. Filippo Be* 
Disi servita, propagatoreaelante non me- 
no dell'ordine^ cbeddle divononi istituì* 
le da* 7 beali fondatori ad onore degli 
ncerbissimi dolori delia B. Vergine. Sic* 
come il comando ricevuto dalla medesi- 
ma c il desiderio di prontamente ubbidir- 
le, mosse i primi 7 pati'iarchì dell' ordi- 
ne de' servi di Maria a procacciarsi ou- 
morosi compagni nella contemplazione 
de'suoi dolori; ooiì la fema di loro pro« 
digiosa istituzione stimolò in uo tratto 
gran numero di persone d' ogni sesso a 
prendere il s. abito Mariano, con ascii* 
versi nella pia compagnia o confraternita 
perciò isttluita,e assumere l'abito nero dei 
7 dolori. Gontribaii'ono all' incremento 
de'sodaliai, oltre diveiw prodigi operati 
dalla B, Vergine^ le predicazioni del do* 
menicanos. Pietro mai;tire,e riudullo nel 
ii5o emanato dal cardinal Capocci le- 
gato d'Innocenzo che dichiarò assolti 
dulia scomunica tulli gli aderenti allo sci- 
ima di Federico II,se eulravuno nell'or- 
dine de'servi osi ascrìvevano alla compa* 
gola de'7 dolori, venendo prosdolti dalle 
censure eoa fìicoUà pontiGda, dal p. ge- 
nerale e frati dell'oi dine servita. Quindi 
la divozione in uno all'urdme si propagò 
dai religiosi non solo per tutta Europa, ma 
per l'Asiae per rÀrrica,dcipperlullo fon- 
dandosi monasteri e confruternite della 
C. Vergine Addolorata; a segno,cbe viven- 
do ancora alcuni de'beati fondatori, l'or- 
dine de' servi di Maria contava già circa 
10,000 religiosi, senta computarvi le mo- 
nache serve di Maria o manlellale, lamuU 
titudine tnnumerahìie d^'terr/iari d'ambo 
i sessi, ed i fratelli e sorelle delle compa- 
gnie, fra 1 quali sovrani e sovrane, prin- 
cipi, grandi pei-sonaggi, nobili d'ogni spe* 
cici persone rHgguardevoli,e persino i ca- 
poparte delle sanguinose fiitinni de'gndfi 
e ghibelliuii ed altre muoicipali| con fa* 
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liei conseguenie, nel modo che copiosa- 
ooeote racconta il p. Pecoroni. Que&li di- 
ce pure il iihhìo come per piiviiegio poii* 
tiiìciu dal p. generale deli' ordine &i fon* 
daoo ed erìgono le compagnie laioR di 
•mbo i mmì, che neìoro ipitritaoli ewrà* 
ri facciono rimcmbrania «fivota de'7 do- 
lori della B. Vergine, OOB portecipazione 
delle nmple iiidtilgenre occordate dai Pa« 
il luudo di benedire gli abitini osca* 
j jiai i e le corone de*7 dolori, dai religio- 
si !>erviii, cui godimento delle giaiie spi- 
rituali egualmcBte coDcene de PapH ci- 
porte le r^ole ecoilUueionide'fratelli e 
torelle delle compagnie de*7 dolori; i di« 
versi pìi esercizi per onorare la $c. Vergi- 
ne Addoloraln,i beati fondatori e altri san- 
ti e «lente dell'ordioe; il novero giandissi- 
fno (iell'indulgenze che si lucrano dagli a- 
scritti ai sodalizi, ed esercitanti le di vote 
praliche; la Ibrmola dell' atioluEione ai 
fratelli e sorelle, coitiluili in articolo di 
morte, recandon il p* generale dai Papi 
agonitxanli a compartecipar loro le indul- 
genze; ed in fine il tnotlo di vestire i frn- 
telli e le sorelle del levi ordine de' servi 
di Maria, dal religioso p. correttore d'o- 
gni compagnia de'7 dolori, quello di loro 
profeftione, e le regole da user tarsi dai 
fralelU e tonile di detto ierc'ordiae. La 
fifsta de* dolori di Maria Vergine comin- 
ciò a celebrarsi per comando del concilio 
provinciale di Colonia, tenuto nel 14^3 
contro gli ussiti eretici, ì quali einpiamen- 
le con sacrilego furore laceravano l'im- 
magine della 1>. Vergine rappresentala con 
7 spade che le trapassavano il petto, li- 
Saisi, De ImdSnu Meu^, par. a, p. 1 68, 
cerca la cagione perchè i pittori così cipri- 
mono la B. Vergine, e la riferisce a' 7 bea- 
ti fondatol i dell'ordine de'servi di Maria, 
i quali applicati alla contemplazione dei 
dolori della ss. Vergine, li divisero pure 
in 7, alcuni de'quali im hanno dall' evan- 
gelo, gli altri da una probabile ragione 
ed aulorìtà,come otaerva il Lambertini, 
poi Benedetto XiV,i^ fitstis B, Marìm 
Fir^inU cap. 4* 1^ coogi'Cgazione dei 
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viti a*6 maggio 1673 con decreto appro- 
vò l'ulFizio proprio de' 7 dolori della B. 
Vergine, prescrivendo che nelln festa si 
fosse usato il colore bianco, neirulUziosi 
recitane il Tt Deiif»,enella me«a il Ckh- 
rMr,eciòa rìchieitadi Carlo d'Amioodot- 
to canonico delia metropolitana di Pa- 
lermo. Clemente X nel medesimo anno 
confermò tale decreto. Poscia Bf nedetto 
XIII, con decreto ilclla stessa congrega- 
zione de'r iti, e da lui approvato n'-J o mar- 
zo I 725, concesse al clero secolare e re- 
golare di Roma l'uflbio de'7 dolori deBa 
B. Vergine, altre volte già aeoordeto a 
rooltechiese e a diversi ordini religiosi di 
direne provinde, pel venerdì dopo la do- 
menica di Passione, con rito doppio mag- 
giore. Indicon decreto de'aaagosto i ""17, 
Benedetto Xili ordinò il medesim j ulli- 
zio collo stesso rito e in eguul giorno al- 
la chiem unirermle. Con decreto poi dei 
a5 gennaio 1 7390i-dinb Benedetto XIII, 
che se detto venerdì Iblea impedito con 
uffizio di rito di 2.' classe, questo de'7 
lori della B. Ver^^i ne fosse Iratiferilo al se- 
guente sabato, benché occupalo con l'uf- 
fìfiodi altro santo che non sia di maggio- 
re ntu.CieaieuLe XII ad istanza dell'im- 
peratore Carlo VI, con decreto de*ft8 a* 
gotto 1 734 concesse questo offisio con ri* 
to doppio per gli stati della eam d'Austria 
nella3.*domenicadi setlembre,neUa qua- 
le ancora Io celebra l'ordine servita, e con 
processione e ottavario solenne. Il Piazza 
\^*t\\' E(i'ie\>ologio /?o/;/rt/io, tral.7,cap.24- 
Della liJadonnaile'^ dolori in s. Marcel- 
lo, parla dell'istitusìone della compagnia 
de'ceeolari di tal nome, seguita nel i -ì^Ot 
affinché meditatiero la panionedel Re- 
dentore, e imparassero a compassionare 
i dolori della sua ss. Madre; di sua mira- 
bile propnnnzione, e conférma eoo rego- 
le, per opera di Martino V, e Innocen- 
zo Vili colla bolla che dicesi il Mare aia- 
gntm ordinitServorum : che nel 1 6 1 5 fu 
istituite nella chien di t. Maroellodi Ro- 
ma,e comeivi « onora laB. Vergine Ad* 
doloiwlaj delle indulgentt atiegnate da 
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Paolo V nel 1 hi)'- e nel iGt t, c che Vv- 
Jjano Vili ;iutoii7zìi il [). generale de ser- 
vili ad erigete io Lulle le chiese, sia del^ 
r ordine^ che in quelle teeohri ovelbae 
fiwdelaki oompe^ift, ì 7 alteri eoo lutte 
l'indulgenze che godono quelli della ba« 
•ilica Vaticana^peTi-atelli e sorelle della 
medesima. Abbiamo inoltre:Dragoni, Dei 
dolori di Maria l'ergine. Cruciatus Do" 
mini et dolor is Dciparae y carminibus , 
Pergulae 1 838. Orazioni sagre sopra i 
dohrì ^ Maria Vvr^nt de* più rmomaii 
aularif Orvieto 1 8391 àoèéi Bki^idi^Ca'' 
novai, Cesari, Marceiliooda Veoexia; col 
Seltenario del gesuita p. Salas, la chiusa 
di esi>o di Carcauì, e altro Settenano di 
Dooadoni. P. Francesco !Vf .'Pecoroni ser- 
vita, Breve notizia deir abito e corona dei 
scile doiori,eol modo di praticare ia di» 
vnioneddyvenetdi in onoreddtaB, Ver- 
gine AdàtAorata^ e sommario ddle in- 
dulgente emeodttie a*servi e diwM delia 
medesima ^ec. conte regole da osservar- 
sidai terziari e terziarie dell'ordine, Ro- 
ma 1 838. P Filippo Uoncliini servi - 
la. Eserciti divou a Maria f 'ergine Ad- 
dohrata, e ad dUaiU sand e head dtf- 
fordme de' suoi «em^Roma i85i . In fi> 
ne deli'artiooloSBTTiiiJHA sasta riporlo 
le indulgerne coooesae a du per mezs*ora 
O un'ora, in pubblico 0 in privalo, ono- 
rerauDO t dolort e la desolazione della B. 
Vergine. 

SETTIMANA, Hebdomada. Spaiio 
di 7 giorni. A Giobvo parlai 4tli' anti« 
chisiimo uso di farcorrispondereciatcuo 
giorno della settimana a un pianeta che 
enumerai, eperehéia Chiesa rigettò i no* 
ini profani, come di costellazione e dì fal- 
se deità, mutando ili. "nome in quello eli 
Domenica (/^.), il 7.° in quello di Saba- 
io (^.), ugli altri die il nome di Feria 
(V.). Disti pure delle 4 diverse sperìe dì 
giorni, e dello speiio delle Ore (l^.) che 
lì formano, come della divi&ìone del gioì*» 
no de'romaoi, e di rjuello della diiesa in 
Ore canoniche (^'•)- Clic i giorni si ilivi- 
duou in feriali « testi vi^di cui a t&sXÀ ra> 
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^iotMÌ;('Ssrn(ìovì ì cjioriii d(i\D!f;ittnf( f .)f 
dell'i / ( f ' tifile OiuiLiro iriiipa' 

ra^ di Carnevale ^/ Di queili de^ii al* 
tri tempi dell'anno tmtlai a'proprì arti* 
coli.FinalmcoteaGioaiiocilaìiiueUi che 
hanno relazione colla SeUimana, come 
Anno, ^fcse. Egualmente a'suoi luoghi 
discoi-si delle A>or/ic/iicÀe e settimane del- 
ì'Avvenfo {f ')t anche a Cappfit e posti- 
FiciE>comedella domenica G(iJ^</r/^, del- 
le Domeniche e settimane dtìì'i^ijaniu 
(/'.), delleOiNneRÀcjkeesettiaianedi Sèi* 
tuagesima (f,), di «SSncagesMui (F.), di 
Quinquagesima {P'.)^ òiQuaresimajd^' 
le Domeniche e settima ne d i Laetare(tkn» 
che a Ros a d'oro), di Passione (F.)^ del- 
le Paliur{ f '.),della SeUiauma sania^f '.ji 
delle Z>omenic/iie e settimane di Pasqua 
(r.), di Fènieeosle {F,}, colle k>ro Oua* 
ve {r.y A EiooiiADsaio parlai deirul- 
iìzio dde li esercita da chi è di selCimv 
ua in nn capiurfo o monastero, anche di 
canonichesse o monache; come delle pre- 
rogative dell'ebdomadario, circa i Dette' 
fìzi ecclesiastici, \\ che meglio a'sn*>i <n « 
ticoli. Degli aoliciiiebdomadai i delle ba- 
siliche di Romane de'7 cardinali vcioq* 
Vi e preti ebdoniadari nelle basiliche pa* 
Iriarcali. Degli ebdomadari tenni pure 
proposi to d escri vendo le d i verse pa rt i del • 
ì'uf^ziatura del Servigio divino (F,). Sel- 
timanario si chiama il canonico o il re- 
ligioso incaricato di fare l'ullìzio divino 
duraute la settimanale che dete assiste- 
re a tutte le ore caoonich^ dando piin- 
cìpio efine al medesimo uffieio divino; il 
più delle volte il settimaoario è quello 
die conferisce i benelìsi ecclesiastici du> 
mote la sellìmana: è sinonimo <li F/ do- 
iiiadario. Gli ebrei avevano ite iui Ui di 
^ultimane, i ."Settimane di giorni, che si 
contavano da un sabato all'altro, e ch'e* 
rsiiodi 7 gioroi*a.*Settimanedi anni,che 
ii contavano da un anno sabatico all'al- 
tro, ech'eranodÌ7 anni. 3.''Settimane di 
7 volte 7 anni, ossia di 49 amii, che ^ 
contitvano da un Giubileo {f^.) all'altro. 
Su di che può vedersi il p. Culiuct, Dis" 
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seri, sulla cronologìa degli eh rei, premes- 
sa al Commentario sulLi Genesi. Unu' 
^( lo Gabriele rivelò al Profeta (/^.) Da- 
uieie, mentt*e pregava per la liberazione 
degli ebrei -ichtd vi inBalnloiiiaJa inor> 
te e il ngrìfisiodelilfe5«kz(/^.),chedo« 
ireva f €DÌraaila fi ne di 70 iettimao^coin* 
poite di 7 anni ciascuna. Pertanto l'aO' 
gelo disse a Datiiele, ch'erano stnte fìssa* 
le "osetlimane [x'i Ifi cliiratn (ieìia schia' 
yiin del popolo di Giudea ^f^,) e per la 
riedificazione della città Mata di Geni» 
satemmc (r.), affinelié laprevarieaxio» 
ne fesae tolta, aveoe fine il peccalo^ can* 
celiata l'iui(|uitd, venuta la giustitia sein- 
pìlpt n 1 ossia il Messia ; clie dopo 62 set- 
timane d'anni il Cristo sarà ucciso, il po- 
polo lo rioej^hci il, la citlà e il tempio sa- 
r«intio diiìlrulli. Tutta questa profezia eb* 
beiUuo perfetto adempimento nella pei*- 
MMia di GeiùGrislo.La di visione del tem • 
po in me«i etetitmane é antica e univer- 
sale, il ritoroo penodioo delle fasi della 
luna, la cui grandezza apparente e^n^- 
glia quasi quella del sole, è un reiiuineno. 
JNe sono poi tanti i giorni ciie intercedo- 
no da un novilunio all'allru, da non po* 
tersi agevolmente dalla più parte con- 
merarsi. Di qui l'idea de'mesi, che sulle 
prioie si saranno fatti tutti di 3o giorni, 
e si sarà trascurato l'errore in più di cir- 
ca rvjexza giornata, e dipoi l'uno cavo e 
l'altro pieou,cioè alterniti vatuenle di 29 
e di 3o giorni. Di qui i luveui'.iuiie delie 
aeUioianc^ che sono periodi di 7 giorni s 
domenica, Innedì, martedì, mercoledì, 
giovedì, veneixlì, sabato, corrispondenti 
nll'incirca alla durata delle 4 6àù lunari. 
L'origine de'ootnt della settimana si at- 
tribuisce agli egizi, e sembra che li de- 
rivassero da'7 pianeti da essi conosciuti, 
il Sole, la Luna, Marte, Mercurio, Giove, 
Venere, Saturno, a cui era ciascun gior* 
te dedicato. Gli assiri e quasi tutti gli 0- 
rientali si sono altresì serviti di setttoia» 
ne o di periodi di 7 giorni. Ma in alcuno 
ftcriltore non si legge cUe i greci eJ i ro- 
luam ttbbiauo fatto uso di luisuiare u di* 
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vidcrc il tempo. I greci contavano i gior- 
ni loro per decine o decadi, e i romani 
per novene o periodi di 9 giorni Bel Ca< 
Icndario (/^.) degli antichi l'omaai par- 
lai nel voL XXXVll, «39,ed aKoMi. 
L'uso di dividere il tempo in settiosiie 
non li stabilì nett'occidente, se non che 
con lo spargersi del cristianesimo. Que- 
sto si fece prub ìhiiracntc ad imttaiioDe 
degli ebrei, clic cotitavaao anch'cNsi per 
settimane, foiose percliè secondo l'ordi* 
ne della creasione del mondo, com'è ri' 
ferito nella Genesi, Dio compì l'opera iiu 
in 6 giorni,e nel 7.* riposò. Questa coms 
la St^tìmana santa fu denominata gran* 
dee m!ign<T. Creò il mondo in questo pe- 
riotlo di giorni, cioè nel 1 .° e con ispoii- 
dente alla domenica, creò la luce; nel 2 ' 
o luned*! fece ij firmamento; nel 3.° a mar- 
tedi ridusse le acque in un luogo, leps- 
randole «lalla terra, e lo chiamò mar^ od 
^* o mercoledì creò i luminari maggio* 
ri, il sole e la luna; nel 5.**o giovedì pro- 
dusse t pesci per t'acqua, e gli ik 1 elli per 
l'uria; nel G.°o venerdì creò c tor oQÒdal» 
la terra l'uomo a sua similitudine, e fa- 
cendolo riposare gli cavò una coita, e ds 
essa fiirmò la donna; nel 7.** o sabato n* 
posò, dando fine alla mera vigliosa e sta* 
penda creasione mondiale. Mose per al* 
tro poteva aver pigliato l'idea della di- 
visione de^iovni in uu [)«rlodn di " dia- 
gli orientali piìi anticin, .ijK^:! almeiiie 
dagli assiri, e secondo quella divisione 
disposto aveva il suo racconto. Tuttavis 
per una di quelle conlraddiaìoni che £«• 
quentemeote occorrono nella storia deb 
lo spirito umano, nell'adottare la stessa 
divisione degli ebrei, gli occidentali ri- 
ceverono ancora come tradizione il no- 
me de'giorni dagli antichi astionoiui e* 
gizi, che ciascun giorno della settimaos 
avevano consacrato ad uno de* pri ncipalì 
pianeti, cioè il i.*al Sol^ che per quats 
si chiamava giorno del sole, e che i cri- 
stiani in appresso denominarono dies Do 
minica o giorno del SÌG;noie, donde àie 
tratto li vocabolo usuale di Ooincnkai 
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i) 7 .**n!!a "Lnnn, detto per questa ingione 
gioriip delia iuna,ch'éil nostro Lunedi; il 
3.° a lilarte, dìes MartiSfàeì che noi ab- 
biamo fiitto U MftrtefA i il 4-*** Merca» 
no,da noi dclloMercolecA, dall'antiM da* 
Dominazione, £?fW Merrurìij ilS.^a Gio» 
^e^iHes Joviif dei che si è fatto it Giove- 
dì; ì) fi. ' a Venere, dics Feneris, corri» 
spendente al nostro f'enerdì [f fi- 
nalmente il 7.^ a Saturno, che dicevasi 
«RSef Saturni, conservato presto alcune 
naaìoniicooie presso gl'iiiglesi oelloroiSa^ 
turday^ e che i francesi eredono di rieo« 
noscere nel loro Samedì, benché il nome 
di Sabato sembri a noi passato dogli e* 
brei. liCourt ileGebelin osservo, che mol- 
te ragioni ponno nsse|E;nnrsi dti numero 
di 7, col quale si è ialta la divisione dei 
giorni della lettimana, secondo i diversi 
popoli dia in vari tempi ne fecero uso. I 
primi uomini consagrai odo con quel un* 
mero de'gìorni le 7 epoche della creazio* 
ne, celcbii nelTantichilà orientali, e che 
Irovansi ancora ne'libri dopli antichi ma- 
gi persiani. Altri aJoUfUono quella divi- 
sione^ ^^ichè la rivoluzione della luna si 
oonapie per quarti, ciaieunodi ^gSomii 
altri a cagione delia loro vencnniooe pel 
tanto Aiffloso numero settenario; altri ad 
onore e ricordanm de' 7 pianeti; altri fi* 
nalmente per varie di queste ragioni riu- 
nite. Quello scrittore fa risalire la di visio- 
ne delle settimane a primi astronomi del- 
la Caldea, ed egli inclina a crederla an- 
teriore al diluvio. Il Goguet neirOrigi- 
nedes loix, dice che ladivisione della «et* 
limane in 7 giorni, abbracciata da quasi 
tutu i popoli, non può essere derivata se 
non che f}rì quella de'y giorni, dettaglia- 
ta nella Genesi j benché M. de la Lande 
nell'articolo Semaine Enciclopedia 
d'Y Verdun si opponga, ripetendone l'o- 
rigìne dalle M della luna. Plutarco, De 
/#rdSe,rt6rìsoe che il Numero (V.) 7 era 
dedicato a Minar va, ch'era rappreaenta* 
ta da' Pitagorici conquesto numero: ec- 
co perchè Eschilo numerò 7 duci all'as- 
nlto di Tebe,e perchè ia Grecia numerò 
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7 sapienti. I pagani de' contorni di Ur- 
. mus e di Goa solennizzano il lunedi; quel- 
li dellaGuinca 11 martedì; gli abitatori del 
Giajìpone il mercoledì, quando cade nel 
giorno 1 5.*e ftS.'dei mese,cfae solo presso 
di loro é festivo : altri dicono assoluta- 
mente che non hanno altri giorni santi 
che il e i! 2 8.° di c)n«c\in nie<;e, scnra 
badare sp 1 icone il mercoledì. Molli ne- 
gli stati dei Mogol il giovedì; i maomet> 
tenie altri popoli il Tenerd),Gome dirbal 
allato articolo; gli altri giorni labalò e do- 
menica da molli altri popoli,e specialmen- 
te da'crlstiani. J pih celebri teologi pro- 
testanti insegnano, d'accordo co'cattolici, 
che per Iftjce di natura tutti eh nnnjini 
sono obl)ligati di consat^rnre ^\ Servizio 
Divino {f'.) un giorno fra 7 o ail'incirca. 
£sd convengono pure, la determinatio* 
ne di tal giorno in partieoiore essere li||* 
ge puramente ceremoniale. Alcuni anda< 
rono tanto innanzi, tino a lasdarea da- 
scnna chiesa, ed anco a ciascunn persona 
particolare l'arbitrio di determinare lai 
giorno. Tindal allargò questa libertà fi- 
no a pretendere nella sua risposta aTom* 
maso Moro, dia noi tlamo padroni ficl 
mbato, e che poesiamo oambiarbcol lik 
nedi o con qualunque altro giorno, sta* 
bilirlo ogni i o giorni, o a due giorni per 
settimana. lìarcloy dice di Calvino, che 
in onore d« ITAscensione del Signore, r^li 
formò il di.scjKno di metterlo sd ginvecfi, 
volendo con ciò dar un esempio della li- 
bertà cristiana. Anticamente vi furono i 
giorni ftsii e nefasti, di cui ftcì parola a 
Fasti èallrove. Ne'remoti tempi certicri- 
stianl non senza Supers&uone {y.) chia- 
mavano Àcgrl certi giorni in cui caden- 
do malati tenevano iuipossibìle it guari- 
re; l^lali quelli in cui si teneva cosa pe- 
ricolosa i intraprendere qualche aliare, u 
motivo della loro maligna coitdladone; 
jéegyptìaciipenhè gli egizi lì avevano in- 
ventati in memoria delle 10 piaghe o ca- 
stighi da'cjunii erano stati alfiittì da Dio. 
Tuttora molli ci istiani superstiziosamen- 
te si guardano d' ialrapreuderc viaggi,* 
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di traslocare nhi iasioni e di sposare di 
martedì o venerdì. Ueosi è lodevole e pio 
costume l'onorare in giorni determinati, 
più parlioolanneote e con iapedaU e di- 
irote pratiche, non che con Tridui; Uh" 
i'enCf OMiifrtrr (/'. ),Dio, la B. Vergine ed 
i sanTi, n tale elTctlo i Pji|)Ì n vendo larga- 
mcDle concesso Ics. indiilgenze,perluci'a- 
relequnli si può Ipgc^pi e \n fìfircolln delle 
indulgenze. Alcune tiuliziebibltografìcbe 
aulk MtlimaiHieMilla spiegazione de'mi* 
slerion attrìbuti de* numeri Ternario • 
SeUenariO|ti ponno leggere ìnCancetlierìt 
•Le sette vose fatali di Boma antica, A B- 
TOCK riunii alcune erudinoni di memo* 
rande comlnnazionijche per <;;ngf)lfti' coi 
cidenra si verificarono in diversi Papi ed 
altri sovrani ne'medesinii giorni. 

SETTIMANA SANTA, HMoma» 
diermn Sanctotitmé L'ultima SetUmana 
(F",) di Quaresima (^.), ciateun giorno 
della ^nale si chiama Santo, poicliè bìo< 
come Gonsagrnta alla memoria della pa»< 
sione, morte e risurrezione di Gesù Ci i- 
sto, è la più santa di quelle di tutto l'an* 
no. Essa precede la solennisaima festa di 
Pasqua (r.)^ ed in essa st celebrano i 
più grandi miiterì di nostra s. Rdigicne 
( ^.),come l'istiluzlone delss. ifof 
to{F.)fe la Passione (/^.) e morte del no* 
Siro Signore Gesit Cristo, da cui sono e- 
manali i ss Sagramenti{F.) delln Chiesa 
per la nostra avventurosa redenzione, fé* 
lìce ed eterna salute; laonde la settimana 
santa è distinta con divei^ misteriose e 
dignitose denominazioni, li Magri, nel- 
la Notizia de*voeaboli ecdesiasiiei, ver* 
bo Bcbdomas^ dice che questa celeber* 
rima e santa settimana, fu chiamata per 
eccellenza Hebdomada filajor , perchè 
io essa si rinnova la teneri c tlivota mf?- 
moria deli acerbissima passione lii Gesù 
Cristo, ovvero perché 1' Uffizio Divino 
(F.) è più lungo, o perla rigorosa asti* 
nenaa del £>%ififio^/^.^de'Gri«liani enti* 
chi, quale rigore osservano ancora quelli 
d'oriente; anzi i cristiani d' Etiopia asisai 
'-difoli della passione del Redentore, so* 
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glionoin questa seltimaua, m^'^siuie i no- i 
bili, vestire dì lutto, astenersi dal U oppo 
ragionare, eoseire rare volte di Gasa.Ag« 
gin nge, che fa detta ancora Bebdomada 
i>i£^i(/^eji<t<ie, pecdié secondo l'antica di- 
Sciplina in questo tempo si riconciliava- 
no i pubblici Pcni(cn(ì[F.) : Flebdoma' 
da saitcta^ clpoenosa (pe'grandi raisleri 
in essa operali tlal Signore, e pe' doloii i 
che iu essa patì); e che nella chiesa Ain> 
braslana dtcesi pure Behdomada uf&ea* 
lieaj e die nei passati aecolì i cristiani 
più ferventi si astenevano dalle opereser* 
vili per tutta la settimana santa, per at* 
tendere sollanlo agli ufìki divini, e con 
somma diligenza e raccoglimento prepa- 
rarsi a ricevere la s. Conìnnione {F.)/ìn ^ 
adem pi nieuto del precetto di r^25^««i (/^.) 
nella propriaP<irroed!irA(^''.)> riportan* 
do Magri gli autori cbe tottoàb afferma- 
no. E chiamata questa venerabile setti- 
mana grande, sia emotivo della grandez- 
za de'mìsterì chein essa si celebrano, sia 
perchè termina colla e^ian domenica dì 
Pasqua, a cui serve di solenne prepara- 
mento. Trovasi presso molti scnlluri al- 
tresì denominata settimana penale e la- 
boriosa, giorni dì dolore, gtornt di croce, 
giorni di sopplitio ; settimana dì seroCi* 
già, perchè in essa i fedeli non si cibava* 
nochedi pane con sale, fruiti secchi sen- 
za condimento, e bevevano l'acqua: in se- 
£»nilo \ì sj aggiunsero de'leguuii, erbe e 
irulti.Questi digiunisi facevano ne'Ggior ; 
ni dal lunedì santoni sabato «auto indù* . 
si ve, e secondo alcuni per di vosioaee non > 
per obbligo. Ma ossei*va Rinaldi all'anno ' 
34i tté* 1 66 e 1 67, che i primi cristiani per ' 
memoria della passione di Cristo, sempre 
ebbero in grandissima venerazione non 
solo la feria vi, ma pure la iv, ne' quali 
giorni era prescnlLu universalmente dal* 
la Chiesa il digiuno, e tutta la settimaiia 
maggiore e tanta la fiicevaso oonfonae 
alla tradiiione apostolica, eoo molta au- 
sterità e lagrime, mangiando una sola vol- 
ta al tardi, uè atiro cbe pane con salee 
acqua. Alcuni cristiani in questa settima- 
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na stavano digiuni due giorni, nitri tre^ 
altri (juailiQ, e alili tulli e isei. Lia con- 
nietuilinenelUichìeiB ontioi di non iicio* 
gliere il digiuno del nbalo tanto, te non 
a quell'ora della notte, che si credeva et* 
fere Cristo riuiscita to. 1 1 digi uno della tet« 
timana saotn era reputato tanto so^ro 
che neppure i re lo tralasciavano per quan- 
to comportavano le loro forze.Oiustinia- 
no I imperatore soltanto si cibava di ca* 
voli e di erbe agresti macerate con tale 
e acelOi bevendo acqua parcamente. Inol- 
tre gli antichi cristiani fnrooo loliti di* 
giiinare i mercoledì e venei*di di tutto 
l'anno, perchè in f|iieIìo fu (hUo il conci- 
lio per dar laiuot le ;i r.n>io,ed inque-^to 
fu crocefìsso.Rinuldi allega le te&timoniaii • 
zede'ss. Padri e altre. La Chiesa condan- 
nò gli eretid iUoRianùtfj anche per vole* 
l« di loro privata autoriln obbligare tnt* 
tìad osservare la serofagia, non solamen- 
te in tempo tli quaresima, ma altresì di- 
versi altri digiuni dit essi s^nhiliti, rome 
anche moltt (jun i eNinie. IN'eiia .settimana 
santa &i praticavano ^itire molte altre e- 
dificanti mortificazioni, non si lavorava» 
non si amministrava la giostitia secondo 
le dispoiiuoni del diritto, e si passava il 
suo tempo quasi intieramente in chiesa. 
Il vescovo Sarnclli, Lcticrc ccclesìnstictir^ 
t. 9, lett. 16, dice che la settimana santa 
fu paragonata con quella nella quale (ti 
creato il mondo , ma però maggiore di 
quella, perché maggiori furono le opere 
fatte dal Figliuolo di Dio a (irò dell'ao- 
mo.Allora creò il cielo e la terra, ora & 
creazioni di cieloe di terra maggiori. Nel* 
lai.* settimana creò aji mondo terreno, 
in questa crea un mondo celeslr Quanto 
creò nella I.* settimana divisibile tu e pn 
sto non solo agli uomini,ma agli amma- 
li : le cose che creò in questa 3. sono in* 
visibilied incapaci ad essere iateseda qual> 
sivogtia intelletto. Nella 1 / creò gii uomi- 
ni teri>enì, nella %* Vi fece celesti. Nella 1.* 
loro diede la natura umana, nella > * li 
fece capaci di goder la divina. INcilai.' li 
collocò nella terra « acciocché calcassero 
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erbe e fiorì.e praticassero animali : inque- 
sta 9/ Il sollevò in alto, perché calcassero 
le ttelle, e praticassero co'terafinì e cogli 
spiriti celesti. In quella creò l' universo 
con una parola , ipse dixit et fatta 
sunti e non vi usò veruna fatica : in que- 
sta faticò tanto die -vi perdè la vita, e die- 
de !;e stesso pei IM I. IVella I .'diede un po- 
co di lìalo per dar vita e spirilo all'uomo: 
in questa per riparare,efar rinascere ruo-> 
mo ha mandalo fuori tutto lo spinto. Nel« 
la I GB vb dal costato d'Adamo Eva ma* 
dre delta morte: in questa 2.' dal costato 
aperto da Longino creò In chiesa cattoli- 
cn madre della vita. A Qitabfsim^ e Iuo- 
pili relativi, non solo dissi ch'è tutta par- 
licularmenle consagrata a onorare e n me- 
ditare i patimenti e la morte del Sai va to- 
ra, ma che la Chiesa colla settimana san* 
la eziandio celebra l'anni vei*sario del pili 
sagro tra lutti i misteii della fède, l'isti* 
tuzionedel s. S<7gn'fìzio{f^.)y ne fa il sog- 
getto di tulli i suoi pubblici e solenni uf- 
fizi. Che avanti poi ai primi vesppi i della 
domenica di Passione (f'^.) si cuoprono 
le Croci, i Crocefissi, le Immagini (f^.) 
tante» con veli paonani ooerfi tu' quali 
non tia pittura , però f bessoriliavi che sei** 
vono di quadri agli altari non si coprono; 
inoltre luCliiesa fa sparire tutti i suoi or- 
namenti, onde nìnnifeslare con una ma- 
niern piìi sulenuu e piii sensibile il dolore 
in cui c tuimersa, e per ricordarci che il 
Signore priotadi sua passione non si mo- 
strò pi h in pubblico, ma si tenne per qual- 
che tempo nascosto, per non cadere pri- 
ma dell'ora stabilita dal suo Padre nelle 
mani de'suoi nemici, come si ha dal van- 
itelo nppijtìfo deliri dompnicf» di l'nssione, 
A QiMHhsiMA t^giiiilineiile nolni le altre 
dimostrazioni di duolo della Chiesa, sia 
nelle vesti sagre,sia nella soppressione del* 
h Dossologia (r.) e altra A«gft/ere,on* 
de esprimere l'eccesso del suo rammari* 
co, e per impegnare i suoi figli ad assiste- 
re nilesue solenni orazioni coti un grande 
spiritodi compunzione. L'ab. Butler nel- 
le Feste mobili , egregiamente e con pia 
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iili7Ìonc (li'scni <;c col II . il. G ; Sitili SfHi' 
manti ■'^(luftiyC.an lìtAìi'.a gcneialf. Rifiii- 
6ceuticii'egii,avet'eigi-ecie i lolìiiì chiatiia» 
to quella iteUiuMUM cogli epiteti di gran* 
defóliontajdt penota^ la tettimana d^-U 
le austeritàjtù t titci giorni , giorni de do» 
ieri, dfUa crocei* patimenti. Dice t. Gio* 
Ci i<;rt«romn: l'appelliamo In grande 
settimana, non già perchè i gici ni ne sia* 
no più lunghi, o mfìr;oioi i in nuatei o, ma 
per le grandi cose die Dio in e&sa lin o* 
perato; percioocbè io questa lettimana 
c§nb la tirannia del Demonio^ fu disarina* 
la la morte, obolito ilpeccato e In ninte- 
dizione fulminata contro il peccalo; furo* 
no aperti i cieli, nfìincliA po?e':s('i o entrar- 
vi '^U ur,mini,enoi fumino aggregati»!- 
la società degli angeli". Quindi narra Du- 
tler, come il digiuno di questa settima* 
Ila era più rigido che nel retto della qua* 
rdima, e cbe la terofogia o alimeoti 8eo> 
chi« eradi legge genetale rìgorosamenfe 
osservata anche nel IV seeoTo; le limosi- 
ne erano piìi Inrt^liee copiose degli altri 
tt^mpi, iu uiuji e di cosisanli gtnrni : im- 
perocché quanto più ciavvicini inio alle 
•oleonilà in memoria delle solTerenae di 
Cetìiedell%stta rìtunreàone, che sono le 
due fonti principali 4i graaie a di bene* 
dizioni che Dio versa sopra gli uomini, 
tantopiìi dobbiamo ad esempio de'primi 
cristiani mosfrarci cnritalevoli e pietosi 
terso i nostri liatelli. Quanto però alla se- 
l'ufagia, cioè l'uso de'digtuni di sole cose 
Modie teiixa alcun condimento; ed ai di- 
giuno detto di«u/7e//>oftsroiie,jperdiée- 
ra di pib grami continuatif ed uno all'al- 
tro sopra pposlOjO&ser va il dotto Mazzinel* 
li, die poi non molto piacque a'Padri e 
direttori di spit itn^ pct chè teinerono, che 
Vi potesse ps^ri c pii] tli vanitiu lip di ine- 
lìto; quiniiiauiurunu mcgUu un austeri- 
tà ragionevole che pofsa reggere alfasU- 
nenta, che un lelo indiscreto, die chilto* 
vercbio rigore passa fiidlmente in rilas- 
satezsa. Gl'imperatori cristiani praticafa- 
no la carità inqnc<;li santi giorni, con a* 
prire le carceri a tulli i prigioni deteuu- 
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ti penìebìti eallrì delitti, tranne ì rei d'a- 
troci misfalli.Si tede nel codice Teodo- 
sìhho, che quest'indulgenza stendeasi a 
tutta la se ttìoiana santa e a quell^ che se- 
guiva U festa di Pasqua; onde dices. Ani* 
brogio : I giorni deiruttima ietti mnna di 
quaresima sono il tempo in cui i debito- 
ri e i prigionieri escono dalle carceri. E 
s. Gio. Crisoslumo : (»!' imperatori met* i 
tono in lii)ertài prigionieri nella festa di ' 
l\is(]ua, per imitare il Signore che in que« 
sto gran giomoci ha liberati dalle catene 
del peocato, e i-esi capaci di attinge» ti 
suoi tesori iniuimerabilt gratìe. Ne'prinii 
I Sgiorni dopo Pasqua, spesso i padroni 
afTiancavano molti de'loro Srhirrvr e ^>r. 
w (/'.). Il codice Teodosiano sospendeva 
in questi giorni ogni atto giudiziario e 
tutti i litigi del foro, sì in pubblico che 
in privato: però permetteva liberare gli 
schiavi , come cosa coobcentisMoiA allo 
spirito di questa solennità. Per late legge, 
per quella di Costantino il Grande e di 
altri in)|)eratori cristiani , nelle due set- 
timane dell» croce etK II ì risurrezione, ed 
in onore di questi due misteri, tutte lecer- 
ti di giustitia doveano esser chiuse, ed o- | 
gni sentensa JatainquesU giorni era di- 
diiarata nulla, purché non fimo tinatlo 
di carità e di, henedcenza verso t mise* 
rabìli. Questi i Sgiorni essendo tutti riser- 
vati agli uffizi solenni, alle divozioni pub- 
bliche e particolari, eil bì sci nioni.le gen- 
ti di servizio erano escuti da ile ordinane 
facceode,acciocchè a vesserò agio di adem- 
piere i doveri di religione, e di attendere ' 
al bene delle loro anime. Nelle CostUuiùù' 
ni apostoliche^ llb. 7»cap. 3S, vi èque* 
sta legge. » Nella grande settimana che 
precede il giorno di Pasqua e in quella 
die la segue, i servitori riposino, [>i rcbè 
i una è la sctliniana della passione di No- 
stro Signore, e l'altra qodia della soari* 
auri'esìotte, ed essi hanno bisogno d'esse< 
re istruiti in questi misteri. L'apparalo 
col quale la Chiesa ha sempre celebralo 
qncstosanto tempo, è pe'cristianì un am- 
nioaimento a raddoppiare il loro fervoie 
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in tnlte le opere. Avendo Gmh Crìito 0- 
pereto io queste nota lettiaene tàh che 
v'ha di più grande oe'misteri sublimi di 
notlra redenzione, così la Chiesa ha rìser* 

bato od essa il più augusto e il più «an- 
lodelle ceremonie. Nelln seliÌDuinn santa 
la Chiesa si obbandorm iiiterameute al 
pianto, alla morlificazione e alla ti istezza, 
che mbito però oeliabelo nolo dimen* 
lice e traleioB per iniuoner solenneanenle 
Honooogelioo. In (utiequeste liturgie,tu- 
blimemente simboliche^ % cauli tono ora 
lieti e Irioofali, ora teneri e melanconici, 
gravi sempre e maestosi, come le sagre ce- 
ieiiionie,ve nera bili per onticliilà e per si. 
gnìfìcazìoueprùtonda.Dairii(75an/2a(/^) 
al Gloria mext^»t Dtù (Z^.), le dtvioe 
rimembraiNBedi nostre religione si rinno- 
vano con unaso!ennilàcommovente.irel 
canto della Passione entWB^ celebraiione 
Divini uffìzi^ de* Noflurni [f.) delle 
tenebre, co'treni e Lainentazroìii (^''.)>e 
nelle 3 ore d'ngoaia del P^enerdì santo 
(^.),e ne lia commemorazione del Sepol- 
cro (P^.) del Redentore, e net rapfpresen- 
Urei SetiBdobrì della B. Vergine (V.), 
colla divosione detrora desolata o altre^ 
e col canto dello «Sìfa&a; Maier{V.) e eoo 
quello del Misercre[F.), la contempla* 
«ione de'fedeli riceve tutto il pascolo fra 
le belle, melanconiche e divote melodie, 
che promuove la earae r-emulazionedei 
fedeli} massime ne sodalìzi e confinterni- 
te»fira le quali inRoma primeggia VOspi- 
%io della ss. TUmtà de*Pellegnni(V,), 
per rospitalità che loro accorda e per la 
Lavanda de' piedi [f.), alla quale sieser- 
citano nel giovedì santo anche il Papa, 
gl'imperatori,! re e altri sovrani, i car- 
dinali e altri prelati, vescovi e ragguar- 
devoli personaggi, i superiori de'religiosi 
e le ioperiore delle monodie, tutti edi« 
ficanti esempi dì religioso aelo,ehe non si 
ponoo trovare se non nella chiesa catto* 
ìica, nelle altre non essendovi che tiepi- 
de77e. Nel giulivo sabato santo la Chiesa 
ripi e niU il cantico dell'allegrezza, l'accia* 
maiione di Laudi{F.)jàoè VÀlleluJn {F.) 

VOL. LXIY* 
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che avea loipesosìno dal tempo ch'eraii 
posta io penìtema; espressione di letìzia 

ebe significa Lodate Dio, e corrisponde 
quasi al f^iva, Evviva del nostro volga- 
re : cantico chela Chiesa incessantemen- 
te dappertutto ripete. Quindi la Chiesa 

adorna a festa, ed allegra e gioviale, Ira 
l'olmo e U varietà de'fiori, giubila, go- 
de e celebra con tutta la possibile lèslivi* 
tìtlarisurreBionedel Salvatore del mon* 
do«Cosìla casa di Dio tutta quanta mes- 
•aa festa, risuona di eanti, di lodi, di be* 
nedizioni, e di tenere espressioni del più 
splendido trionfo. La Passione di Gesìi 
Cr i s lo, s e c i r a p p 1 e s e n t a co n fo r m e d i d LIO • 
Io il tempo travaglioso delle nostre ueccs* 
sita e fetiche, qual è il tempo della vita 
presente} la di lui avventui'osa JRùarre* 
stione^ rappresenta la vita avvenire e bea» 
ta, e ci apre la via ad udire nella celeste 
Gerusalemme i sempiterni cantici, gl'in- 
ni, il Trisai^io (/^.) angelico e le lodi del 
Santo de'santi. Colla morte del Salvato- 
re restò placato Iddìo,e furicoDcìliuta la 
terra col cielo; in somma colla riiurmio* 
ne di Gesti Cristo si oompV pienamente 
la redenzione del genere uq|8no,e fu Tur- 
mata la Cbksa. J^ssendo il soramo Po/i- 
fr/?<re(^.)capovisibiIedi essa Chiesa e Vi- 
cario in terra di CoJuiche operò la reden- 
zione, ben a ragione dovea egli medcii- 
roo celebrare ed assistere laRonia, centro 
e metropoli del cristianesimo, oon merà- 
viglioso apparato di magniBcenta, e con 
ogni. ecclesiastica e principei^ca maestà, e 
eorrìspondenti ceremonie, ci rconda to d u I 
pih veneraì>ile consesso dì tutti gli ordini 
della Gerarchia ecclesiastica e della cor- 
te e curia romana, quanto la Chiesa fa pel 
suo divino fondatore, sposo e signore, se* 
coodo rincombepta affidatale da lui. Ben 
conveniva che ove ha sede il venerabile 
esupremocapo della Chiesa, ed é stabili* 
ta la Sede Apostolica (F.), risplendesse 
vieppiù in tutto 1* esterna e decorosa e- 
spressione de! culto religioso che si deve 
fflla Divinità, e venisse meglio ravvivata 

iu fede degli accorrenti anco da remole 

ao 
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l egioni. Il eonpleiio di lauti rìli, tèeuoà» 
di belli e initterìmt «ignifionli^ riempie 
Y^iiiroo di pietà e religiosa commouooe 
e lo e! e r n soavemente al cielo. Né i piìi san • 

li Pontefici «f»l)iliro!io In r<°!elM A?lone dei 
lìitini mislf'i i e sngre funzioni con tutta 
la S])leiKÌ(i]ezzaeccle$ìasticfl,pet' fai poni* 
[la della loro sublime dignità, oia solo per 
la maggior gloria di Gesti Ciritlo,edesaU 
tatione della foa CbieiB. Laonde in delta 
S. funzioni ammirasi il sovrano PoDlefi* 
ce,clie sebbene ci rcondato dall'imponente 
corteggio misto di sacerdotale e di regio, 
tutti ricoperti degli obiti sagri e delle in- 
segne della loro dignità e grado, pure con 
cdificanteumiltà e ad esempio di Gesù fa 
la lavanda de'piedi, li asciuga e li bada» 
kf poi lerveamenia quelli die rappreaen* 
tarono con tal ceremonia gli apostoli; di* 
scende dalia sua cattedra col capo nudo e 
co'picili scalzile in allo sommesso si por- 
to 0(1 adorare la Croce. Dipoi nella festa 
di Pasqua celebra solennemente nel j.* 
tempiodei mondo sopra la tomba del suo 
predeocaiore a. Pietro , teilimonio delle 
gloriose azioni, passione» morte eHiurre* 
£Ìone del Salvatore, eoo lutti i riti e le li- 
turgìe più auguste la messa pontificale, 
t coni parte sulla ci nn loggia Vaticana col» 
la pienezza tìi sua ouloi tà l'apostolico be- 
nedizione, ricoperto del munto e del tri- 
l^gno pontificio. Tutto adunque è sor^ 
pi-eodenle, venerando eniUerioso; tutto 
é istruttivo, quanto nettanti giorni della 
settimana santa si vede e si sente io tutta 
la Cliiesa, c massimamente nelle papali 
funzioni. Le quali funzioni ?nno celebra- 
le con gravità e raccogli mento ecclesia- 
stico, di cui debbono penetrarsi gli assi- 
Stenti e gli spettatori, acciò entrino nello 
spirito ddla Chiesa, per ricavarne frutto 
importante alla salute delle loro anime. 
Dappoiché in ciascuna solennità e sagra 
funzione , lo spirito e l'intenzione della 
Chiesa è di dare a'suoi figli una continua 
occupazione di smnto e di cuore; cioè pa- 
icerelo spirito colla meditazione di quel- 
'le verità, per le quoli sono rappresenta» 
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te, ed eserdlana ti cuore in santi aflSettt, 
cbe a queste verità maggiormente si oon- 
Tengono, lasdaiido l'uno e raltro ripieni 

di religiosa contentezza e soave conforto» 
perché li santificano le celesti dolcezze , 
le quali si gustano più coli' orazione die 
collo studio. Mi piace riprodurre quanto 
la G viltà cattolica^ nel t. 2,p. 195 del- 
la %,* serie, disse delta settimana santa del 
1 853. » La maestà del cullo cattolico io 
Eoma poche altre volte in fra l'anno as- 
sume tanta maestà, quanta ne mostra nd 
sucri riti della ^elfimona santa e del gior- 
no di Pasqua. In quella la soave mestizia 
delle gramaglie, delle tenebre, del canto 
ti compungono l'animo a pietà verso ildi> 
vin Bedentore tormentato e morto perla 
salme del genere umano : in questo la 
pompa, gli splendori, la gioia ti atteggiar 
no alla speranza della nsurrezione, ed il- 
Insli ano il trionfo dalla fede ottenuto per 
quei prodigio iondamenlo delia nostra 
santa religione. E sebbene perlasuslan- 
za lutto l'orbe cattolico conviene nella ce- 
lebrasione di questi saeri misteri, nondi- 
meno quegli aggiunti che valgon tanto a 
ingrandire e adornare la cosa stessa, so- 
lo in Roma li trova il cristiano. La vasta 
e sontuosa magnificenza del tempio Va- 
ticano, la maestà e la grandezza del ca- 
po della Chiesa, io splendore della digni- 
tà nei sacri ministri, la ricchezza de'para- 
rocnti, la valentìa tutta orìginaledei can- 
tori, la foggia stessa del rito usato allora 
quando ufficia il romano Pontefice, e tut- 
to queslo congiunto insieme e cospiran- 
te al medesimo pun!n di aggiunger lustro 
edecoroai siogolìalti Liellesanteceremo- 
nie, sono tali circostanze diesi scolpisco- 
no sui sensi anco piti restii, e fan quindi 
tonoepire Idea ben alta dell'ossequio cbe 
l'uomo devealiadivinità. Per queste ra- 
gioni da tutte le parti del cristianesimo 
concorrono in tal congiuntura in T^oma 
forestieri in gran numero, e già dicem- 
mo che quest'anno ne -veniier tanti, che 
presto Dou vi fu dove potessero più al* 
beigare^ con tallo che Boma sia forni- 
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la a dofitia di pubblici e di privati o* 

Con mia religiosa compiacenza potM 

col divino niulo minutamente descrive- 
le ed il!u<^trcue tutte quante le funzioni 
che SI celebrano in Roma nella settima- 
oa santaj non meno degli antichi riti, che 
di quelli die aUtialmeute si osservano, 
prìDcipalmentenella chiesa latina che im- 
laeiMameole è la maggiora e ptiidiffuM 
di tutte le chiefe cattoliche. Tutti i riti, 
le liturgie, le ceremonie della selliroana 
santa ampiamente (Icsr'rì(<si nell'articolo 
vastissimo delle Capprlle. pontificie^atì- 
zie quasi ogni suapat ola commentai, di* 
chiarai espressamente e ìlluslrai^negli ap- 
positi o relalivi articoli, i quali tono tan* 
ti che mi e alfiiUo ioipossìlMleiiè di eoa- 
mcraiVitlèdi citare, se pure non si voles* 
ae qui fiire un indice eopioia.£* vero che 
principalmente e con nmore, profonda- 
roentee minuziosaiuen le diressi i miei la- 
boriosi sludi alla tìesci iziune nccurata dei 
riti e delie ceremonie che !»i eseguiscono 
nelle cappelle pontificie da'Pd^sai apo-^ 
itoUci (r.) e nella Chiesa di s, Pietro ia 
Faticano{f^,)ttiìa siccome i ri ti, le litur- 
gie, le ceremouie nella chiesa latina sono 
perfettamente uniformi, mulalis mutnn- 
dis, detraendo cioè le particolari là pro- 
prie deìlu cappella pontifìcia e del Papa, 
ledescriziooi divengono quindi adalleper 
le altre chiese. Tutta volta non mancai ai 
luoghi loro di rilevare ledeblie dilTeren- 
«e, che passano tra leoeremonie pontifi- 
cie e quelle della chiesa universale» non 
irasa debitamente rimarcare qualche 
speciaìitàdi rito proprio d'alcuna chiesa, 
ed altrettsinlo praticai co' riti orientali : 
che di luUi i/ù^/edi tulle le Lilurgie aa\ 
occupai, basta leggere quanto riportai in 
que'due articolL A miaoooru>iooe,ta liu- 
.tdta superò la mia tradente espettaaio- 
ne$ ed il pubblico è buon giudice, singo* 
larmenle quello.di Roma{F'^) pel vene^ 
rando, dottissimo e mobilissimo suo com- 
plesso. Ad onta che il celebre e beneme- 
rito Francesco Cancellieri magistralmeo- 
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te mi avene pfeaeduto nella deicriaiooe 
delle sagre funzioni, tanto delle CappeUe 

potuificie^ che àAX^SeUunana sanla^tum* 
dimeno trovai modo di assai reltificaree 
aggiungere in più grandi, estese e parti- 
colariz7,ale dimensioui, segno ta mente a- 
vendo io voluto unire aiia teorico che at' 
tinsi da lui e dagli altri trattatisti, la pre* 
siosa pratica di 2 1 anni in cui attentamen» 
te e con passione assistei e ftd parte dd- 
le stesse sagre funzioni, non risparmian- 
do le più roinimeindagioì. G)mpito il mio 
lavoro ne ottenni piena approvazione e be- 
nigno confurto da'celebri liturgici edot- 
tissimi delie cose ecclesiastiche, mg.r Giu- 
seppe de Ljigoe pie^etto de Maestri deilg 
eemnonie pontìfietffprofeuùrt di liturgia 
e Bi^retario della oongregaaioneoeremo* 
ninfe, e mg/ Giuseppe Baini diretlorehe* 
Demerito de' Cantori della Cappella pon* 
t\fÌ€Ìn(V.)^ ambedue profondi conoscito- 
ri di lutto. Quimli appena pubblicai Tar- 
ticolo in questo mio i9«io«<iw, autoi'C- 
voimenle lui eccilalo a pubblico comodo, 
non meno della corte ebe deYoraslierì, di 
slampare n parte^ «ama feci neli84i con 
questi slessi tipi ; Le Capp^ Pontificie, 
Cartiinaliz 'u: e Prelathief opera slorìeO' 
li'turgìc/r.Taìe fu il generale compallmen- 
tochene provai, che per maggioi como- 
dità da molti ragguardevoli personaggi 
fui invitalo a stampare $eparatau)eule,e 
l'eseguii nel 1 843 pure con qu^i tipi:l7é^ 
le pontificiefiunionideUa settimana san* 
taedei solenne Pontificii di Pasqua ^ 
descrizione. Egualmente ne riportai ge- 
neroso plauso. Non vanità leggera m'in- 
dusse a fare questedichiararioni, ma per 
meglio giustifìcarinì, se in questo articolo 
non (liccio la descrizione de'riti e uffizia- 
tura della settimana santa, limitandomi 
a generici cenni e a indicatioDÌ,6o'quali 
perh riassumendo gli articoli che senan 
citarli riporterò in carattere corsivo, ol- 
tre i già ricordali, spero di avermi suppli- 
lo.Ripelo,ohe se si voglia vedere un mag- 
gior dettaglio d'ogni cosa da me delta n 
GAPf fiu£ roiiTif iciE, che come dissi com- 
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prende la detcrkiooe di tutto le fontioiri 
della settimana santa, basterà leggernegU 
analoglii e proprì artiooli. Per esempio» 
aScALASAHTA, descriTendo }! celeberrimo 
«antuario di Sancla Sanc(orunt, meglio 
dichia ra i I e sagre fu n ri o n i , a n ci 1 e d e 1 1 a s e E - 
timana santa, che ivi lacevaoo gii anlicbi 
Papi, seoondo il namlo a'ritpettivi luo- 
gbi, anche della settimaiia di Pasqua per 
la benedizione degli Jgnus Dei. Inoltre 
qui noterò, che Deil'arlicolode'/''i<7^g<W<'t 
JR(7^/,indicando ove si ti ovarono nelle set- 
timane sante,negli nrlicoH slurico-geogra* 
liei di tali luoghi si pctrà leggere qimnlo 
vi fil dain raccogliere sulla celebraziuue 
delle sagrefiiniioni,ciò che altieiì acoen» 
sai nelle biografie de'Papi, come per dire 
de'piU recenti esempi,feci in quelle di Pio 
ri, Pio rir^ e Pio IX; dicendo ancora 
in tali ossenre da Romocome si cele])!n- 
rooo le sagre funzioni dal Sagro CoUrs^io 
nelle cappelle pontificie, con l'iulerveuto 
d^Uallrì personaggi che vi hanno luogo, 
narrandone l« partieolarilà; coti euandio 
Teseguitoquandtii Papi furono impoten- 
ti d'assistere o celcbroie le funzioni nella 
sellimana saota.cioè neU'nrticolo Cappel- 
lEPOHTiFiciBeprecisamenffcnel vo!. Vili, 
p. 287, ed altri che vi hanno rfilaxione. 
Per debito di giustizia e per motivo di re- 
ligiune, la Chiesa ha oonsagrato vaiie par- 
ti dell' anno alla memoria di quegli alU 
misteri che sono l'oggellodi nostra lède 
ci! rondamenlodelle nostre speraozeJSap» 
piamo che sino da' tempi apostolici vi e- 
rano de'giorni più solenni, iK^Vjanli i fe- 
deli uniti più di spirilo che di pei sutio, si 
adunaTano insieme pep celebrarli. Iddio 
stesso si contentò di r iserbarsi alcuni gior> 
ni e alcuni tempiche siano veramente per 
li|i| ma insieme ancora per noi; poiché 
nella santificazione di questi tempi,aven« 
do in mira la santificazione nostra, vuole 
che negli oneri suoi troviamo il bene no- 
stro. A tale eiieUula Chiesa per tener sem- 
pre viva la nostra fisde ed in esercizio la 
nostra pietà, regola cosi saggiamente ìlgi- 
ro ddl'annoccdciiaitiooichew^aciloor 



SET , 

quell'altro misleco ci proponeda eélebra - 
ra; eooiì pasmoo nel culto di Dio religio* 
semente i giorni di questa vita nM>rlale, 

e sempre nn qualche grande oggetto di 
leligioDe tiene occupatf» l.i nostra mente 
e il nostro spinto. Tra questi tempi i piìi 
osservabili e santi sono quelli che sono 
deitipatiaoelebrarai misteri della passio- 
ne e rìsorretionedi Getti Crìtto. La Ghie» 
sa pertanto ha oonsagrato a queste due 
solennità due tempi considerabili, facen* 
do precedere la solennità della passione 
di Gesti Cristo da 4^ giorni di peniten- 
za, e ^ei^uir quella della risurrezione da 
5o giorni di gioia, colla celebrazione del- 
ta Pmiecotie die ha il suo sabato moto 1 
con dìgioDo, mentre altro digiuno anti- 
camente ne precedeva la lesta , benché 
tempo pasquale. Dice e. Agoitino , che i 
due tempi consa*^rati alla memoria.del}a 
pnssionc, morte e risurrezione del Signo- 
ri, rncchiuJono un altro niislero : i 4© 
giuriu di penitenza o quaresima significa- 
no il tempo di questa vita mortele, tem- 
ilo di trìstetia e di travaglio; ! 5o giorni 
pasquali die seguono, tono figura delfai 
vita eterna, vita tutta di riposo e di al- 
legrezza, Ln passione di Gesù dunque d 
rnppresenta il tempo delle nostre neces- 
sità e fatiche, qual è il tempo della vita 
presente; la sua risurrezione ci rappresen- 
ta la vita avvenire e beata. Qui finalmen- 
te abbiamo il compimento di tutti I mi- 
steri pe'quali Gesti Cristo è passato, per 

conduicia vilaeterna.Perraglonedique- ^ 
stegi lindi verità ha esalto sempre la Chie- 
sa dai suoi figli una divo7ioue particola- 
re in tempi così venerabili. 

III.*" giorno della settimana santa è la 
domenica delle Palme, destinato ad ono- 
rare l'ingresso trionfide di Gesù Cristo io 
Gerusalemme (o^em memoria siliiqud- 
la funzione che descrissi a s. Sepolgio)^ 
fìsuvn del cielo, 6 giorni prima d'e«ei"o 
ci ucefìsso, iva {!^ììHasanna, oiiLi'esstTC ri- 
conosciuto come il Messia eii Saivaiort. 
dd mondo; ingresso che la Chiesa celebra 
colla bcDcdiiioaecPrpceiriipiie delle pnft» 
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me, per eccitare a seguire inispinto Ge- 
sù, prima di sottoporsi al peso de'troTa- 
gU e de'dolori della Passione, ed a i*en* 
dergli tutti gli omaggi della nostra men- 
te e del nostro cnore. A questi c* in? it* 
pure il bellissimo inno;- élond^ leu», ef 
honor, cioè Gloria , lode ed onore tie n 
voi re. Cristo e Redentore; cui un omag- 
gio puerile cantò nn religioso osanna. Si 
può vedere Saroelli, Leti, X. 9, letLi6 : 
Dell'inno Gloria , laus, et honor» che si 
canta nella dometdcà delie Palmer e per- 
Mìa amimana segàeiUe ti chiama Ed* 
domada ma^im La Cbien nella moM 
eanta elegge in questo giorno il Ptf««M», 
ossia la storia della passionedi Gesù^scrit* 
ta da s. Matteo Apostolo ed Ei>angelistn^ 
non tanto pei mostrarci ch'ella deve es- 
sere ii principale oggetto della uoitra di- 
Toziooe in tutta questa settimana, masà 
anoora per insegnerei e non separar mei 
dairjDtema allegresse, eh'è il «rutto del- 
le graxia edélsc^giorno dello Spiritosen* 
to nel nostro cuore, lo spirito della com- 
punzione, e la rimembranza eia medita- 
zione del mistero della croce. La Chiesa 
terminate le festive ceremonie per 1* in- 
gresso trionfale di Gesù in Gerusalemme, 
eonsagra il resto del sagrificio difiao al 
misteri della -pasrione, e ne fii leggere e 
cantare la dolorosa storia, secondo l'or- 
dine de'tempi in cui fu scritta, essendo 
creduto s. Matteo il i degli evangelisti, 
^'el principio non si risponde Gloria libi 
Domine (di cui a Evangelo), nè si porge 
il bel saluto Dormnus vobiscuin^ xa oò^ìo 
del perfido saluto di Giada; dosUmenle 
ciò praticasi negli altri Pattii^ coese nè 
il diacono^ nè il celebrante segnano colla 
erooese stessi Oli libro. Allorché neUasto- 
ria della passione <tì ricorda il momento 
della morte del Redentore: Emi sii spi- 
riUiniy tanto in questo giorno che ne'se- 
guenti tutti genuflettono e si ia un poco 
di pausa da chi legge o canta U Pessio. Aa- 
tìeenientesi badava da tutti la terra,mas* 
«me in Boma, il che tuttora si pratica in 
•«Ica&i ordini religiosi, pronantiando \*d* 
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doramus le Christe, eh e d 1 ci n m 0 n eli a Via 
Crucis. Si tenga presente, tanto per que- 
sto giorno che pei seguenti, quanto avver- 
tii di sopra. La spiegazione tenera e di vo- 
la di tutte le preghiere, le ottoni, I mi- 
steri, i riti della settimana santa, si pub 
oon soddisfazione erudita e religiosa leg- 
gerla nelMazzinelii e nel Butler. In Ro- 
mn la Stazione è nella patriarcale arciba- 
silica e Chiesa dis, Giovanni in Latera- 
no ossia del ss. Salvatore, capo e madre 
di tutte le chiese del mondo. 

Val lunedi muto in Roma la stallone 
è nelhi Ctdcsa dis, Fni^iev/e. Nelle mes* 
sa, l'epistola ci ricorda U predizione d't- 
saia del futuroSalvatore,e particolarmen- 
te della sua passione e morte. Gesb Cristo 
che ivi pai la per bocca del profeta, é lut* 
lo rimesso a'voìeri tiel sao eterno Padre, 
e fra i tormenti che sodrefa conoscere la 
sua pronta e umile ubbidienza; ma nel* 
lo slesso tempo la sua magnanima e 00- 
stante fermezza,la quale nasce dalla certa 
fiducia, che ha nella protezione di quello 
a cui iihhirlisce. Nell'evanì^elo, benché il 
fatto che desci i ve seguisse avanti al trion- 
fante ingresso in Geriisniemme 6 giorni 
prima di Pasqua , lutlavia ai legge oggi 
nel principio della settimana passione, 
perehèin questa occasione parlò il Signo- 
re della sepoltura, come di cosa vicina, 
e perchè quindi Giuda mosso da spirito 
d'avarizia, dopo di aver mormorato del- 
la religiosa munificenza di Maddalena , 
prese empiamente motivo di vendere ai 
giudei il suo divino Maestro per 3u Dena- 
rÀ.Edataleb tradimento appunto di Giu- 
da oomincia la dolorosa passione del Sai- 
valore. In fine della mesw si dice sopra 
del popolo l'orazione, preceduta dall'aT- 
vertenza : Flumilinle cOpila veslra Deo. 
Della formola ; Hurniliale capita vcitra 
Deo, parlai a Oremus, e altrove. 

^el martedì sauLu in Eoiua la stazione 
è nella ÓtiéM dì f. Pritca. Nella massa, 
1* introito ci aTfcrte di mettere tutta la 
gloria nostra nella Croce di Gesti Gìsio, 
primadi luiobbrobriom, poi segno di sa« 
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Iute. L'epistola rammenta corae Geremia 
parlò della dolorosa morte e dell'aspet- 
tato Messia, della cospii'ozione e fellooie 
dogli ebrei; e che Gesù lu umile e mail* 
nielo agodb, cheteocaUmeotoillèidò 
oondurre alla morte, quasi Tittima al ta« 
griCno.Nell'evangelovi è il PassiooPat* 
tioDe di Gesù Cristo secondo 8. M«i co e* 
vangelista, poiché la Chiesa fa leggere la 
Passione del Signore giunta l'ordine dei 
tempi che fu scritto VEifOngelo .- perchè 
a. Pietro l'ìoiegabio Roma al diicepoto 
i. Maito^ e quelli ispirato da Dio lo lerìs- 
fe,fiidetloi'£faogelodi s. Pietro.L'ora- 
rione soprn il popolo è preceduta dalla 
Ibrmola : HumiUate capifn {•esim Deo. 

Nel naercotedì santo o gi nn mei coledl 
in Komn la slazioiiet: nella Chiesa dis. 
Mafia Maggiore. Questo giorno è eona* 
grato io modo spedale alfa pasiiooe di G. 
C, perchè gli ebrei si radunarono in quel 
di per delibare sul modo di fnrlo impri- 
gionare e di meUerlo a morte. La Chiesa 
jieir introito del l i tnessn ci fu sapere la 
maestà, In vn tii,lugloi ia data QGesù,per 
rumiliozioiie del suo abbassamento, e per 
TabbidieiMa mirabile maolenuta costano 
temeole^noalla morte, qod ottante l'e- 
itremeaogoscieeagonie dell'afflitta urna* 
nità,sopratratta talmente nell'orto di Get* 
seraani di Gemsalenune dfìWn spavento' 
sa fistade'vicini dolori, che ne sudòSan» 
gue. Molli de'versetli di questa messa e> 
sprimono le preghiere, e quelle afiQizioni 
ed agonie di spirilo dell'umanità dd Re- 
dentore. Dopo il fyrie tieiton, si diee 
Oremus. FlfcUtmus genuo. Lwa$e. Del» 
la formolu Ficctnmus genua o aTTcrlcn* 
za per f-n e la Gf in/ flessione, p f]e\V\n'v\' 
to Levate per j inlz:irsi, j-ini liii anche al- 
l' articolo Oremus, ii FLeclamiis si ripe- 
te dopo la I .* oratiooe che s^ue la i / e> 
pistola. Due Hesiom o^w^fo^ba questa 
mesw, ambedue d^lsaia. Nella i.* il prò- 
fela ci rappresenta Gesti Cristo vittorio- 
so colla Ci oce óe Denionii j nella 2. 'sono 
minutamente descritti i caratteri delMes- 
sia io pafiioue, dalla cui morte venne a 
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noi vita e s?ìlute ; e si pretese unire a'do"» 
lori riutaiuia, con far morire l'innoceate 
Geth fira'ieellerati, perchè gli furono da- 
ti due ladroni per compagni alla crocea 
Il PasNO poi è secondo s. Luca evangeli» 
sta e discepolo di s. Paolo, da cui confor- 
tato scrisse Tcvaogelo assistilodilln rive- 
larione divina, non che dnlln ii adizione 
degli apostoli e de'discepoli ded Signore. 
Sono da s. Luca singolarmente descritti 
il sudore di sangue <fi Gesti Cristo e l'ap- 

E»natODe dell'Angelo elie venne a con* 
rtarlo.LaCbiem ove occorre sceglie dai 
salmi que' versetti che alle preghiere 0 
alle agonie dell'Orlo atindono; quasi vo- 
glia che questa I /parte della pospone sia 
oggi particolarmente sogs;ello a'fedeli di 
loro meditazioni. Prima deli orasione sul 
popolo ha luogo rintimaoone: Httmi» 
Uate eapUa vettra Deo. Nelle ore pomo* 
ridiane del mercoledì santo si dice il 1.* 
uffizio delle tenebre col Mattutino , i 3 
iV(0//M/7j/,edopo i Sfilmiìe f^ezìonì e La- 
mentazioni (con questo nome anticameu- 
te si chiamavano i 3 giorni della settima, 
na santa in cui si cantano, cioè raercole* 
d), giovedì e venerdì) o treni di Gero» 
roia,non ohe le LaudL Grande ed antico 
eierdxio di religione sonoqnelle preghìe- 
re pubbliche che chiamiamo Uffizio Di' 
vino, istituito per tradiziorif» npostolico, 
e diversamente regolalo secondo la va* 
rietà de'lempi e delie memorie che si vo' 
levano celebrare. Quello diesi recita in 
questi giorni ritiene più d'ogni altro del* 
raoliea sempfidiii ,pi2l d'ogni altro con* 
tiene misteri molti ed eccelsi, che certa- 
mente meritano studio ed attenzione per 
esigere bene inlesij raccocfliniento e com- 
pii nzione per cavarne profitto. Vi è iu eS' 
so un tal misto di lugubre e dtalleltuoso, 
che sente di superna eonsolanooe, e di 
an noto miutevole orrore rienipu si l'o- 
nima, chi atlentamenteedivolamente vi 
assiste. Anticamente ebbe in coslnmo la 
Chiesa radunarsi in diverse ore a far co- 
ro, e dar lodi al Sigiìm p, dimodoché di 
remota istituzione sono le Ore canoniclw. 
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Fra ^inttìB U piìk celebri e piii ogni 
alira da'priniitivi cristiani religiosainen- 
te cutlodite^ furono quelle io cui nel fiu% 
padella notte soi^^fano a salmeggiarei; 

che perciò ufjlzìo notturno o delle tene- 
bre fui Olio chiamate. Questo costume di, 
alzarsi oel più cupo dtlla notte a lodare 
e benedire Dio, comune alue volle a tut* 
ta la moltitudine de'fedeli, è rimasto so* 
lamcnte in alcune comunità eodesiasti* 
che e religiose d'ambo i scisi, cbe rimar* 
cai a'IoroarticolLLaChiesasempre buo- 
, na e pietos9 madre, o per condiscendere 
I alla debolezza Ji molti, o perchè non isli- 
, mb spedieute per molle degne ragioni 
le pubbliche st ijbcne sagre adunanze in 
tempu di ooile, lolae le auliche vigilie; ed 
, ncàooobè il popolo potesse comodamen* 
I te assistere a queste, avai^ il tempo del- 
P la mezzanotte alle ore di sera del giorno 
^ anleoedenlet Nondimeno restò loro il uo- 
, me, altre volte a tutti gli uffìzi notturui 
, com uue, di uffizio delle tenebre, non sen- 
za luiììtero, perchè non suiameute ancor 
, dopo che furono soppresse le antiche vi- 
gilie,cooiinuò questo acelebrarsi oel buio 
, della notte, ma perchè finisce a lumi af> 
latto spenti, ed ò stato considerato sem* . 
f pia ooflsa uffizio di lutto, rappreseutao* 
I do i funerali del Redentore. Si può ve* 
I dere quanto sull'uffizio delle! tenebre ri* 
portai a C appelle PONTIFICIE, parlando di 
, quello (.lei met coled'i Scinto. Il Bulici- cli- 
] ce die iu pratica dell' uffizio delle lene- 
^ óre era ancora iu grande Tigora nel se* 
cob XU, in ciii i cristiani passando la 
j maggior parte delle notti della settima* 
na santa, e massime gli ultimi 4 giorni 
j di esMi, vegliando nelle chiese, l'uffizio di- 
cevasi sempre a mezza notte, e fu cosi 
[ detto dalla p u olu Ialina lenehnid , nnsìa 
[ perchè verso 1 suo termine éi spengono 
iutii iLutni pi ttiiacUesiafinito^pei'quan* 
io spiegai al luogo citato, insieme alle 
CtMdtsh di cera giaUa o cornane, come 
' ceia cbe si deve usatt ua'tempi di peni- 
tenza e di duolo; ma non pare in tutte le 
' óroofianiein cui si adoperano paramen* 
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ti neri o paoDazzi,come peiiiaalcnno.Iool- 
tre abbiamo dal Bullei*, che la 1 5.*cande- 
laprìneipate posta in cima del triangola' 
recandelliere ne'3 giorni che hanno luo- 
go l'uffizio delle tenebre, è hiancii,e figa- 
rare Gesìl Cristo, secondo il rito e la cre- 
denza di molte diocesi; ma pel detto nel 
già uiJicato articolo, le nostre candele so- 
no tulle gialle. Egli di più crede questo 
rito giù in uso nel VI| secolo, e quanta 
alinistero di tali catidele, cbe successi va- 
mente si smorzano al fiue d'ogni mimo, 
riferisce che alcuni alTenuaoo rappreicn* 
tare il Sai valore, e lo spengimento la sua 
lagnm;ita morie, mentre è la vita e la lu- 
ce del luijinlo : die altri pensano i-a[5[n-e- 
fteularc i ceii gialli gli undici apu^luli, la 
B. Vergine , e le altra mote femmine e 
tutti i discepoli, l'abbandono o la doglia, 
de' quali, aggiungono essi , é raffigurata 
colla loro estinzione. Il Mazzioelli suli'u-, 
so del triangolo ne'3 uHìzÌ delle tenebre, 
opina che siccome ne' primi secoli delia 
Chietia i cristiani cbe siaduaavanoa cele* 
brare le sagre Sinossi avanti giorno, so- 
vente a cagione delle persecuzioni erano 
costretti riunirsi in luoghi sotterranei e 
oscuri, quindi si trovavano obbligati ad 
aooeiKlei<eIampade e lumi per veder vi. E* 
reno questi per lo plil grandi caudellie- 
ri in forma triangolare, sospesi in alto, o 
attaccati ad essi, o posti snlfaltare mede- 
Mino, e ne' bassi tetnpi furono chiamati 
i/(;/xe, perchè latti simili all'erpici iu Q* 
gura 4i trigono» Quindi si continuò Tu-, 
so ancora di giorno, per leacoennate mji-. 
steriose ragioni. L'uh. Diclicli, Diz. saefxt», 
£fiiiyico^ dioecbeJeiS Candele di cera 
comune del triangolo si acceudono per 
denotare la fede della ss. Trinità, la (pia- 
le vigeva neìli B. Vergine, ne£^li aposto- 
li e nelle tre Mine: c clie lo speogimeu* 
tu degli altri lumi, iLunne quelli ebear* 
dono innanzi ul sf. Sagramento, che si tu 
a| «mio del ^cr/te£/ii;/ttf,8ignifìca la mor- 
te de'profeti, e la cecità de'giudei, come 
insegna Rnperlo. Tanto riporta all'arti- 
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l'articolo Settimana santa ricoida il de- 
creto di i. Pio V tal €tato di marti nel- 
k fDcdesioas, eKladendo la Btmka e gli 
sti-umefiU. Dopo il Beaedictus ti eaota 
il 9B\mo Miserere: termina l'uffisio CoU'o* 
razione Respice. La Chiesa io questi gior- 
ni non fa clie cìnnoslrazloni di IiiltOj non 
ba che sentimenti «.li dolore : negU aitri 
uflizi offre al Siguore sagrifìzio di lode, 
ma in questo non fa che sagrifiziodi pian* 
to,latciandoogn] tigDifieaiioiied'aUegret- 
so e di fette, ed ogDi oro cafionica lerml* 
nando col l'orazione Bujpiee, eolla quale 
invoca pietà da Dio per quelli i quali il 
tuo divin Figlio soffi'ilamorle^ope'tnoi 
meriti la spera. 

rVel giovedì sanie o gran giovedì, fe- 
ria V della io Coena Domini, in liuuia 
la itatiODO è nella Chiesa dì s, Giovan» 
ni in tdUerano, Si celebra la Lavanda 
de'piedi,éM forma il soggettò dell'e van- 
gelo di questo giorno, l'istituzione della 
ss Fttran<!(ia (ìa ctii fesla del Corpo di 
Cnslo C(ni Prorcssio.ne solenne sì cAehra 
in altro tempo con rito più parliculai t>, 
imperocché, sebbene la istituzione si fe> 
ttcggi nella detta Teria V, noo poteva la 
Cbieta rendere al Corpo di Crittoqoel* 

10 tpecìale omaggio di venerarione e col- 
lo che gli si deve, a motivo che i fedeli 
sono in quel giorno occupali a piangere 
la passione e morie del Redentore, e i ri- 

11 sono misti di letizia e tristezza ; a Iw- 
vo parlai di quello cantalo da Gesù Cri* 
ilo dopo la cena e ittitotione del ss. Sagra- 
mento), e ratiolnitone o riconciliattono 
óe' Penitenti, la bencdixìone degli OAi de* 
gl'infermi, de'catecumeni pel battetimOi 
e del Crisma che si fa per f uto de' ta*> 
gramenti. L'ufiìziatura incomincia colla 
recita delle ore canoni die d\ Prima ^Ter- 
za, Setta e Noua^ poiché la Chiesa che 
combatte qui in terra, prende per quan- 
to é poitibile regota e norma da quella 
che gode nel cielo^ in cai i beati non firn* 
no altro che dì eootinao lodare Dio ; e 
siccome le noUraddboli forte e i bitogoi 
della vita non d pemellooo l'iocenatt* 
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te e continua laude, cos'i la Cbieta divise 
lo ore per le preghiera con dittnboiione 
di tempo. In qneito giorno la Cbieta itn* 

bin la recita dei ealnii piUi propri e piii 
analoghi a quanto celebra , termi oando 

con l'orazione Bespìce. Tn questo giorno 
anticamente si dicevano Ire Messe, lai.* 
per la riconciliazione de'perfilentt, la 
per la benedizione degli olii santi, la 3.* 
in memoria dell'istituzione deH'Eucari* 
stia. In quella notte, in ìenì gli nomini co- 
ipiravano contro la tua vita,eanode'taol 
discepoli tramava di darlo iu mano dei 
tuoi nemici, pensò Gesù Cristo dare agli 
uomini il maggior contrassegno del suo 
amore, lasciandoci in dono il suo divinis* 
sì mo Corpo: questo è il soggetto della mes- 
sa che ora soltanto si dice, ed è tutta per 
onorareqoettomittero,e rinnovare la me- 
moria delk sagra CSena, in coi fU itlitui* 
to r adorabile Sagramento del Corpo a 
Sangue d'i Cristo, e celebrato il vero ta* 
grifjzin, i! più eccellente de* sagraoienli, 
come insegna il s. concilio di Trento. Nella 
bolennissima messa che perciò sicelcbia 
in memoria, h a le ceremooie di leli^ia ui 
altetlato di gioia per A gran mistero, la 
Cbieta ba 'avuta cura di latcìame alcu- 
ne di mestiùa, per dimostram cbc non à 
tcorda della pattiooo di Gesù CriltOj la 
cui ricordanza va bene unita con quella 
dell'Eucaristia. E cosi dopo aver prote* 
stato nell'introito di porre tutta la sua glo- 
ria nella Croce,da cui riconosce la sua vi- 
ta, la salute, la ritnn*ezioue; dopo il G/a* 
rwitoiqiende l'uto delie Campane, e prea* 
de Tanticodelte tavolette o tracoolo o ero* 
tato per chiamare il popolo alla chiesa. 
Del silenzio delie campane sino al Gloria 
inexcelsis Z>eo del sabato sauto, e sosti tu* 
zione delle tavolozze, ne parlaanche ilNai^ 
à\,De parrochi{. 2, p. 278, che chiama ta- 
volelte e nacchere seconda Amalai lu, il 
qualedicedieti utavano tn'crittiani pri- 
roadelle campane. In oriente tiouraoieale 
ne'primi tempi con tavole si dava il tegao 
de' divini ufiMÌ, almeno tentavano i mo- 
naci nel V fccolo« come tegnaci doli» fOr 
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▼ertà,in quella guisa che i cappuccini chia- 
mando i frali pei dormitorii battono un 
coppo. Il Cancellieri, nelle Campane p. 
3o, dice che il metto loro silenzio, a cai 
ti «ottiliiìtoe lo •livpito dì alcuni legni, 
non solo serve a ranimeiitare lu pratica 
de'primi secoli, ne'qiiàli co'Iegni si ctiìa- 
niivano i fed«»1i n* divini urtici; ma an- 
che ad indicare l'abbandono degli apo* 
stoli, la niorte e sepoltura del Redento- 
re nel giovedì e ▼eocrdì tanto; mentre il 
loro lieto e doppio suono serve a fèsieg* 
^wn la raiMlissinia memori» dì sua glo> 
riosn risurresione nel sabato santo. But- 
Jer spiega il silenzio delle campane per se- 
gno di duolo, pel silenzio clic tennero e 
il sommo affanno in coi furono immer- 
si gii apostoli durante la passione e ia mor- 
te del Salvatore. La Chiesa nella messa 
non dà la Paeej che non da vasi ne'gìor- 
ni dì lutto, e per detestasìone di quella 
die il perfido e ingannatore Giuda con 
un bacio die al suo Mneslio e Signore, 
nel darlo in mano a' suoi nemici; ram- 
nx^ntanclosi ciò nella colletta o la pena ri- 
cevuta, e la ricompensa al buon Ladro- 
neper la sna ronfeseione. Nell'epistola reo- 
eonla s. Paolo la celelwnta oene, e Tisti- 
tuxtone del ss. Sagra mento. Segue I' e- 
vangelo della Lavanda, che ricorda quel- 
la falla ai piedi degli apostoli dal Reden 
tore. In questo giorno si faceva la Conni' 
nione generale del clero e del popolo, e 
^ si disse dal volgo ia Pasqua de preti, ì 
^imIì bensì in questo giorno si astengo* 
no dal dire la mesta, non solo per moti* 
«o dì trittessaedt lutto, per coi non ce- 
lebrano ne'seguenti venerdì e saboto, ma 
per imitare in qualche fotmn paiMìrnla- 
rc la Cetifv del Signnie,ove tece lai / vol- 
ta la finizione di gran sagri ficatore, che 
fu solo a celebrare e comunicò di sua ma- 
no gli apostoli. Dopo la messa segue la 
Proeeuùme e riposieiooe della ss. Euoari* 
stia nel i.Sepolcro (nel quale articolo par* 
lai delle visite de'fedeli edelle indulgen- 
le, e quanto riguarda ì relativi riti, co- 
me pure del ss. Sagramenlo che in sa- 

VOL. LXtV, 
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greslia o nitro luogo appartato si conser- 
va pel flalico degl' infermi), col canto 
dell'inno Pange lingua. Nella cappella 
pontificia, poscia segue la solenne Émut- 
ditione del sommo Pontefice dalla log- 
già Vaticana, da' dove prima si pubbli- 
cava in quefsta circostanza la scomunica 
colla bolla in Coena Donìini^ coi riti ri- 
portali 0 ScoMtiNiCA.IVelieaUre chiese do- 
po la messa ha luogo il l'espcro in co- 
ro senza canto, con talmi appropriali, ter* 
minandosi colla solita orazione Reqfiee, 
Finito poi il sagri fitioy e tolta la ss. Euea* 
ristia e riposta in altra cappella nel s. Se* 
polcro, si piegano le Tovaglie e si spoglia» 
no oli /lllnn, che restano senza oroa- 
nientn, per esprimere l i [>rotbndn afflizio- 
ne della (Uiiesa. Lo scoprutiento degli al- 
tari e il trasportare la sagra OsUa in al- 
tro luogo, é un resto dì quanto antica* 
mente fiicevan ogni giorno con meno di 
pompa, ma che oggi si eseguisce con mi* 
stero.Fra le circostanze della passione pre- 
detta da' profeti , vi fu quella che Gesti 
sarebbe stato spoglialo delle sue vesti o 
lonaca inconsuitle, e che gente mani- 
g(^da te le avrebbe divise e tirale a sorte. 
L'altare é simbolo del Redentore, onde 
nello spoglìamento la Chiem intende li* 
gnifìcare il suo stato di languore e la nu* 
(Ht'i fli Cristo quando apparve Crocefis- 
so; quindi dopo i vesperi il sacerdote ac- 
compagnato da'n»Ìnislri spoglia gii alta- 
ri leggeudo l'antifona ; Diviseruntsibive- 
itimenta mea. Narra Rinaldi die nel i o34 
il condilo di Limoges lùlmìnò la tcomu- 
niea contro i potenti secolari che tlìbo* 
lavano la Chiesa, e l'interdetto contro la 
c'\\\\\ : fu perciò ordinato di spogliare gli 
altari di tutte le eh lese, come nelli Pam- 
src\'f j e celebrandosi a porte cliiusesi pi e- 
parassero, ìndi nuovamente spogliassero. 
Un'altra fontìone religi(»a di questo gior- 
no è la Lavanda de'piedi, perché a'tem* 
pi di Gesù Cristo a oda vasi a piedi nudi 
e coperti solo da sandali, onde facilmen- 
te si contraevano sozzure, quindi il i ca- 
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sparli e tergerli, come notai pure all'ui- 
ticolo Ospitio. Nella memoiabile lavan- 
da fatta da Gmh» ci dié eoeé» lesione di 
tegnalala umiltà, ondt i m. Padri la con* 
lideranmo ooom uo esempio da Mgoirsi, 
aoche pe'misteri the oontìeoe. I più pro- 
pri alle circostanze di questd giorno, de- 
ilioato alla nconciliaztone dc'peniteoti 
ed all'isliluzione tlcirEucaristia, sono in 
cousiiletaie m quelle acque santificate 
dalle mani del Redentore, la virtù delle 
lagrime penitenti per tergere lecolpe, e la 
Iona della calette grazia io mondar le co« 
MieDse,aeeiò con puro e mondo cuore ci 
tOOOfitiamo alla mensa del Signore. An- 
COi a n] i iba!(]o Giutla furono dal Reden- 
tore lavati i piedi : ma perchù non per que- 
sto si rimasedal consumare il concluso ti a- 
dil]ieiito,aijbtamoneiiu persona di Giuda 
f immagine de^MCrileglii profimatori del 
Sagramentodi riooDcilìa»ODe,egualmen' 
te che di quello dell'Eucaristia. Chiamasi 
Mandato, ^rihè ne abbiamo avuto dal 
Signore l'esempio e il comandamento di 
praticarsi tra gli uni e gli altri, e perchè 
da questa parola comincia la commoven- 
te iuozjooe,cou cantarsi l'antilòna Man- 
daùun novum do vobi». Il Redentore la 
fece in figura di maestro e di signore, e 
perciò non solamente ì Papi, i vescovili 
prelati, i sopeiiorì, le superiore, ma an- 
che i sovrani e le sovrane eseguiscono la 
lavancln, facendosi un merilod'abb.issarsi 
ai piedi dt Poi'erif e render loro uno dei 
più vili e bassi servizi. 11 Papa dona ud 
ognuno cui ha lavato i piedi due Meda» 
gfie, ed in sua ▼ece supplisce il cardinal 
Decano del sagro collegio : se in Roma 
non si fa la fiinaione, il Senato romano 
Tcieguisce néìV Ospedale di s. Giovanni, 
cosi imbandisce e scrveallamensa. A Pran- 
zo riparlai di quello che il Papa imban* 
disce a quelli cui lavò i piedi, e che serve 
a mensa; ivi riparlai ancora de'praozi dei 
cardinali del giovedì e venerdì santo nel 
palano apostolico. Dopo la funzione del> 
la lavanda, nelle chiese si recita In Coni' 
pkta e si termina coH'oraiione JUspice, 



In questo giorno nella bai^ilica Vaticana 
si t'a la solenne Lavanda dtW altare pa- 
pale. La moUiplicitiieminulezzadellem» 
gre ceremooie furono censurate dai prò* 
tesunti, ma essi rammentino l' assioma 
del dottore s. Agostino.» Se esse si riguar* 
dano coll'occhio de!l;i pietà, si vedrà che 
nulla hanno che nun edinchi e non in- 
nulz! le nn«itre menti, nidln che non ren- 
da mirabili le meraviglie della sua gra* 
zia Nelle ore pomeridiane del giov«lk 
santo ha luogo il a.** ufiizio delle tene* 
bre. L'uffizio è ordinato oome il prece- 
dente. I salmi de'notlumi sono tutti adatti 
al mistero, a vendo rapporto alle soITerenze 
e alla morte del Redentore, onde per lo 
più sono di quelli che compose il re Da- 
vide nel tempo di sue angustie e perse- 
cuzioni, e de'quali parlai a Salmo. Come 
il Papa nella sera visita it s. Seputcro, lo 
dissi ancora nel voi. LVI, p. 1 15. 

Nel venerdì santo o gran Fenerdk^ détto 
feria VI i» Parasceve, in Roma é la sta- 
zione nella Chiesa di s. Croce in Gerusa- 
/cr«///c. Questo giorno fa detto /// Pani' 
sce^'e, dall' appiircecUio de' cibi e di tut- 
to il bisogne vule, che facevano gli ebrei 
nello Stesso giorno, per essere sbrigati dal- 
le faccende nel festivo seguente giorno di 
sabato. Questo venei^i poi, secondo Tu- 
so degli aotidiissimi cristiani, -chiama vasi 
assai frequentemente il giorno di Pasqua, 
perchè in esso morì in croce e fu sagri- 
lìcato nll'eterno Padre Gesùch'c rAi:;nel- 
lu di noblru vera e s. Pasqua, dì cui quello 
degli ebrei non fu che semplice Hgura. Si 
commemora il mistero della passione e 
della oforte dì Cesia Cristo Salvatore del 
mondo e Redentore delle anime nostre, 
onde questo giorno attrae tutta Tatteo- 
zìone de* fedeli e ravviva la loro pietà : 
l'ullìzio delia Chiesa è t uUu composto di 
espressioni dei più proloudo dolore. Dopo 
la recita delle ore cauouiche pi ima, ter- 
sa, sesta e nona, si oeId>ra la Bie$9a dei 
Presant^eatìfWn detta perdiéseoaaooa» 
mgrasione; il sacerdote che olBiia, rice- 
Te il Sagrameoto sotto una sola specie e 
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consuma l'Ostia sogrn riposta nel sopol- 
cfo nf^hTì precedente, ondeqiicsloè ilsolo 
gioì no tlt ll'aonOjin CHI nuli sicelebra il sa- 
gniizio ncorreudo in questa mesto giorno 
quello della Croce, che la Chiesa venera 
eoo un cullo particolare: nella Croce fu 
•agrtficaio con maniere languinoM e era* 
deli, nell'altare con mauìei'e tulle ammi- 
rabili esenta sangue. Tranne il sacerdo- 
te che celebra il s. uffizio e gl'infermi in 
pericolo di morie, niun fedele si comu- 
nica in questo giorno. Spogli sodo tutti 
gli altari, per fìgurare la iiudiUli del Be> 
dentorc; smorzali i lumi, per esprìmere te 
tenebre da cui fu coperta la terra alla mot* 
te dì Gesù Qisto; i paramenti sagri sono 
neri : il Papa, r cardinnìi ^ i vescovi, gli 
abbati mitrati lii astt ni^tHio di lìsai- l'a- 
Dello, ed i cardinali invece deile Calzeros' 
•e «isumooo le paonazze, e chi le usa di 
questo colore le permata in nere. La «fe- 
dia de' Papi (ove pure dissi del faldista* 
rio nudo che si adopera in questo giorno) 
ed il Trono, sono senza ornamenti e Dal- 
(lacch ilo^ e questo rmn l'ha neppure l'al- 
tare nella cappella ponlificia: la creden- 
za èseuza tovaglia^ i bunchi e il pavimento 
senta tappeti. L'ufficio che si fa dopo le 
ore canonidie, comincia con versetti di 
lamentazioni tratte dai profeti, e colle pro> 
messe che Dio fe agli uomini di usar lo- 
ro tnii^ci icordin, e con tm'oi oztone pérot» 
tenerla, secondo il Buller; ma il Mazzinelli 
dice che la funzione coiniuci;i ila tlne Le- 
zioni, dopo la prima segue li i ratto, e l' O- 
remuif col precedente invito del FkctO' 
mui genua, ed avviso Levate per alzarsi, 
ciò che non si fa quando nellei 8 orazioni 
che vado a ricordare^si prega per gli ebrei, 
percliè insultarono il Figlio di Dio, pie- 
gando in alto di scherno le ginoccliia in- 
nanzi a lui nella sua passione. Dopo la 2.' 
lesione, il tratto ed i verselli, segue la lellu* 
n del Passio di s. Giovanni ai>ostoto ed 
evQDgelisla, il quale secondo l'ordine dei 
tempi fu r ultimo degli evangelitli, e ia 
il solo degli apostoli che senza maiubbau* 
donare il suo divin Maalio, lo seguì fi- 
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no alla Croce, onde scrisse quanto vide 
nel Caharìo. La Chiesa alle predizioni 
de'profeti contenute nelle due memorate 
lezioni, fa seguir la storia del vangelo, e 
ponecoà come in confronto delle ombra e 
delle figure de'iS)rm5oi^Vl*Iaeec la verità 
del figurato; aonò vedendo come bene n 
accordano, siamo persuasi die nella vita, 
passione e morte di dp^w Cristo, si è ve- 
rificato tuttociò che di lui tanto lenì pn in- 
nanzi erosi profetizza to.Dopo il Passio nel- 
la cappella pontificia ha luogo la Predi- 
ca o Sermone sulla passione e morte del 
ftedentore; ma nelle altre diiese imme- 
diatamente il sacerdote canta i id Ore- 
muiO preghiere, colle quali oggi la Chie- 
sa rivolge a Dio le sue suppliche per gli 
uomini di tulli r;!i slati edt tutte le con- 
dizioni, catecumeni, eretici e scismatici 
(per cui ne ragionai a Setta), giudei, pa- 
gani. Biferisee Butler: «La Chiesa nomi- 
na espressamente i pagani e i giudei. Nel- 
le nostra praghiere particolari, noi pre- 
ghiamo nominatamente per tutti senza ec- 
cezione. La Chiesa altresì ne*<noi suffra- 
gi pubblici prega per la conversione e per 
la salute degl'iufedeli di qualunque no- 
me e nasione: ma per mostrare in quale 
orrore ell'abbia gli apostati volontari, e 
per separarli dai suoi figli che vivono nel 
•00 seno, e godono de'heni della sua co- 
munione, ella proibisce a'suoi ministri di 
nominarli nel s. Sacrifizio o davanti agli 
altari nc'suoi templi. Tuttavìa il vener- 
dì santo ella deroga a questa disciplina, 
essendo qumio il giorno in cut nastro Si- 
gnore é morto per tutti gli uomini. Per 
questa ragionenonésconvenevolecheella 
supplichi il Signore nelle pubbliche preci, 
e che in peculiare maniera studii di lìir 
cogliere a tutti il frullo d'una morte che 
fu sofferta e olferta per tutti. Queste o« 
razioni per tutti gli ordini e per tutle le 
conditioni trovanti nel SagrammitaHo 
di $• Gregorio I, e sono citate da s. Ce» 
leslloo r*. Finite queste preghiere, si fa 
Io scuoprimeato delia Croce e lo sua 4» 
doratone, prima deponendosi le Sear* 
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lie, f f;irpti«1n<?t ni'!|;i cf»ppelln ponlificin 
i' Oldazione^ die divisesi tra il Sognila 
e i due primi Maestri di ceremonte. rs'el» 
le cfaìete conTiene etie it celebniiite e lut> 
ti gli alili, spedalmeDle del clero» fiiocia- 
no una qualche offerta alla Croce prima 
di baciarla; in coppella poiilificia si fa do* 
po baciata. Nelle chiese dopo il clero, e 
]>ipmesse le 3 geiuiflessionij si recano n 
venerare la Croce ì principi, i mogisli ali 
e i nobili secolari a due a due, lua cal- 
cati, k Croce vbsa inegiìo parlai deli' a> 
floranone die si fii nella cappella ponti- 
ficia, ed aoclie riparlando de'penonaggi 
che y\ tono ammeiii per la gerarchica gra- 
duazione. Dopo lo scuoprimento e ado- 
razione della Croce dappertutto si scuo- 
piY)no anco i Crocenssi e le «talue della 
B. Vergine e de' santi di particolare ^ve- 
nerazione, che nel giorno precedente e- 
iuBsi coperte eon velo nero e inoltre tolti 
loro i lumi. In lempodell'adoraaionedetla 
Croce ai cantano Imprùperii oommo- 
"venti, perchè esprimono i rimproveri del 
Signore ni suo popolo sleale. Circa il fi- 
ne (Ifiradorrizione si acceiulono le can- 
dele sopra l'aliare, ove si stende il 6\>r- 
poraiej imit con processione si va a pren* 
deredais* SefiolcroW Sngramento, e 
col cantodell'inno FexiUaRegis,s\ porla 
e depone su detto corporale la patena col> 
l'Ostia sagra, che a suo tempo si consuina 
dal sacerdote colla cotntinione In questo 
jnnto giorno devesi genofloltere non con 
a niboleginoccbia passando innanzitaCi o- 
ce, ma con uno solo; bensì si premeltuno 
3 genuflessioni con ambo le ginocchia , 
nel recarsi all' adorasioiie della Croce, 
che la Chiesa onora con particolare cul- 
lo, perchè ne celebra il trionfo. Il But* 
ler dottamente fratta: Della divozione 
alla Croce fondala sulla sua virfìf e 
ie sue inejjabiliproprielà . Del segno della 
Crof'e.l^arlitoil sacerdote dall'alta re,que- 
sto si spoglia, est dicono i vcsperi &enza 
canto, teroiinandoiicoil'orasìooe ResjH» 
ce, Egoalmente si dice la compieta co- 
me nel giovedì lanto^ cui pure si dà fi- 
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ne coU'orozione Respire. Nelle ore pome- 
ridiane ha luogo il 3." uffizio delle lene- 
ijre, come ne' due precedenti giorni, ed 

è propriamente il mattutino e laudi del - 
l'ttffitiatura del sabato SBnto,giornodi ri- 
poso preso da Dio dopo la grande opera 

della crc>a7Ìone. A Ila morte del Redentore 
seguì In sepoltura; il riposo misterioso del 
corpo deiSignore i^i;u rnte neìSepotcw ed 
ind)alsamato e involi ) m ila ss.Sindonej 
la discesa della sua anima ne'sot terra net 
luoghi ioferoalt o Limbo, t lo stato tutto 
di Gesti nel tempo che ranìma stette se* 
parata dal coi*po, sono il soggetto di que- 
st'ufllzio delle tenebresino alla messa. Co- 
me si è avanzato ora l'ufBzio della notte 
di Po«qiia (di che Murr. n s Sepolcro) al- 
la naolijoa del Sabato che la pre- 
cede;così parimenti si è avanzalo l'ufììzio 
del sabato alla sera del venerdì saalo. Al 
mattutino sono adattati i salmi a questo 
mislen^ e alle landi il a." salmo e il can- 
tico sono presi dal martedì santo, creduti 
più propri, che i soliti del sabato, per e> 
sprimere la sepoltura del Redentore. Ter- 
mina l'ufll/io delie teneltre, come quelli 
de'due preredenii giorni, col flebile caiilo 
del iW/sf e col l'orazione Rfspice. Do- 
po di che in Roma, il Pu[)a, col ì»agro col- 
legio e la corte, si reca formalmente a ve- 
nerare nella basilica Vaticana Ì^Reikfuie 
roBggiori della Croce, del inolilo santo 
e della sagra Landa. A Passione parlai 
degl'istriitnenti d['!l;i pos^^innedi GesùCri- 
sto. Ne (Ine giorni del giovedì e venerdì 
SHtilo ne' Pili (/'.) delle chiese, o vasi del- 
y Acqua santa o benedetta (F.) mista col 
iS!r7 le ( r.) benedetto (della quale vuoisi i .* 
Istitutore s. Àlessaiùlro I Papa deli di, 
O almeno che determinò di conservarla 
nelle chiese e nelle case), questa non si usa 
e si i<)o|ie dai medesimi. Nel lySr colle 
stampe di Pei ugia furono pubblicati 4 O- 
puseoli evudìlì intonn» <i li uào dell'acqua 
beuedelta,anche nel giovedì e venerdì san- 
to; di confutaxionea tal pretesa, che ooii 
si debba rimuovere dai pili e vasi delle 
chiese; e di parere su questa questione li* 
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turgica. U Effemeridi letterarie di Roma 
di taieaoQO^coi D.*'i 7esaa)ioandolaque* 
«UoDei rìgettai'ono le pi'etensioDÌ sostenu- 
te «OD tpeeiose ragiofiì dairaulors ano» 
Bimo, di non rimuovere ne'deltì daenii- 
ti giorni l'uso dell'acqua benedetta, e co* ^ 
me prive di fondaraeDto si confutarono e 
ribatterono egregiamente: dou solo con 
sodi ai gotnenli, ma per l'uso derivato da 
aolicLissima tradizione e universalmente 
praticalo dalla Chiesa in tutto ilcristia- 
netimo e prìaclpaliiieate in Roma. All'ar* 
goineoto poifiolqualesipreleM sostenere 
non essere conveniente di privare i fedeli 
in questi due sautì giorni de'salutari effet- 
ti dell'acqua benedetta, mcritn niente ri- 
guardata pe'suoi misteri comeunode'piìi 
efficaci Sagramenlali^y.)^ si rispose. Che 
la remaeionedell'acqua lienedetla dei va- 
si de'sagi-i templi, lèceodo senspre più ri* 
cordare a' fedeli essere mancato ne'me- 
desimi due santi giorni il fonte vivo d'^ 
gnì grazia e di ogni misericordia, diviene 
un SHgramenfale molto piìi eflìcace di quel 
che poiiebbe essere l'uso stesso dell'acqua 
benedetta. 

Nel StAoUf santo o gran sabato, vìgi. 
lia di PatquadiìUMuritMonefìik prima e 
pih eolenne di tutte le vigilie, per digni- 
tà e antichità, unendo immediatamente 
VnflRzio di Pasqua a! suo, iti Roma !n sta- 
tione è nella Chiesa di s. Giovanniin La- 
terano, ove dopo la solenne benedizione 
del Fonte sagro (cLie ixa luogo dopo tei** 
minate le profeiie]^ si amministrano so- 
lennemente ì mgraroenti del BaOetimOt 
eome'nel sabato santo di Penl/eeoUt (del 
solenne battesimo riparlai, come de'due 
podi ìni, secondo l'antica disciplina della 
Chiesa, nella biografia di s. Sirìcio), del- 
la Cresima jdeìì'lùicarislìa, de^h Ordìjii 
sagi'i (e talvolta nella vigilia di Pentecoste 
anche il Mairimwwt par mano esiandio 
del Papa t che Pio IX in quella vigilia oon- 
fen tre sagramenti, lo notai a IfacPiTo). 
NeU'uffiziatura si celebra la memoria del- 
la sepoltura di Gesù Cristo e la sua beata 
anima discesa ali' Inferno ossia al Xim- 
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bOj e la messa anticipata è indirizzala a 
rinnovare la storia di sua gloriosa risur- 
reùone,onde,come ho detto^conviene eoa- 
siderarta eome oMssa dalla messa notte 
diPasi|<ia; dappoichèantleamentelaChie- 
sa non permetteva che nel sabato santo 
si oelebà'asse il s. sagrifìzio, volendo così 
esprimere la floglìa profondo incuiaveala 
gettata la luurte del suo jSposo. Si dà pria* 
cipio alle sagre funzioni colle ore canoni- 
che di prima, terza, sesta e nona^ come 
nel giovedì santo,collecandeleestìnlefttl- 
rallare fino al prindpio ddia messa. Frat» 
tanto si patm a benedite Vjietfua santa, 
poi a rinnovare e benedire il Fuoco nuo- 
vo (è lodevole l'uso di permettere al po- 
polo che ne prenda e porti a casa, poi- 
ché qualunque cosa che la Chiesa bene- 
dice, giova a liberarci dalle arti e infesta* 
sioni diaboliche)} indi si benedieono i 5 
grani à'Ineenso (simbolo delle 5 piaghe 
del Eedentwre) perpoinffiggersi al cereo 
in forma di croce; si accendotio le 3 can- 
dele poste suUa sommità della ciìnna det- 
ta arundine (cliiamato Lurneii Christi, e 
ne parlai a Lume] o tncereo, coi cauto del 
Znaiflii Chritii, Con ampie e magnifiche 
Ibrmole si benedice il CSereo pasquale, it 
quale po^ se è del praeedenle anno senza 
un'aggionla di nuova cera maggiore del- 
l'antica, non si può ribenedire. Dipoi si 
pongono i 5 grani d' incenso nel cereo, 
mentre cantasi VEjcuiiet o Preconto pa- 
squale, e si accende il cereo. Segue la let- 
turadelle XU Lemam della Seriitnra che 
tono dette ProfeùSf dopo ognuna dulia 
quali si dice il Flectamus genua, e Le- 
vale, tranne dopo l'ultima. In seguitosi 
cantano le Litanie de* santi , e sì accen- 
dono le candele dell altare: la chiesa de- 
posti i segni di lutto, si veste a festa; ed 
i sagri ministri lasciati i paramenti pao- 
nassi, assumono i bianchi, sostiloendosial 
PaliaUo paonatao dell'altarequello bian- 
co. Incomincia la messa, che appartiene 
più al battesimo de'oeofiti, che all'ulTizio 
del sabato santo: alla solenne intunnn7Ìone 
del Qloria m exceisis Deo, st scuopi e li 
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quadro deiraltare, ti ladiitizxauo le ai-> 
lui e le nmzze che in segno di duolo dal 
gioveifì Mnlo li teoetaiio rivolto wtno k 
N temi, ri Mwnano le CMipane, !« campa» 

neUe^ gli OrganU é sparano le artiglie- 
rìe, ed in Roma dal Castel s. Angelo, e 
dalla gunrdin Svizzera ponlifìcin. Perire 
volte s'mluoria solennemeole i'Ailelu/a, 
o caotico dell' allegrezza, il quale viene 
praseguito dal coro. All' evangelo non si 
portano IttMìipenigoificBre gli aromi cbo 
portarono le pie donne al sepolcro mobo 
il lume delle lisdì^ perchè credendo esse 
Crislo ancor morto, vi era bensì la divo< 
zione, ma oscura n'era la ferie. Notisi oau' 
ta oè Cm/o, ne OffaioriOf ne molle ito; 
si Uala&cia VAguus Dei, né si dà la Pace. 
Memmeoo ti comunica alcuno in questa 
memiyfiiori del celebrante, petehé come 
diasi è OMMO delia futoni notte. Se poi. 
vi fosse alcuno che si voteitecomuQÌeare, 
ciò si fu dopo il sagi'ìnzio, ma non all'al- 
iare raaggioi'e, ed in una cappella piullo- 
sto j ctuota. iSotei ò, che dopo la ixie$!»a, il 
ceiebraule o altri vestilo di cottae di&tola 
bianca, con chierici che portano le torcie, 
riporte la pisside oollePtertfooleoonsagm* 
te nel solito Tabernacolo.Tìitle le spiega* 
aioni eragionibelle,simboliche e misterìo* 
se, le riportai, come bene notai io princi- 
pio, a G^prELLE PONTIFICIE e ne'cilati ar- 
ticoli. Dopo la comunione si ocn mette il 
postcommunio [di cui a Commv» iuj,pei' ta- 
trodurtt insoo luogo il brete i esperocom* 
pollo di diieialmi,o pinttoito rendimento 
dì'grasie, dopo di che prosiegue la messa, 
eoi termine della quale è finite l'uffiaia* 
tura : quindi si snior?ano il cereo, e Ta- 
rondine il (ju:\lc non si i uicceudepiìi ; pe- 
rò il cereo pasquale ai accende jicll<^ inci- 
se in tutte le domeniclie e lui te dei .Sigao- 
e de* moti di precetto , e «no ali' e* 
vangelo indolite del giorno dell'^«^- 
JÌlMie, detto il «piale si estingue, soltanto 
venendo riacceso nella vigilia della Pen^ 
tecosle alla benedizione dt\ Baiiislerio Q 
sagro tonte. 11 cereo pasquale è un eccel- 
kaleembiema del corpo del Signoresche 



SET 

fu luce del iiioodo nsuscitanUo da mot le« 
Fuori del coro « dicono t vesperi e la 
compiete, seeoodo le RuMehe del Bnt^ 
Viario, terminandoti con Tantifona Begi-i 
nacoeU Ìatìare,ìéllditjafe l'orazione del* 
la Risuri'ezione. Le frequenti ripetizioni 
ÒqW Allelitfa^ sono altrettanti inviti dm 
la Chiesa ci fa per lodare Dio e godere 
spirilualmuotein lui. EsiO é uu saoloapr 
plauso, che la Chteialacantarecootinua^ 
mente a'«uoi mioislriea'suoifigli, perchè 
diano a eoncioere la los'oalUgmiaerent 
dano gloria all'Altissimo. A. Pasqua par* 
lai della beuedizluue delle case, delle uo- 
va e di alti i commestibili, che si fj dopo 
la messa del 5n!>ito santo; come pure dei 
donativi c ieitcìiaxioui, che si praticano 
per tale aolemdtà. Acàò i fisdeìi sempre 
più l'impegoaMeniad aeoompagoare eoi 
loro spirito i mnlimenlt della «. Chieia oe-^ 
gli utUmi 3 giorni deUa lelliinaoa iantei 
in cui richiama alla memoria de'fìgUsuoi 
i tratti immensi di amore, che loro ha por* 
tato il dÌTÌn Salvatore colla suu passione 
e morte, i Papi jiutìcessivatneo le hanno U" 
perto i tesori delle e. indulgenze, che ki 
ido e j^tà del cardinal Patri» vicario di 
Roma opportunamente ricordò per van* 
(aggio spirituale del popolo cristiano,con 
notificazioni del 1 844 ^ * ^53. PertaU' 
lo dichiarò, che Benedetto XI V nel i 
concesse ai fedeli d'Italia e isole adiacen* 
ti, m ua^cuno e in ti|lli i giorni di giovedì, 
venerdì e mbalo nnlo, T indulgenca di 
7enni e 7 quarantene, applicabileallea* 
nime del purgatorio, purché in tolìgioml 
facciano un'ora di orazione mentale ovu* 
cale. Poiché nel giovedì s^iuto, ne' sagri 
ufiizi eineisa ci viene rniii mentalo che in 
quel giorno V amabiìissimo Gesù prima 
di dare principio alla sua paé&iuue, m de- 
gnb ìttitoira l'adorabile 4igi«mculo del- 
rEuearislie ; coà Pio VII per memorìn 
e ad eccitore i fedeli a ringrasìarh» ^ i\ 
gran beoefioio^ neli 8 1 5 ei 8 1 6 concesse 
in perpetuo l'induigeiiza plenaria appli* 
cabdeulle anime del purgatorio, a fpjelli 
che in pubbUco o privalo iarauoo ucU iu? 
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dicato giorno per un'ora quulunqtu- di- 
voto esercizio, coufessati e comunicnii m 
dello o ctllro giorno delia seguente sct- 
tiiBaini. Deiniidulgenwseoord«le(l« Pio 
Vll| a quelli che nel giovedì e veneixft 
malto Tiiiteraaoo il s. Sepolcro^ ne feci ri* 
cordo n quest'articolo. Inoltre Pio VII 
nel 1 8 1 5 concesse in perpetuo indulgenza 
plenaria, applicabile ancora come sopì a, 
8 tutti i fedeli che confes<;nti e cohìuqì- 
cati nei giovedì santo o nella seguente sei- 
limana di Pasqua, pratickerauuo nel e* 
nenùstmio per 3 ora continue la di voslo* 
ne delle agonie di Getù, io pubblico o in 
privato, meditando quanto patì In quelle 
3 ore il Redentore, e le 7 parole che pro> 
feri sulla croce, oppure supplendovi colla 
recita di saliui, inn» e allie preci. Final- 
mente a muovere icuori de cn&iiani od lui 
ricoDosceote e tenero compatimento dei 
iSrfl0/l9AM*i'dellaB.Vergiae,la quale uel* 
b morte del •QodivinFtglio per amor no* 
tiro ai atioggeltò al colmo d'una loeipH* 
cabileeompastiooe, Pio VII nel 1 822 cou» 
cesse in perpetuo l'indulgenza plenaria, 
applicabile alle aiiiiiie purganti, a tulli 
quelli che dalle ore i 2 del venerdì santo 
alle ore i 6 del i»a baio santo, o in pubblico 
oin primato impiegheranno ua orno al-, 
meno nm'ora m onore della B. Vergine 
Desolatalo recitando la Corona de*'/ do- 
lorif ovvero altre preci analoghe alla di 
lei desolarione; !a quale indulgenza ple- 
naria polrauno couseguire quando con> 
fessati adempiranno il precetto pasquale. 
Tarlai a Festa, ad AmhukziaiionBi a s. 
OivsBPPB di queite due fcftività, se cado- 
no nella ieltioMoa lanUii quando si de* 
vono celebrare, e per lai.* anche nel Voi. 
Vili, p. 1 49 per la cappella pontifìcia cha 
sì trasferisce alla domenica in Albis. Per 
la chiesa uni versale, quando la festa del- 
l' A nuunziazione di Maria Vergine occor- 
re nel venerdì o sabalu santo, si deve Ira- 
tferìre il suo uiiìzio e il precellu di udire 
la mctsa , come di astenersi dalle opere 
servili, al lunedì £ri AlhU^ co» quelle av« 
vcrteme che nota Tab. Diclicb nel 
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sacro li lurgico,a\\'iài'k\CQ\oAnnuaziazio' 
ne, o«e pure lileva, che dovendosi tra» 
&ierire lu feiila di s. Giuseppe e dell'Au» 
nunziaia, prima si cdebrerli l'ufliaio di 
questa e poi di s. Giuseppe. Sì può ve> 
dere anche Sarnelli, Leu. eccL 1. 1 o,Iett» 
aa : Quiutdo ia festa della es. Annuii» 
zia t fi accade nella settitnana sanla, che 
si (ìrK'f fare. Dice quanto ho riportato, che 
se però ncurre nel giovedì santo, si fu la 
festa in tal giorno, e ruOicio si lra&iert!»c<i 
nel lunedì in Albis, e similineute di s. Giu> 
seppe. Prima gli ebrei in molti luoghi 
non potevano incedere per essi nel tempo 
d^li ultimi giorni della settimana saa« 
ta, come può vedersi nel (>. Meuoccbio, 
Sluorc l. 3, centuria xij Per qual causa 
non si conceda agli ebrei t andare per 
la città gli ultimi giorni della settima» 
na santa, cioè i quattro ultimi. Degli 
scrittori sulhi SettiiMoitn tanta già di at« 
cani feci meiisione altrote, eoine nel voL 
XX, p. 59, cos*i de'riti e ceremonie che 
in essa si fiinuo,a'loro articoli. Aggiun* 
gerò i seguenti, ìncomincioiulo Ju quan» 

10 si sostituisce ol silenzio delle campa* 
ne. Leone Allacio, De recentiuni grac" 
corani icmplis ubi de Chirosemantro,aiU 
Semanierio, Teodoro Laudien, DitterU 
hisL de Simandris graecarumt nve de ri* 
tu convocanéUpopuUim ad sacra per li» 
gna, Regiomouti 1 7 1 G.Giuseppe Beriieri, 
Poesis focosa. Pota vìi iti", Dc^cnplio 
puerorum, tjui in uUimis niajons Llcb" 
doinadae diebus, ligneis mnlleis piihatU 
janiias domorum, et gradus sacroruni 
letnpìorunu Nella chiesa Ambrosiana si 
suonano le caropane fino alle parole del 
Passio, eoitnVjyiIrtteiiM, nd tenerdi santo, 
dopo di cui tacciono fino tìXAlleluja del 
sabato santo. Io questo tempo sì adopra 

11 crotalo di legno, come chiamasi nel ines- 
sale Ambrosiano. Dice Magri che è uno 
struitiLiiiodi le" no, cosi chiamalo eoo vo» 
ce greca, in siguilìcalo di bussare e fora 
strepilo. Ci dié NicolbSormani, Vorigme 
apoHoliea deUachkta wdlaneteedelrìio 
Jeila vasia co'documenti, Milano 1 754f 
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td ivi ne traila. Gio. Gu'uletU, Ferha E- 
ViingelisiaCy contus cci lesiasticus Ol/ìcii 
majorì ffebdomadae, Jtixta ritum Cap- 
pdlae SS, D,N» Papae^aeM* Ba», Fot, 
lloauiet587. Gio. Bsttìsla Maosìoi, Ùd* 
t uffìzio della selli mana santa ^ affetti di- 
voti, Eologna 1 635. Tommaso Vitale, Sei- 
timanasanla.Womvt i (\ \ ^|.Or;i7ÌoCrUlia- 
ni, Praxis Ponuficalf s prò majorl Heb* 
domaila, HomaeiG^o Lodovico Mona* 
coy SeUi/nana sanili t Veaezia.i658. L'of» 
fice de la spaine Mtnie dtt M» «b Ata- 
rtMeti expUqué poHì- le p. Danidde Ci» 
Cogne, Lyoai674* Oio. Michele Fiiche* 
ri, De solemnibus velerin Erclesìae An» 
fjpa^chalibitSj Lipsiae i 704. Il benerae- 
l'ilo e dottissimo ab. Alessandro Mazzi* 
nelli di Monte Finscone (ove pmc !*en- 
comiai), L' L/Jjizio della sell 'unaiia santa 
€oUe n^Hche volgari, argomenti àt'taU 
mi, spiegazione deUe eemmnieemUteri^ 
e con onervMìoni e riffettioni divote, Ro* 
ma 1704, i734i iBoG e altre edizioDU 
Giuseppe Zini, Breve istruzione per le s. 
cer emonie della setliniann santa raccol- 
te da pili accreditali scrittori de* sagri ri- 
ti, Venezia 171 7. Gio. Edelveke, /^reri^ 
inttructio circa sacras caeremomas Helf 
domadae maforis, ex aeeunaUmibtts e-, 
rituum iiUerpretibus F&telUsprimuman' 
no 1 7 1 7 itaUco idiomate e^cta, nme 
tandem prò aliarnni quoqne nationurn 
cornmndo latine reddito. Cui de novoac- 
cesserwu notae ex Commentan'is Caje- 
tani M. Merati, Monacbii 1741* Benedet- 
to XIII, Mttftoriale ritum majoris Beh» 
.domadaet ad tutu eecL BeaeveiUanen" 
#t>,RoiDaet7a5. A tendone ritenolo I ar* 
<civescovaio, 0^1727 enelt7a9 daPapia 
ti recò da Roma a Benevenlo, a celebrar* 
\i le funrioni della setlimana santa, Pra- 
xis majons tlebdomadae cum myslicis 
exposiiionibiiS, nec non de missa decan- 
tanda, corata episcopo pha'ialiassisten» 
fs^Romaet 726. Ceracchini, Direetmiam 
prò fitnetìonibttt in ma/ori Hthdomada 
peragendis, Florentiaei737. Carlo Ve- 
nani, Pratica delle tagee ceremonie nel" 
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le funzioni private « solenni, e in quelle 
della settimana santa, Vi^omìx 1749* H 
beoemerito e dotli&simo Francesco Can- 
cellieri romano» che in laoli luoghi cele- 
brai, Demùoneddk fitnthni della eet" 
timana santa nella cappella poUt^ida^ 
Roma 1 789, 1 80 1 , 1 8o3, 1 8 1 8 : traduzio- 
ne in francese 1 846. Sacerdote d. Gio van- 
ni Diclich dottissimo liturgico veneto, Ce- 
remoniale della settimana santa, ed al- 
tre ecclesiastiche funzioni fra C anno, ad 
uto delle daete pameehkUi ndnorì o di 
campagna^ tradotto t/ueato da tfudh det' 
to di BenedeUo XI H, Venezia 1828. Al- 
tra edizione, con l'aggiunta di tulio quel- 
lo che si canta nelle processioni della Pu- 
rificazione, delie Palme, del Venerdì san- 
to, cogl'Improperi diesi recitano, Vene- 
zia j 836. Officium Hebdomadae ntajorìs 
a B, d, Spiridione Talb sae^^en» aeat- 
rate eompotitum, cui A. d. J. DicUehaA' 
dit Memoriale rituum prò parochialibut 
eecktii$mtnoribus, Benedieti Xilljussu 
edittwij nec non rifns et sacras coerem. 
qnae ime major FI ebdomada^ ad calhe- 
dralea ercl. episcopo celebrante^ ve/ af- 
sistente pcrlinent, Veneliis i835. Lette' 
ra iniomo ai 4 seguenti Uturgiciqueàd* 
I *Se continuare à po*ta ovevige la con» 
suetudine di esporre nel veneri santo, 
compiuto l'uffizio della mattìna,H ss. Le* 
gno della Croce (nel voi. Vili, p. 3i 1 
e3i3 narrai che GregorioX VI nel 1840 
ne introdusse il rito nella cappella pon- 
tifìcia), od altro istrumento della Passio- 
ne f 2." Se compiud i mattutini ia qud 
^mo, si possa fare la processione per 
vias colla detta s. ReUquia ? 1^,^Se rilor» 
nata la processione in ^iesa si possa be- 
nedire il popolo con essa? 4«'' Quale rito 
si debba osservare in tr.le sa^ra fanzio- 
ne?¥i\\{s^no\^\o.^v'^\\ Annali delle scien • 
ze religiose sono riportali: nel t. r,p. i38 
il sommario delle 3 pubbliche Conferen- 
te in lingua ingleie tulle ceramonie dd« 
la tettinuna tanta e della domenioa dt 
Pasqua di mg.r Bagli (poi vescovo di M' 
la e vicario 8pQttoliooiii/ji$Aìitemf)teatt> 
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te negli appartamenti del cardinal Wetd; 
perdié questi eoa lodevole e sa^io divi- 
samento, nel suo religioso zelo trov^ van- 
tagc;ioso d'illuminare gli eterodossi stioi 
coiina3^ionati, e meglio istruire gli oi io- 
dossi, sulla polemica tUuslrazioiie Ui cjue- 
tte ceremonie, ed etModio sopra altri ar* 
gomenti rellgio«. Nel t. 5, p. 44^ ** '*6' 
gono le 4 C^ffirenze sulle funzioni del- 
ia iettìinana santa, quali si celebrano in 
presenza del sommo Pontefice, eseguite 
d'ordinedel cardinal Weld, da m^,'"Wi- 
ittuian ora card inai arcivescovo di U tst- 

le articolo riproduitì ao elenao delle dot- 
te tue opere* Ìlei 1 1 3, p. i Sa de'nedesi- 
tni AnnoU ti rende ragione déll'opera : 
Conjirtnces tur Ut cérémonUs de la «e» 

ffiaìnc sahitc à Eome^iW mg.'Wiseman 
vescovo MelIipotamOj Paj'isiB^i. Spie- 
go in esse e (h scrive le funzioni, acciò gli 
siranien possano assistervi con profitto, 
dimoitrandocoane lecercooniedellatet- 
ttmana fante in Boma esercitano utile in* 
fluenza sui costumi de'popoU erisliani.Ifel 
n.^'to delle Nothie del giorno diBoma 
del 1 847) notizia del libro compo- 
itoe pubblicalo dal p. m. GiuseppeMen* 
nini domenicano : L'esprit du ctdte cn- 
tlioV^jue coiuidéré dans les fonclions de 
la temaine Roma 18471 oltre 
disione io italiano. In questa opera dicbia* 
rasi il lublime e il bello delle eereoionie 
ecclesiastiche, il loro vero spirito, i mi* 
•teri -della vita mortale di Gesù Cristo ; 
si esaminano i riti, le preghiere, il misti- 
co loro senso, onde accendere a accresce- 
re la divozione de'fedeii, e facendo l'a- 
pologia delie liturgie della chicca, le reca 
alla eomnne intdligenxa. Anche gli i^it* 
noli citali, a.*serìe, t. 6, p 299, rendono 
ragione dell'encomiata opera : Lo spìrito 
del culto cattolico^ etmtiderato neUe fun- 
zioni della setti inann tanta. Se parlan- 
dodi sopra delle mieCAPPEiLE pontificie 
edella òettim aitì, santa, per raudeslia tac- 
qui quanto fu stampato di lusinghiero, 
qui non posso tacere le due seguenti tra- 
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duzioni, eseguite da due dotti e rispetta* 
bilìfranoe8Ì,a mia completa iniaputa,ve* 

nendone in cognizione solo quando corte- 
semente me !'off[ il otio; laonde pergratis- 
sirno animo ne ricevanu qui pubi)liche,so- 
leoni e adètluose azioni di grazie, princi- 
paimenteìl s.*cfae nella preàaiooe si volle 
graiìoMnenle di0bndefetul raìolMsìo* 
nario ditrudmonctneì modo il piti splen- 
dido e per meonorevole.vFonc/iont Pii/9<i« 
lesàs. Pierre dpRomcpendant In scrunine 
sainle^el céi ériwniai dela niessf .wlciìnel» 
le eélébréepnr Ir souverain Punii fe le jour 
de Pdques j par le chev. Caiéian Mo^ 
roni ec. cuvrage tnaduA de FitaUeneteth 
noy d* un graisd nombn de naiet, par 
tab* JéB, B, Pateal autear du Rationat 
litur^que ou origines et raison de la lU 
tttrgie catholique, des Enlretiens liturgi' 
fjiies, des basilirjfies de Rome. Ouvrage 
dtdté a S. E. Mgj Raphael Fornari ar- 
eh. de Nicécy nonce apostolique en Fran- 
ee,Paris 1 845. Hittoiredet Chapdìet Ptf. 
palet^ par M* le cfte«^ M^romee, tuwie 
tPun evpatétommaire det Ckapelles que 
tennent à Rome, pendoni tannéejtes Car- 
dinaux et Prelats: ouvragetraduitdeVì- 
talien, accompagni de notes liturgiques 
et historiques y par A. Manavil auteur 
du Précisdes Cérémonies Papales,V»v\% 
1846. Questi è inoltre autore della iVb- 
tìee tur la vie ef le ponti ficai de Gr^i^ 
re XFI» pubblicata nel giugno 1846; e 
nel 1 853 del Sa^'i;h storico sul cardinal 
Giuteppe Mezzofanti bolognese, il più 
gran poliziotto die nlibinno veduto i se* 
coli, per (]iianln dichiarai il LiXGUA. 

SÉTTlZOiNlO, Sepiizonnim, Septent 
solia, Septem solii. MagaiGca mole di Ro- 
ma ocompleHO di 7 ordini di portici for^ 
moti da colonne di granilo, di marmo a» 
firieano e di giallo antico^ in forma di alta 
e forte torre,. non piii esistente. Fu così 
chiamato dalie sue 7 zone, ripiani o ri- 
salti, ovvero dnlie sette vie che ivi si di- 
ramavano, o ancora dal nome dell'impe- 
ratore Settimio Severo che l'edificò, te- 
nuto per una delle sue opere principali. 



I. 
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e compito nel ao3. Sorgeva nell'orto dì 
pianta lriango|;if e c!i*è fra la Moleltn o 
Vìa de'Ccrclii, c Ir piarza e via di s. Gre- 
gorio; preci<iamente limpello al Clivo e 
-poggetto di Scauix), ove poi fu fabbricala 
la CkÙM di /. Gregorio delMonU Celio 
ed oH'angolo tnerìdionale del Afoii* 
te Palatino (^.), ove le grandi oottruzio- 
ni che fasciano l'angolo appartengono allo 
slesso Selliraio Severo. Anche le Tmue 
(P'.) di Tito, tirile le Sette Sale, si 
mnt'onùScpOzoninni, Septisolium^ pel no- 
tato nel voi. LIV, p. 173. L'imperatore 
neiredilicai'lo ebbe per iieopo di formar- 
ne ti {MÌncipale ingrato del PaUmo{F,) 
^e'Cesari, ed andbe perché tosto si pre- 
srtiffts^e imponente nell'entrare in Roma 
dalla Porta Cnpcna, non meno n'suoi 
connazionali ofricani per nnimii nzione , 
die a popoli da luisoggiogati adierrorem. 
L'inten^one di itabilirYi tale ingreno fu 
•llrairenaladairafervi it prefetto di Ro> 
ma, nella di lui assenta, col loeala la aua 
slalUBì e quando Alessandro Severo vo- 
leva ciò escgtiire, incontrò l'ostacolo de- 
gli aruspici che non amuìisero il cutnhia- 
mento, sostenendo l'antico ingresso. Non 
pare che Settimio Severo io costruisse pel 
tuo sepolcro, poidìè fii deposto presso il 
padiie nel sepolcro di famiglia nella via 
Appia, a destra di quelli che andavano 
alla Porta Gapena, non lungi dalla Chie- 
sa di s. Cf<fnrfo. Ti' niifore della Descri- 
plìo Urbis tiomac^ chiamò i! Se»tÌ7onio: 
Locus Scpteni soliitj scplem ordinibus co 
lumnarum construcliis^ ubi dicilur, quod 
gradatfmoicendentikttf etmerentìhutda 
hatur ffradut sdentiantm. Hiefiùt tem- 
pio Solitf etlAtnae roneetnu. Onde sem- 
bra che il tempio sia stato convertito nella 
Chiesa dis. Lucia cffl Crrrhio ìnSfpdsolh 
diaconia ca rdinalizia j eieita nella som 
Djilà del monumento, nel quale arliculo 
lo descrissi/! n uno al modo di sua costru- 
«ooe, ed alcune ddle tue ▼ioende itorì* 
che ; e che probabilmente ebbe propin- 
quo un monastero, ove furono eletti di- 
.veni Papi. Nel 976 Stefiino figli? d'Il- 
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debrancìo console e duca donò al mona* 
stero di s. Gregorio alle falde de! Celio, 
una parte del portico esterno del Pala- 
tino, chedicevaìti^yV^/c/^i^o/^^mr/tor, vici- 
no al Settizonio propria mente dello, cliin* 
matSo «fe/Hem «olus ma/or, e dò per di- 
fesa del Settixonio medesimo, ridotto gilk 
a fortezza o torre di difesa dai monaci di 
s. Gregorio, che n'erano divenuti padro- 
ni; ed itmltre gli donò tutte le camere che 
ovea nel portico sopra lo stesso 8etlizo- 
nioa più piani, in numero di3d,eqae- 
ste chiamate grotte, cmne ancora cbia* 
manti quelle camere abbandonale e ap- 
partenenti a rovine antiche, cum ierrava- 
eanle et vellarìa ante se. Eranvi dunque 
presso il Palatino due SettÌ7-oiitt, ininof* 
etmtr/or.W ^ìbby, Roma «e/i B38,par.2.* 
antica, p. 462, crede che Stel'ano avesse a 
fratello un llUebuuuio, torse avo del gran- 
de Ildebrando poi t. Gregorio FIJ(P^.), 
la cai ^miglia appunto abilava nelle vi- 
doaotedi s. Gregorio e del Settizonio. la 
questo nel io84*i ritirò Rustico nipote 
di quel Papa, e vi sostenne l'assalto (YEri' 
rico IV, come ricordai ne' voi. XII, [> ^ 
XXX li, p. 245, LVin, p. 766:aUn dis- 
sero che l'espugnò e poi dovè abbanUo- 
narloi Alcuni affermano, che il t uoce n ore 
littore IU{y), nel 1806 fu eletto nel 
Settizonio. Rimase il Settizonio in potè* 
re de'monacidi s. Gregorio sino ali i4^> 
allorché Pietro abbate l'affittò in perpe* 
tuo a Cencio Frangipane, insieme alla tor- 
re dell'arco del Circo Massimo (di cui nel 
voi. LV 1 1 l,p. I yS^e io altre pagine), foi*se 
Tai'co di CoiUntino, come disti nel voi. 
LVIil, p. 179, mentre a pa 70 descrissi 
l'arco, insiente all% camera deirattìco con 
finestrelle, che servivano pe'suonalori di 
flauti c trombe ne! tempo che passava la 
pompa trinurde, e vi si ascende per una 
porticella (ior^e già ingresso della torre), 
la cui chiave licue ii municipio romano. 
Questa conoesiione fece l'abbitle ai Fran* 
gipane, in permuta dì 4 polche di ter- 
ra da seminare,'poste presso il tenimen* 
lo di Mandra Camellaria presto la via Ap> 
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pia,eirca i o miglia lungi da Eono a, ed ona 
pedica tilaala nel territorio d'Albano, e 

colla con ispostft di 1 1 solili papiensi. Del 
SetlizoTiio divenuto proprietà dc'potenli 
Fraugipane, e per lungo lempo da loro 
occupalo, ue parla ancora il p. BeooUj, 
Storia mìnorUica p. clioràdoeheiB 
Roma ereoyi doe Setcitonii, questo nellA 
XII regioue con tempio dLcl c ito al Sole, 
TaUro Della X cottruìto da Tito. Sicco- 
me i Pi nngTpnne talvolta gh'heltìni e d'i 
parte iaìperittle,ordiimriotrK litc lo furo- 
no pui'e de'Papi e li sosteuiiei o con nllri 
guel/if e sicoiine potenti nella regione per 
possedere ancora la Tbrre Cartulanat 
iìCoiotf€o(f^,), percìb Yiii rilirarooo più 
volle in Conclave (K) i cardinali, e \Ì 
elessero ne! i 1 98 Innocenzo JII{r.), nel 
19^7 Gregorio IX (^.), nel r i -f ' (^f^^- 
siiiìo ir (/^). Nel 1256 i romani pose- 
ro nel Seliizouio io prigione il senatore 
Brancaleoneief eriaiaio,cbe uscitone nel 
I a57 fece aspra vendetta de'su<^ nemici 
e distrasse da i4o torri, le quali essendo 
nella maggior parte costruite sopra mo- 
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numenti antichi, fu cagione dì loro rovi- 
na, insieme alla vicina torre Cartularia 
(del lutto diroccala nel i S-^q), come nnr- 
ratnel voi. LVIII,p. 278 e hxpiel 
terrìbile smantellamento molto sulin il 
Setlizooio, e quando nel 1 34 > lo vide Pe* 
trarcci per quanto disti a p. 290, sì op- 
pellava StAt dA Séte. Io asguito il Set* 
tizouio pei patiti incendi e terremoti si 
ridusse a 3 piani, i quali minacciando ro- 
vina, nel i585 furono fatti demolire da 
Sisto V, il quale fece trasporlàre Jt- su- 
perstiti colouiie di granito nella basiiica 
Yalicana,eCaoceUieiinelIa/)eferUofiedi 
essa crede che |H»i sieoo stole tolte da fier* 
nini come lacere e maleoncie dell* anti- 
cbità, sostituendovi quelle pi^dallcca* 
ve di Cottanello in iS^j^wn^'e coMoro roc- 
clii si formarono le guide della selciata 
sopra gli scalini della chiesa. Di altri ma- 
teriali ilei Seltizonio si servì Sisto V per 
compiere la fabbiica della sua sontuosa 
cappella del Presepio, nella Gueiadis, 
Maria Maggiore {F,),tAtt atea incomin- 
ciala da cardinale. 
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